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DELLA  FILOSOFIA  MORALE,  ; 

, Cioè, 

La  7 eliciti  Humana , & il  Sommo  Bene  « 
Capitolo  I. 

H che  Arte  felice,Ia  quale  In- 
fegnaad  efler felice/  ma« 
fomma  infelicità  dc'Morta- 
liji  quali  nulla  maggiorateti* 
te  defìderano , che  la  Felici • 
/<•  * & nulla  maggiormente 
aborrifcono  ! Ma  che  mara« 
uiglia;  fc  i maggiori  Filofofi  combattendo  fie- 
ramen-e  fra  loro  nel  definirla  j perdono  la  Fe- 
licita,mentre  la  cercano  ? 

T rè  lmagini  di  Beni  fi  parano  dauanti  a gli 
occhi  di  coloro,  che  bramano  efler  felici. 
Beni  Ejleriori  t Beni  Corporali , & Beni 
Animo . I Beni  più  vili  fon  più  lulinghieri;&  i 
migliori  fon  più  penofi  : quei  del  Corpo  jfoa 
più  fuggirmi,  quei  dell'Animo  fon  più  fuggi- 
ti. Oane  dunque  croucretn  noi  U vera  Feliciti 
fra  tante  falle  f 

Allettino  con  marauigliofa  forzale  cupi- 
de menti  i Berti  efterioriidoè  li  Riccbez.- 
%et  & gli  Honori . Beni  veramente  iiù  nobili  , 

A che 
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che  i Corpotali  • perche  gli  efterni  fono  fon- 
dati nella  Opinione,  propria  dell’Huomó:  e i 
Corporali  nel  Senfo,  commune  a gli  Animali.  ' 
Ma  come  può  elfere  Bene  delI'Huomo  ciò, 
che  nell*  huomo  non  è?  Et  come  effer  poifono 
nell’Huomo  quelli  Beni,fe  l’Honore  ftà  nell’*  , 
Honorante,  & non.nell’  Honorato  : & le  Rie-  ; 
cherze  fono  nella  CaiTa  del  Ricco  , e non  nel 
Ricco?Con  molta  ragione  le  Ricchezze,^  gli 
Honori  li  chiamano  Beni  dellaFortunada  qual 
non  potendo  donar  molto , e donare  a molti  : 
fallace,  & fugace , hor  li  dona , hor  li  toglie  : 
nell’incoltanza  fola  collante . 

Ma  quai  Beni  può  donar  la  Fortuna, che  ben 
confidenti,  non  fianopiù  vani  che  vaghi,  &y 
molte  volte,  più  pernitioli  che  pretioli. 

Che  fono  gli  Ori,e  le  Gemme, fe  non  lucide  ‘ 
fecci  della  terra, che  ne’telbri,e  negli  Scrigni, 
imprigionano  il  cuor  di  colui , che  gl*  impri-  » 
giona;&  pofleggono  il  loro  poffeditore  ? 

Che  fono  le  Lodi  famofe,  fe  non  fumoli  hà- 
liti  delle  bocche  Dopularhformate  dalle  Jabra, 
vicine  a’dentij  perche  contigua  al  bacio  della 
Lode,  e la  mordacità  dell*  Inuidia  ? 

Che  fono  leCuruli  ConfuIari5e  i Troni  Re- 
gali ; fe  nonfplendidi  precipiti j , doue  molti 
che  lì  credeano  felici,mifurando  la  falita  con 
Ja  caduta , trouarono  fommi  horrori  ne*  foni- 
mi honori?  Non  lì  può  chiamar  Peli  ce  , chi 
dipendevo  dalla  lodabile  Fortuna,pende  con- 
tinuo  fra  il  godimento , & il  pencolo  ; fra  la 
fperanza,  e il  timore.  Miferochi  teme  , & 
più  mifero  chi  non  teme  ; perche  quello  fem- 
pre  temendo  cièche  fouente  auuicne  # fente 
la  feiagura  prima  che  auuenga  r & quello  non 
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k temendo  ciò,  che  gli  può  auuenire;  ineritili  * 
che  gli  auuenga  ciò  che  non  teme . 

SE  dunque  ne’  Beni  Efterni  efler  non  può  la 
vera  Felicità  : veggiamo  s*  ella  efler  può  » 
ne'Beni  Corporali  : quai  fono  la  Sanità , Ja_> 
JR  obuftez'fa,  & i Corporei  piaceri . 

Beni  lenta  dubbio  rato  maggiori  degli  Eller- 
ni,  quanto  più  intimi,  più  reali , Se  più  necef- 
* fari  al/a  Vita.  Onde  gli  EBernifì  chiamano 
Beni  Vtili  , perche  feruonoa'  Corporali  : & 
quelli  lì  chiamano  Beni  Diletteuoli  ; perche 
conferuano  la  foBanza  del  Corpo  Humano; 
quelli  lì  imagmano,quefti  lì  lencono  . 

Mi  d’altra  parte,  come  può  la  Felicità  pro- 
pria dell*  Huomo,  conigliere  in  Beni  che  non 
fono  propri  dell’ Huomo?  Proprio  noo  è»  , 
quel  che  con  altri  è commune  . 

Commune  con  le  Qucrcie  è la  Vita, le  qua  - 
li  nate  con  noi,  ma  più  robuBe,&  più  viuaci  ; 
ancor  fon  giouani , quando  noi  fiamo  canuti . 
Communi  con  le  Belile  fono  i fenfibili  piace- 
ri : le  quali  farebbero  tanto  p ù felici,  quanto 
elìer  più  ne  abbondano , & manco  apprendo* 
no  d’ ellerne  priue.  Anzi  quai  Beni  fono  cote- 
ili  ,che  vanno  con  canti  mali  cosi  Erettamen- 
te cógiunci?  Con  gran  millerio  i Romani  ado- 
rauano  ad  vn  tempo  Volupia  , Se  Aagerona  : 
quella  Dea  de’  Piaceri,  quella  de’  difpiaceri  . 
& A cialcuna dedicarono  il fuo  Tempio:  mirtei- 
j*  Tempio  dgJPvoa  facrificauano  a ll’alrra  : per- 
| che  vanno  così  congiunte  ; ebe  mentre  quella 
! gioui , quella  lì  teme:  & mentre  qu  fta  nuo- 
ce , quella  lì  fpera  , & I*  vna  nell’  altra  in  vn_> 
memento  lì  cangia.  Alla  Mofca  volata  ne! 
miei.’,  il  miele  Beffo  ferue  di  Vifchic  : Se  Vo- 
r A 2 Inpia 
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4 DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
lupia  fi  cangia  in  Angerona . Ma  che  co  fi  è II 
Voluttà,  fe  non  vn*  alteratone  , incoropatibi* 
le  con  la  duratone  ? Che  la  Sanità,  fe  non  vna 
temperie  de’  quattro  Humori , Tempre  com- 
battuta dalle  quattro  Qualità  ? Che  è la  Vita, 
fe  non  vn  fluflo  di  fucceflìui  momenti,  de* 
quali  nafcendo  l’vno  al  morir  dell*  altro  ; all’- 
bora  l'Huomo  comincia  a morire, quando  co* 
minciaa  viuer^?  Che  è finalmente  il  Corpo, 
fe  non  vna  portatile  infermeria,*  in  cui  non  fo- 
no tanre  Membra , che  più  non  fiano  i Morbi 
càie  le  dimembrano? 

HOr  fe  la  propria  felicità  delI’Huomo,  nó 
fi  ritroua  ne’ Beni  Bfterni , &Vtili:  nè 
ancorane*  Corporali,  e Diletteteli  : forza  è 
che  confida  ne’  Boni  Honejli , cioè  nelle  Virtù 
dell • Animo  : Beni  propri  deli*  Huomo  ; fiam- 
ma perfettione  della  Natura  Ragioneuole  : & 
mirabile  participatione  della  Diuina . 

Quelli  fon  veri  Beni , che  l’Huomo  può  ac- 
quetar da  fe  Hello , e donare  a fe  fteflb,e  go* 
dere  in  fe  fteffo,  fenza  inuidia  , & fenza  timo- 
re; eflendo  ficuro  , che  il  Cielo  a lui  non  li 
vuol  torre  ; Sedotto  il  Cielo  niuno  glie  le  può 
torre  * perche  fono  afeofi  nell  Anima . 

Nella  Bilancia  di  Critolao  più  pefa  vna  pic- 
cola Virtù  ,che  tutto  l’Oro  del  Mondo  ; per- 
che non  c proportione  tra  le  cofe  Diuine , & 
le  caduche. 

Egli  è vero , che  Ja  Felicità  non  rifiede  ne- 
gli Habiti,  ma  negli  Atti  delle  Virtù  . Sicosne 
l’Èlle  re  è ordinato  ali’  operare  j così  l’Habit® 
della  Virtù  è ordinato  all*  Attion  Virtuofa:  di 
quello  ch’è  ordinato  a qualche  fine,  effer  non 
può  i’vltimo  fine.  Che  fe  la  Felicità  ( corno 

con- 
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concordano  tutti  i Filofofi  ) è 1 vltimo  Fino 
delI’Huomo,  il  Tornino  de  defiderij  ; il  colmo 
de’Beni:  egli  è chiaro, che  la  Felicità  non  con- 
fitte nell'Habito  della  Virtù,  ma  nell’Attione. 

Non  è Felicità  fenza  giocondità, come  vdi- 
rai;  & la  giocondità  della  Virtù  , non  fi  fente 
fe  non  virtuofamente  operando . 

L’Artefice  mentre  dorme  poflìede  I’Habito 
dell’Arce  ; il  VirtuoTo  mentre  dorme  pofiìede 
l’Habito  della  Virtù  { ma  nè  l'Artefiee  mentre 
dorme  Tente  il  diletto  dell*  Arte , nè  >1  V irme- 
lo mentre  dorme  Tente  il  diletto  della  Virtù . 

Perciò  il  Felice,  per  la  metà  della  vita,  non 
è differente  dall  infelice  ; perche  non  e Infe- 
lice chi  non  fente  la  fua  miferia,  n'è  Felice,  chi 
non  fente  la  fua  Felicità.*  nè  fentir  fi  pilo, 
quando  i Senfi , ò dalla  Morte  fon  tolti,  ò dal 
Fratei  della  Moire  fono  legati. 

Non  gode  il  Pittore  quando  le  Regole  nell* 
Intelletto  , e i Colori  sù  la  Tabella  , fi  ftanno 
otiofi , ma  quando  con  quelle  Regole,  dal’ 
feme  di  quei  Colori  fi  nafeere  nella  mortai 
tela  vna  viua  Imagine , che  non  hauendo  fen- 
fo , inganna  i fenfi  di  chi  la  mira , & 1*  Artefi- 
ce gode  di  edere  I*  Ingannatore  . Quinci, co- 
sì il  VirtuoTo  dalla  fua  Virtù , come  l'  Artefi- 
ce dall’Arte  propriajcon  gagliarde  feoffe  vie» 
di  continuo  interpellato,  e fofpinto  all*  Anio- 
ne j & fe  da  forza  etterna  I’efercitio  deli*  Ha- 
bito  è impedito;  impedita  è la  Felicità,  perch* 
élla  non  viue  nell*  Habito  , ma  nell’  Anione  . 

DVnque  ogni  Virtù  cótribuifce  alla  Felici. 

tà  per  IaTua  partejperche  fi  come  la  Vir. 
tù  è vn  genere  che  contiene  molte  Virtù,l’vna. 
maggior  dell’altra;  così  la  Felicità  è vn  Benc  > 

Ai  che 
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che  contien  moiri  fieni  , 1*  vno  più  eccellente 
dell’altro  • La  Felicità  dunque  confitte  nella 
Operatione  delle  Virtù  ; ma  principalmente^» 
della  p'ù  fublime,  & eccellente,  chea  fuo 
riempo  fi  farà  chiara  • 

Kequifiti  dilla  Felicità  ,*  & adequata 
Defilinone  . Cap.  II* 

"ranaméte  filofofarono  gl»  Stoi- 
ci , che  iolo  i Beni  dell’  Animo 
fiano  Beni  j gli  Efterni , e i Di- 
lettevoli, fiano  Mali,  e non  be- 
ni : non  fola  inutili , manoce- 
uoli  alla  Virtù;  & perciò  vere 
petti  dell  H mana Feliciti  . 

Softeneano  coitoro,  le  Ricchezze,  gli  Agi , 
la  Sanità,  gJTmperi,  la  Prole  , non  e (Ter  Ben  i : 
perche  quello  non  può  effe t Bene  del  Virtù  o» 
fo , eh  e ancora  dal  VitioTo  fi  può  godere  : 
eflendo  la  Felicirà vn  Bene  immutabile  , & 
permanente,  alla  Felicità  ripugna  ciò  che  ri- 
pugna alla  duratione.  Softeneano  per  ifcótro, 
che  Sinopia,  i Difagi,  1*  Orbita,  le  Contume- 
lie, i Morbi , i Dolori , non  pofiono  effer  Mali 
all’Huomo  Felice:  perche  ferbando  nell’  Ani- 
mo la  Virtù,  ferba  la  Felicità  tutta  intera.  Ag- 
ghiacci coftui  nelle  neui  del  Caucafo  : ò frig- 
ga nel  Toro  infocato  di  Falaride:  batta  la  fola 
Virtù  per  farlo  beatiflìmo  ne*  Tormenti  • 
Quefto  non  era  filofofare  da  Huotn  Ci- 
utle , ma  fofifticare  da  Huom  feluaggio  i dtf- 
humanando  gli  Huomini*  denaturando  la  Na 
tura  j &con  dotte  menfogne  ingombrandoli 
vero . Non  diftingueuano  coloro  il  Mal  dal 
Bene;  nè  il  Ben  dal  Migliore;  nè  il  Troppo 

dal 
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dal  Moderato  ; nè  la  Felicità  adequata  dalla.» 
ioadequata.  il  ooltro  Fiìofofo  decorrendo  da 
HuomOjC  non  da  Belua;  lì  come  chiama  Buo- 
no tutto  ciò  che  la  Natura  ordina  a Fine  Buo- 
no , cosi  diuide  i Beni  in  tre  Claflì  ; altri  Pie* 
doli  , altri  Mezzani , altri  Grandi . 

' Picciolichiama  i beni  Ertemi,  Mezzani  i 
Corporei , Grandi  le  virtù  ; ni3  gli  vni  fubor- 
dinatiagli  altri:  perche  gli  ertemi  feruono 
al  Corpo,  il  Corpo  ferue  all*  Animo,  1 Animo 
ferue  alle  virtuole  Operar:oni,cioè  alla  Feli- 
cità; Egli  è vero  che  paragonati  alle  Virtù  i 
Beni  Ertemi , fono  lieui , e fallaci , & i Cor- 
porei fono  frali , & caduchi , come  lì  è detto; 
ma  non  fon  fallaci  nè  frali,mentre  che  attual- 
mente vniti  con  la  Virtù  , feruono  all*  vlcimo, 
& felicillimo  fine . Anzi, non  douria  pofle- 
dere  i Beni  Minori , fe  non  colui  che  pofliede 
i Beni  Maggiori.Quegli  merita  l’Armi,il  qual 
più  fortemente  lesa  maneggiare :& quegli 
merita  i Beni  del  Corpo,  c di  Fortuna , il  qual 
fe  ne  sà  più  virtuofameore  feruire  . Le  Ric- 
chezze, nelle  mani  del  Virruofo  fon  Beni  Vti- 
Ji , in  quelle  del  Viciofo  fon  Beni  perniciofi  • 
Onde  il prouido  Nume , più  amator  de*  fuoi 
Simili , che  de’  fuoi  Contrari  * non  per  li  Vi* 
tiofr , ma  per  li  Virtuoliha  fatto  il  mondo  . 

Rilìede  adunque  la  Felicità  formalmenrcj 
ne*  Beni  dell  Animo,*  & confequencemente 
negli  altri  Beni  : jefiendo  quella  va*  Aggrega* 
mento  di  tutti  i Beni , Grandi  > Mezzani , c# 
Piccioli . Che  fe  ben  querti,.come  molto  mi- 
norijnon  facciano  la  Felicità  molto  più  gran- 
de;nondimeno  la  loro  priuatione , grandemè* 
. te  la  feema  * 


TO- 
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Toghe  l’efca  alla  fiamma;chf  toghe  quelli 
Beni  auuentiei  alla  Virtù. Non  può  efercinr  h 
Liberalità  , 0 hi  non  hà  facoltà  : nè  la  Fortez- 
za , chi  non  hà  forza  : nè  la  fomma  Prudenza, 
Chi  non  hà  Farti , od  Impero . Quanto  fi  to- 
glie alla  Virtù , tanto  fi  toglie  alia  Felicità . 

Che  fe  la  fola  pr-uatione  di  quelli  Geni, nuo* 
ce  cotanrc  al  Sómo  Bene;  quanto  più  lo  peg- 
giorano i Mali  pofitiuamente  cotran'il’inopia, 
le  doglie,  le  ferite, gli  eculei , e gli  fcardaflì  ? , 
Lattino  pure  il  Cinico  dalla  fua  b^tte,  & 
Metrodoro  dalla  fua  grotta  quella  infognata 
più  tofto, ce  infegnata  Impaflìbilrà  nel  Toro 
di  Falaride  : niun  fano  crederà  mai, che  lìano 
naturalmente  compatibili  ad  vn  tempo  in  vn 
Corpo  humano  due  movimenti  contrari , 1». 
effere  arrocemente  tormentato  , & perfetta- 
mente Beato . Il  fenfo  commune  fmentifee  la 
loro  in  Tenerezza.  Il  Corpo  è l’Organo  del- 
1*  Anima  : malamente  può  I*  Anima  operare , 
fe  guado  è l’Organo,  dì  impedita  l’ operatice- 
ne , la  Felicità  refta  impedita  . 

N On  è dunque  perfetta  la  Felicità  ne’  fo- 
li Beni  deli’Animo  j ma  nè  perfetta*  nè 
imperfetta  efler  può  , fenza  due  proprietà  in- 
fierenti a !ei,&nafceati  1*  vna  dall’altra  j Ho* 
& Giocondità . Non  è felicità  , fe  non 
è Honeila  : perch’  ella  nafee  da  gli  habiti  vir- 
tuali, che  fono  i Beni  Honerti . Mahonefta 
effer  non  può , che  non  fia  Gioconda , perche 
proprio  è dell’  Habito , il  render  diletteuole 
la  Operatione . 

Che  fe  la  Felicità  è il  fommo  de’  Desideri , 
Ella  è neceflariamente  il  fommo  de’  Diletti: 
ma  Diletti  degni  di  Honore  , & don  e fpo ili 

ali’- 
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all*  Inutdia , effondo  va’  altezza  di  Vi rtù/cn« 
sa  alterezza  gioconda  a chi  la  poffiede,  «u* 
niun  dar  no  (a . 

A quelle  due  Doti  interneranno  congiun- 
te altre  due  Doti  meno  effondali , ma  più  imi 
portanti  ; la  Prt/peritt • , e la  Sicurezza  . 

Sicome  la  Felicità  non  è compatibile  col 
Dolore  * cosi  non  è compatibile  col  Timore. 
? Perche  non  canto  rallegrai!  ben  che  fi  gode, 
quanto  attrita  il  mal  che  fi  terne . Somma  Fe- 
licità parea  quella  del  Tiranno  di  Siracnfa  a 
ilraboccheuolmente  (ourabboudando  di  fplc- 
dide  menfe,i  romenfe  delitie,  e fommi  hono- 
ri  i ma  pure  egli  era  infeliciffimojperche  fem- 
pre  unaginaua  fopra  il  fuo  capo  vn’  affilata.» 
fpada  pendente  a fragil  filo  • Tante  vere  dol- 
cezze gli  amareggiaua  vn*  imaginato  perico» 
lo  t ogni  foauc  beuand-a  gli  pareua  tofco . 

Ma  benché  tanta  fia  la  fedeltà  della  Fortu- 
na, ò la  fiducia  della  Mente  , che  difgombri 
ogni  timore  ; quanti  difaftri  auuengono  ,che 
non  fi  temono  ? La  Felicità  temporaria  ben 
» può  chiamarli  Allegrezza , ma  non  Felicità  » 
perche  1*  Allegrezza  è vn  mouimento  dell’- 
Animo ; la  Felicità  è vna  continuata  profpe» 
nta  : quelli  fi  milura  da  gli  Oggetti  prefonti  ; 
quella  dagli  JHabici  permanenti  ; quella  dal 
principio  -,  quella  dal  fine  . 

> Non  c profpeta  nauigatione  quella  che  a* 
fauorcuoli  Fanoni)  fpande  le  vele , fe  nel  de- 
sinato porto  non  le  raccoglie. 

Anzi  non  è naufragio  più  miferabile  di 
quello  che  fuccede  ad  vna  felice  voga  , nc 
infelicità  più  tragica  di  quella  che  forprcude 
vna  vita  felice  • 
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L’ vltima  linea  è quella,  che  alla  geometri, 
ca  figura  impone  il  nome  • L’ virimi  puffo  è 
quello  che  fà  venturofa , ò difafirofa  la  corfa 
neiJoStadioOiimpico.L’vItimo  giorno  è quel 
che  dichiara , fe  Craffo , e Crefo  fiano  felici , 
ò infelici.  Affetta  tl  Fini, dicea  Solone  a Cre- 
fb;  perche,  il  Fine  l'Opra , e il  Defeda  la  Sera. 

DAll*  ant.'detto  puoi  tù  facilmente  racco- 
gliere  l'adequata, & perfetta  Definirlo* 
ne  della  Felicità  alia  mente  del  noftro  Fi  loia* 
*o,& non  degli  Stoici . 

La  Felicità  è vna  Qf  trattone  delle  Virtù  del • 
* Anima  >&prmcipilmente  dell*  Perfettifsi • 
ma  ; non  fenxje  i Beni  tflerni , e Corporali  coi- 
rne aiutatori:  accompagnata  dall'  Honejià , & 
Giocondità  , come  inherentt , ét  dalla  Sicu- 
re xjì  a , & Prof  ferità  continuata  « 

. Quella  è quello  aggrega méto  di  tutti  i Be* 
Hi  ,cne  merta  iluome  di  Sommo  bene , Ade - 
quata  Felicità  9 Beatitudine  naturale  perone 
il  difeorrere  della  Celcftc,  non  è faima  da*» 
FiJofofo  , ma  da  più  alto  Intenditore  * 

Difficoltà [opra  quefia  Definì  none  , & fu a 
Ri/pofie*  Cap.III* 

Om’è  poffibile  dirai  tù)che 
tanti  beni  diflferenti,c6  rare 
Orcolianze  d fficuit  -f.,na* 
tura  finente  concorrono  m « 
vn  Mjrcale? Troppo  radi  so 
quegli  che  tocchino  infie* 
me  le  mete  della  Felicità,  e 
nella  «ita  y & nel  Tempio  della  Fortuna  me* 
defima  fian  fepeliin  ^ 

Si  alle  Grandi  Virtù,  gran  Ricchezza,  gran 
* Vi- 
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Vigore, Dignità  grandi  bifognàno  ; 8c  fc 
Dignità,  il  Vigor,  la  Ricchezza,  fono  Beni 
mutabili  permomenti  ; come  fi  può  fondate 
fopra  ioftabile  arena  vn’  alca  Torre £ 

La  Fortuna , & la  Natura  fono  donartici  di 
gradi  cofe,ma  no  malleuadrici  de’loro  doni  * 
Niun’Huomofù  giamai  copiofo  di  tutti  i 
Benijfuori  che  Augufto  Cefare  negli  anni  ma» 
turi»  Haoea  fomma  Virtù  con  fummo  fapcre  : 
fommi  agi  con  {omnia  moderatione  : fomme 
attioni  con  fomma  robuftezza  : fommi  tefori 
con  fomma  Scurezza:  fouirno  Impero  con.» 
fomma  Face:  fomma  concordia  delia  Moglie» 
gtouiàlità  di  Amici  * amor  de’  Popoli  : & ciò 
che  ad  aliti  non  autieHne  j delle  {ornine  fuc*ft 
Fortune , non douè niente  alla  Fortuna,  ma 
alla  fola  fua  Virtù  » 1 . * 

Ma  pur  frà  tanti  fommi  Beni , trouarono 
luogo  i fommi  kffanni  : per  la  premila  nequi* 
tia  dell’  Herede:  per  gli  affrettati  cataletti  de* 
frgliuolire  per  giiletti  infami  delle  Figliuole. 

Vera  Felicita  par  quella  di  Aglao  , il  quaL 
fù  chiamato  dall'Oracolo  il  più  felice  di  tutti 
gli  Huomini  iperche  conofciuto  fol  da  fc_a 
ite  (io  perciò  non  potendo  riceuere,  nè  fa-», 

re  ingiuria;  poco  haucua,  & rulla  più  defide- 
raua  : & coltiuando  vn  fuo  piccolo  campice- 
lo y ballante  a nutrire  il  fuo  Coltiuatore  : iui 
nato  , crefciuto^e  morto  , di  quello  non  vfcì 
mai . Ballauà  dunqae  definire  Ja  Felicità  Ynu. 
Vita  innocente  , & contenta,  i come  quella  de  1 
Secolo  dell’Oro  . EcpercootrarLo3ei  pacche 
la  Felicità  definita  dal  noftro  Filofofo,fia  più 
Ideale  che  Reale;  ò che  la  Mora!  Filosofia  fia 
più  inutile  che  neceflaria ipoiche  il  fuo  fi ‘e  , 
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hifogneuole  di  canti  fieni , fi  può  defiderare  » * - 
ma  non  fperace  • ; . 

HOr’  io  ci  vuò  confentire , che  la  felicità 
dipinta  dal  FiJofofo,  da  vna  rara , & al- . , 
ta  luca  : ma  pare  a quella  Idea  la  Mora]  Filo» 
fofia  prende  la  mira,-  accioche  chi  non  vi  può 
giungere , lì  auuicmi . - 

Il  Piloto  che  non  può  correre  vn  Vento  in- 
tero,corre  vna  Quarta  : & fé  la  Vela  non  voi-  ' 
ge  cucco  il  feno  alla  poppa,  alquanto  li  piega 
ad  orzate  tutto  è dell’Arte,  purché  lì  nauighi. 
Cosi  la  Sapienza , cosi  l’ Oratoria , così  la 
Poetica,  così  la  Pittura  s*  ingegnano  per  Idea; 
accioche  eh’  al  Tornino  faglir  non  può,  faglia  <\ 
fin  doue  può:  & fe  non  è Apelle  a dipingere 
Heroi , da  Ludione  a dipinger  Bifolchi . 

La  Filofofia  Morale  ,conlìderando  I*  Huo». 
tuo  come  Animai  Conuerfeuole , & non  Sei* 
naggioj  ordina  principalmente  gli  Tuoi  pre- 
cetti alia  Vita  Ciuile,a  cui  conuengono  gran* 
di  Beni,  per  le  grandi  Virtù  che  riguardano  il 
Publico.  Liberalità,  Magmficenza,Magnani- 
mità , Impero  Politico , & M licare . 

Pochi  beni  ballano  alloiingo  Ag!ao,perche 
gli  ballano  piccole  Virtù  ; La  Felicità  del  Se- 
colo dell’ Oro  baftaua  al  Mondo  Infante^; 
quando  erano  così  felici  i Pallori,  come  le 
Pecorelle  * nè  1*  vno  era  maggior  dell  altro  . 
Macre/ciuto  il  M'>ndo,neceflariam?nte  creb  * 
bero  le  Dignità  , le  Arti , le  Scienze  , & co- 
minciarono co*  V iti j grandi  le  grandi  Virtù  . 

Egli  è vero  che  la  fteffa  Filafofia  ancora  in» 
legna  gli  P ecetti  della  Vita  Solinga  per  chi 
non  è nato  per  altri  ,chc  per  fe  deffo  : accia- 
che,  fe  non  è capace  deli’  adequataFelicità 
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del  grande  Auguito,  fi  goda  in  fecrero  la_» 
Tranquillità  del  pouero  Aglao.  Chi  non  può 
conseguire  ciò  che  desidera  ; deiìdcri  ciò  che 
può  confeguire . Se  i Beni  di  Fortuna  fon  mi* 
nori  del  bifogno  ; contentili  de'Beni  di  Natu- 
ra  j che  di  poco  è contenta  .•&  Se  quelli  fon 
minori  del  desiderio ^goda  le  fue  Virtù  che 
fon  ficure  : & Se  non  può  efercitare  le  Virtù 
Maggiori  ; eferciti  le  Minori. 

Ma  quando  pure,  non  Solamente  la  Forti* 
na , & ia  Natura  pentite  de’  loro  doni  i ma  il 
Nemico , il  Tiranno  , il  Fato , congiurafiero 
contro  al  VittuoSo;  non  Solo  Spogliandolo 
di  tutti  i Beni  , ma  grauandolo  di  tutti  Mali? 
Inopia.,  Morbi , atroci  Dolori,  crude  li  (T  in* 
Tormenti . Non  dirò  con  gl;  Stoicijche  i Ma- 
li (ìan  Beni:  ma  che  fra  i Mali  fi  può  goacre 
gran  bene . 

Non  dirò  , che  il  Virtuofo  canto  Sfa  Beato 
i nel  Toro  di  Falaride , quanto  nelle  Terme  di 
Baia  i e tanto  lieto  fra  i RaSuoi , & le  Kuote, 
come  fra  le  Lane,&  le  Roie:nè  che  Sìa  degno 
1 d’tnuidia,e  non  di  ccmpaflìone. Quello  è fou* 
v nettire  i vocaboli  per  far  creder  l'incredibile. 

Dirò,  che  allora  il  Virtuofo  tormentato  , 

\ Sara  veramente  Infelice  ; ma  uon  tanto,quan- 
to  il  rormeotaro  Vitiofo. 

. Due  cofe  infegna  la  Morii  Filefofia , Pro- 
cacciare i Beni , & Soffrire  i Mali: goder  mo- 
deratauiete  la  Profperirà*  ik  toierar  fortemé- 
te  1 AuuerSìta.Nó  può  e fiere  Beatitudine  Sen- 
za Virtù;  ma  può  ciler  Virtù  seza  Beatitudine. 

■ Sciamerà , gemerà  ne*  tormenti , perch*  fi- 
gli è Huomo  i ma  perch’egli  è Virtuofo  , fen* 
tisà  vn  cóiortojchc  il  Viiiofo  nò  può  Sentire. 
> . . ’ Si 
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Si  confiderà  con  la  fui  innocenza,  &c  eoa 
la  fua  Virtù  ; fapendo  che  quella  fola , in  di* 
fretto  di  Fortuna  , e di  Natura  , e del  Tiran- 
do* e della  Morte,  tantollo  porterà  feco  di  là 
da  Lete,  lanciando  in  terra  yna  lemma  gloria» 
Quello  infegna  la  Mora!  Filofofia  , in  fé* 
goaodo  le  virtù . Non  è piccola  Scienza  il  fa* 
per’-eflere  Infelice  . 

r cof*  fta  virtkMarsU » Cap*IV»  ' 

f(39^^Gnt  Softaza  creata  hà  qualche  prò* 
A|  priaOperatione:  & ogniFaculrà 
KJ  2?  operatrice, connome  generale  fi 
SJetaftài»  chiama  Virtù;  cioèPotenza^  & 
Forza  di  operare  * 

Di  quelle  Virtù,  alcune  fono  innate,  & ne» 
celiane  i altre  volontarie , & acquiliate  . 

Non  è Pietra , nè  pianta , nè  piccolo  Ani» 
maluzzo , che  naturalmente  non  faabbia  qual» 
che  occulta  Virtù  di  manifelli.  Si-mirabili  ef- 
fètti producitricej  ò per  propria  conucrfaiio.-*  „ 
ne;  ò a beneficio  del  Genere  humana,  per- 
cui  tarlo  il  Mondo  è in  lauoro 
L'  A itorahà  Virtù  di  fuelenire  il  velenofa 
Napello:,  la  Saflifragia,  di  fpezzarei  marmi 
fenza  mazza i la  Calamita  di  rubar*  il  ferra 
fenzn  mani  : la  Torpedine  , di  legare  il  Pefca» 
tor  fenza  funi  : l’Echedine,  d* inchiodar  neli’- 
onde  lenza  chiodo  li  volanti  Vafcelli . > ^ 

All*  Huomo  ilteffo  * diede  Natura  la  Vieta 
ponderatila  de*  Milli , la  Vtgetatiua  delle»* 
Piante,  la  Senfit.ua  degli  animali , & la  Intel- 
letcìua  de  gli  Angeli,  compendiando  in  lui 
folo  le  Naturali  Virtù  di  tutto  il  mondo  » 
MaohrcciòVtd  Hercole  diede  fommau» 
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forza  ? ad  Elena  fomma  bellezza  : ad  altri  ftu* 
pende  Virtù  indiuiduali.*onde  Alefiandro  fpi- 
raua  odori  * T iberio  vedea  di  notte  ; Pirro  fa- 
naua  i morbi  col  tocco  ; Atenagora  frà  le  Vi- 
pere fcherzaua  illefo:  & ad  altri  diede  altrcJ 
proprietà , le  quali  quanto  accrefcono  di  ma- 
rauiglia  alla  ignoranza  * tanto  minuifeonodi 
fede  al  vero.  Quelle  dunque  fono  Virtù  Ope- 
rarle si,  ma  naturali;  & perciò neccITarie , 
non  acquiilace  : fcaturendo  naturalmente  la_» 
Virtù  dalla  efséza,&  l’operatione  dallaVirtùJ 

MA  traiafciando  quelle  Virtù  Naturali;  le 
Virtù  volontarie , & acquiate  , fon 
qucllec  e i’Huomo  dona  a fe  medelimo>for« 
mando  dentro  di  fe  col  lungo  vfo  vna  Quali» 
tà  Operatrice  di  Atriooi  nobili , & propric-f 
dell’Huomo.  Quelle  fon  le  Virtù,  che  coti 
Nome  più  proprio , & piu  degno , fi  chiama- 
no Habiti  Virtuofi,  ò Virtù  habituali;  quali 
egli  fiano  veri  veftmient!,&  ricche  adornata*, 
re  dell'  Anima  : tanto  più  honoreuoli  delira 
Virtù  Naturali  ; in  quanto  le  Naturali  fon  do- 
nate dal!a  Natura  ; quelle  procacciate  dalla 
indolirla  : & di  quelle  Virtù  acquillate  , altre 
fono  Intellettuali , altre  Morali . 

Inteilecruali  fon  quelle  che  perfettionano 
l’Intelletto  Speculatiuo,  ò Pratico,  in  ordine 
alle  Scienze,  & alle  Arti.  Morali  fon  quelle 
che  perfettionano  ilSenficiuo,&  il  Ragione- 
uole  Appettito,cioè  le  Paflìoni,&  la  Volon- 
ta;:n  ordine  a‘  Buon  coftumi , come  dimoftra 
il  Nome.  Perche  le  intellettuali  fiacquiftano 
Co*  Precetti  ; ma  le  Morali  fiacquiftano  pria-, 
cipalmente  con  la  Educatone , & col  Coftu* 
me.QueJle  fi  aumentano  eilenfiuamente  * ag- 

giun- 
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giugnetidò  Precetti  a Precerti.'quefte  fi  aumc* 
cano  inter  fiuamente  , aggiungcdo  Atti  ad  Ac- 
ti,come  a fuo  teoge  vdirai.Eg'i  è vero, che  (z 
céfideriamo  il  Soggetto  dell’Habito,le  Intel- 
lettuali fono  più  Nobili  delleMorali:peroche 
l'iutelletto  è più  Nobile  delI’Appetito.Ma  fe 
consideriamo  il  Fine  t le  Morali  fono  più  No- 
bili delle  Intellettualijpercfae  le  Intellettuali 
fan  buona  1*  Opera;  le  Molali  fan  buono  1*  o- 
perante  . L'Arte  del  dipingere  fà  bella  la  Pit- 
tura, ma  non  fà  buono  il  Pittore*  perche  là  ■ 
£ó'-ì  nuellettuale,fi  mi fura  dalle  Regole  del- 
l’Arte : ma  la  Bontà  Morale,  fi  mifura  dalla 
Honellà  della  intennone  .Ninno  fù  più  Dot- 
to di  G ubano  Apoftata , ma  muno  più  fcele- 
rato.  Sapea  ben  difcorrerc  ; ma  non  voleua 
ben'operare  .*  anzi  del  fuo  fapere  fol  fi  fertiua 
perfaper  mal’oprare.Egli  era  vnCeutauro  bi- 
forme s me22’Huoino,  e mezzo  Fiera  , perche 
bauea  fano  l' Intellecro , e guafla  la  Voluntà . 

Se  bene  li  Habito  Vitiofo  non  può  diuenir 
Virtuofo;  nè  1’  Habito  Vircuofo  può  diuenir 
Vitiofo  .-nondimeno  vn’Opera,  c«n  fubita 
Metamorfosi  , può  trasformarli  di  Virtuofa  ia 
Vitiofa  òdi  Vitiofain  Virtuofa,  mutato  il 
Fine,  & l’Intentione. 

Sco lpifce  Praflnele  la  Venere  di  Gnido; 
fcolpifce  Fi  dia  la  Minerua  di  Atene, ambi  non 
per  altroché  perefercira;  il  lor  talento  Que. 
ile  fon’ opere  Intellettuali  , ma  non  Morali; 
perfettiffime  in  genere  dell'  Arre  , ma  indiffe- 
renti in  genere  di  Coftumi . Ma  fe  Fidia  fcol- 
pifce la  fu  a Venere  per  dellar  fiamme  lafciue* 
fe  Praffcele  fcolpifce  lafua  Minerua  percona* 
por  gli  Animi  alla  Modettuuqucile  Opere  io> 
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tellettuali , & indifferenti , diuengono  Opre 
Morali , & degli  Artefici  , 1*  vno  c lafciuo  ,,e 
I*  altro  Honefto 

Confitte  adunque  la  Boti  rntellettuale  nel 
concorfo  delle  Circottan2e,che  rendono  l’o- 
pra fificamente  perfetta  in  genere  dell'  Arte  : 
confitte  la  Bontà  Morale  nel  concorfo  della 
Circofìanza,  che  rendono  l’opra  moralmente 
perfetta  in  genere  di  Coftumi,  fV  dell’Hone- 
fto  » cioè, che  l’Oggetto  fia  moralmente  buo- 
no , buona  la  intentionc , buoni  i Mezzi . 

I!  dedicare  vn  Tempio  a’  Fallì  Dei,  è Ope- 
ra Vitiofa  peri’  Ogetto  inedefimo  / Dedica-» 
re  il  Tempio  al  vero  Iddio,  per  vana  ofienta* 
tion  di  pietà  : l’Opera  è buona  per  l’Ogetco  , 
ma  vitiofa  per  I*inrentione.Dedic2re  il  Tem- 
pio al  vero  Iddio , acc  oche  fia  adorato  , ma 
con  pecunia  rapita»  1*  Opera  è Buona  per  1’- 
Ogettò  ; Buona  per  l’ ir. tendone  : ma  Vitio- 
fa per  il  Mezzo , che  muta  1*  Opra  Magnifica 
in  Malefica . 

Siche  a fare  vn’Opera  moralmente  buona  , 
tutte  le  Circoftanze  Honefte  denno  cócorrc- 
re  : a farla  Vitiofa  batta  il  difetto  di  vna  fola . 
T7  Ccoti  adunque , che  fe  beu?  il  Soggetto 
i fv  della  Filofofia  Morale  fia  la  Virtù  , noti 
ogni  virtù  per  taoto  fotto  quelle  infegne  è ar- 
rolata.Non  è vera  virrù;fe  no  queJla>che  hà  il 
vitio  per  tuo  nemicojnè  vero  vitio,fe  no  quel* 
lo  , che  hà  la  Turpittid ine  per  fua  Compagna. 

nettano  dunque  sbandite  dalla  Scienza.» 
Morale  le  Virtù  Naturali  .*  perche  non  eden- 
do  acquiftate  con  la  propria  Virtù , ma  incal» 
..  mate  dalla  Natura  ; in  darao  «’  infegnefebbe 
ciò  ,che  nafee  con  l'Huomo  fenza  impararlo» 

Nè 
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* Nè  fi  poifono  quelle con  vniuoco  , & prói 
jìrio  Nome  chiamar  Virtù:  perche  fi  come  i 
difetti  Naturali  non  fon  vitiofi  jcosì  le  Natu- 
rali perfezioni  non  fon  Virtuofe . 

l Ingegnofa  è l’ Ape  , Prouida  la  Fermica-f, 

• Piefoia  la  Cicogna , generofo  il  Leone  $ ma 
.niitn3  di  quelle,  in  loro,  è Virtù  Morale,  per- 
meile non  è volontaria  . Rellano  dipoi  efeiufe 
-Je  Virtù  Intellettuali  Mecanichc,come  le  Arii 
-illiberali  , la  Pittura  , la  Scultura, la  Fabr ile  . 

perche  fe  ben  quefie  dall'Huomo  volontaria* 
mente  fi  acqniltino  j elle  nondinysnofcome  fi 
è dettoci  riguardano  la  bòra  dell’Opera  efter- 
-na,  e non  1*  interna  bontà  della  Perfona  • 

, Se. i’  Artefice  pecca  contri  l’A'te,no»  ped- 

- ca  perciò  contro  a’  buoni  cofitimi  ; fari  mli?« 
Arteficenna  non  mal’  huomo  . AtiM*  chi  pec- 
ca volontariamente  contra l’Arte, non  è per- 

- ciò  ma!»  Artefice  : ma  chi  volontariamente* 
pecca  contro  a’  buoni  Collumi , è veramente 
Vitiofo  ,e  feoftumato  • 

E lecito  rinuerfare  a bèltoiludio  le  Regole 
della  Pittura  per  dipingere  v i Moftro  : maj 
non  èlecito  rinuerfar  le  Regole  della  Ragio* 

? f»e  per  fare  vn’  Atto  Inhonefto  . f * 
p Le  Virtù  delle  Arti  fi  annouerano  fra*  Beni 
Vtili  ,ò  Dilecteuoli , perche feruono  al  coin- 
modo  , od  al  diletto  della  Humana  Vita:  ma 
le  Viaù  Morali  fon  Beni  Honefti,  & ingenui; 

. perche  fono  defiderabili  per  fc  ftefie.Ònde  il 
valor  di  quelle  Opere  , fi  adegua  col  denaro  : 
ma  tutto  l’Oro  del  Móio,come  diceaCtito- 
la®,  non  < ótrapefa  alla  minima  Virtù  Morale. 
Dico  di  più  che  nè  anche  le  Arti  Liberali, 
,v  uè  le  alte5cien2e,fono  Virtù  comprefe  dalla 
. v „ Ma* 
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Morale .*  perche  , quantunque  fiano  ingenue  , 
& honorcuoli  ; fanl*Huoino  piùdorco,  ma 
non  migliore . Due  parti  comprende  ciò  che 
foéll’Hunmo  fi  chiama  Ragione.d’Apprenfiua, 
che  conosce  il  Vero  ; & l’Appetiriua  ,cbé  fo- 
gne il  Buono,  Le  Scienze  benché  fublin1i,t>er* 
Vettionano  folamentela  prima;  male  V;rcà 
Morali , perfetrior.ano  ad  vn  tempo  l'vna  con 
la  Prudenza,  & J’aJcra  con  le  altre  Virtù,  Vua 
gran  Sapienza  è il  faper’  eflVr  buono  . 

In  oltre  ; quantunque  le  Virtù  Intellettuali 
fiano  volontarie  nell’acquifio  ; non  po Afono 
per  tanto  chiamarli  Elettiue  ; intrinfeca  ccn- 
ditione delle  Virtù  Morali;  perché, non  è in 
arbitrio  dell’Hucmo  il  fot  che  la  Scienza  fiaj» 
vera,òfaira:  ma  ben  sì,  il  far  che  I Opra_* 
'Ira  moralmente  buona,  ò cartina . 

Aggiugni  che  degli  Habiti  delle  Scienze  I’- 
Huoiho  fi  può  feruire  in  ma’e,tx'  in  bene  , co- 
me  della  Ricchezza,  della  Robufiezza , dell’- 
Armi,  de’Caualli  . Ma  delle  Virtù  Mora!i,non 
può  l’Huomo  yfar  fe  non  bene , perche  1’  Ha- 
bito  non  può  efier  buono,  fe  il  fine  è cartiuo . 
Non  è dunque  afioluto  bene , quello  che  può 
feruire  ancora  al  male* 

Non  è vergogna  al  CampagnuoIo,nè  al  Bi- 
folco, l'efiere  idiote;  ma  ben  è vergogna  l’ef- 
fér  viriofo  : perche  tutti  gli  Huoihmi  non  fo- 
no obligati  ad  efier  Dotti;  ma  rutti  fono  obli— 
gati  ad  efier  Buoni . L iftefiò  Nume  tutto  Sa- 
piènza, e tutto  Bontà;  guardando  alla  Volon- 
tà, non  all’Ingegno  ; drfperffa  il  Prèmio  della 
fua  Gloria,  non  a mifura  delle  Scienze  Specu- 
ìatrici,  ma  delle  Virtù  Morali;  nò  premia  chi 
sà,  ma  chi  fa. 

Con*. 
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Conchiudo,che  fi  come  chi  dice  Vitto  anta» 
nomafticamente,  lignifica  Vitio  Morale  : cosi 
chs  dice  virtù  anconomafticamente , fignifìca 
virù  Moialeivncórrarioficonofce  per  l’altro 

D A tutto  ciò, che  fi  è detto  : puoi  tiì  racco* 
gliere  l’adequata  Definitione  della  Vir- 
tù Morate  , alla  niente  del  nolìro  Fiiofofo,  in 
Forma . 

La  Virtù  Morali  ; ì vn'  Habito  tlettiu»  nel- 
sa  Pot  ala  A ppe  titiua  , il  qual  dfpone  /’  Huc* 
?no  Adoperar  co [e  leone ,ie  9 fecondo  il  dettanti 
itila  brudenu :a . 

Proprietà  delle  Virtù  Morali  * 

Cap.  V. 


y#:#  £0  I?  SfentialifTima  Proprietà  de!Ia_s 
JÈ  ^ virtù  Morale  è I*  elTer  Honorem 

M iole:  & del  Vitio,  1'  efierc_f 
4->  g Biafmeuoli  . L’Honore  fe« 
éfà/Xk condo  i Filofofi , altro  non  è , 

e« £he  ,etterno»  contrafegn* 

' . della  Stima,  la  quale  interior* 

niente  facciamo  dell’altrui  Eccedenza,  & il 
Dish onore , è vn  concrafegno  dei  difprezze • 
stole  Concetto , che  interiormente  formiamo 
dell’altrui  viltà . 


Aj  tccellen2a  merita  Eftimationei  & la«# 
EfiiiMionc  c il  Premio  dei  Merito.  Ma  e/Ten- 
do  la  Eltimatione  inuifibile,farebbe  infenfibi» 
le  a chi  la  merta,  fe  I*  Honore  non  folfe  vn  vi' 
abile  lelhmonio  della  Esimanone  che  non  (i 
vede. 

Dunque  la  "Eccellenza  cagiona  Ammira - 
tiene:  V Aumiiracione  cagiona  Vene  ratio  ue  ; 

la 
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la  Venendone  cagiona  vn  Timor  ri uerenttsi 
come  di  va' Inferiore  verfo  di  vn  Superiore* 
& tutto  quefto  fi  chiama  Efiitnatione  . 

Dalla  Ejli mattone  poi  nafenno  i Segni  e« 
Remi,  \zLodi,  «\i  Inchini,  gli  AppUufi , le 
Esime  , le  Corone  : & quello  è l’ Honore . Ma 
tra  I*  Henne  , & la  Lode  vi  c differenza  : per» 
che  1*  Honore  riguarda  1*  intimo  della  Pedo- 
na : la  Lode  rifguarda  le  Attioni  efteriori  : 1*- 
Honore  (lima  l’Eccellenza  Morale  j la  Lode 
pregia  ancora  le  naturali  petfettioni . Siche^f 
molte  eofe  fon  degne  di  Lode , ma  non  di 
Honore;  come  vdirai  : La  Eccellenza  dunque 
è nell’  Honorato  , & non  nell*  Hono*ante  : 1* 
Honore  è nell*  Honorante,  & non  nelI'Hono* 
rato . Ma  quantunque  I*  Honore  fi  a vn  bece_» 
eftrinfeco  al  Virtucfo;  nondimeno  l'effe r Ho- 
noreuole  è vn  bene  intrinfeco  alla  Virtù  . 

Tutto  quefto  è veriffimo  ; ma  conuientt 
por  mente^che  l'Eccellenza  è vn  Nome  Equi» 
uoco:  il  qual  Tuona  in  molte , e differenti  fi. 
guificanze  : Onde  a colui  che  additando  vn_* 
Vecchio  Venerabile,  diffe  ; Queflic  vii' Ec- 
cellente Ftlefefo  , Rifpofe  vn  Beffardo  : Et 
quelli  è vn  * Eccellente  Cuciniere  , Ciafcun® 
pregia  le  cofe  conforme  al  fuo  talento . 

Quindi  è , che  fi  come  il  più  degli  Huorai* 
ni  fon  peffimi  Eftimatori  .•  ersi  dimando  piè 
Eccellente  , non  ciò  che  più  eccede  in  Virtù; 
ma  ciò  che  più  gioua,  ò più  dilettatfollemen» 
te  honorano  il  difprcgituole  , Se  difpregiauo 
l’ho  norevole . 

Ma  [e  drittamente  fi  giitdics  ( dice  il  noflr# 
FiloL  fo)  la  fola  Virtù  merita  H onere  # perche 
fole»  il  Vino  merita  vituperio . 
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L 'Huomo,  8:  l'Henore  fi  danno  mano  , &a 
par  palio  procedono  : & perche  la  fola  Virtù 
c i!  Bene  Honefto,  come  hai  veduto,  Ia_s 
Virtù  fola  è il  Bene  honòreuole  . Egli  è vero, 
che  fi  come  il  ridere  è proprio  dell’  Huomo  * 
ma  metaforicamente  fi  trafporra  all  Amenità 
de’ Prati,  alIaGratia  de'Fiori,  alla  Serenità 
del  Cielo,  & al  Fauore  delIaFortuna  ; così  !•- 
Hcnore  è proprietà  della  fola  Virtù  Morale  ; 
ma  figuratamente  fi  attribuisce  etiamdioalle 
Naturali  virtù  delle  Piatite,^'  degli  Animali. 

Claudiano  lodò  il  Porcospino  Come  vo_» 
forte  Campione,  armato  dì  fe  medefimo . Si-  / 
inonide  fè  vn  Panegirico  alla  Mula  vincitrice 
nella  Carriera  de  Giochi  Olimpici , facendo 
inuidia  ai  Virgiliano  Eacomio  della  veloce^ 
Camilla  Temifonc  lodò  1*  HcrbaPiantagine  ; 
ATclepiade  , 1’  Arcemifia  , Faaia  , l'Orcjca  ; & 
altri  pjfTando  oltre  le  mete  della  lode , a’  Ca- 
lia ili  , &•  a’  Ca.ii  generofi,  drizzarono  Statue  , 
•Piramidi , e Maufolei.  Il  Poetico  Ingegno 
che  con  imaginario  miracolo  anima  le  cofe_> 
inai  ini  , & difanima  le  animate  ; metaforeg- 
giando dalia  propria  all*  analogica  Eccelléza 
finge  che  tutto  ciò  che  gioua  fu  Virtù  bene- 
fattrice ,ve  tutto  ciò  che  nuoce  fiamalitiofa 
Pei  fidia. 

Ma  quella  iftefia  Metafora  dimoftra_5, 
che  il  vere*  Honorc  , è proprio  della  fola  Vir- 
tù Morale,  peroche  fol  tanto  fi  honoran^*: 
cjue’ie  Piante,&  quelle  Fiere  , inquanto  fi  fin- 
ge  che  le  Qualità  Naturali  fìano  Imagini  del- 
le Virtù  Morali  - 

Dico  Pili  elfo  degli  Huomini , quanto  alle 
Doti  innate , &non  acquiate  da  loro  , 

co* 
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come  la  Bellezza , & la  Forza . Poflono  que* 
fte  Doti  Naturali  etfere  Oggetti  di  Lòde , ma  * 
nondiHonore;  perche  per  eflere  aliuna  co--  t 
fa  lodeuole , batta  la  perfettion  Fi/ica  in  qua- 
lunque Genere:  ma  per  eflere  Houureuole, 
egli  è neceffaria  la  bota  Morale  della  Ferfona. 

Anzi  la  Lode  fondata  nella  Virtù  Naturale. 

& non  nella  Morale  j none  lode  vera  lo-  - 
de  propria  dell’ HuomQ  . Chi  lodò  la  inefpu*  < 
gnabil  forza  di  Alcide;  & la  beltà  della  rapita 
Elena  , non  lodò  loro  , ma  la  Natura  in  loto$« 
uonmen  lodeuole  nel  Toro , &nelPauone% 
Ben  difle  il  Poeta  . Ciò  che  da  nei  nenifatt » 
Aperta  fi  può  dir  noflr$ . Ma  fe  diquefte  Doti, 
colui  che  naturalmente  le  poflìede , virtuo fa- 
mente  fi  ferue:  allora  non  folo  merta  vero.» , 
Lode,  Ma  vero  Honore:  perche  fe  benla_*« 
Qualità  fia  innata , & naturale , 1*  Vfopero  è 
volontario.  & moralo  . 

LE  Arti  Mnaviehe  x come  laFabrile  , la.» 

Pittura , la  Scultura  ,fon  degne  di  mag-A 
gior  Lode  che  le  Virtù  Naturali,  perche  fon® 
vn  piccolo  rampollo  delle  Virtù  intellettuali,» 
&:  acquiate , Et  fra  loro  tanto  fon  più  lode  -, 
noli , quanto  più  perfette  fon  le  loro  Opere  » 
& le  Opre  tanto  piu  fono  perfette  , quanto 
p jÙ  partecipano  delle  Arti  Liberali. 

Tal  è la  Pittura  , la  qual  co*  principi  j della 
Perfpettiua, fi  parer  vicino  il  lontano  ve- 

ro il  falfo . Et  l’Horologio  a ruote , doue  fe- 
cretamente  vna  Matematica  intelligenza  ag- 
gira le  Celefti  Sfere  dentro  vn  guiciodi  Cri? 
itj allo  . E le  manifatture  di  Archita,  il  qual  fi- 
cea caminarper  terra  le  Statue»  de  volar  per  . 
aria  VcceUi dileguo . 

Ma 
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•Ma  benché  quelle  Arci  fian  degne  di  marsh  i 
Uiglia  , e di  Lode,  non  fono  però  degne  di  ve-  J 
ro’Honore  ; perche  la  loro  Eccellenza  , fà  fi-  * 
lìcamentc  buone  le  Opere  efterne , ma  noiu 
fà  moralmente  buoni  gli  Artefici . 

•Quinci  le  Future  loro  non  fi  apprezzano  ! 
con  Honore:  ma  con  denari:  perche  fono 
Vtili , ma  non  Honoreuoli  : fanno  efiimar  la 
Fattura,  non  la  pcrfona.  4 

Non  è vero  bene  HonoreuoIe,(e  non  quel» 
lo  , che  circonfcritta  qualunque  Vcilità, e Di- 
letto t per  la  fua  propria  bontà  folamence , fi 
pregia.  La  vera  Virtà  non  è Mercenaria  . 

La  Eccellenza  di  Arifiide  nella  Pittura  , fi 
può  mifurar  dal  prezzo  delle  fue  Opere  i per- 
che vna  fola  fù  compra  dal  Rè  Aitalo  per  cen- 
to 1 alenti  di  argento  : & non  la  comprò  trop- 
po cara.  Poreua  Anftide  con  quell* argento 
comprare  vna  Statua  d’ oro  ; mafeil  Rè  eoa 
vna  Statua  di  oro  hauelfe  honorato  Arifiide  ; 
fi  porca  dubitare  chi  haueffe  maggior  fenno , 
òii  Rè , ò la  Statua . Etconchepofciahono- 
rar  la  Fortezza  di  vn  Timolcone  liberator 
della  Patria  ? Ma  fc  pure  in  honor  di  Arili  ide 
Come  diTimoleone  haueffe  dirizzato  voslji 
Statua  d'O.o,  1 Oro  di  quella,  al  pari  di  que- 
lla , farebbe  fiato  Orpello:  la  forma  auuili* 
rebbe  la  materia . 

Vi  è differenza  da  Honore,  ad  Honore,  co* 
me  da  Eccellenza  ad  Eccellenza.Con  laGh  r-x 
landa  di  Alloro  lì  honocano  ì Poetile  ì Trion 
fanti  : ma  1*  Alloro  de  * Poeti  a paragon  di 
quello  de* Trionfanti  èvnaFrafca;  perche^ 
quello  incortìna  la  viuacità  dell*  Ingegno , & 
quefio  Jafortezza  dell  Animo  * 

Per 
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PEt  la  fletta  ragione  dobbiam  dire/che  qui» 
tunque  I*  Intelletto  fia  potenza  più  No- 
bile, che  PAppetito;  nondimeno  le  Virtù, che 
regolano  l'Appetito  co  buoni  collumi  j fon  più 
Honoreuoii  di  quelle , che  illuminano  l Intel* 
ietto  con  le  alte  Contemp lattoni . 

Raccoglia  vna  Mente , quanra  Dottrina  re- 
minarono Platone  negli  ameni  Horti  diAca-' 
demo  , & AriftoteJe  ne’  Poluerofi  Portici  del 
Liceo:  habitinoin  quel  Capo  tutte  le  Mufe* 
coni  e nell’  Acate  di  Pirro  .*  qual  gloria  è il  fa- 
pere  tutte  le  cofe  eftenie , & l’eterne  j & non 
conofcere  fe  mede  fimo  ? qual’.honore  1 cffer'' 
pieno  di  Scienze,  & vuoto  di  Virtù?  qual 
cofa  è vn  Dotto  Vitiofo , fe  non  vn  Giumen- 
to carco  di  Lettere  ? 

Sono  adunque  fcmmamenteLodeuoIi 
Scienze  Contemplatrici  ; ma  non  fono  -vera- 
mente Honoreuoii , fe  non  in  quanto  feruono 
alle.  Virtù  Morali , è con  lor  fi  congiongono . 

Sono  Erettamente  cófederate  l’Appetit’ua, 
c Mntellettiua , come  tantofio  vdirai . Non  fi 
può  perfettaméte  ri fchiarar  l’Intelletto,  men- 
tre I’  Anima  è ingombrata  dalle  Pattioni , nè 
fgomb  rar  fi  pollone  le  nubi  delle  Paflioni , fe 
chiari  non  rifplendono  i raggi  delf’Intellecto. 

Quindi  è , che  fe  bene  tra  le  Virtù  Intellet- 
tuali, la  Prudenza  è mcn  Nobile  delle  Scienze 
Contemplatrici,  per  ragion  del  Soggetto  ,•  fe- 
dendo laSapiéza  nell’Intelletto  Speculatiuo  , - 
&Vniuerfa!ej  e la  Prudenza  nel  Pratico  , p 
Particolare;nondimeno  la  Prudenza  è più  Ho- 
noreuoie;perche  eó  la  Mifura  della  Retta  Ra- 
gione , regolando  la  Volontà  , & le  Patti  ori, 
ella  fola  è Virtù  Morale  tra  le  Intellettuali, 

B Ite 
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& Incellettuale  trà  le  Morali  : corne  a fuo 
luogo  vdirai . La  Prudenza  dunque  è Reina_» 
delle  Scienze , & Scienza  de'Regi  : munita  di 
Fafci , lucente  d’Oftro , adorata  da’  Popoli  , 
non  che  H onorata  : perche,  mentre  le  Scienze 
Speculatine,  orafamente  fedenti  , contem»| 
plano  il  Cielo  ; quella  con  ottime  Leggi  Ha- 
bilifce  gl’  Imperi , e regge  il  Mondo . Onde 
veggiamo  i Sapienti  con  lacero  Farfetto  men- 
dicare alla  porta  deludenti . 

Perfpicaciflìmo  Filofofo  Speculatiuo  fu  il 
gran  Falereo  : honorato  con  tante  Statue.* , 
quanti  fono  i giorni  dell'  anno  ; ma  non  otten- 
ne quelle  Honoranze  come  Filofofo , ma  co- 
me Prudente!  hauendo  perdiece  anni  folle* 
nuta  colfauio  Tuo  Capo  la  cadeate  Republr- 
ca  Ateniefe  . Dottiamo  fu  Solone  ; Ma  s’ e- 
gli  giunfe  a*  Sommi  Honori , non  giunfe  co- 
me Dotto,  ma  come  Prudente  , perche  hauen- 
do copiate  da'  fuoi  propri  Collumi  le  Leggi 
Ciudi,  cancellò  le  indurli , e Tiranniche  Leg- 
gi del  fier  Dragone.  Aggiungi,  che  tutte  le^ 
Scienze  , benché  ingenue  , & libere  fono 
fra  loro  con  fecreti  nodi  carenatela  il  primo 
Anello  della  Carena,  è nelle  mani  deila  Vietò 
Morale . Tutte  le  Scienze  Pratiche  conduco-  • 
»o  alle  Contemplatine  ; & tutte  leContem- 
platiue  Naturali , namralmente  conducono  al 
cónofcimento  dell’  Autore  della  Natura , per» 
adorarlo  : &:  quella  gran  Virtù  Morale  , è l’vl- 
timo  Fine  delle  Virtù  Intellettuali, le  quali  da 
que^o  Fine  riceuono  il  loro  Honòre . 

COnchiudi  adunque  , che  li  come  al  Vitro 
foio  lì  vede  il  vero  Bialimo;  così  il  vero 
Honore,  & la  Somma  Lode  £ deue  alia  fola*»  . 

Vit-  , 
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rirtù  Morale, Imagine  della  Diuioa:& perciò 
:»la  da  Dio  pregiata,&  premiata  Sauiamence 
dunque  le  ordinate  Republiche  inliiruirono 
;randi  Honori , ^ publiche  Laudarionia  gli 
Luouiini  Forti, & Virtuo(ì:&  a fuon  di  trombe  5 
»reconizzauano  nelle  piazze  le  generofe  An- 
ioni de'  Cittadini . Quegli  Honori  erano  Tri- 
pucialla  Virtù, & Vituperi  del  Vitio.il  fiato  di 
quelle  Trombe  rifuegliaua  i’  fimulationo, 

; sfiataua  1*  Inuidia . 

| Egli  è vero^xhe  la  Virtù  non  fi  pafce  di* 
|Lodi,  nè  fi  gonfia  di  Honori.  Ella  merita  tut- 
to , e niente  cerca:  &r  perche  cercare  ciò  che 
trottato  ella  fpregia  ? La  Lode  è 1*  Ombra  del* 
la  Virtù , & a gpifa  dell'  Ombra , fugge  chi  la 
fegue,  & fegue  chi  la  fugge  . - r ' 

Dunque,  ficome  la  Proprietà  dell*  Huomo  , 
non  è il  Ridere  attualmente,  ma  l’effer  Rifibi  - 
le  : così  la  Proprietà  della  Virtù  * non  è I*  ef-  1 
fer  lodata,  ma  I'efler  Lodeuole  : non  è Peffer*- 
honorata , ma  l’efier  Hotioreuole . Il  merito , 
è del  V.rtuofo,  l 'effetto  è della  Fortuna , cie- 
ca diftributrice , che  ben  fruente  Quii  che- 
merita  1 vno  , all’  altra  porge  , . . x , 

L’ Houore  è Bene  efterno  , & efpofto  alP-„ 
Inuidia.  i’HonoreuoJe  è Bene  interno,  & fuor 
dellTnuidia  > eflendo  la  ftefia  Virtù,  la  qual 
niuno  ti  può  donare,  & ni  un  ti  può  toglie* 

Quel  gran  Falereo,  honorato  dagli  Atenìe* 
fi  con  vn  Popolo  di  Starne  j hauendo  intefo  • 
che  tutte  quelle  Statue  dal  Popolo  ingrato  , e 
furibondo  erano  fiate  abbattute  : fotrjjcndo 
rifpofe:  Han  potuto  coloro  abbattere  le  mie 
Imagioij  ma  non  la  mia  Virtù . ; 5 

. B z Ma 
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MA  oltre  al  merito  della  Lode  , e delf'- 
Honore:  di  tre  altre  nobiliflimePro- 
prietà  è dotata  la  Virtù  Morale:  cioè , di  ren. 
der  facili  , giocondi , Sz  v niftrmi  gli  Atti  Vir* 
tuofì.  Ma  quelle  dipendono  da  ciò  che  fegue, 

LIBRO  SECONDO 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Dille  Naturali  Potenze  dtue  nafcont  gli  Ha  bi- 
li Morali  . - Cap.  I.  • 

Icomela  Scienza Fifìca  è fana* 
g tfice  de’ Corpi  # così  la  Scien* 

Scg  za  Morale  è fanatrice  degli 
§ Animi . Onde  Placone,andan- 
do  a riformarei  coftumiper- 
bSij#  uerg  ^ej  ^ Dionigi, dille  con 
verità;  lo  vado  rifanar  la  Ci» 
dii  a 3 che  hit  mal  di  Capo  • 

Perche  dunque  Logni  Arte  confiderà  il  pro- 
prio Soggetto  ? perciò  la  Fifica  confiderà  Ja 
conftitutione  de’Corpi , facendone  diligente 
Anatomia  , & la  Morale , fenza  vna  partico- 
lare Anatomia  degli  Animi  > non  può  couo^ 
fcere  le  proprie  Attioni . 

Tre  fono  le  Parti  dell’  Anima  Humana . La 
Prima  totalmente  irragioneuolc  : la  Seconda, 
in  parte  Ragioneaole,  in  parte  nò:  la  Ter* 
Su  totalmente  Ragioneuole  . 

la  Primi  è la  Vegetatiua  commune  allo 
Piante  .*  la  Mezzana  è il  Senfo  , in  parte  com- 
mune a gli  Animali  j & in  parte  nò  : la  Terza 
è Ja  Mente,  ò fia  la  Ragione  , totalmente  pro- 
pria 
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pria  delI’Huomo . Tralasciata  dunque  la  Pri- 
ma come  inutile  alla  Scienza  Morale  , perche 
non  vbbidiSce  alla  Ragione  .*  anzi,  come  già 
vdifti,  per  la  metà  dei  tempo  la  difenfa  coi 
Tonno,  & opera  lenza  efler  Sentita . 

La  Parte  Senfitiua  , &JaRationaIe  hanno 
ciafcuna  due  Facultà , 1*  vna  di  Apprendere , 
l’altra  di  Appetire  : perche  ogni  Animante 
>appetiSce  i,l Tuo.  Bene;  ma niuno appetisce^» 
quello,  che  non  apprende  . 

Quattro  adunque  Sono  le  Facultà  Naturali , 
che  partoriscono  gli  Atti  Morali  : due  Senfiti- 
ue,  & Corporee  i & due  Spirituàli,&:  R agio- 
neuoIi.L ’ Apprenfiua  Corporea  , la  quale  anco- 
ra chiamiamo  Imaginatiua,  ò Fantasia  ; è vna 
Facultà  della  Inferiore,  & Seofitioa  parte  del- 
I’A'nima  , che  per  via  del  Senio*  commune  rac- 
cog'ie  ,&  conofce  tutte  le  Imagini  degli  Og- 
getti piaceuoli , ò diSpiaceuoli , che  dall’  Oc- 
chio, dall  Orecchio,A«:  da  gli  altri  Se  1 fi  efìcr* 
ni, esploratori  Sagaci, & fedeli,  le  fon  trafmef- 
ferpingendone  in  fe  Beffa  con  più  vini,  & per- 
manenti colori,  que'fallaci  fantasmi , che  an- 
cor nel  Sonno  fantrauedere  chi  non  li  vede  . 

VAppetititta  Corporea  , ò Sìa  Senfitiuo  Ap* 
perito,  è Similmente  vna  Facultà  dell’ ifteffa 
inferior  Parte  dell’  Anima , la  qual  marna  i 
piaceuoli,  e fugge  i diSpiaceuoli  Oggetti, rapf 
. presentatile  dalla  confederata  Imaginatiu?. 
Quello  è vn  Moftro  biforme,  tuttoljielo , e 
tutto  fuoco  : perche  da  due  contrari  mdui- 
menti  viene  agitato , Ira , e Cupidigia  ; da-j 
quella  * per  fuggire  il  Difficile  ; da  quella  per 
Seguire  fi  Dilecteuole  : i quali  mouimeLUi* 
chiamiamo  Affetti,  e, Paflìoni, 
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• VApprenfiu*  Ragioneuole  , è I*  Intelletto  : 
l*oteirza Spirituale,  & ftiblime , che  di  quelle 
Imagini  materiali  dalla  Imaginatiua  rappre- 
fenrate,  <k  perciò  caduche,  forma  in  fe  nuoue 
Imagini  fpirituali , ed' eterne  : riponendole 
nell*  Archiuio  della  Memoria  per  adoperarle 
rve’fuoi  difeorfi.  Fiftalmentel'Appecitiua  R.a-1 
rionale , è la  Volontà  ; Reina  delle  Potenze  : 
la  qual  fola  effendo  libera,  liberamente  vuo- 
le , ò rifiuta  gli  Oggetti , che  dall*  Intelletto 
con  quelle  Intelligibili  Imagini  le  fon  podi 
dauanti  : tk  indi  comanda  a i Senfi , Mimftri , 
& Satelliti  Tuoi,  di  fegn-irli,  ò fuggirli. 

DI  qui  puoi  tiì  conofcere,che  la  Imagina- 
tiua è quali  vn*  Intelletto  materiale:  e 
l’Intelletto  è quaft  vna  Imaginatiua  fpirituale. 
L*  Appetito  fenfitiuo  , è vna  volontà  materia- 
le: Se  la  volontà  è vn*  Appetito  fpirituale . 

Senza  la  Fantafia  , I*  Intelletto  farebbe  cie- 
co ; perche  nulla  entra  nel  Tempio  dell'Intel- 
letto, che  non  partì  per  le  porre  de’ Senfi  j ma 
fenza  l’Intelletto , la  Fantafia  farebbe  pazza  , 
perche  confonderebbe  il  vero  col  Fantaftico . 
Siche,  con  reciproco  beneficio,  la  Fantafia 
guida  l’Inrelletto  , & l’Intelletto  correge  gli 
errori  della  fua  Guidacrice . 

L’ Appetito  Senfitiuo  , e l’ Appetito  Ratio* 
naie , benché  fiatio  ambo  Colleghi , & colle- 
gati ; nondimeno,  perche  l’vno  è terreno , 1»* 

• altro  Celefte;  quello  mortale,  quello  eterno  ; 
hot  troppo  fi  odiano , hot  troppo  fi  amano: 
Tempre  viuono  infieme , &r  Tempre  quiftiona- 
no  : I*  vn  cerea  di  trarre  l’ altro  a fe  : ma  egli  è 
più  facile  che  l’Inferiore,  tragga  il  Superiore; 
perche  gli  Oggetti  Senlìbili  , più  muouono , 

* * / «K>* 
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> che  gl’  intelligibili  : & è più  facile  il  precipi- 
tar, cheilfalire.  L'  Appetito  Senficiuo , fe 
non  partecipale  1*  influenza  della  Ragiono» 
farebbe  totalmente  Irragióneuole  i e corre- 
rebbe necefiariamente  a qualunque  Oggetto 
diletteuole  propoftogli  dalla  Famafia , come 
gli  Bolidi  Animali.  Onde  gl’impeti  dell’Ira, 
& della  Cupidigia , quando  preuengono  laj 
y Ragione  ,non  fon  vitiofinè  virtnoflf  ma  na- 
turali , & animalefchi . 

Egli  è dunque  l'Appetito  Senfìtiuo  vna  Po* 
tenza  , parte  Irragioneuole  , & nece  Bario  : 
parte  Ragioneuale,  Se  libera . Egli  è Suddito 
della  volontà  i ma  Suddito  Politico  , Se  non 
difpoftico  : Vaffallo  Ciuile , & non  Scbiauo  a 
catenai  onde  fouente  ribella  alla  Reina , di- 
(greggia  le  file  Leggi , Se  le  vfurpa  [’  Impe* 
ro . 

Nè  men  contumace  tal’hora  all’Intelletto  fi 
inoltra  la  Volontà  ,per  compiacere-.alla  Vo- 
lontà lufinghiera . L’Oggetto  dell’  Intelletto 
è il  vero:e  I*  Oggetto  della  Volontà  è il  Buo- 
no. Mal’ Intelletto  prende  fouente  l’Appa- 
renza per  la  Verità  i come  i Cani  Jatrauano  al 
£au  dipinto  da  Praflìcele.  fit  fouente  Ja  Vo- 
lontà fegue  il  Bene  apparente  per  il  vero  » co* 
me  il  Canejafciè  la  Carne  per  l’ Ombra.  Et 
fouente  ancora  ben  consigliata  dall’  Intellet- 
to, conofce  il  Bene,  & volontariamente  & 
appiglia  al  Male . 

Confiderà  bora  tù  quanto  Sìa  diffìcile  a!N 
Huomo  il  non  far  male;  e (Tendo  tanto  facile 
il  prendere  abbagliamento  cra’l  Male  , Se  il 
Berle, 

| B 4 Se 
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3 i della  filosofia  morale 

Se  quejie  Naturali  Potenze  fi  ano  piu  perfett t 
in  vn'  Huomo , che  in  va’  altro  , 

Cap.  II. 

&9W&V.0C#VIfperieoza  ci  fa  vedere  alcuni 

9 _ S Huomini  così  ftordir  > chf_* 

ffi  T fg  paion  Corpi  fenz’  Anima  : & 

^ 1 j * altri  così  fpiritofi , che  paio- 

l®  no  Anime  feoza  Corpo . 
SfófóÌP&à&à  Quella  diuerfità  fè  credere 
a moltijche  dmerfe  di  perfet- 
tione  fiano  fra  loro  le  Anime  Humane  . 

Naturalménte  Ingegnofo  fù  Platone:  natu- 
ralmente Fatuo  fu  Marcite.  Dunque  fe  l’Ani- 
ma di  Platone  folle  entrata  nel  Corpo  di 
Margite  : & l’Anima  di  Margite  nel  Corpo  di 
Platone  : Margite  farebbe  riufcito  grande- 
menre  logegnofo  , & Platone  farebbe  rittfci- 
to  vn  gran  Fatuo  . Così  Filofofarono  grandif* 
fimi  Huomini  delle  Pagane,&  delle  Chriftia- 
ne  Academie.-ma  il  noltro  Filofofo,che  tutto 
Teppe;  c’infegna,  che  la  maggior  perfettione 
delle  Anime  procede  dalla  maggior  perfet* 
rione  de’Corpi.Non  di  ogni  legno  fi  feolpiua 
la  Statua  di  Mercurio  ; nè  di  ogni  Corpo  fi 
formano  gli  Huomini  fpiritofi , e valenti . 

Il  Corpo  è l’Organo  delle  Operationi  dell* 
Anima;e  tali  fono  le  operationi  naturali  del-> 
l'Anima , qual’è  l’ Organo  : parlali  delie  Na- 
turali , non  delle  Libere  . 

Chiaro  argomento  ne  rendono  le  Opera- 
tioni accidentali.Se  il  Corpo  è fano,  le  Ope* 
rationi  dell’Anima  fon  più  vigorofe:  fe  infer- 
mo, più  fiacche  ;fe  biliofo , più  pronte  :fe 
flemmatico , più  tarde  ; fe  bambino , fono 

im* 
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► impedite  in  guife  come/e  1»  Anima  Ragione* 
uole  non  habitafle  in  quelle  membra . # 

Non  s’incolpi  dunque  il  Creator  delle  AnjJ 
me.che  non  le  habbia  fatte  tutte  vgualmente 
perfette;  ma  la  Naturatile  non  può  far  tutti  i 
Corpi  vgualméte  perfetti.  L’herediraria  qua» 
lità  de’  Genitori , il  mouimento degli  Altri  % 
lMpricità  de*  luoghi^  fprmation  delle  mero* 
bra  j vanano^il  temperamento  de’  Corpi  : il 
* vario  temperamento  » rende  vn’iocchio  piu 
perfpicace  dell’altro  tvna  Imagtnatuia  piti 
forte  dell’ altra;  va’  Appetito  pini mpetuofo 
dell'altro  ; vn’mtelletco  più  fpititofo  deli’  al* 
tro  i & vna  Volontà  naturalmente  meglio  iti* 
cimata  dell’  altra  : & perciò V Animapac. p*i 
perfetta , peroche  il  Corpo  è più  perfetto . 

LI  vero  è , che  fi^ome  laNarma  prou.aa  > 
riguarda  al  bene. deli’;  Vnìuerfoci  cosi  gnidi* 
ciièQ  ella  neceùafita  al  Commento,  Bumano 
vane  Arti , & varifQMio#  di  Pedone  i anco- 
ra «ludico  neceflariala  diuerfité  delle  Perfet. 
liJtii  Naturali  d e gl  ii  fcfo  o min  i rp  e refi  e gii  prt» 
imperfetti  fon  nati  per  feruire  a’ptu  perfetti; 
& cbi  non  e capace  delie.  Arti  ingenue  » c de- 
cimato alle  mechanicbe.  . r, 

Di  qui  fnoderai  quella  nodofa  difficoltaci 
le  dia  u>;potere  di  ei  afe  un’Hu  orno  il  gHi- 

gete  al  lommadelle  Virtù  Morali  . Non  par* 

la  deile. SO pfauatùra U »&  iwfufe  li  nournli» 
lofofo  , perche  non  eraleologo  pes  ma 

diferatià  » non  conobbe  la  grana  . ■ = 

Difcorreaandniue  gli  Stoici  m quefta  fo^ 
inaisela  libera  Volontà  è quella  eh?  ta.1  A • 
to  Vitjofo  ,.6  V irtuofo  : dunque  1*  efiere  Vie» 
tanfo  , 0 Vitiofo.è  in  arbitrio. della  Volontà, 
: B j v°4 
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Voglia  dunque  I»  Huomo  eflere  più  Vicrofo* 
II  farà;  voglia  eifere  più  Virtttofo,il  farà  quan- 
to vuole  i perche  il  Volere  alerò  contrario 
non  ha  «che  il  non  volere. 

* Maodicomeilnoftro  Filofofo,  con  quel 
che  iì  è detto , folue  ogni  dubitatone . 

» L’Huomo è comporto  di  Materiale,  Se  di 
Spirituale  : di  Senfo,  e Ragione . Egl  i è vero, 
che  la  Parte  Ragioneuole , può  volar  col  de- 
fiderio  a si  alto  Segnojtna  la  Senfitua  la  qual* 
è più  pofliente  in  vn  ,ehe  in  vn*  altro , fàcon- 
tvapefo  al  volo  della  Volontà  più  in  riu, 
che  in  vn* altro.  Ognuno  può  ^fler  Forte, 
& Prudente  t ma  egli  è ben  difficile , che  con 
Je  forze  narura!i,tutti  poflono  edere  cosi  For* 
licerne  Achille  , & cosi  Prudenti  come  Vlif- 
fe  j eccedendo  in  alcuni  la  Pa Alone  del  Timo- 
re ,ò  mancando  laperljpicacciidellTntellet* 
co . Onde  la  Volontà , non  potendo  efler’ef. 
ficace  a si  allo  volo  j farà  Velleità . ^ . 

Vero  è per  tanto  , <fie  nella  Carriera  della 
Virtù , dee  ciafcun  procurare  , fe  non  può  ri* 
portar  la  prima  Palma , riportar  la  feconda: 
& dóuegiugnernonpuò  con  le  forze,  giu- 
gnerui  coi  Defiderio . Peroche  fol  nell’acqui- 
ito  della  Virtù  è lecito  di  defìderare  ciò  che 
lion  puoi  confeguirejperch’ella  è infinitamen- 
te defìderabiie.  Felici  dunque  coloro,  che  na- 
feono  dotati  di  Naturali  Potenze,  foinmamé- 
te  difpofte  alle  grandi  Virtù  Morali  j ma  qua- 
lunque fia  il  Suolo,  conutenfi  di  renderlo  più 
fecondochefi  può  , Con  la  coltura  i 

Colui  che  gioca  a*  dadi  , defidera  il  punto 
più  fauo'euole  j ma  qualunque  gli  venga-», 
procura  con  etto  di  migliorare  il  fuo  gioco. 

Niun’- 
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, , Niun’  Huomo  è (lato  più  coftumato  di  So* 
crate  , che  hauendo  recata  nelle  Scuole  la  Fi** 
Jofofia  Morale , tutta  la  efpreffe  ne’  Tuoi  Co- 
fiumi . Se  fi  i offe  perduto  il  fuo  Libro,  fi  po- 
tea  leggere  nella  fu*  Vita.  Vn  grande  Aftrolo- 
go , che  noi  conoiceua , vedendo  i tratti  del 
Tuo  volto , & la  Figura  naturale , inhorridì,  e 
diffe . Cojìui  è di  certo  il  più  maluaggio  chi 
hoggi  viM*uApena  contennero  le  mani  gli  Tuoi 
} DUcepoliche  non  pagafiero  co’ferri  quel  ca«, 
lonniofo  Prognofticojma  Socrate  li  rateane  , ~ 
dicendo  : Egli  ha  ragione  : ta l fù  il  mio  natu* 
tale  , ma  con  la  Filo  fé  fin  i ho  fapera  to  . ■>' 

De1  Primi  Semi  che  producono  gli  Hat  iti 
Morali . Cap.  III. 


Vattro  cole  concorrono  oc 
jg  Vegetabili*  il  Suolo,  il  Se- 
jr\  Gg  me,  la  Pianta  , e iì  Frutto,; 
^ & alcretante  concorrono  nel- 

S/ . L « ® le  Virtù  Morali . Le  Naturali 

SP  Potenze;  ecco  il  Suolo  : gli 

primi  Atti;  ecco  i Semi  del- 
p Habiro  : 1» Habita  prodotto  da  gli  Atti  ; ec- 
co la  Pianta , & gli  Avi-  riprodotti  dall3  Ha- 

bito  stcco  i.Frutti  della  Virtù  , 

Già  fi  è parlato  delle  Potenze  Naturali  ; 

hor  parleremo  di  que*  Primi  Atti , che  fono  l 
Se.mi  dell*  Habito  Virtuofo  ..  ■ 

CKan  contender  za  fu  tra’ Filolon  , le  ic_v 

Virtù  , c’Vitij  prolungano  tanto  im- 
mediatamente, dalle  Potenze  Naturali  dell’- 
Anima ; che  con  verità  fi  pofianc  chiamate^ 
in,'',,ì;  «trribucndoue  le  lodi,  o li  bianmo 

. aÌla~Nauira  Humana  & nonall’Hu  mo  . 

B (,  -DaU’- 
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$6  DEILA  FTLOSOFrA  MORALE 
Dall’  vna  parte  5 fi  come  l' Huomo  , prima 
vìue  come  Animale, che  come  Huomo  ,*  vfan-  j 
do  prima  ilSenfo,  che  la  Ragione  ; non  par 
marauiglia  ch’egli  naturalmente  più  inclini  al 
Vitio,che  alla  Virtù,baftàdo  nafeere,per  mal* 
oprare.  Dall’altra  parte, cflendo  le  Leggi  Na- 
turali drittamente  conformi  alla  Ragione: 
forza  è,  che  !’  Huomo Ragioneuole  naturai»  l 
méte  più  inclini  alla  Virtù, che  al  fuo  contra-  ^ 
fiòibaftando  nafcer'Huomo , per  behf  oprare,  1. 

Si  aggiunge  da  quella  parte , che  alcuni  ef- 
fettualmente fortifcono  vna  Natura  tanto  re* 
belle  al  proprio  bene, che  maggior’antipathia 
prouano  contro  la  Virtù^he  la  Vite  contro  la 
Braflica , Si  aggiunge  da  querta,che  al  tri  dal- 
la Natura  benigna  fon  tanto  fluoriti , che  mi- 
nor doglia  fedirebbero  a foflrir  mille  morti , 
Che  a commettere  vn*  atto  indegno  . 

HOra  per  venirne  a capo,  negar  nò  fi  può, 
che  de*  primi  femi  delle  Virtù  , altri 
Ronfiano  innati  nel  proprio  Suolo;  altri  ac- 
quifiati  di  fuora . • 

Trouanfi  raluolta  in  alcun  le  facoltà  Natu- 
rali sì  ben  dlfpofte,  che  fenza  forcftiero  am* 
maeftramento,  nè  forza  veruna per  fe  mede- 
fiips  producono  gli  Atti  Morali , 

Quella  fporttànea  fecondità  fi  vede  ancora 
negl:  Habiti  Intellettiui  : pero-che  molti  fen  i’ 
aiuto  dell*  Arre  iuuentarono  Arti  noueile  . 

* Cadmo  illicerato  inuètò  le  Lettere,  nuouo 
tormento  degl’  Ingegni  speroche  molti  pian- 
fero  per  impararle, & aliti  p àfero  perhauer- 
le  imparate-.  Anafiìmandro  irniente»  l’Horolo-  i 
gio  Solare  : marau’.gliandofi  il  Soie  ftcflo  di 
vedletfi  prefo  in  vna  Rete  di  poche  fighe , 

pìv! 
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Dipelo  inuentò  la  Statuaria*  che  con  vn  ferro 
acuto  .come  Pallade coti  lo  Scudo , cangiò 
gli  Huomini  in  Salii . 

L'illeifa  fecondità  lì  vide  nelle  facuItàAp- 
petitiue  circa  i Coltumi,come  nelle  incellet- 
tiue  circa  le  Scienze:  peroche  alcuni  Animi  * 
fortunati  Difcepoli  di  fe  (le (Ti  * fuegliacono 
fé  medefimi  a glandi  Atti  Morali . 

Camilla  Fanciullina , di  ferino  latte  nutrita 
nelle  Se!ue,di  proprio  ritinto  prefe  amore  al- 
la Pudicitia  : & cooferuolla  inefpugnabìle-* 
nella  Reggia  de*  Valichi,  lenza  Prole*  non 
lenza  gloria. Achi  le  educato  frà  le  molli  Dó- 
ztPe  * accioch’ effeminato  nelle  delitie  non 
conofcefle  la  Guerra;  rifiutò  gli  Offrile  1 
monili , ik  elette  1*  Armi  che  non  banca  vedu* 
te  mai , per  far  opere  foit-i . . *} 

Ciro  gittato  alle  Fiere  amache  non  regnai* 
fej  e dalleFicre  pafeiuto  : cominciò  il  Regno 
irà’  Pailorelli  : tanto  imperiofo  lopra  vno 
fonino  di-faggio;  come  dopoi  sù  l'aureo  Tror 
no  di  Perfia.ht  Marco  Catone  ancora  Infamate* 
giàparlauada  Confole;  intempeftiuamencs 
maturo  : onde  fi  dille  ; che  d;  lette  anni  non 
era  fanciullo  ; & di  feteanta  non  era  vecchio . 

Là  Natura  non  dona  le  Virtù  ; ma  inoecc^ 
delle  Virtù  dona  a' Bambini  certi  adombra- 
/menti  informi , che  alcuna  volta  da  ledetti 
prendono  forma  . A cottoro  ie  Virtù  fatano 
abbozzate  nelle  compietfìoni , ma  ìorm^cc*» 
dopoi  con  la  propria  induftria  .<  >r..  «•«. 

TVtti  quelli  farono  Semi  innati  nelle  Na- 
turali Potenze , che  germogliarono  gli 
Habi  i Morali:  Altri  Semi  fon  trai portati  ti! 
fuor» , ò con  la  Imitativa*  > ò con  la  Forze* 

1 La 
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- La  vera  ftagiooc  di  fpargere  quelli  Semi  è 
la  Fauciulezza,  pereti’  ella  è più  procliue  alla 
Im:tatione,e  perciò  piìtdocile.  Nella  radice 
delle  Viti  nouelle  pollo  alcun  foaue  odore, 
odorofe  all  Autunno  rende  le  Vue  mature  ; & 
le  Unagini  delle  Virtù  inferite  ne*  teneri  ann^ 
con  .la  iniiratrone  fan  generofe  le  Atcioai 
nell’età  ferma.  A 111  CangnoJim  lattanti  infe- 
gnano  i Cacciatori  a latrar  contro  alla  pelle 
del  Ceruo  , ò del  Cinghiale  nel  fuo  Canile  s 
accioche  farri  audaci  non  temano  que  lle  Fie- 
re  alia  forgila;  la  imitation  della  fìnta  pugna, 
coglie  il  timor  della  vera  . 

Gli  Ateniefi  efercitauano  i lor  Fanciulli  al* 
la  Letta,  alla  Mufica,  & alle  Scienze  j mu 
non  a veder'efempli  de’buoo  collumi,.  & per- 
ciò riufciuano  menni  Arieti , e Danzatori  3 e 
Sò#ftvj  ma  tanto  Vittofi  , che  1’  Attico  Nome 
infamò  tutta  la  Grecia.Niuno  è miglior  Mae- 
Uro  delle  Virtù  che  i propri  Genitori:  perche 
niuno  Efempla*e  naturalmente  è più  facile^ 
ad  itti'tare  . Agaficle  quei  Virinolo  Rè  , non 
volte  Fanciullo  aiun  Precettore,dicendo  ; Da 
colui  'debbo  imparare  da  cui  fon  nato  , Pnma_j 
di  hauerdiudtato  ,-feppe  che  munogli  potea 
dare  ^documenti  della  Vita,  meglio  di  colui 
che  f l^hauea  data  la  Vita . 

11  I*iù  altamente  s* impronta  l'Imagine  della 
VirtièM,  «piando  caldo  Sigi  Ilo  è-.  1*  Amor  pater- 
ni j’A  molle  Cera  1’ vbidienza  figliale.  Ma 


cella  Paterna-  Scuola  più  ingegnano  i buoni 
Lf^mpi  i che  i buoni  Precetti  : perche  più  fe- 
ètli  fonógli  Oggetti  dell'  occhio  ,che  dch*- 
c.rec'c’hió  ; & e mù  facile  il  ben  co  dimanda- 
te , cW  ikiaed’^leguirc  ...  * « . - - 1 „ 

Il 
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Il  Granchio  riprende»!  il  Aio  retrogrado' 
pargoletto , dicendo  j Figliuol  mio , tn  non* 
tomini  diritto  . Et  quello  rifpofe  ; Padre  mio a 
io  camino  tome  veggio  , thè  tu  camini . 

VittU'jlo  deu’  ellere  il  Genitore  , fé  vuol 
che  gli  nafcono  Virtuofi  Figliuoli.  Perche  al- 
tro non  e fiendo  il  FigIiuolo,chc  vna  Imaginc 
del  Padre  1 iacà  vn  Moftro  di  Natura  > fc.il  Fi- 
gliuolo  padreggia  nel  feoibiante , & non  ne* 

cottomi . ' : . . . 

DEbbonfl  dunque  le  Virtù  infegnare  coiu 

piaceuolezza,  & affetto  j per  non  ren- 
dere odipfa  la  più  aptabil  cofa  del  Modo,  Ma 
le  V Amor  ooogioua,  dee  giouare  il  Timore. 

La  ftrada  della  Virtù  fi  troiu  da’  Genero» 
al  raggio  della  Gloria  ? Ma  da1  V illani  al  lam- 
po della  Sferza.  I Cerai  ridotti  alle  anguftie 
da'  Cani  ^cotrono  io  grembo-ali’  Huomo , da 
cui  faggiuano  il  Vitiofo  , per  .sfuggir  a 
emendajch’eitómejttporreaila  Virtù,ch«glt 

abornua  . ; «r.:  *>'t  --- . * * ■ ■ . 

. t . . Soli  i Pianeti  hanno  vn  mouitnento 
contrario  alle  altre  Stelle  dall’  Occidente  al- 
l’Oriente ; ma  la  Suprema  Sfera  violentemen- 
te li  rapifee  corno  le  afere  dallOnéce  aìì’Oc- 
cidente . Alcun.  Faodiull  , di  propria  peruér- 
fa  inclinatone  van  contra  il  Ragioneuolc^  l 
ima  dal  prunf*UMMotien$o,del  rigorpfo  Cor- 
reggitore  fi  deono  nuolgere  alla  Ragione* 
Belferodfonte  con  l’haita  vccife  la  Chimera 
la  qual  co*  fito^  mooftmofi  Capi  fpaucntaua 
quei  della  Licia* che  non  vfciffero alle  opere 
-loro  : tv  il  Sani©  Maeftro  con  la  Sferza  toglie 
a*  Fanciulli que  dantaftici  Capricci, che  li  «- 
buttanodallc  V «mole  Opcratìoni  - . 
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HA4  tu  dunque  veduti  tré  Geni j differenti 
circa  l'entrar  odi  camino  delia  VirtùjlV 
wno  per  proprio  mommento  5 l’altto  per  lari- 
tatione  j l’vìtimo  per  forza. 

Di  tutti  tré  vn  Secolo  fo!o  vide  nobile  Ef- 
sépio  in  ttè  famofi  Perfonaggi,i  quali  appres- 
iti Seneca,con  differite  motiuo  giunfeio glo- 
riofi  all’vltima  Meta  della  Viriti  Morale:  cioè 
Epicuro  , Me  trodorQ , & Hermaco . ; - 
Ma  Hermaco  entrò  nella  via  della  Virtù» 
{plutoni  a forza  da  Metrodoro,-Metrodoro  fa- 
fcrimente  vientròjfeguendole  pedate  di  Epi* 
criro  s>Ma  Epicuro , fenza  precetti  ,nè  precet* 
torijinfegnò  fa  ftràda  a £e  fteffo  con  Atti 
VirruoiidaFanciulhno. 

• Tutti  tré  da  feconde  Tementi  produffero  al- 
te Palme  di  Haoiti  H eroici;  Il  primo  con  Ac- 
tidorzati:il  feconda  con  Atei  imparanti:!/  ter- 
so con  Atti  Tuoi. propri:  non.douendonegra* 
sre.fe  non  afe  rtdfo , calla  Natura  . n».. 

Ammirabile  il  Terzojlodeuole  il  Secondo* 
ma  non  bi afrmeuo tedi  Primo  : effondo  affai 
meglio  il  diiienir  V muoio  per  forza,  che  Vi» 
rrofoper elettione .'uii  iv  •i*  > 

Meme  adunque  il  Vulgo  ignorante  $ & 
etlamdio  non  Vulgati  Perfonagg  ,-che  ci  dan> 
no.  Ep icuro per  raro  Eferop  io  delta  V i ta  V o*» 
loftuofe',  & Senfuale . Non  fan* co  loro  qual 
VoJnttà  foffe  quelU  r douef&picurvtripafe  la 
Felicità  Humana  . Era  ber»  lontana  da  quella 
Ma  Voluttà  , la  Vita  Vo  i ut  ru  oda . c*  > i 
Toltone  quelPerrore  ,comauine  a catti  gli 
Stoici  di  quel  tempo  ,=c4iOcol  Corpo  fi  eftm- 
gua  l’Anima,  da *ìor  giudicata  Corporea  ;egK 
c certo,chtmià  I^o  mito  yUfevitapiù^uft  era, 

UC 
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nè  più  Sofferente  di  Epicuro.  Voluttà  chiama* 
ua  egli , quella  imperturbabile  Serenità  della 
mente  , & impaflìbile  tranquillità  delle  Paf* 
fioni  : acquetata,  non  con  le  ottofe  piume, 
e Splendide  menfe:  ma  con  l'incallire  il  Cor- 
po ad  ogni  doglia  ; & Panimo  ad  ogni  ingiù* 
ria  della  Fortuna  ; finche  la  Senfualirà  perdef- 
Se  il  SenSo , & ancora  dentro  il  Toro  di  Fala- 
ride  , 1’  Kuomo  Sofie  Beato  . 

Tal  felicità  non  eleggerebbero  per  Se  ileifi 
gli  Suoi  Calunniatori . 

Dell’  Habito  Morale  . Cap.  IV. 

Seme  benché  piccolo,  ne* 
5)  [S  felici  Campi  produce  la  Pia» 

g /^\  gg  ta  della  defila  Natura:  & ogni 
V_-/  , ^ Atto  Humano , benché  fuga» 
S ® ce,lafcia  nell’Anima  vna  per* 

manéte  Qualità  della  fua  fpe 
eie.  Se  gli  Atti  fono  Intellet- 
tuali j 1* Habito  farà  Intellettuale;  come  le 
Scienze  ; Se  fono  Morali;  l’Habito  Sarà  Mora- 
le ,&  farà  l’Huomo  degno  di  lode  ,òdi  bia,* 
fimo  -,  di  Honore , ò di  Vergogna  . 

Altro  dunque  non  è 1*  H àbito  Morale , chtì 
vna  Qualità  imprefia  nell*  Anima  .•  la  qual  di- 
fponc  l’ Huomoad  operar  cofe  honefte  . 

Quella  Qualità  quando  è imperfetramente 
imprefia  con  pochi  Atti , ò leggieri , fi  chia- 
ma fimplice  Difpofitione  , & non  Habito . 

Ogni  gran  Piata  nel  Suo  principio  è vn  fra* 
gii  Virgulto  , che  per  poco  fi  Secca,  òfuelle* 
ma  nutrito  dal  Tempo,al  Tempo  refilìe;  & di 
pargolettO^diuenuto  Gigante;  ride  la  Bruma* 
& il  Sùio  Cane;  lotta  con  l'Aquilone,  & eoa 

I*  Au- 
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1*  Aulirò,*  occupa  il  Ciel  co’  rami,  e la  terra 
con  le  radici . Cosi  la  Difpofitione  al  princi* 
pio  è frale , &r  poco  falda,-  ina  nutricata  con 
Atti  frequenti , & con  1*  vfo  , diuiene  Habito 
così  robufto,che  nè  forza  efterna  , nè  corpo- 
lal  debilezza,  nè  la  falce  del  Tempo,  nè 
quella  della  Atorte  il  recide  , percne  col  Té* 
po  I*  Hab'to  diuien  Natura  . 

Egli  è dunque  vero  ciò  cheauuifail  soffro 
Fjlofofo  : che  nè  vna  Rondine  fa  Primauera  , 
nè  va’  Atto  folo  fa  1’  Habito , 

Niuno  naturalmente  diuien  Vitiofo  nè  Vir- 
tuofo  in  vn  tratto.  Gran  miracolo  fù , che_» 
Arefcufa,  in  vn  giorno  di  Femina  diueniife 
Mafelvio,  ma  egli  è maggior  miracolo  chc^» 
vn  Vitiofo  habicuato,con  va’ Aito  folo  lì  can- 
gi in  Virtuafo . Ma  pur  vedrilTì  quefto  Mira- 
colo , quando  quell'  Atto  fia  canto  vehcmen* 
te , che  imprima  qualità  equiualetue  a molti 
Atti  i ficome  a mouere  vn  pefo  , hà  maggior 
forza  vn’ìmpeto  gagliardo,  che  cento  rimeflì. 

A ico-a  fra’  Gentili , effendo  Caio  Valerio 
dì  diiToluci  anzi  difperati  collurnij  Publio  Li* 
i cinio  per  farlo  Buono,  il  fè  Pontefice  di  Gio- 
ue  Olimpico.  Chi  vdi  giamai  rimedio  più 
Arano  a’ mali  Coftumi  ? Commettergli  la.» 
Sacra  Dignità , perch’  egli  è Sacrilego}  e dar» 
gli  il  premio  per  caligarlo  ? Pur  ranco  s’ ini- 
i prede  nella  mente  federata  l’ apprenfion  di 
quel  Sacro  Honore  j e così  generofo  fu  il  fuo 
proponimento , di  non  macchiar  con  Attion 
vetgognofa  il  candore  della  Sacra  Bendauj 
eh’  egli  non  hebbe  vguale  ,nè  in  V iti j prima 
del  Pontificato  j &e  ia  Virtù  dapoi  che  fù 
Pontefice  * 

Noli' 
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Non  fi  può  dunque  d sfar  l’Habito  antico  , fc 
non  da  colui  eh®  lo  fece  .*  contraponendo  Ath- 
ci  ad  Atti , Hibito  ad  Habito  , & quali  Na- 
tura a Natura. 


Proprietà 1 dell*  H ab  ito  Morale  , Cap.  V. 

El  primo  Libro,  hauendo  noi 
$ & ’ tocca  la  principal  proprietà 

fi  VT  fi  della  Virtù  Morale  ; cioè  N 
jjji  effer  degna  diHonorej  de  di 
lodei  ci  riferbammo  di  di- 
CwStS5  WW  {correre  di  altre  tré  Proprie- 
•tà» che  le conuengono  inquan- 
to Habito , effendo  communi  a cu  tJl  gli  Habi- 
ti,  etiamdio  delle  Arti  Liberale  Mecaniche . 
• Quelle  fono  il  difpor  l’Huomo  ad  operare 
facilmente  y diletteuolmente  , & vnìforme • 
mente . . " < * , : 

OGni  Habito  Virtuofo  al  principio  è dif- 
ficile j perche  , ficome  vdilli  ; la  Virtà 
è nell* arduo,*  il  Vitto  è nel  procliue ; ripu- 
gnando a quella  il  Senfo,&noAaquefto . 

L’Hrbito adunque, fuperando  2 poco  àpo- 
do-le  fcabrofità , produce  con  facilitò  quegli 
Attiche  perauantieran  difficili . 

- Qual’Arte  più  difficile  di  quella  del  Furiam* 
isolo?  il  qual  palleggia  in  alia  Copra  vna !un* 
ghezzafenza  larghezza,  col  precipitio  dall'- 
vno,  e dall*  altro  Iato  , e la  Morte  dauanti  à 
-gli  occhi  ? E non  per  tanto , Col  lungo  Habi- 
to peruiene  arai  ficurezza,  chela  fioratili 
non  apprender  l’occhio  nòn  vacilla;  il  cuo 
non  palpita.*  hor  pende,  hor  fi  libra;  hors’* 
innarca , fk  hor  fpicca  falci , che  ancor  nel 
piano  fuolo  farian  mortali  j fiche  ognun  teme 
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£1  a caduca , fe  noti  a chi  tocca . Hoc1  a quello 
.legno  peiuiene  vn  longo  , Se  coturnato  Habi- 
to  ne|lc  cofe  Morali  : raflkurando  I*  Animo  a 
carminare  per  la  diritta  via  della  Virtù  » lenza 
precipitare  nè  alleno, nè  all’altro  edremo  . 

Molte  cofe  fon  difficili  nelle  Virtù jnon  per* 
che  fìan  tali  j ma  perche  per  tali  fi  apprendo- 
no. Ai  Cauallij che  adombrano  ,caminando 
per  luoghi  non  vfati , va  faflb  pare  vn  monte  ? i 
vn  tronco  fembra  vn  ferpente,  & la  falla  opi* 
nione  generando  vn  vero  fpauenco»  precipi- 
ta il  Cauallo,  e I Caualiere  . 

Tai  fono  molti  quà  io  entrano  nella  via  del. 
la  Virtù;  llfufi  da  panici  timori  fi  lafciano  sbi- 
gotttrCjA:  abbattere  da  vani  oggetti . Ma  fico» 
me  il  rimedio  a’.. Caualli  ombrofi,  non  è fpin- 
gerlt  oltre  a forza  co*  pungiglioni  a*  fianchi , 
ma  fermargli»  &r  far  loro  odorare^  conofce- 
re  ciò  che  temevano;  quello  appunto  fà  l’Ha- 
bjtoa'  Pu fi) lanini i ; fa  che  fi  difingannino  per 
fe  ftelfi , S>:  fi  ridano  del  lor  timore  . 

Ne  folamence  rende  facili  gli  atti  difficili  j 
mipitceuolt  glidifpiaceuoli . 

, Niun’ajrbore  ha  più  amare  raditi , che  l*Al* 
bòre  Lotosi  ma  niuna  parrorifee  frutti  più 
dolci*:  Ella  ha  il  fiele  nelle  radici»  e il  nsctare 
nelle  cime  : la  cui  dolcezza  fù  la  Remora  del* 

Je  Naui  di  Vlifle , trattenendo  nella  fpiaggia 
Tirrena  i Nauiganti . , 

Niente  è più  amaro  al  Seofitiuo  appetito  » 
che  quei  primi  Atti»  i quali  partoriscono  1*- 
Habico  della  Fortezza  » ò della  Temperanza* 
ma  gli  Atti  ripartoriti  dall’Babiro  fono  foaui . 

Giunge  a tal  legno  J*  Habitual  Fortezza  di 
iMutio  Sceuoia»  ch’egli  pacifce  più  a nò  p oca? 
'"a:  efe*  ^ , 
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efeguire  con  la  Tua  delira  va*  Ateo  fotte  co n- 
ero  al  Nemicò  della  Patria,  che  a cuocerli  !* 
delira  dentro  le  fiamme, & pi»  inhorrid'fee  il 
Nemico,  amirare  il  tormento  di  Sceuola , che 
Sceuola  a (offerirlo,  N iurta  operano»  natu* 
raJe  è difpiaceuole.  Natura  lecohdt  tutte  con 
differenti  piaceri . L Habito  continuato  e vn* 
altra  Natura , dice  il  noftro  FiJofofo  j effer 
dunque  non  può,  fe  non  piaceuole  . 

Allora  l’Habico  Vitiofo,  è giunto  afl’eftre* 
mo , quando  fi  gode  nel  maI’oprare,&  allora 
1* Habito  Virtuoso  è giunto  alla  perfectione, 
quando  fi  fente  diletto  ne  M'oprar  bene . 

* Finche  il  frutto  è acerbo,  non  è maturo,  nè 
maturò  è l'Habirto  finche  ritiene  qualche—» 
acerbezza . Sarà  difpofirione,  & non  Habito  ? 
c perciò  facilea  fradicarfi . 

Epicuro  mentre  moriua  di  acerbiflìmi  do- 
lori delle  vifeere  infracidile,-  fenzadimoftrart 
lo  in  verun  Arto  : a gli  Amici,  che  l'addiman- 
darono  com’  eg  i fhua*  rifpofe  $ paffofcUte* 
mente  qtteft'  vltimo  giórno  detta  mia  vita , 8d 
mandò  J'vltimo  fiate  prima , che  vn  gemito.' 

Quefic  oliremo  godimento  Begli  efìremi 
dolori , fece  proua , ché  1*  Habito  era  Vetera* 
no  ,e  rron  Tflfbne  . 

DIflì _ finalmente, che  l 'Habito  Virtuofo  ca- 
giona la  Vniformità  negli  Atri , eh’  egli 
produce.  Tali  fono  le  Operationi;  qual"  è il 
Principio, da  cui  fi  mouonoifeilPrincipio  è vn 
Habito  Virtuofo,tutte  ie  operationi  da  quello 
nafeenti  Tarano  V ir  tuo  fe,&  perciò  Vniformi.' 

• Gli  effetti  fi  raffomigliano  alle  lor  cagioni’; 
dunque  gli  effetti  dr  vn’iftefla  cagione, Ira  lo- 
ro n ecstfarùmenre  fi  raflomigliano . 

* .*  - Chi 

* -/ 
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Chi  opera  per  Habito,  opera  Tempre  a vn>  * 
modo;  perche  il  Principio  è intrinfeco,  e per-  : 
manente:  non  potendo  effer’Habito  , Te  non  è , 
permanente,  ed’jntrinfeco  .r 

La  Luna  Tempre-fi  muta  : il  Sole  è Tempre  I*.  » 
ideilo  ; perche  quella  riceue  la  luce  di  fuori  ; • 
quello  Uà  il  principio  del,  Tuo  fulgore  inter-  , 
no,  &:  e derno . Se  fi  opera  a cafo  ; cafo  farà  , *. 
che  1*  Opera  fia  buona  : perche  il  Cafo  è vn_»  « 
Principio  vraiab  le,  ik  efterno . j 

Il  Cafoinfegnò  advn  Pittore  a dipignìsre  : 
cou  la  Spugna  la  Spuma  del  Treno  , volendola 
cancellare , ma  Te  accertò  vna  volta,  non  hau-  > 
rebbe  accertato  la  feconda  . 

Chi  opera  per  Paffione,  ijndi  a poco  opere-* 
rà  il  contrario;  perche  Te  ben  la  Palfione  è , 
vn  Principio  intrinfeco  ; ella  è pero  nioroen*, 
tanea*  mutandoli  con  gli  Oggetti,  come  il 
Mare  co’ Venti.  Chi  opera  per  Imitatione  , ' 
non  farà  P opre  vniformi  : perche  tali  faranno 
le  Copie, quai  Tono  gli  Originali  ; 

Chi  opera  per  Natura  , opera  Tempre  a vn 
niodo  ideilo  : tk  chi, opera  per  habito  , opera* 
per  Natnrajperche  i’Habito  continuato  fi  can- 
gia in  Natura,  come  fi  è detto .. 

Le  Stame  della  Naflica  fon  tuue  vniformi , 
perche  tutte  fi  formano  davn*  ideilo  Model- 
lo , e tutti  gli  Atti  vTcici  da  vn’Habito  Vircuo- 
To  fon  Virun  iì;  perche  P Habito  Virtuofo  è 
vn  Modello  , che  ha  pex  Forma  la  Retta  Ra-  ' 
gione  , inalterabile,  ed’  eterna  . 

L’iftefio  anmene  degli  Hibiti  Vitiofi  , aj 
contrario  f nfo  . Chi  opera  con  l’Hibito  del- 
la Prodigalità  farà  Tempre  Atri  podigali . Chi 
con  l’Habico  deiPAuaritia,  gli  Atti  Taran  Tem- 
• » pre 
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pre  auari . Chi  eoa  l’Hab  to  della  Liberalità: 
Tempre  gli  Acci  faranno  liberali;  perche  qual** 
è 1 Habito  , taH  l’Atto  , Ma  fe  alcuno  vgual* 
mence  foffe  priuo  degli  Habiti  della  Liberali  * 
tà,  e della  Prodigalità,  & del l’Auarici a.*'  cìwi 
me  i fanciulli , e i fatui  : coftui  quantunque 
doni , ò non  doni ,-  non  è Liberale  , nè  Pro* 
digo,  nè  Auaro  ; perche  gli  Acci  non  nafeon# 
dail’Habito  della  Liberalità, flè  dè’Vitij  eftre* 
mi,  de’quali  non  è capace  ; ma  da  impeti  fot* 
tuiti , e brucali  : & perciò  femprediflÌBiilì . 

Degli  Atti  Spontanei  t & no» /fon tanti  . 

Cap.VL  : i 

On  può  capire , che  co  fa  Zìa  l’Atto 
S \T  2 Morale>  eh*  non  capifee  qua!  ha 
Sì  1^.  la  differenza  fri  I*  Attiene  Deli* 
berata  » & l*  ^deliberata , fri  hu* 
Spontanea , la  non  Spontanea , e 
la  Mift  a . Spontanea  è quell*  Attiene , che  K-1 
Huomo  hi  nel  fuo  arbitrio;  & liberalmente  lfr 
fàconofeendo  le  €i rcoftanze  di  ciò  che  fi.0-'* 
Enea  , in  fingoiar  duello  vincitore , recider 
Turno,  benché  fupplice  , perche  Turno  fenzà 
pietà  gli  haueua  vccifo  il  fuo  Pallance . Que»  j 
fla  fù  Arcione  Spontanea,  & deliberata  ; anzi 
di  lungo  tempo  premeditata:  confìderando 
fece,  che  pietà  non  merta,chi  pietà  non  hà.' 

ATtione  ntn  spontanea  è quella , che  fi  fi 
per  Ignoranza,  e per  forza . 

Per  Terza  > quando  l’Ac rione  non  è in  potè* 
re  di  chi  la  fa  , ma  di  colui  che  la  fà  faro*. 
Così  Vliffe  non  fegue  gli  fuoi  Compagni  do*» 
po  la  fede  daca;  perche  dal  Cicoplc  vieti  rf.  L 
tenuto  dentro  la  Grotta . • vO 

Per 
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• Per  Ignoranza , quando  l’Attione  è in  libe* 
ro-potercdi  chi  la  f a , ma  non  conoscendo 
qualche  circodanza  di  ciò  che  fa.  Così  il 
profugo  Orede  cacciando  faetta  vn  jCeruo , 
non'  fapendo  che  il  Ceruo  è facrato  a Diana  : ( 
diuenuto  Reo»  benché  innocente . 

ATtione  Min*  di  Spontaneo , e non  Spon  » 
taneo,  e quando  chi  la  fa , non  vorriiLj- 
farlaj  ma  pur  la  vuol  fare  , per  isfuggir  qual- 
che gran  male,  ò proca-  ciar  qualche  gran  be, 
ne . Così  Agamennone  facrifica  la  Figliuola , 
per  timor  di  nò  effer’egli  da  Greci  facrificato 

HOra , nell'Atrione  Spontanea , 1*  Huomo 
fente  piacere:  c ella  Forzata,  lente  di* 
{piacere , nell’Ignorante . nè  piacere  j nè  di- 
Ipiacere?  nella  Mi  da,  piacere  inlieme,&-  di* 
/piacere , NeJI’Attione  Spontanea  , la  bontà, 
ò,la  malitia  li  m durano  dalla  bontà,  ò malitia 
dell»  Oggetto,  del  Fine,  òde’Mezzi,  come 
dicemmo  . Kell'Attìoue  Ignorante,  fe  la  cir- 
codanza ignorata  deue  edernota  aciafctmo 
col  lume  Naturale* che  è la  Sederei? , Pigno- 
ra za,è  madtiofa . Tal  fu  quella  di  Stamma- 
co  , che  hauendo  rubato  il  teforo  della  Repu- 
blL  a di  S.  Màrco  } lì  Scusò  dicendo  : Io  cred e- 
eta  che  le  coje  pub  Ite  he fujfero  di  chi  le  pigli*  . , 
L’Attion  forzata , le  per  fe  della  e catti ua  , 
c li  volontà  vi  acconfente,  1*  Opera  è vitio- 
fa.  Ma  Tela  volontà  lefìde  quanto  può:  non 
Solo  l’opera  none  utioia , ma elia  è iodcuo- 
Ieu*.^e  Virtuofa  ; come  auue.nne  al/a  cada  Ro  - 
mina.,  L’adulterio  fùnel  Tiranno  , Se  non  in 
lei , perche  non  in  lei , ma  nel  Tiranno  fù  vo- 
lontario. Nell'Artion  Mida  : fe  il  Timor  , ò il 
doler  vince  la  Coihnza  di  vn’  Huomo  forte  , 

J’Ope- 


Digitized  by  Google 


TI8RO  SECONDO.  4p 
l’Opera , benché  cattiua,  è compatibile  : per*' 
che  quanto  fi  minuifce  lo  Spontaneo , tanto  lì 
minuifee  la  colpa  . Et  quelli  fono  gli  più  prò* 
p rij  foggetei  delle  Tragedie  : quando  vn  Per- 
fonaggio , nè  totalmente  Reo ,.  nè  totalmen- 
te innocente , tnerta  cafligo , e compaflìone  . 

Ma  fe  l’Opera  è totalmente  peruerfa,  co 
me  il  Parricidio,  il  Tradimento  della  Patria  » 
e l’Idolatria:  ella  fà  i'Huomo  totalmente^» 
peruerfo;  & l’ horrore  fmorzala  compaflìo* 
ne:  effendo  bene  indegno  di  viuere , chi  eoa. 
tal  Atto  comprò  la  Vita  • 

Ma  che  direm  noi  delle  Opre  fatte  per  inv 
peto  di  Paffione?  Egli  è Regola  generale  ,che 
fe  la  Paflìone  preaien  la  Ragione  j l’ Opersu» 
non  è Vitiofa , nè  Virtuofa  j ma  iodiffcrentei 
perche  non  è volontaria,  ma  naturale . Ma  s‘- 
ella  èpreuenuta;  ò accompagnata  della  Vo- 
lontà, farà  Vitiofa, ò Virtuofa,  conforme.» 
all  Oggetto  buono , ò cattiuo . 

Già  vdifii,  che  l’ Appetito fenfitiuo  dell’- 
Hucmo  , è in  parte  Ragionevole  ,&  in  parte 
Irragioneuole . Egli  è Irragioneuole,  & Ani- 
malefcoperfe  medeGmo*  perche  incriofeca* 
mente  non  è libero,  ma  determinato  dall’Og- 
getto,come  l’Appetito  degli  Animali . Siche 
pccfent3ndofi  va’ Oggetto  grandemente  pia* 
ceuole  di  Cupidigia,©  di  Vendetta,  l’Appe- 
tito necefiariamente  fi  muouecome  il  fame- 
lico giumento  a i’herba  , ò il  fallo  al  centro  , 

' Ma  d' altra  parte  egli  fi  chiama  Ragionevo- 
le, iu  quanto  la  Volonrà  , col  lungo  habito , ò 
con  imperiofo  ateo,  lo  modera  , & lo  cor* 
regge  col  freno  della  Ragione. 

Dunque  gl’ impeti  pruni , & Tubiti  dallu 
• ' . 1 C Paf- 
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Paffione,  mentre,  nè  l’Intelletto,  nè  Ja  Volon- 
tà vi  concorre;  non  effondo  volontari^  libe- 
ri ; ma  naturali,  & neceffari , come  quel  del- 
le Fiere  ; non  fo  n Virtuofi , nè  Vitiofì , ma  la- 
differenti  . L’ifteffo  è degli  Ebri , e de’Eurio- 
fi , le  cui  bruttali  Attioni , mentre  il  fenno  è 
ingombrato  dal  vino , ò dai  Furore  ; non  ef- 
fendo  libere  , non  fon  propriamente  Vitiofe, 
nè  Virtuofe  . Egli  è vero , che  molte  Attioni 
benché  non  fiano  volontarie  nelP  Effetto, fono 
tuttauia  volontarie  nella  Cagione,  & perciò 
vitiofe.  In  due  maniere  la  Cagione  fi  può 
chiamar  Volontaria . L vna  proflìma,  quando 
colui , il  qualconofce , che  il  vino  facilmente 
l’inebria,  & l’ebrietà  fieramente  lo  fà  furiare  ; 
contuttociò  feientemente  fi  cfponeal  perico- 
lo, effondo  obligato  a fuggirlo.  Perche  chi 
vuol  la  Cagione,  vuol  confeguencemente  l'- 
Effetto . Onde  Pitraco,  fauio  Legislatore,de* 
cretò  a gli  Ebri  furiofì  doppio  caftigo  i 1*  vn 
per  l’Effetto,  l’altro  per  la  Cagione  • 

L'altra  maniera  ,aiquanro  più  generale  , & 
remota, è,  il  non  hauercon  Habiti  Virtuofi 
domare  in  guifa  le  impetUofe  Paffìoni , che  l#- 
Habito  fieffo  a’fubiti  bollori  dell'Ira , ò della 
Cupidigia  fi  contraponga,  anzi  coloro , che  a 
gli  empiti  primi  della  Paflionefoccombono,e 
perdono  il  fenno , moflrano  chiaro  eh’  egli 
hanno  da’  facinorofì , e befliali  auuezzameuti 
1 Animo  totalmente  corrotto . 

Odine  vn  grande  efempio  in  vn  gran  Mo- 
narca ; cioè  nel  grande  Aleffandro , quando 
in  vn  lieto'conuito  piaceuolmente  motteggia- 
to dal  più  fauio  , e caro  Commcofalc,  con  IV 
Hafia  il  trafifle,  & vccifc . 

Poeta 
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Potei  fcufare  Aleflandro  il  fubito  ardof 
dell’ira  , che  toglie  all*  Atto  lo  fpontaoeo,  & 
più  l’ardor  del  Vino,che  toglie  il  fennoj  & 1'* 
hauer  1*  baila  vicina , pronta  minifira  del  Tuo 
furore.  Siche*  il  colpo  fà  prima  efeguito,  che 
deliberato;  & il  Vincicer  del  Mondo , dalla.» 
paflìone  fu  vinto . Ma  quelle  iflefle  ragioni , 
che  poteano  fcufare  il  fattb,più  l’acculauano». 

Conofceua  egli  bemflìino  per  molte  ante* 
cedenti  fperienze  il  fuo  temperamento  iracó* 
do.Conofceua,che  in  lui  la  vinolenza fueglia* 
ua  la  violenza;&  perciò  non  doueua  inebriar* 
fi , nè  tener  l'armi  vicine  . L’Ebbrezza  non  fà 
gli  Atti  vitiolì,ma  della  gli  Habiti  vitio/ì,  che 
Hanno  nell’Anima  come  Fiere  legate,  & Bac* 
co  dilfolue  la  catena . Siche  1*  Atto  per  fe  in* 
differente , fu  crudele  nella  fua  cagione . Ol- 
treche , s’egli  hauea  fenfo  a conoscere  l’acu- 
tezza del  Motto  i potè  hauer  fennoa  coso* 
fcere  la  maluagità  della  fua  opra . 

Anzi  douea  gratie  al  fedele  Amico»  e fauio 
Maeflro  (peroche  ancora  Clito  fù  fuo  Filofo* 
io)  che  mentre  la  publica  adulazione  fomen* 
taua  il  lue  morbo;  egli  fole,  convA  detto 
arguto  procurò  di  fanarlo;  accioche  per  men- 
tirli Figliuol  di  Gioue , non  facelfe  adulterai 
la  Madre , ridicolo  il  Padre,  fe  Hello  Spurio  » 
e Vergognato . 

* Difatto  Aleflandro  Hello  ben  toHo  rauuifa- 
ca,  fù  accusatore  , e Giudice  del  fuo  delitto  : 
& ancora  effer  ne  voleua  il  Carnefice , fe  Ron' 
folle  Hato rattenuto . Mifuiò  nellaferitadel- 
l'Amico  la  fua  ferità:  & quanto  fangue  hauea 
fparfo  dal  petto  altrui , tanto  pianto  versò 
per  gli  occhi  Tuoi. 
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. Impedimenti  deUn  Virtù . Cap.  VII. 

Iàvdifli , che  la  Virtù  non  è na« 
gj  ;£  curale  , ma  nè  anche  contraria 

gì  £ allaNatura:  la  qual  generai* 

W VJT  mente  , nè  dona  le  Virtù  , nè 
& & le  rifiuta . 

W6T5*4»6w  Ma  fi  come  habbiam  detto  , j 
che  alcuni  nalcone  con  lo 
Porenze  Naturali  meglio  difpofle,  che  altri,  ; 
alla  Virtù  : così  pofiìatn  dire , che  alcuni  han 
l'Intelletto  più  indocile  , & l'Appetito  più 
ritrofo  a gli  Atti  Virtuefi;  fe  non  fi  vince  la 
fterilezza  del  Suolo  con  la  coltura . 

Temiftocle , Virtuoftfiìmo  Principe  , potè 
infegnare  il  Tuo  Figliuol  Deifanto  a domar 
feroci  Deftrieri;  ma  non  potè  infegnargli  a 
domar  fe  medefimo.  Potè  renderlo  nella.» 
Dottrina  fuperiore  à*  Dotti*  ma  non  potè  far- 
lo con  la  Virtù  diflimife  da*  Vitiofi . 

La  Natura  che  ad  altri  è Madre  ,acoftui  fù 
Matrigna:  maleficamente  benefica  : difponen» 
dolo  ariceuerecutti  li  fieni , fuorché  il  vero 
Bene . Giouane  degno  di  pietà , ma  non  di 
perdono  .*  perche  la  Natura  potè  inclinare  il 
fuo  Appetito  ; ma  non  forzar  la  fua  Voglia,.»  ; 
la  qual  poteua  con  la  contumace  fatica,  for- 
zar la  contumace  Natura . 

Talché  con  doppia , &‘gùifta  quercia  , po-  * 
teua  egli  incolpar  lei , & efiere  da  lei  incol- 
pato: quella  condennata*  & e fio  punito  . 

NAfce  dunque  il  primo  intoppo  dall*  In- 
telletto f guida  della  Ragione . Perche 
it  ben  1*  Oggetto  dell’  Intelletto  Generale  fia 
il  Vero;  nondimeno  in  alcuni  più  che  in  altri 
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^Intelletto  particolare,  ò dalla falfa  Imagina* 
tione  ,ò  dalla  propriadebolezza  abbagliato , 
prende  1*  Apparente  per  Vero:  &Jafeguace 
Volontà  prende  per  Bene  il  proprio  male . 

Quando  compaiono  in  Cielo  due  Soli,  gli 
Haomini  Idioti  (limano  vero  Sole  il  Rifluite, 
& Rifleffo  il  vero  r cosi  gli  fciocphi , &jwal 
formati  Intelletti,  trà  le  Circoitaofce  próprfe, 
& le  improprie, follemente  prendono  errore, 

MA  pur  tenente  auuiene,  che  quantutvque 
l'Intelletto  fi  a ben  regolatola  Volon- 
tà , peruicace  troppo  ,ò  troppo  pigra,  rifia- 
tagli Tuoi  Configli , rapita  dalla  Patitene  . 

Òttimo  è chi  sà  : Buono,  chi  non  fapcndo  , 
defrdera  di  fapere  : Petiimo  chi  non  si  , 
vuol  fapere  . Et  ùmilmente  , Ottimo  è chife* 
gue  la  Virtù:  Buono,  chi  defidera  difeguirla/ 
Pedini©  , chi  non  Iafegue  , nè  hà  volontà  di 
feguirla  . La  Virtù  è in  fe  tamobella^hefe  fi 
vedefle  con  gli  occhi,  rapiria  tutti  i cuori.  Ma 
perch'ella,  godendo  delle  cofe  diflficili,albep.- 
ga  in  luoghi  alpe!  ri  ,&  ifcabrofi  in  fui  princi- 
pio, & è lontana  da’  lenti  : la  Volontà  pufilla- 
nime,  refta  più  atterrita  dalPafprezza  del  ca- 
mino » che  allettata  dalla  bellezza  dei  Termi- 
ne j come  fi  è detto . 

Quindi  è , che  aborrendo  la  via , aborrisce 
chi  glie  le  infegna  ,&  come  Afpido  fordo ,.  fi 
chiude  le  orecchie  per  non  afcoltare  ilfalute- 
uole  incanto  de’  buon  Contigli . 

D*altra  patte  , laciurmadrice  Voluttà  , fe- 
dendo nella  fiorita  falda  fra  le  delitie  de’Séfi, 
lutinga  la  feioperata  Volontària  quale, benché 
tuta  Reina;  fé  non  commanda  ,vbi  di  fee: 
eoo  miferabil  vicenda , con  la  catena  della* 
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(ila  Sehiaua , e tratta  nei  pricipitio . Giurò  la 
Grecia  di  non  dar  pace  à*  Troiani,finche  den* 
tiro  à Troia  habitaua  colei,  che  con  dannofa_» 
bellezza,  rapito  haueua  i!  fuo  Rapitore . Non 
ifperino  mai  pace  con  la  Virtù  gii  Animi  Hu* 
mani , finche  da  fe  non  difcacciano  la  vezzo* 
fa,  ma  vitiofa  Heìena  della  Voluttà  . 

Quella  è la  préfligiofa  Circe,  benefica  in«> 
uitatrice , & venefica  traditrice  deg'i  Hofpiti 
fuoi  : i quali  con  vn  dolce  nettare  beuendo  va 
trasformato  veneno  don' erano  entrati  Huo- 
mini , diueniuano  Animali . 

A Lia  malignità  della  Natura  fi  aggiungo 
molte  volte  la  prauità  deli’Educatione. 
Timoteo  Maeftro  della  Cetra , volea  dop* 
pioftipendio  da  quei  Difcepoli,  che  hauea- 
no  già  imparato  fiotto  vn  mal  Ceterifta:  per- 
che egli  è più  facile  far’imparare  il  bene , che 
non  fisà,  che  far'  obliare  il  male, che  già  fi  sà*  * 
Sterili  fono  i Precetti , che  trouano  1 Ani- 
mo per  la  cattiua  educatone  già  imbofchito 
da’  mali  Coflumi:  perch’  egli  è doppia  fatica, 
fchiantar  le  maluagie  radici,  e fpargerui  le  fe- 
conde Tementi. Ma  tanto  più  crefce  la  difficol- 
tà, quanto  è più  radicato  il  mal  coftume . Il 
vitio  pargoletto  è nella  piena  poteftà  di  chi 
lo  genera;  ma  quando  è adulto  eglidiuiene 
paaron  del  Padre , & inuecchiando  con  1** 
Huomo , tanto  più  acquila  di  forze , quanto  * 
più  l’Huomo  ne  perde . 

Finalmente , la  peggi  or  pelle  della  Virtù  è 
ilCommercioco’Vitiofi.- 
Dal  contratto  nafee  il  contagio:  e tanto  io-  . 
clini  li  Natura  al  peggiore , che  dal  faoo  non 
« rifaaa  il  guado*  ma  dal  guado  fi  guada  il  fa- 
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no , & più  facilmente  vn  Vitiofo  farà  Vicioii 
cento  Bijou ùcbe  cento  Buoni  facciano  Buono 
vn  Vitiofo*  j|d  voto  fù  quel  d’ liberate.,  che 
i Vitiofi  hauedero  in  fronte  vn  legnale;  come 
a Buoi,  che  dan  di  corpo , fi  Iiga  il  fieno  al 
corno , acciò  fian  fuggiti . 

Ma  la  Natura  non  volle,  fare,  per  due  ca- 
gioni . L’yna  perche  i Vitiofi,  pur  troppo  da 
(c  fi  fan  conofccre  con  le  opere , e con  la  vo* 
ce . L*altfa , accioche  alli  Vjrtuofi , yeggen- 
dofi  pochi , non  venga  voglia  di  metterli  nel 
gran  Numero . Saui*mente  Platone negli  due 
Catalogi  delle  cofe  Finite , p delle  infinite* 
fcrifie  if  Vitiofi  nel  Numero  del  più,  & li  Vii* 
tuofi  nel  Numero  del  meno.  ^ 
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Delle  quattro  Virtù,  principali  ; & in  qual 
parìe  dell'Anima  rivedano . Cap.l.  7 


toWfe£&tt3&Hàvdifti  efler  quattro  li  Fa* 
3?  g colta  dell*  Anima  capaci  di 

a V^"V  & Virtù  : cioè.,  V Irafibile , & 
S la  Concupì  {cibile  nella  Parte 
. ■ 35  § . Senfiti ua  : I*  Intelletto ,,  8c  U 

Volontà  nella  frane  Rationa- 
le.  In  ciafeun  di  quelle  Fa- 
coltà rifiede  vna  Virtù  Regolatrice , & Mae- 
ftra  de*  buon  Coftumi  ; come  fopra  il  dome* 
Itole  Puledri)  fiede  il  Cozzon  , che  Io  donfa . 

Vna  Virtù  modera  1*  Irafiibile  * fpiftgendo* 
Jaj  òritraheadola,  fecondo  la  Ragione , circa 
.....  c • le 
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le  cofe  Ardue.*  k è la  FORTE  ZZA . Vn' altra- 
modera  la  Cupidigia , circa  le  cofe  diletteuo*  > 
li  ; conforme  al  dettato  della  Ragione  i & 
quella  è la  TEMPERANZA  . '»*■!' 

Vn’ altra  modera  la  Volontà,  inclinandola 
alle  cofe  Giulie,  che  riguardano  il  bene  ai* 
-fruì  : & quella  è la  Gl  VSTITIA . 

Vn* altra  finalmente  illumina  \* Intelletto, 
circa  le  cofe  agibilndona  la  mifura  alle  Leg- 
gi ; e a tutte  Je  Virtù  dona  la  Legge  : & è la-* 
PRVDENZA.  : • - - >•?< 

OVefìi  adunque  fono  i Quattro  Cardini 
della  Moral  Filofofia , perche  librano 
tutta  la  Sfera  della  Vita  Humana  : il  che  fi  co- 
nofeeeoneuidenza  dal  lor  Contrario,  in.* 
quella  gui fa. 

Alcuni  oprano  male,  perche  non  conofco- 
no  il  RagioneuoJe.  Altri  il  conofcoiio,tBa  per 
volontaria  maliria  noi  vogliono  feguire . Al- 
tri finalmente  vorrebbero  feguirlo*  ma  la  Paf« 
fio  del  Timore,  ò la  Piflioo  della  Cupidigia, 
fra  fiornano  la  Volontà,  & MiiteNétto  da!  lor 
douere  Dunque  per  moralmente  operare, egli 
è neceffaria  la  Prudenza, che  illumina  l’Intel* 
Ietto:  la  Giuftitia , che  regoli  la  Volontà -la 
Tortezza,  r he  rifcaldi  il  freddo  Timore  : £ la 
Temperanza  , che  rattemperi  il  cafdo  Desio  . 

Di  qui  tu  puoi  giudicare  qual' Ordine  di 
Preminenza  debbano  ferbar  fra  loro  quelle^» 
quattro  Virtù  ponendo  mente  alla  pretoga- 
tiua  delle  quattro  naturali  Facoltà  , onde  ri- 
conofeono  i lor  Natali . 

Peroche  fenza  dubio,  la  Irascibile,  che  itti» 
prende  cofe  D fficili,è  molto  più  Nobile  del- 
la Cote upifcib ile  , che  traccia  le  cofe  Dilet- 
te- 
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fenoli  • Et  la  Volontà , che  fiede  «ella  Parrei 
Rationalc  , vince  di  Nobiltà  la  Concupirci- 
bile  , & .1*  IrafcibiJe  ,che  giacciono  nel  Senfi* 
tiuo  Appetito . Ma  1* Intelletto^  che  fiede  net 
più  alto  Solio  della  Ragione  molto  è più 
Nobile  della  Volontà teflendo  il  lume,  Se. 
quafiNume  del  Cielo  Humano» 

Sichéftùpuoi  concbmdere  * che  quello 
Quattro  Virtù;  mifurando  la  loro  Nobiltà 
dalla  Or  igjncjnel  Concilio  delle  Virtù  fiedo- 
no  con  quell’  ordine  , Prudenza  ,y  GiufiitÌA*  * 
tortezza  , & Temperanza  « 

Che  cola  dunque  farebbe  vn*  Anima  fenza 
Viltà?- ciò  che  farebbe  vn  Corpo  feni’  Ani- 
ma; vn  mondo  fenza  Habitanri;  vn  Cielo  feli- 
na Stelle  ; vn’  Empireo  fenza  Beati  * 

MA  qui  veggio  nalcere  nel  tuo  auueduta 
Ingegno  vna  grane  Dubitaticne,  che 
dilparti  le  opinioni  di  gran  Filofofi  H 

Peroche  , fe  non  può  verun’  Atto  eflerVit* 
suofo.chc  non  ila  libero,&  volonrariojcom’é 
poflìbik  *che  la  Fortezza  »&la  Temperanza 
tsfiedano  nell'Appetito  Senfitiuo,  il  qual(pet 
fe  folo  ),non  è Potenza  libera  , ma  naturale  * 
qual'  è quella  degli  Animali  ?. 

Mafe  pur  l’ Appetito  fi  può  dir  libero-,  in 
quanto  Soggiace  all’ Impero  della  Volontà.; 
dunque  utlla  Volontà  , & non  nell’Appetito 
Senlitiuo,habiteràlaTéperanza>i&  laForte** 
zaiouero^nè  l’vna,nè  l*  altra  farà  vera  Virtù. 

Cne  fe  quelli  due  Habiti  Virtuali  veftiiìe- 
ro-  l’Appetito  caduco  ,e  non  la  Voloiàimmocr 
sale  : dunque  dapoi  »ehe  Morte  hauràdetrac- 
raall’Huomo  la  SpogliaCorporea,  &:  Seniìti* 
tu;  1* Aaana  rimarrebbe  ignuda. di  due  vaghi** 
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& pretioii  ornamenti  : portando  feco  I*  Pru- 
denza , & la  Giullit.ia  ; ma  non  la  Temperan- 
za , nè  la  Fortezza . Dall’  altra  parte  egli  è 
pur  chiaro , che  in  quella  Potenza  è necefia- 
riala  Vimìjla  quale  inclina  al  Vitio  opposto: 
dunque  nel  Seniìtiuo  Appetito  è neceitaria  la 
Fortezza , c la  Temperanza  : perche  il  Senfo 
c quello  , che  inclina  alla  Intemperanza  , & 
al  Timore  . L*  Elefante  di  Antioco  , fù  coftu- 
mato  a combattere  intrepidamente  : il  Leone 
di  Dominano , fù  coturnato  ad  attenerli  dal- 
la Preda, che  gli  fcherzaua  nelle  fauci . Quel- 
la potea  chiamarli  Fortezza  -,  Se  quella  Tem- 
peranza fenlìtiua ,&  animalefca . L’vna,  Se  l’- 
altra fù  partorita  dal  lungo  vio,  con  1*  impref- 
lìon  de’Fantaiìmi  nella  Imaginatiua  di  quelle 
Fiere.  LeOperationi  dell’Anima  Senlitiua 
nelPHuomo,  c negli  Animali,  prerifa  1*  Ope- 
ra della  Ragione(come  già  vdifìi fono  com- 
muni: egli  è dunque  neceffario  ; che  ancora 
nel  Senio  Humano , s' imprima  col  lungo  vfo 
qualche  fenfibile  qualità  per  collumar  lo  a ie- 
guire  il  DiiGcile,  & attenerli  dal  Diletteuole. 

Q Velie  Ragioni  per  l’vna , e per  i*altra_j 
parte  cosi  gagliarde  ; ttrmfero  alcuni 
aoiiiflìmt  Maeftri , non  folo  delle  Filofofali , 
ma  delle  Teologali  Academie  , a conchiude- 
rei Che  iìan  neceilari  neH'Huomo  due  Habiri 
circa  la  Temperanza^  il  limile  deila  fortez- 
2a  ) l’ vno  nella  Volontà , 1*  altro  nel  Senfo . 

Peroche  ,fe  I*  Appetito  Seniìtiuo  , cornea 
Suddito  contumace , louente  rubella  alla  Vo* : 
lontà;&  fouente  laVolontà  feioperata  lì  lafcia 
vincere,  e trascinare  dall’Appetito  Seniìtiuo  $ 
dunque  fon  uccellari  due  Habui  $ r vno  nel-  ; 
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la  Volontà  per  ben  comandare  ;1’  altro  nell’- 
Appetito per  bene  vbidir  e.  Ne  (limano  fo« 
perchio  quello  indoppiamento . Peroche,!!- 
come  nelle  Operatfoni  Apprenfiue,olcre  alle 
Specie  materiali  della  Fiottila,  fi  ammettono 
le  Specie  fpirituali  dell  Intelletto;  cosi  nelle 
Qperacioni  Appetitiue,non  difconuienc,che 
oltre  all’  Habito  del  Senio , fi  ammetta  l’ Ha- 
bito  della  Volontà , circa  i medefimi  Ogget- 
ti della  Cupidigia  , ò del  timore  . 

. Ben’  è v eroiche  tra  l' vno,  e l' altro  Habito 
titEouano  gran  differenzi  ; Quella  della  Voa 
Ippica  (dicono  eflì  ) c la  vera  , e propria  Virtù 
della  Temperanza,  & della  Fortezza  : perche 
la  Volontà  è Potenza  liberasse  rationale . Ma 
jf  Habito  del  Icnfo , che  per  fe  dello  è Poten- 
2*aeceffaria  , & quali  brutale  ; difpone  vera* 
gaente  il  Senio  alla  Virtù;  ma  non  è degno 
dql  Nome  di  Virtù . Et  quindi  facilmente  ti- 
fo Juo  no  il  dubio,  fe  la  Fortezza,  e la  Tempe- 
ranza lìano  Virtù  immortalità  caduche  , Fe- 
roche  1*  Habito  dell*  Appetito Senfitiuo , co* 
me  Corporeo  , muore  col  Corpo  ; ma  quello 
delia  Volontà  ,come  Spirituale , foprauiuo 
nell’  Anima  benché  fciolta . 
y^VVelto  è il,  parere  di  quei  ^pienti  :no 
par  che  fi  allontani  dalla  Dottriuà  Pe- 
rìpaecica . Haueuail  noftro  Filofofo dichia- 
rato ,,che  nell’  Huomo  l’Appetito  Senfitiuo  è 
.parte  Ltragionenole  s & parte  Ragioneuole, 
irfagioneuole inquanto  Senfitiuo,  & coni- 
jauine  con  gli  Animali  : R.agioneuo!e,in  quan- 
to fqggiace  alla  libera  Volontà . 

. < Collocando  gli  dunque  la  Fortezza , & la 
Temperini*  nell’Appetito  Senfitiuo, in  quan- 
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€o  DELLA  FILOSOFIA  MORALE, 
to  Ragioneuole  :cioc,  participanre  HnÉulfo 
della  volontà:  egli  è eh  aro, che  non  pòrtoti»  ' 
quelle  due  Virtù  adeguatamente  rifedere  nel- 
la fola  Volontà , né  mcn  nel  folo  Appetito . 

Ma contuteociò  fi  chiamano  Virtù  dell’Ap- 
petito , non  della  Volontà,  confiderandolì 
la  Faco’cà  , che  dalla  Virtù  riceue  il  Regola- 
mento , & la  Perfezione . 

Sìchè  dourem  dire,che  la  Prudenza  è Virtù 
dell’  intelletto  » perche  l’intelletto  è quell» 
che  da’ Principi}  Agibili  ricette  regola,  cj 
perfettione  » benché  erto  regoli  tutte  l' altre 
Virtù.  Et  laGiuftitia  è Virtù  dell*  volontà  t 
perche  la  Volontà  è quella , che  riceuc  ia  ret- 
titudine , & la  perfettione , circa  1*  oprar  cofe 
Giulie . 

( osi  dunque  la  Fortezza  è Virtù  dell a In- 
fettile } perche  1»  Irafcibile  è quella , che  vie»' 
moderatale  difpolh  circa  le  cofe  D ffici)  •.  se 
la  Temperanza  è Virtù  della  Concupifeibtle : 
perche  la  concupitcenzada  lei  fi  perfeziona» 
e c riceue  Regola  circa  le  cole  Diletceuoh . ' 

Cerne  fi  difiittgttano  quefie  Quattro  Virtù  dalle 
altre  Virtù  Morali  . Cap.  li. 

^<G0tt?^9^Ltre  a quelle  principali  Virtù» 

0 fiori  fee  vna  bella,&  nuraero- 
& fa  Famiglia  di  altre  Virtù1» 
che  tolto  n comparirannò  ' 
Stf  © dauanti  co’lóro  Titoli  ,eIDi*  1 

S uife.Ma  vn  grand  ìffimo  equi- 

uocaméro  graditimi;  Filolofi 
1 ano  prefo  circa  queite  quattro  Vmùiimag& 
riandò  che  tutte  l’altre  nafeano  da  quelle  Ma- 
li riporne  Specie  Subalterne  dalle  Generiche. 

Que- 
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5 Libro  terso.  * r 

f Quefto  è confondere  le  Virtù  nel  diftia* 
Sberle  t e diftrugger  1»  Arte  nell»  mfegnarla.'' 
Quello  c imbrogliar  le  Dfiiitionijt  Precetti*- 
e il  Magistero  ; facendo  quella  Scienza  , 
tròppoeorra,  ò troppo  lunga . * 

In  ciafcuna  Pianta  neceflariamente  coneor- 
rono  gli  Quattro  Elementi:  ma  riiuna  Pianta' 
fi  chiama  Specìèdi  vno  Elemento  panico  la- 
re. In  ciafctln^Atto  di  Liberalità  quelle  Qùat* 
tro  Virtùfon  néceflarie:  ma  la  Liberalità  non 
&vùì  Specie  di  alcuna  di  quelle  quattro  Vir- 
tu . tenui, 'ufi  dunque  auùcrtire , che  in  due 
man. ere  lì  pòflono  diftmguere  fra  loro  le  Vir- 
tù Morali . L*  vna  per  via  de*  Principi}  delle* 
O}erationi:\'z\tta  per  via  deg:  Oggetti . Quel- 
la dimorile  generalmente  gli  Atti  Virtuofi 
da’ vitìofi:  quella  aifimgue  voa  Vinti  Parti* 
co  are  jaVn’ a lira  Parn  colare.  Egli  è ver<-  p 
die  quelle  Quattro  Viriti  confiderà  e nella.* 
prima  gBiÀ,  louo  generali  Elementi  ditu»  c 
le  Virtù:  perche  in  tutte  è ncceflaria  la  Pru . 
iene* Generale  nella  Rettitudine  dell’intel- 
letto : la  Giufliti n Generale  nella  Rettitudine 
della  Volontà  . la  Fortezza,  & la  Temperane 
za  Generale  ,accwc\it  le  Palfioni  noaofiui- 
Éhmò  laR.g  «,ne^ . . 

* Ma  la  Prudenza  Particolare , che  qui  fi  cer- 
fca  j^non  fi  eltende  a tutte  le  Rettitudini  dell* 
Inre  letto  : nè  la  Gin  fi  iti  a Particolare  , a tut- 
te le  Rettitudini  della  Volontà  : nè  la  Fortez - 
za  Particolare , a tutti  i Timori  : nè  la  Tene» 
feranza  Particolare , a tutte  le  cole  Diiette- 
uoli  ; ma  ciatettna  fi  contiene  dentro  gli  con. 
fini  del  proprio  Oggetto , lenza  turbare  I&ji 

Gmnfditùgae  dette  ause , 

* 1 . - ; 


Pi 


tf  » 'jmL*.*IJ.OSOFlA  MORALE 
*pi  qui  fi  con  civaie  ,che.  quelle  Quatta 
Virtù  , Prudenza  rGiuJliùaA  Fortezza , e** 
Temperanza, , come  fi  coqiìd  erano  in  quelli; 
Dottrina*  «qo  (ony  Al*da  delle  Virtù  Mora* 
li,  ma a Ma  perche  gli  Oggetti  lora 
Cono  pau  Nobili,  & più  intimi  all*  Huomo,& 
pjù  difficili  ; perciò  quelle  Quattri  merita* 
mente  fi  chiamano  Virtù  Principali , ma  noa 
Generiche  ile  altre  fi  chiamano  Secondarie  , 
ma  non  Subalterne  » lutee  (ore Ile  L ma  quel- 
le Maggiori  : Se  perciò  nel  Simpoiio  dello 
Virtù  Morali , meritano  il  primi  bonari  « 

. Dunque,  non  da  quei  Generali  principi;  a 
ma  dal  riguardo  delie  Naturali  poteze  a’  prò* 
ptiQigetti,  Angolarmente  ricercò  la  Parti* 
rione  di  tutte  le  V.rtù  Alo  .ali  il  noftro  Filo 
Colo  ,che  eoo  due  foli  occhi  yidde  affai  più , 
thè  gli  occhi  interne  di  tutti  gli  altri  Filo* 
ù>fi,corae  vdirai*.  , 0.j 

hiuifìeni  di  tutte  le  Virtù  Morali  'fecondo  gli 
* > t'Pfri  Cap.  III.  ; 


r N , 


Ella  Facoltà  Ra t tonai e , vna__» 
Virtù  rettifica  1*  Intelletto 
circa  il. bea  Confutare  , & 
Deliberare i8c  quella  è la_* 
-Prudenza  Particolare  • al- 
tra  rettifica  la  Volontà  circa 
v ledi  fintati ohi,  &JeCoixu 

mutationi , e quefta  èia  Gittfiitia  Particolare  . 

Ragioni^  Pvna  modera  il  Timore 
i.  X circa  gli  Oggetti  d ili  fuggitori  del  la^ 
Vita,  >k  quella  è la  Portela  Particolare^^ 
L’ altra  modera  la  Cupidigia  circa  gli  Ogget- 
ti conferuatori  della  Vita  «&  quella  è la«* 

X#n»  j * 
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Temperanza  Particolare . Ne*  Beni  t & ne* 
Mah  efternit  vna  modera  l'Affetto  circa  li  Be- 
ni vtili  Mediocri:  & è la  Liberalità.  Vn* altra 
lo  modera  circa  i Beni  vii-li  Grandi;  & è la.» 
Magnificenza  . Vna  modera  1*  Affetto  circa  li 
Beni  Honoreuoli  Mediocri  : & è la  Medefiia  . 
Vn  altra  lo  modera  circa  i beni  Honoreuoli 
Grandi  : & è la  Magnanimità . Vn*  altra  tuo* 
riera  la  Paffione  circa  i Mali  etterni,che  prò* 
uocano  1’  ira  : &-  quella  è la  Manfuetudine . 

NEllt  Cittili  Conuerfationi  ; vna  virtù  Con» 
forma  le  Parole  al  proprio  penliero:  & 
è la  Veracità . V n'altra  couforma  le  Parole  al 
diletto  altrui  nelle  cole  Giocofe:  & è la  F*- 
cetudine  « Vn'  altra  conforma  le  Parole , & i 
fatti  ai  piacere  altrui  nelle  cofe  ferie  ; & è la 

Piaceuolezza . 

O Vette  lono  le  vere  Virtù  ; ma  nelle  Taf» 
fieni  refìano  due  altre  Mediocrità, qua» 
ii  virtù  adulterine,  & non  vere  ; perche  d^_» 
radice  infetta  rampollano . Ma  perche  fon 
belle,  fono  afe  ritte  per  prii.i  egio  nella  Fam  • 
glia  delle  Virtù . L’vna  è il  timor  del  Biaiinno 
per  proprio  fatto  vile  :&  quella  è la  Vereeon» 
dia . V altra  è il  Dolore  de*  Beni  altrui , mal 
meritati  ; & quella  è i*  indignartene . 

HOr  (opra  quella  Diuiiìone  douria  primie 
ramente  auuertire,che  fe  qualche  Inge- 
gno lofìttico  la  voleffe  aifottigliare  con  la-> 
mordace  lima  delle  MetaHfiche  Partitionijfa- 
rebbe  impcriinenttfiìmo . Il  nottro  Filofofo 
(opra  la  porta  della  fua  Scuola  Morale , a Bif- 
fe vn  Cartello  con  quello  Scritto  . Che  nelle 
Scienze  gli  cui  Principi jf  fono  probabili , & 
fcrjuafiHi  9 il  cercare  JDitnefiraimi , è ttnperm 

ti* 


rf*  DELLA' FILOSOFIA  MORALE 
finen& « t frp*yt.i*. . Egli  hà  ¥oluco,coo  qite* 
ftaPartition degli  Oggetti,  infegnare  vna_> 
Scienza  finita  , & metodica,  che  coti  altro 
Partitioni  farebbe  infinita , & confufa . Ma»* 
certamente  * niun’ altra*  Virtù  Morale  verrà 
iuelpe»fieroada!cuno,chea  quelli  Oggetti 
Bendi  riduca,  licerne  tùvedrai  nel  progrefio.. 

In  forcina  ciò  che  nelle  Scienze  non  vide: 
Ariftorele  , non  ifper-i  di  vederlo  alcun  Mor- 
tale-.  Finalmente  tu  può  Leon  ofeere  ,.che  due. 
fiale  Virtù-habirano  nel  Regai  Palagio  dell* 
Ragione  , cioè , Prudenza  , e Giufiitia  .‘.tut- 
te I»  altre  albergano  ne*  Sobborghi  delle  Paf- 
ficai  , cioè  nell’  Appetito  Scnfitiuo,  nella.* 
maniera  ,che  già  fi  è detta . Nè  perciò  fi  dee. 
calunniar  la  Natura, che  dentro  1*  huemo  hab* 
bia  rinchiufe  le  Padroni,  nemicheuoli  pertur~ 
barrici  dell'Animo:  peroche  fenaa. quelle *. 
l’Animo  farebbe  priuo  di  tante  beile  Virtù - 
V Ir#,  è la  Cote  de  Ila  Fortezza  ^la  Cencu- 
pifciiile,  è la  Conciliatrice  dell’ Amiana:  il 
’limortit  W Configuro  della  Prudenza.*!'^»»- 
bilione  è lo- Stimolo  delia  Magnificenza  : il 
dolore , è il  Maellro  della  Temperanza.  Dal* 
Fango  nafeono  i Gigli  >.  e dal  Senfo  nafeono 
le  Virtù  ^L’Huomo  non  è Corpo  femp  ice,nè 
Menreallratta  ; ma  vn  Millo  diSpirito , & di 
Corpo  . L’Autore  della  Namra.cbe  alla  per* 
femione  *&•  ornamento  deli^Vnmerfo,non  la* 
Lciò  mancare  cofa  ninna  ; battendo  creato  vn 
Genere  di  Emi , tutto  Senfe cioè-g li- Ani  ma- 
li r & vn*  altro  tutto  Spirito , cioè  gli^Angeli.t 
douea  crearne  vn*  altra  Mezzano , compoftt» 
di  Senfo  ,e  di  Spirita  t.<x  quello  è l’Huoma* 

• N elle  Belile  vcnenifere^iNamra  prolùda* 

...  ja. 
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infieme  còl  Venenc,  hàpofto  il  Contrattene» 
nò.Pocò  lontana  dalla  Pa  filone  è la  Ragione, 
che  la  corregge  : vicine  a*  Vici j eftrcmi  fon  le^ 
Virtù,  come  vài rai  • 

Genealogia  delle  Virtù  Morali , & de1  lor 

yitij  rflremi  « Gap.  XV*  ;a% 

* RETTI  T V IH  NE  . 

* Dell ’ Intelletto  > circa  il  ben  Con  fui  tare  • >.  - 
Imprudenza  ,*  PRVDEN2À  , Acutezza. 
Della  Volontà  , circu  ii  Diftribuire  , 

' '*  fr  Commutare. 

Ingiuflitia  nel  più  * GIVSTITIA,  Ingiuftitia 

(nel  meno. 

Della  Pajftone  j circa  i Mèli  Corporei . 
Codardia*1''  FORTE  ZZ  A , Temerità^ 
Circa  irBeni  Corporali . 

Stupidità , TEMPERANZA , Intemperanza  • 

: Ne'  Beni  Ejlemi , circa  gli  Vtili  Mediocri  . 
Auaritia  , LIBERALITÀ  , Prodigalità  * 
Circa  * Beni  Vtili  Grandi . 

€ Paruificéz3,MAGNFFICENZA,0!tradecézi. 
Circa  i Beni  H onore  noli  Medio  tri  . 4 ‘ * 
Non  curanza , MODESTIA  , * Ambinone* 
Circa  i Beni  Honorettoli  Grandi . 
PdfHlànitnità  ,'*M  AGNANIMfTA , Superbia. 

‘ ; ^ Circa  i mali  e (l  enti , frouocanti  /*  Ira . ' 

tnrenfaràg!ne,MANSVETVDINÈ,lràcondfa. 

' Nella  Conuer fattone  j arca  ti  parlar  dife • 
Fìnti  otre  , VER  A C ITA  Arroganza  • 
Circa  il  compiacere  ad  altri  del  Gioco/o . 

1 ^uftichezza  , FACETVDINE  , Scurrilità  . 

• v « Circa  il  Compiacere  ad  altrfnel  Serio . 
Adulatone,  PIACEVOLEZZA*  Contradi- 
r --  - .•  < (cenza. 

Ciré a 
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U DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

Ciré  a U Timor  del  proprio  Dissonerà , 

timidezza , VERECONDIA , Sfacciatagine. 

Ciré a il  Dolor  de' Beni  ninni  non  merle*  ti  . 
Inuidia , INDIGNATIONE , Maleuolenza  » 


Del  Mezzo  della  Virtù  « Cap.  V. 

Veda  Genealogica  TauoIa_» 
s g delle  Virtù  , &de*  Vitijcol- 

3)  * g iterali  ; zi  $ chiaramente^» 

A:; i &»  vedere,  che  la  Virtù  altro 

& non  e,  che  vni.McjiocritM 
fra  gii  Eftremi  Vitiofi  . Et 
?.  • » : per  confeguence  ti  fà  codo- 

feere, quanto  Ih  vicino  quaggiù  il  Male  ài 
Bene*  il  Falfo al  vero.  Qualcofaè  migliore 
llellA  Virtù  ? qual  peggiore  del  Vitio  ? & pu« 
re  ciaicuna  Virtù  ftrroua  due  Vidj  a* fianchi , 
V voo  eccedente  nel  più , l’.akrq  nel  meno  * 
Bzftere^be  quello  Argomento  per  dimò* 
ftrare,chenel  Mondo  i Vitiofi  fono  il  doppio 
più  de’  Virtù  >fi;  peroche le  Viryù  fono  fudt- 
perditi , & i Vicij  fono  ventiotto . Ma  peggio 
è, che  la  Virtù  è vna j; Viti j fono  infiniti  : 
.peroche  , in  yna  maniera  fola  fi  dà  nel  Segno; 
in  infinite  li  crania . Com’  è dunque  polli  bile 
il  caminarc  alla  Virtù,  le  tanto  anguftoèil 
calle,che  fiyà  Tempre , a modo  de*  Funam» 
t#oii,  col  precipitici  dall' vno,  e dall*  altro  ? 

,.L’Qcchfo mirandola  Luna  fatto  il  Sole, 
e «ongmagc  1*  va  Pianeta  con  Peltro  z & porgli 
di  vedere  ; ò vna  Lunadiìang©  , A vn  Sol  d’- 
. ìnchioftro  : & l’ Human  giudicio , prendendo 
1*  Eftremq  per  la  Virtù,  non  $à  qual  lodi,  ò 
* qual  detefti  * La  Sciocchezza  di  Claudio  * a* 
« fiocchi  parca  Prudenza;  nè  li  conobbe  fe  nó 

al 
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al  chiaror  dell’Oftro.  La  Temerità  di  AlelTafl* 
dro , perche  fù  fortunata , à’  Temerari  paruc 
fortezza  : & inuidiarono  ciò  che  douean_» 
compatire.  La  crudeltà  di  Siila,  a*  Politici 
parue  Giuftitra:  degai  dihauerper  Giudice 
vn  tal  Giuftitiere. 

MA  che  cofa  è quello  Mezzo  , doue  tau« 
to  anguflo  feggio  ha  la  Virtù  > 

Io  ammiro  che  iia  fiata  cotanto  ammirata-* 
quella  Sentenza,  che  altri  attribuirono  a Bian- 
te,  altri  a Sqlone,  altri  a Pitagora,&r  altri  alN 
Oracolo , il  qual  definì  il  mezzo  della  Vircii 
con  due  parole:  NE  QVID  NIMIS.  Niente 
J**  troppo.  L*  Oracolo  fu  fciocco  j perche  non 
definì  la  Virtù  fe  non  per  metà.  Ancordo* 
uea  direrNE  QVID  T?AR.VM.Nicntefia  poco. 

Alquanto  più  intere  , & più  chiare  furono 
quefte  altre  De finitioni . DIMIDIVM  PLVS 
TOTO#  Lm  Metà  èpiù  del  tutto  . NEC  CI- 
TRA,  NEC  VLTRA:  Nè  dì  quà  . ne  di  IÀ  . 
OMNIA  CVM  MODULO  : Ogni  co/m  con. » 
Mifter » . Ma  quelle  Mifure,  Filìche  più,  che 
Morali  ; non  conuengono  meglio  alle  Opere 
della  Virtù , che  alle  fatture  dell’Architetto  , 
del  Fabro , & del  Calzolaio . Molto  più  prò» 
prie  fon  quelle.  QVOD  DECET:  Ciò  chu 
contitene.  QVOD  LIGET  : Cieche  lice.  Pe- 
roché  quelli  fon  termini  di  Mifura  Morale,  & 
non  Fifica.  Ma  tutto  dirai  in  vna  parola , fc* 
tù  dirai,  IL  RAGIONEVOLE.  Perche  la 
Virtù  none  altro,  che  vna  Mediocrità  pre- 
scritta dalla  Ragione  : il  che  chiude  tutte  le* 
Virtù,  & forchiude  tutti  gli  eftremi . 

Ma  quella  Metà  in  cui  confille  la  Ragione  , 
no  ti  è jiritmtttc*  i come  la  Metà  numerate, 

eh'-. 


*8  Della  filosofia  morale 

eh’  è Tempre  Pifteffa  j benché  applicata  a’  dif-  1 
ferenti  Toggctti  : & Tempre  vgualmente  è di- 
feofta  da'fuoi  eftremi . 

Gl’  Iberi  aftringettano  tutti  gli  Adulti  à ci- 
gnerfi  il  ventre  con  va  cintolino  della  (Iella 
mìTtira  : & chi  1*  eccedeua  era  punito  per  era- 
puloTo . Piò  degni  di  pnnigione  erano  que* 
Legislatori}  i quali  Te  foffero  diuenuti  Hidro- 
pici,  haurebbono  violata  la  Legge,  rompen- 
do il  Cintolino . Ma  la  MiTura  della  Ragione 
c Geometrie*)  cioè  Proportionale;  perche  ciò 
«he ad  vno  è poco , ad  altri  Tara  Toperchio; 

&'  la  Mediocrità  dell'vno , (ara  Eccedo  dell* 
altro  . G.id’  ella  è relatiuaalle  Perfone  ,noa 
a gli  Ellremi . Mal  conuieoe  al  Pigmeo  il  Co- 
turno di  Alcide:  nèàpiccol  merito  le  Tmo, 
derate  mercedi:  Il  Giulio  nonroiTura  tutti  i 
furti  eoa  l'illeffa  fune . Il  Forte,  non  verTa  per 
vii  cagione  »!  generoTo  Tangue  domito  alla 
Patria,  li  Liberale  non  è vgualmente  Tpleo* 
dido  verfo  vn  Plebeio,  Se  verTo  vn  Nobile. 

Il  Regolo  di  ferro  di  Policieco  non  fi  adar» 
fraua  Te  non  Tolamente  a!  Saffo  diritto  è pia* 
no.'  ma  il  Regolo  di  Piombo  de’Lesbiefi,  gia- 
llo si , ma  piegheuole,fi  adattaua  al  Saffo  pia- 
no , al  curuo  , al  coucauo , & à qualunque  fi 
gora  : Tempre  picgheuole.  Se  Tempre  giullo  * 

Regolo  di  ferro  era  il  Cintolo  degli  Iberi  : 
uva  la  Regola  della  Ragione  j non  Tolamente 
mi  fura  » Soggetti  generali,  & immutabili  $.  Ma 
confiderà  le  circoaffanze  particolari,  cioè,  la 
Per  fon*)  I»  Attiene  , il  Luogo , il  Tempo , \ Mez- 
zi, h Maniera,  Se  la  Cagione  ; cornea  fuo 
lempovdirai.  Et  al  cangiamento  di  quefte^* 
Cimnfinnzey  fi  cangia  il  Mezzo  dell*  Ragion*  „ 
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Il  concento  dell'Armonia  richiede  il  concer*' 
to  di  tutte  le  cor.ie  ; ma  per  guadarlo  , batta* 
vna  falfa  corda  . Solo  il  Sole  sa  caminare  per 
la  linea  indiuifibile  della  Ecl  ittica, fenaa  tra-> 
falire  a'  Mottri  Boreali , nè  dirupare  à’Mottri 
Auftrali,  lutei  gli  altri  Pianeti,  qua/i  fei oc*» 
chi  Faetonti , bora  fermentando  verfo  1 alto 
Polo , & hora  precipitando  verfo  il  Polo  baf. 
fo  , non  fan  fermarli  nel  mezzo  rn  momento  , 
perciò  detti  Erranti . Com»  è dunque  poffibi- 
le  alle  Humane  menci  il  non  errare. 

\ 

Come  fi  treni  il  mex.x.9  ÀtUt  virtù  fra,  gli 
Eflremi.  Cap.  VI. 


A Natura  (come  già  vdifti)  noà 
g)  jg  dona  le  Virtù*  ma  dona  vn_j> 


g T jg  chiaro  lume  per  poterle  coro- 

S / <g  feere, A gli  Animali  diede  Mt> 
ftinro  per  faper  dìttinguere  ]'• 

ma»  Herbc  fa!utari  daIJc  n(fceuoIi . 

all’Huomo  diede  la  Sinderèfi % 
per  faper  difiinguere  il  Ben  daJMale.  Sicome 
quella  Legislatrice  fabricò  giuftiff  me  Leggi- 
troppo  ingiufta  fai  ebbe  Bara,  fenon  le  hauefl 
fe  promulgate  , & affitte  nelle  Menti  di  colo* 
re»,  che  olTeruar  le  doueano . 


. 11  Vmo  può  efferefenza  Giudiceima  non  è 

gt-amai  fenza  Accufarorc,nè  fenza  cafl/goifea- 
uendo  per  Accufatr ice  la  fua  Ccfctenz.s,&  Pu« 

n ^uo  R,morfe . Ma  che  cofa  fa  quella 
Cófciéza,difcorreraifi  pieoaméte  a fuo  iuo^c. 

Non  e duque  Vitiofo  il  Bambino,  nè  il  For- 
sennato , i quali  non  conofeono  il  Vitto  : nè 
pecca  colui,  che  non  sà  di  peccare.  Ma  chi 


co- 
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conofce  il  Vitio  , conofce  la  Virtù  j perchcJ  ! i 
chi  non  conofcc  gl’Eftri-nii  conofce  il  Mezzo. 

Non  è Scienza  più  chiara  della  Confcienzaj 
quando  dalle  PrJJìoni  non  /la  ofeurata  • 

; I fumi  vaporo!!  dell* aria , non  lafciano  ve- 
dere la  vera  mifura , nè  il  ver  colore  del  S"1 
nafeente:  & perciò  la  Imaginatiua  lo  crede 
come  l’ Òcchio  lo  vede  , più  rubicondo , & 
più  grande:  così  la  fumofita  delle  Paffioni 
altera  il  vero  giudicio , & la  mifura  della  Ra- 
gione . Ma  molto  più  fe  il  giudicio  è guafto 
da  gli  Habitipraui , i quali  fenza  paflìonc^f 
oprano  male^fpingédo  l’Animo  a gli  Eftremi. 

Il  Braccio  rotto  , mai  non  fi  terrà  nel  mez- 
20  al  fuo  luogo  : fe  il  raddrizzi  da  vna  parte  , 
cadrà  dall’altra  . Et  l’Huomo  peruerfo  , fe  il 
rimuoui  dall'  vno  Eftremo  , darà  nell’altro, 
non  fi  terrà  giamai  nel  Ragioneuole  : ò farà 
Prodigo  , ò farà  Scarfo  > arderà  temerario , o 
cremerà  codardo  : pafferà  fenza  mezzo  dall’- 
Adulatone  alla  Villania . Quefta  è dunque  la 
primiera  via,  & Ja  più  facile  per  conofcere  il 
Mezzo  della  Virtù#  fgombrar  dall*  Animo  le 
Paffioni , c i mali  Coftumi  .*  accioche  ri  fplen- 
da  quel  fanco  Lume  della  Sinderefi:  perche  gli 
fieflì  ingombri , già  detti , che^mpcdifcono 
I’acquifto  delie  Virtù,  ancora  impedirono 
il  conofeimento  del  Mezz«f . 

MA  l’altra  maniera  per  difeernere  più 
chiaramente  il  Mozzo  da’  fuoi  Eftre- 
mi è la  PruJen&a-,  la  quale  alla  Naturai  Sia* 
deréfi  aggiunge  gli  efìerni  ammaeftramenti  * 
&il  proprio  Efperimento . Lume  più  lucido: 
ma  più  difficile , & più  tardo  ; perche  non  fi 
dona  dalla  Natura , mali  acquila  col  lungo 
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vfo  . Nel  Tempio  folo  delia  Dea  Nèmefi  laj 
Publica  Mifura dei  Cubicoli  conferuaua*  Se 
nel  fol  Tempio  della  Prudenza  , è ripofta  ìaj 
Mifura  del  Ragioneuole.  I Viti;  Laterali  fem- 
premai  litigano  delle  confini  con  la  Virtù. Ma 
ficome  roccaua  al  Giudice  Aruàle  il  prefigge- 
rei  Termini  de’Campj  Jirigofi,  cosi  tocca.» 
ai  fol  Prudente  i!  prefiggere  i Limiti  della  Ra- 
gione fra  il  troppo,  &.  il  poco  . 

Dèda!o,coh .incerate  penne  fuggendo  a vo- 
lo da.l’lfola  crudele  alla  Terra  sm  cay  diede 
al  luo  Icaro  quello  ricordo — Irrgtfiiol  mio,  non 
•votAr  tant'  alto  , (he  la  Sfera  Mei  fuoco  ti  ab - 
truce  le  aie:  n)  tanto  baffo , thè  il  •vapor  del - 
l>  Acqua  le. immolli  , porta  via  del  Mezzo  tic 
votar  ai  fi  curo  . In  fatti , Dèdalo  , come  Vcc- 

o,?  ,Prudcnte  » teppe  tener  la  via  mezzana  ; 
oc  felicemente  approdò  ; ma  I*  incauto  Gar- 
zone, dal  giouenil  baldòre  troppo  in  alto 
portato , fi  colie  Pali  nel  Fuoco  , e mori  nell* 
Acqua:  pafiando dall’vno  all’ altro  Eflremo  • 
per  non  hauer  fapfito  tenere  il  Mezzo  . 

Ogni  Arte  è d fficile  nel  fuo  principio.  Gli 
Angeli  foli  hebbero  te  rtuna  di  nafeere  Pru- 
denti A quegli  furono  infufe  le  Imagini  del- 
/f  C?*e  Agibilija  gli  H uomini  coruiene  acqui- 
liarle  a bell’agio  con  Ja  Prudenza  . 

Imparati  Piloto  la  Nautica  con  Janaufea, 
temendo  a principio  tante  tombe  quante  on- 
ce  .•  ma  dopoi  con  Pvfo,  ad  animo  ripofaro, 
lopra  il  fluttuante  Elemento  palleggia  il  Mon- 
do . Non  Stanco  difficile  la  Scienza  delle  Vir- 
tu , quanto  quella  delle  più  infime  Arti  Libe- 
rah.^/Pm  facili  Regole  , & picchiare  hà  Jaj 
inù  Morale  ; che  la  Latina  Poelia  , che  liga 

la 
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la  libera  Oratione  in  numerofe  catene;  Sr  COti 
infinite  Leggi  ,compafla  i Verfi  co*  Piedi , e 
gli  Piè  con  le  Sillabe  5 &r  di  c/afcuna  Sillabai 
niifura  la  quantità , libra  gli  accenti , partifce 
il  fono,  & pefa  il  fiato.  Più  difficile  è il  fa- 
re vn  Vetfo  Latino , che  vn’  Atto  Vìrtuofo  : 
più  facilmente  fi  conofce  le  Circoftanze  del 
-Ragioneuole  , che  il  valor  delle  Sillabe  . 

C he  fe  con  1*  vfo  fi  rende  facile  vna  Periti»  j 
cosi  difficile  ; gli  cui  Principi;  nooLon  fonda- 
ti nè  in  Natura,nè  in  ragione;  ma  nell’arbitrio  ! 
di  capricciofi  Ingegni,che  fe  ne  fecero  Legif-  j 
latori  : quanto  più  facilmente  s’ impara  a co- 
nofcere  il  Ragioneuole  col  Lume  di  natura  , 
conlanobil'  Educatione,  coup  Amor  della 
Lode,  col  Timor  della  Pena,  convocali  Pre- 
cetti, con  ifcritti  Liberi,  con  le  publichej 
Leggi , con  gli  Efempli  altrui  ; & con  il  pro- 
prio fperimento , che  ad  ogni  cofa  preuale  • 

jp uragani  degli  duo  ’Eflremi  frh  loro  • 

Cap.  VII. 


W&W9 Va n tu q ue  I*vno,e  l’altro  Efcremo 
g «g  Vitiofo,fianomonftruofi,e  de- 

-21  l)  formi  : nondimeno  i’vnoc  men 
f*?  deforme  dell’alrro;  perche  1 vno 

vS  è più  firiiile  allaVirtùjche  flà  nel 
jnezzo.  Più  limile  alia  Prudentia  è i’Ailutia, 
che  l’Imprudenza . Più  limile  alfa  Fortezza  è 
JaTemerirà,  che  la  Codaidia.  Più  fimilc->f 
alla  Liberalità  è la  Prodigalità , che  1*  Auari- 
tia.  Perche  ]' Eccello , non  può  eccedere  il 
Mezzo,  che  non  1*  agguagli j ma  il  Diferto 
non  potendo  giungere  al  Mezzo  della  Virtù  ; 
c manco  limile  alia  Virtù , che  i*  Ecce  Ho  » 

Come 


' 
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Come  4i  «otte  vnaEfalatione’accefa  , da* 
fciocchi  ammiratori  è gìudicaravna  Stella-*; 
così  l’.Eftremo  più  fimile  alia  Virtù  , fouentc 
i i prende  in  itcambio  della  Virtù  » 

Il  Viuo  più  fimile  alla  Virtù  , è men  vergo- 
gnofo  doH -altro , perche  fara/più  difficile  , fe 
men  feruile  : benché. fia  più  pernitiofo,  & più 
fiero.  . , < r* 

Più  fi  punifcechi  pugnò  contra  il  diuieto  , 
che  chi  fuggì  dalla  pugna;ma  è più  vergogno- 
Co  il  fuggir  cialla  pugna , che  il  pugnare  cojmra 
il  diuieto  : perche  quella  è Viltà,  vitia  plebe- 
ìo:  quella  è Temcrità,vkio  animofo,&  perciò 
più  fimile  alla  Fortezaa  . 

Manlio,  Giouaoe  infelice , contra  il  bando 
pubticaro  dal  Padre  Dittatore  a fuori  di  trom- 
ba , hauepdo  fortemente  pugnato  3 e vinto  il 
Nemico»:  per  così  gloriofo  delitto,  Iafciò 
fosco  la  Secare  il  Capo  laureato:  &d  a tutti 
compatito  3 e lodato,  hebbe  il  trionfo  ne’  fu* 
nerali . . • ■ 

i Più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  il  Vitio  , 
ch’c  più  fimile  a lei  « Cqu  ininor  fatica  diuer^ 
rà  Forte  il  Temerario  , che  il  Codardo  ; per- 
che piùfacil  cofa  è troncar  J’Eccefio , cric# 
fupplire  a!  Difetto  : & più  difficile  l’vgitaglia* 
re  alia  Mediocrità  ciò  che  non  vi  giunge,  che 
ciò  ch’eccede . Fu  miracolo  di  Natura  , che 
Torquato  diuer.iffc  tanto  vtile  alla  Repu* 
blica  co*  Tuoi  Trionfi*  colui  , eh  era  flato 
tanto  inutile  , & vile*  che  dal  Padre  fù  in- 
aiato a guardar  gli  Aroienti , a’qualj  era  fimi- 
le . Et  maggior  miracolo  fù,  che  il  Superio- 
I re  Africano,  fpecchio  de'.Giouani  n.ella  Vita 
dillo  luca,  e ìalciua  re  me  ni  Ile  dóppi  fpecchio 

D'  v a’Guer* 
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fa*  Guerrieri  della-  Vita  continente  mode* 

ila . Fatue , che  la  Natura  nel  formare  i Pro} 
frati  di  qpe*: Gemini  Heroi j accioche  piiù  vi» 
ui  fpiccaffero  i lumi  delle  grandi  Virtù*  vi  iva, 
Beffe  appaile  P ombre  fofche  della  prilli  n;o 
Vita  . Mi  eglièvero  ,che  quantunque  i Vm| 
talvolta  faccian triegui  conia  Virai;  fanno 
però  fra  loro  perpetua  guerra  . • ^ à i 

t Quello  folo  di  buono  han  gli  Scorpioni, 
che  irà  loro  fi  vccidono:  cosi  prouide  Na- 
. tura  , che  lapropagatione  di; quella  pelle  non 
annientale  il  Genere  Humano . Et  quello  fo  t 
io  han  dibuono  LV  iti;,  che  come  foci  più  fea 
condì , che  le  Virtù , così  V vn  Vkidè  dell*- 
altro  carnefice, è ^fuggitore,  La  Prodigalità 
vccide  l*  Atlanti*:  P Auàricia  vccide'  l’Ambio 
rione;  i'Ambitione  vccide  la  Codardia?  laj 
Codardia  vccide  laTerreritàra  guifa  de’Càm* 
pionidi  Cadmo,' che  irrlieme  nati , e dannaci; 
con  reciproche  ferire  vcciderdcdijritQtfna- 
tiano  alla  Terra  , ond*  erano  vfc  ti . • r*  t* 

t '^Anzi  ogrrr  Vino  edremo\  dhfierifce  cnrttra 
fetfteffo,  Arper fe  fivcc’ide.Menteè'  piu  còri* 
trario  alfa  Prodigalità,  che  la  Prodigalità  : nè  ' 
alla -Teme  rità  ; die  la  Temerità  : ntiallMfa, 
che  lira  : nè  alla  Libidine,  che  la  lìdia  Libi- 
dine. Tutto  cò  che  giunge  all*  eftrefno  , ò lì 
arreda  , òricade  fopra  felteffo:  & viene  in- 
odio  al  proprio’ Autore’.  Il  Drago  mirabile  lì 
nello  Specchio  , icoppìa  col  tfuo  veleno^:  & 
\ vi)  gran  Scclerato,  fpecchiandofi  ne^VirttloIì. 
abborre  la fua Sceleratezza»  L’Atto  Vitiofo 
confìtte  neflà  Deformità  ; & ogni  Parto  de- 
fo  me  , Se  moiiruofo,  fpauenta  i propri  (ie- 
f-  nitori.  1 1 cesi, molte  volte  il  tediose  l’horror 

del 
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de!  Vittorie© Jjiee  i)  Vitiofo  alla  Virtù.Per  fd 
contrario;  le  Virtù,  Prole  Diurna, tra  foro  Ter* 
bano  concordia,  e pace:  perchetutte  fonò 
conformi  alila  Ragione. -Non  può  eflere  odia- 
ta la  Vir  tù , perche  è troppo  amabile . Noiu 
può  fpiacere  a le  {leda,  perche  è troppo  bel- 
la * Non  ha  termine  delcrefcere , perche  non 
può  mancarle  alimento  . Non  teme,  perche  ' 
è incolpabile . Non  fuggela  luce  perche  è 
honoreuole . Non  fi  pente  * perche  mai  non 
opra  . Non  può  venire  a noia,perche  fempré 
tende  alla  Pebcità,  còme  il  Vrfcioalla  Mìleria. 

VOglio  venireaHo  fcioglimtfnto  di  vna  du- 
bietà,che  potrebbe  nalcerc  nella  tua  men- 
te ; perche  nacque  nefla  mente  di  grand  iflìmi 
Filofofi  j foprà  quel  , ch‘c  li  è detto  del  Mezzi 
della  Virtù, & de liaDifteréza  de’fuoi  Spemi. 

Se  tutti  i Viti/  fìano.  v gita  ti  ,,  ' £aprVlIL 

*•  « •*,’  V w»..  *1  Jf»,,  . 


Er  1*  vna  pàrtej  Se  il  Mezze  deU 


év 

4V 

* 

«a? 

& 


P 


& 


la  Viriti  , è vbaLinfMndi'ui- 


jg  libile  fra  dui  Eftremi/' coniti 
X da  Equiftortialefrà  gli  duo 
™ Poli:  dunque  il  tra/gre  direne- 
rà! ^6^)67.)  Ila  Linea  verfo  l*wno  , ò verfo 
■ 1* altro  Elhemo  , fornìalmta^ 

te  confille  in  vno  indi  nifi  bile.  Che  fe  vrdlndi- 
UifibiJe  non  può”  edere  maggior  cfe!j*'altro  ? 
dunque  vn  Vino  Ellrertmyefler  non  puà‘mag«T 
gior  dell’  altro  , non  farà  dunque  ^Vitio  Mà^-t 
giore  1 ol traggiaiaStf^oiV*  , chela  ri;rofa_9 
tufi Knimtt^ nè  laftfinofj  Temerità  , ch^ 
la  timida  Codardu r : nè  h petulante  Ititenitè^ 
runza , che  la  fredda  Stupiditi:  perche  fri 
i'vno , e l’alrro  Eltremo , altro  non  è di  mez* 

^ z 20, 
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to  , che  vn'  "Punto  ìndiuìfilile  • vna  {empiteti 
Negatiene.  Ciò  che  fi  dice  delle  due  Streniicà , 
fi  può  dir  di  due  Vici;  della  medefima  specie . 
Non'può  eflfere  vn  Furto  maggior  dell*  alerò  / 
nè  merireuole  di  maggior  puoigione  : perche 
il  mezzo  delia  Giuftitia  è Non  vfurpur  quel  d * 
altri,  centro  /or  voglia . Et  quello  ancora  è 
vn  Punto  indiuifibile . Tanto  è ingiallo  adun- 
que il  furare  vn  Denaro , quanto  il  furar  cento 
Talenti:  e tanto  ècofa  ingioila,  e contra  fe- 
de i il  non  rendere  il  Depofito  di  vn  Denaro  , 
quanto  il  nonreadcrlo  di  cento  Talenti. 

L’error  de<f  Saettatore  non  confille  nella 
maggiore,  ò minor  lontananza  dal  Segno  ; ma 
nel  non  colpire  il  mezzo  del  Segno . Sia  dun- 
que piccola  , ò grande  la  Quantità  del  Furto  : 
la  Trafgreflìone  del  Mezzo , è indiuifibile-»  : 
adunque  i Furti  fon  tutti  vguali  . 

Quel  che  fi  dice  de'Vitij  della  flefia  fpecie, 
ancora  fi  può  dir  de’Vitij  di  Genere  differenti ). 

Il  Metto  della  Retta  Ragione , come  di- 
cemmo:: è QVEL  CHE  LICE.  Tra  Licito, 
lo  Illicito  nulla  è dimezzo  : perche  l’e/Ter 
li  cito  è vn  Punto  imparabile . 

Non  è dunque  maggior  Crime  l’ Homìcidio , 
che  il  Furto; perche  non  è più  lecito  il  Furto, 
che  l'Homicidio  .Che  fe  il  Furto  folle  più  le- 
cito che  PHomicidio  i fi  trouerebbe  il  Mezzo 
tra  le  Cocradittionij  trouandofi  tra  il  Lecito 
il  Non  Lecito*  • 

Non  può  duque  vna  Giujlitia  efier più  Giu- 
lia dell'  altra  : nè  vna  Ingtujlitia  più  Ingiufla 
dell'altra  t nè  vira  Rettitudine  più  Retta  dell*- 
altrui  nè  vn  Vino  più  Vitiofo  dell’altro  Vitto  * 
& per  confequente , tutti  i Viti;  fono  fra  loto 

Vgua- 
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Vguali.In  quefta^guifa  difcorreua  il  gran  Maa- 
Uro  di  Platone,con  la  fua  rigida  Scuola . Non 
veramente  per  minuire  iVitij  grandi,  vgua- 
gliandogli  a’ piccoli  ; ma  per  aggrandire  i Vi- 
t j piccoli,  vguagliandogli  a’grandi  : accio  che 
gli  Huomini  non  partifTer©  dalla  Rettitudine 
efTendo  ogni  picciol  Fallo  vn  gran  Delitto;  & 
perciò  degno  di  gran  cafìigo . 

MA  non  oflanci  quelle  fertilità  de*  Socra- 
tici;! qua!i(conie  accenna  il  nollro  Ei- 
Jt>fòfo)  più  cofe  infegnauano»  che  non  pratti- 
cauano  .«troppo  è vero,  che  de’ Viti;, alcuni 
più  che  altri  fon  Granii *,  e Grani , & Enormi  ; 
& perciò  degni  di  più  rigorofo  caftigamento. 

Tante  fonó  le  differenze  de’ Viti;,  quante 
delle  Virtù , alle  quali  fi  oppongono  : & Io 
Virtù  fono  maggiori  vna  dell’  altra  J>er  gli 
Oggetti  , per  i!  Fi  a e , & per  le  CircoJianx.e  ; 
come  haigidvdito  • 

Negar  non  fi  può , che  vn’  Oggetto  non  fi  a 
Maggior  dell*  altro  . ÌReni  Honoreuoli  fono 
Maggiori,  che  i Corporali  & i Corporali,  che 
i Beni  di  Fortuna.  Et  per  confeguente  , la^a 
Magnanimità  è Maggior  Virtù,  che  la  For- 
te%z.as&  la  Fortezza,che  la  Liberalità, \ perche 
Ja  prima  è circa  i beni  Honoreuoli  ; la  fecon- 
da ; circa  i Corporei,  &:  I’vltitna;circa  le  Ric- 
chezze . Con  l’illefs*  ordine  adunque,la  Infa- 
tuatane è maggior  Vitio,che  ì'Homicidio,  & 1* 
Homicidio,che  il  Furto:  perche  il  Furto  inuo-' 
la  i Beni  di  Fortuna  : Ì’Homicidio,  i Beni  Cor» 
porali: la  Infamatione  i Beni  Honoreuoli  . On- 
de gli  eflimatori  de  veri  Beni,  Rimarono 
winor  male  fofFrir  la  Morte , che  il  Disho- 
pore,  iti  t ; couaien  dunque  auuertiie  a non  Ia- 
; Dj  feiarti 


^Sre^°SOFIA  MORALE 
do  dalia  Qafdd  ta  ™m'  «u:)iofi,  paflan- 

'»  ai  Coi^^^a/,^  dall  Aftrat- 

aa . -Il  G.gantc:  G en23ja.‘,'!.C,fCofl an- 
che Manio  Pigmeo-  inj°r  "0"  •*  pl“  Huomo  • 
de  Huomo , che  Ma„,0  ^r™!98  6 5'S  grim 
^’Haotnoda  quel  eh»  * LN  effenza  diflingue 
coliaoae  AgTjt^T  e ltU0Ìt,0:  leÒ'r' 
* vo'aitro  Hu  mo  n’^0n0  Vn'H,,0nìl® 
dillingue  il  furto  dà  ciò  D'.ftire,Ma  rP‘ciSca, 
j=  Circolile  dilìin^’  ’ Ci,eJ1°n  e Furtomia 
^«o . Cosi  S»  dall- ah, o 
nca  ; vn  V tin  «Ài,  * p^.9e"nrtl°ne Gene- 
rando per  efìer  vitio ^ ° c?“!i’aJcro  : *>»- 
R«tt*  Ragione  ■ male/  Contrario  all* 

teodono  vn  vàrio 

lo  te**"!''  » che* non  fa. 

«micco  augmenro  t “?fnu"'e  3 ma  per  Wn* 

dti  è^^2:&'p“4 

Io  ltemper^en“‘>  t?raPffanieoto  . & 
lìoeo  j«  vo'/hJiu/fifif£  1 Hu-I®on  > non  conft- 
*oe  che  jfsLA  w 10  v*?. fal  '«*«* 

perfetta;  & |*A/teMr  ,ta  j ò mancò 

br&femphce  FpK  at,oae  Può  ditienire  di  Fe* 

di perferci<>ne  «/.fi  ?u ° cre^cere  3 raI  fegno 
it cto,  ò fleti*  Aont!-3  ke,tt,tu.di'?e  deJ1>  lnt 
di uerra  Virtù  tìfm!r°,C^e  ^Virtù  inpl ice, 

rtSK"^«Sr.,*a“ 

uerra  Ferita*  & /•  Vltl°  Semplice,  d ■- 

ia  vo  Demoaio  ,rasform«o. 

i.  . ài  Ma  di  «jneiia'Mctamòrfofi  i- 

pili 


; tj LIBRO  TER  ZO*  ’ jr# 
più  ampiamente  a fuo  luogo . fiora,  poiché 
fi  è veduto,  che  le  Attiooi  fiumane  fi  d Éireti* 
ciano  fra  loro  , non  folamenre  per  gli  Ogget- 
ti ; ma  aocora  per  le  Circoflnnze  rdalle  qua* 
J i <princi palinentt  dipende  ìa^Malra,  ò !a_* 
Booaà  Morate  5 retta  che  cùconofcln  quaj  fi a» 
no  quelle  k<he  quid»  chiamano  Circottanze . 

Quali,  & quante  pano  It  CirccpaHze  delle 

' Atlioni  Morali ..  Cap.IX. 

-CnH*  3 5 - 

On  è;  Sottanza  può  a Corpo* 
t g rea  , che  non  fia  da  vari- Ac* 
Sj  VT  tg  «denti  accompagnara  , da* 
- . 1 \ -,  f quali  ella  rrceue  perfetiiooe,. 

JE  jìJk.  ffi  ò de tr  mento  : & fi  ditterei!- 
dfeMJteftfcSQ  Softaaze  della 
medefima  Specie.  L’  Albore* 
è \n  Compopto  di  Corpo  ,,  e dt  Anima  Vegeta • 
Jj#*i  qytftaè  la  Quiddirà,&  la  Sottanza  dal* 
l'Arbore  ; ma  l'ette  re  Verde,  è Giallo,  Grande, 
* lucciole  ,,  Fruttuqf* , 0 Sterile  ; quefti  fono 
Accidenti , che  accompagnando  la  Sòftaoza 
diftcrentiano  vn’  Arbore  da  vn*  altro  ; & quc«* 
tte  fichiaraanp  Circofianzc  Vificke  . . 


Cosiapunro  \[  Anione  Urtale:,  benefit  in 
quanto  Attione , fi^n  omeri  da’ Dialettici  fri 
gir  Accidenti  ; potando  E Huomo  operare  ; b 
pon  operare  ; nondimeno  ellafi  confitderaCcr 
rns-voa Scjlaaza , òfia  Qttiddità  j in  rìguar* 
do  de  gli  Accidenti , che  l’ Accompagnano* 
&r  la  d fterentiano  da  vn’akra  Auione?  fen* 
dendola  più  Virtuosa  , b vitìofa  i Sc, q^ne tte  fo- 
no le  Circo flange  Morali , come  già  vdi fti.. 

Hor  quette.Morali  Circottapze  corninone* 
mente  fi ridgeoQq^  Set:cc©mpcefe  in  que** 
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SO  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
Ho  Carme.  Qui*  , Quid  }vbi , Quìbus  auxi- 
ììjs , Cur  , Quomodo  , Quando  . 

Chi , Che  t Dotte , Con  che3  Perche  , Come  3 
Quando . Odinehora  la  fpiegacione . _ 

££««• . Quella  lignifica  tanto  la  Per  fona  Agen 
le  y quanto  la  Per  fona  pattante  ; perche  1*  vna, 
e l’  altra  differenti*  l’ Attigue*  aggrauandola  , 
sminuendola.  . 

Quid.  Quella  non  lignifica  la  Quiddità  del- 
]’  Attione  i perche  la  Sollan2a  non  è Circo- 
ftanza  ^ ma  lignifica  qualche  E f etto , che  dal- 
1*  Attion  lia  fcguico. 

Vbi.  Significa  il  Luogo  doti’  è fatta  l’ Attione  j 
Profano , ò Sacro  , Publtco  4 o Secreto  . 

Quibus  auxi  gi>£-  Significa  con  quai  Mex.zit 
con  quali  Aiuti  ,"Chn  quali-  {nfirtimenìi  fi  fia 
fatta  1*  Attione.  J * **r 

Cur . Significa  la  Cagione  ,\  1 Pine  a & 1*  /»• 
tentiont  t perche  molte  volte  la  Cagione  va* 
ai3  la  fpecie  dei  fattoi  • *.  * ■ 

Quomodo . Significai!  Modo  , che  fi  è tenuto 
nell’  operare:  Jppofiatamente , oimprouida - 
mente  : con  froda  , ò con  buonafede  . 

Quando  . Significa  ij  Tempo  in  cui  fi  èfatta_> 
I’  Opera  : vict*to } « permtjfo  : di  giórno , a di 
nette  ; a fuo  tempo  a b fuor  di  tempo . - ' 

ECcoue  vh  chiaro  Efempio Augujlc  Ce- 
fare  fempre  adorato  , & fempre  infi  diate 
da'  fuoi  Romani  aggiornando  in  P anéia3  rice- 
ue  certijfimi  auuifi } che  Lucio  Gin  na  , Nobile 
fuo  dimefiico , amato  come  Piglinolo  3 & fopra 
tutti  beneficato  ; a fuggefiiotie  di  Marco  Anto- 
nio , ha  congiurato  di  inciderlo  nel  Tempio  ,* 
quando  3 fecondo  il  fuo  cotidiano  co  fi  urne 3 fa * 
rÀ  il  Sacrificio  : battendo  ficco  fer  fautori , e 
- * * ; i com- 
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complici  del  delitto  gli  piu  ili  ufi  ri  Cortigiani  di 
Augufio  ‘.portando  ciafeuno  U Pugnale  in  fen 
nafcofo  . Adunque  la  Sofiama  dell’  Atione  è 
quella  . Cinna  hit  deliberato  di  vccidere  Au- 
guro . Homicidio  già  efegtiico  con  l'Animo, 
prima  che  con  la  mano;  ma  molto  più  aggra- 
1 uaco  dille  Circoftanze  fcguenti . 

Chi . cinn a amato  da  Auguffo , e benefica* 
to:  Augufio  Benefattore  di  Ctnna}8c  fuo  Frin* 
cipe  ; delle  quali  particolarità  , i’  ma  aggiun- 
ge alla  Fierezza  la  Ingratitudine  ; l’ altra  c|a* 
già  1*  Homicidio  io  Parricidio  . 

Che . Quella  Circollanza  maggiormente* 
lo  aggraua  : perche  da  quell’Homicidio  nafce 
l Orbita  dell ’ Impero  , & rinalce  la  Guerra  Ci • 
etile , che  era  già  ellinta . Dotte . Quella  ac- 
crefce  al  Delitto  nuouamalitia  : commetten- 
dolo nel  Tempio  dauanti  a gli  o«Ai(eome  cre- 
deuatio  i Gentili  ) de' fommi  Dy  ; onde  rima- 
neua  oftefa  laHumaua  Maeilà  , & la  Diurna. 

Con  che , Più  crefce  il  Delitto  per  li  bUz$è 
de’ quali  Cinna  lì  ferue  nell’efegwirJo  :"thia. 

1 mando  per  Aiuteri , e partecipi  della  fua  fel- 
lonia più  altri  nobili  ; &nafcondendo  nel  (e* 

: no  i Pugnali  , arma  proditoria , & infame  per 
l’ affaflinamento  di  Giulio  Cefare  . 

.Perche.  Quella  oltremodo  aumentali  de-, 
litio  : elTendo  egli  mollo,  non  da  generofo 
ri fentimento  per  qualche  oflfefa:  ma  da  vilif- 
fìmo  , fv' brutale  iltinto  , di  tradire  il  fuo  Si- 
1 gnore , per  compiacere  ad  Antonio  Nemico  pu « 

1 bièco  3 (y  riceuerne  qualche  mercede  . 

Come  , Manco  infame  farebbe  flato  il  De- 
I litro , s*  egli  haueffe  portate  in  campo  le  arme 
1 coutro  Augnilo  (copertamente,  come  hauean 
1 ' D 5 facto 
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Si  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

fìtti  altri  Rebel  i.  Ma  finger  fede , amore 
verfo  il  Tradito}  viu?r  dèlia1  fila  Meufa  ; & 
proditoriamente  infi  diare  alla  vita  di  chi  i«y* 
luWirìuaua;  quello  è va*  eccedo  dèlia  per* 
fidia . ; 

‘Quando.  Quella Circodanza  rinch'ude>& 
fupcrad  i horror  tutte  Padre  . Nel  tempo  tfie f 
fi) , thè  il  buon  Principe  f agri  fica  per  la  pub  liceo 
felicità  t CAma  VU’*1  iacriftcare  li  Principe^* 
alia  publica  defoiatione^Sopra  l’illeffo  Alta . 
re  # Sacerdote  Atìgulld  verfa  il  fangue  della 
Vittima  per  placargli  Patri;  Dei  : & Cianai 
vèrfa  il  fangue  del  Sacerdote  per  idolatrare 
vn  Nemico  della  Patria , Marco  Antonio  t la- 
nciando incèrti  i Romani  qiiai  fofle  maggiore 
ò la  Pietà  del  Tradito, ò 1 Empietà  del  Tradi* 
tore;che  aggiunge  al  Parricidio  il  Sacrilegio^  1 

A Quelle  Sette  Ci  reo  danze  alcuni  aggiun- 
gono i I Numero  $ cioè  , & quante  volte 
quell*  Action  e fu  data  fatta.Ma  quedafi  chia- 
ma pluralità  di  Attioni  a & non  Circodanxa 
di  vn*  Attione  „ ✓ 

Altri  vi  aggiungono  altre  Particolarità  del- 
li  Noue  Predicamentj  accidentali  de’  Diaiet- 
ticijma  tutti  fi  rifèrifeono  a quelle  Sette  Cir* 
collante.  Et-quì  confide  la  maggior  perfpi. 
cada  del  prudente  Intelletto  per  ben  con  fui*- 
tare , & dammare  le  Artioni  fiumane  * 

Qua  do  palla  il  raggio  del  Sole  per  luogo, 
ofeuro , fi  veggiono  minuti.  Atomi  per  1*  aria 
vaganti jche  fu.hr  di  quello  friggono  l’occhio: 

& l’Intelletto  più  illuminato,,  vede  Circofi  a*.  j 
P'ù  fidgolari , te  ìndiuidue  , die  i men_» 
prude nt  nun  veggiono:  & meglio  difeerne 
k A noni  Virtuale  dalle  Viciofe  „. 

LIBRO 


. - . Si. 

L I B LO  Q V A R.  T O.j 

I ! • **.  ’.«■  '•  v 'iii  • .w 

) - ;■  DELLA.  FILOSOFÌA,  MORALE*  t ) 

> .«■•**:  i : t ..  , . od-  . c*r  !’•£■■•  s<  > 

Intrtrduttibnt  al trattato de  Ila  Forte \z,a  * i 

I * { * . « « ' * Odp*  * »■"*  t 

• ;•  # ; # * r K . * * 

® - * * * 

i Sì  Caoti  primamente  vfcire  irt_*  ; 

< gy  © Campo  quella  Mobil  J^r/à 

§ T7  . m Cauallereteailaquaico^ge*' 
i®  JE^'  «j?  netofi  fattiìjobflùaìe'  Fami-  » 
i S • fé  glie;  illuftra  le  Persone  ; fr#* 

! già  gli  Scudi  con  geriiiMcha 

ì Diuife  ;.r.icca  di  Spòglie, 

! di  Ferite  cornata  .di  Coróne  Ciniche',  & dL 

• paluereCampèflre:  lì  come  del  VjlofÈ;  et  si  k 
delI’Honore  , fopra  ogni  altra  Virrù.pretende 

■ il  ■ auto  . Richiamanfene  delira  parte  le  due 

l pacifiche  , ma  Sauie  Sorelle , Giufiiti*yz  Pr #» 

> de*xj*r.  & coirtraponendo  I*  Autorità  delira 

I Leggi  aììaFoer^a  dell  Annzd  Fafci  alleBand  r 
re  i 7a  TogaallaClamide  Ja  Laurea  Dotto- 

• rale  alla  Trionfale  : li  adontano;  che  voa  Vìe- 

■ rù  deJiAnimaSenfitiua,comnuu>calle  Fiere? 
oli  di  antimetterfi  a dae  Virar  dell* /Ufi  ma-»  v 
Ratitìnaie,  propria  delPHuorao  . ,Ec  ecco  ri- 
/ergere  l*  antica  lite  di  Nobiltà  ,frà  le  Armi , 

& le  Lettere  con  Lettere  , & con  Armi  si  lun- 
gamète  diuentilatafra’SoldatiteTogaa/cri-  . 
uendo  qaefti  con  i Inchioflco  erudito, & que- 
gli1 col  viuo  Sàgue  delle  ferite, le  lot Ragioni»  i 

Et  benché  da  tutte  le  Fi  lo/o  fiche  Scuole  có  j 
, tetta  diflìnitione  , fi  giudichi  afauore  dello  i 
Togate  Virtù  Prudenza  , e Ginfiitia^  per  le  • 
Ragioni  d i Gcnttlw™  Prettdtnz*,  che. ne  11>  j 
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$d  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
antecedente  Libro  fi  fon  vedute:  egli  è per- 
ciò vero  a che  la  Porr***,*  è più  fauorica  , & 
con  guiderdoni  maggióri , honorata  da*  Prin- 
cipi grandi,  Se  potenti;  i quali  fanno  più  con- 
to di  vii  Capitanò  Tche  di  cento  Dottori . Di 

Jiuefta  partialità  inuettigando  il  noftro  Filo- 
ofo  ne’  fuoi  Problemi , la  politica  Ragione; 
fauiamente  difeorre  in  quella  gìlifa  . 

Gl'  Intelletti  H umani  3 ficome  pafsienati  e {li- 
matori ; non  e filmano  Migliori  quelle  cofe , 
che  fono  veramente  Migliori  in  fé  mede  (ime  ; 
ma  quelle  che  fon  Migliori  a chi  le  firn  a ; mi- 
grando r Honor  dal  Profitto . Quindi  con- 
chiude , che  ficome  i Principi  Grandi , fem- 
pre  mai,ò  anoleftaoo  i Vicini,©  da’ Vicini  fon 
moleftati  j fempre  tramano  Guerre , ò le  te- 
mono : cosi  > Se  per  difenderfi , Se  per  offen- 
dere , hanno  maggior  bifogoo  delle  Armi , 
che  delle  Leggi  ; delia  Bellicofa  Pallade,  che 
della  Dotta  Mincrua  : & perciò  maggiormen- 
te honorando  la  Fortezza , che  la  Dottrina-»  : 
degli  Huomini  Dotti  non  fanno  ltima , fe  noa 
iolo  al  bifogno  .«ma  degli  Huomini  Forti , in 
ognitempo . Siche  la  Caufa della  Giuftitia, 
è la  più  giuda  : ma  la  Caufa  della  Foltezza,  è 
la  pili  forte  . Ma  non  infuperbifea  qui  la  For- 
tezza , dal  vederli  antipofta  alle  altre  Vntù 
dal  noftro  Filofofo  ; quali  per  fentenzi  defi- 
nìtiua  di  lui , a lei  eoauenga  il  primo  Seggio. 

Egli  è certo , che  fecondo  l’ Ordine  di  Na- 
tura, nell'infegnai  quella  Scienza, doueua  egli 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali 
Ma  perche  l’Ordine  della  Dottrina  richiede , 
che  dalle  cofe  più  facili  li  proceda  alle  più 
diftìciluhà  egli  voluto  incominciare  dallaFor* 
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LIBRO  QVARTO.  8y 
tézx.*  , e dalia  Temperanza  & altre.  Virtù  rdi 
goiitrici  delle  Palfioni  come  piu  facili  ad  m* 
lenderejperche  più  fenfibili;  iiferbando  nell’* 
vi  timo  la  Giufiin » , & la.  Prudenza  ; le  quali 
effendo  più  Spirituali,  & più  fublimi,  richic* 
dono  maggi  or*  opera,  & più  alca  imreftiga* 
tiene . Noi  duaque,oon  incendendo  di  farci 
giudici  di  vna  Lice, che  ha  Clìéci  sì  grandi,  8c 
Partiggiani  così  pocentijfeguiremo  i’  Ordine 
lletfo  ,che  il  noltro  Fiiofofo  ci  hà  prefcritto* 

Qual  co  fa  fia  la  Virtù  della  Fortezza  , & qual 
fia  ll  HaomorForte  . Cap.  IL 


A Fortezza  è Virtù  , chemo* 
§ dera  la  Palliane  Irafdibile  , 

L£  circa  »1  temere , ò non  ce  me- 
li re  i Mali , che  diilruggono  la 
<S  Corporea  Vica:  per  qualche 
difficile , ma  honoreuoHine • 
Ma,  ficome  il  fulgente 
Vce Ilo  Micro  fenice,  non  lì  può  vedere , fe 
non  di  notte  : cosi  quella  II  uftre  Virtù , non 
fi  può  comprendere , fe  non  fra  1*  Ombre  de* 
V iti j eftremi.  Codardia  , e Temerità , Il  Co* 
dardo  ogni  cofa  teme.*  il  Temerario  in  ogni 
cofa -confida  : il  Forte , non  t|jfae  doue  biso- 
gna confidare  j nè  confila  doue  bi  fogna  ce* 
mere . Propongali  vn’Qggetto  pericolofo,  e 
fiero-’il  Codardo  tutto  cófideraiil  Temerario, 
non  cófidera  ouliaiil  Forte^tanto  foicófidera, 
quanto  deue;accioche  l’ Anione  fia  ho  no  rata. 

LA  Natura  non  fece  tutti  gli  Huomini  v» 
gualmentedifpofti  alla  Fortezza, perche 
nó  diede  a tutti  ìlCorpo  vniforme.L'humano 
conumo  richiede»  diuerfe  Arci,Coucépiatiue 
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SS  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
oé  ActiU?  > Signori  li  i ò SeruHi-i  Pacifiche  *ò< 
Gutrriere.Le  Afjti  diuerfe  richiedono  diuerìi 
Talenti.*  ladiueiftràde’Talentinafce  dalla 
diuerfa  Tempra  delle- CompieiRanu  1?  quali., 
«ondi meno. fileno©  nego  1 aie , ^correggere., 
conia  Virtù  . Perche i Inclina  tione  è Nata* 
tale, il  Viti©  è Perfonale.  Gli  Wuomim  pop* 
po  freddi  ,fon  di  Natura  Tmiidi  ; gli  troppo 
ardenti, naturalmente  fon  Temerari  : il  Forte 
hd  Temperamento  mirto  di  Biliefo , e Flem- 
matico . S’ inganna  sù  il  Vulgar  detto,  cni 
g udb'ca  più  Forte  colui,  che  hà  il  Cuor 
più  grande.  Niuna  Fiera  è pitVForie  del  Leo- 
ne :?&  niunaihiil  Cuor  più  piccolo,  a prò* 
portione  : percheil  Cuor  piccolo  fei  bando. . 
gli  Spiriri  Vitali  più  raccolti,  e p;ù  feiuidì^ 
meglio  rifcalda  il  petto . La-temerità  proce- 
de da  foperchio  calor  de’  Polmoni  ,ccme  il 
furor  de  gl’iracondi,  e degli  Ebri;  il  qual  noa- 
Jafcia  confiderare  il  pericolo . Per  contrario, 
la  Codardia  nafce  da.fo perdilo  riffieddanléiv  f 
to  del  petto? come  ne’fubitani  sbigottì nien- 
t'jcbe  fuòiifando  il  Calore  nelle  parti  lottane,, 
abbandona  le  forze  Vitali , & le  Animali . 

.Perciò  il  Temerario  fuda  ; il  Codardo  tris* 
ma,-ma  il  Forte  *lhon  hauendo  nè  calor  fcpcr- 
chio  ,.nè  frìperebia  freddezza  ; opera  con  co;* 
raggio,  & con  giudicio  . Ancora  nello  effe r- 
no  afpetco  ne  matita  i fegm  speco  che  il  Cot- 
p o è 1*  In rtro mento  del Jr  Animo ■ *,  >,  w, 

,L‘  Occhio  tra  fiero , e lieto  , J1  Color  trà 
bruno,  e vermiglio;:  il  Vifo  trà  lieto,  e meftoe>. 
l’Età  fra  Giouenile,  & Senile  t. il  Petto  largo.*.- i 
il  Corpo  nmicolofa:  era  la  conflitutione  di 
H.rcoie, idea  de’ Forti..  -j.t. 

Molto 
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MOÌta  però  vi  contribuifce  là  heredice- 
uole  genetolità  de*  Maggiori  * 

1 Forti  natcono  da’Forci.  Gli  Pfillirtcono- 
Ideano  i Figliuoli  per  fuoi,fe  polla  loro  dauàv 
ci  la  Vipera  , la  maneggiauano  lenza  timore  » 
& lenza  danno  :&  le  bellicofe  Famiglie  co- 
nofeono  gli  luoi  Parti , le  oppofiti  al  perico- 
lò il  mirano  intrepidi,  e fermi . Nati  dall’A* 
dultèrà  Madre  Hercole,  & Ificle  * Hercole  fùt 
giudicata  figimoi  di  Gioue  , & Ificle  di  Anfi- 
trione t perche  affaliti  entrambi  da  vn’impro- 
uilo  Serpere;  Ificle  fuggi,& Hercole  lo  flroz- 
2Ò.  Il  Codardo,  & il  Force  moftrano  gli  loc 
differenti  Natali, quando  apparendo  il  Nemi- 
co , 1*  vno  volge  le  Ipalle  , e l' altro  la  fronte. 

M A lenza  I*  fiero ica  Educatione  traligna 
ne*  Nipoti  la  Virtù  degli  Heroi . 

Delia  fiera  Cagna  di  L ienrgo,  vn  Catellino 
putrito  alla  Sclua  fù  fiero  controralle  Fiero» 
l’altro  nutrito  alla  Cucina,  diuenne  ghiotto» 
& imbel  e . Et  in  vgual  proua  di  due  diflìmili 
Oggetti  nella fua  Calai  l’vn  corfe  dietro  alla_j» 
Fiera;  &;  l*ultro  corfe  alla  Zuppa . Offeruano 
i Naturali , che  la  Quarta  Generatione  de* 
Forti  degenera  in  Furiolì  : Copra  che  fi  diuifa 
con  fotti  i,  & problematice  ragioni  • lo  cre- 
do  non  edemi  ragion  più  certa  di  quella. Che 
fi  come  gli  Huoroini  Forti  badano  più  allo» 
Opere  efferne  i che  alle  dimelliche  zcosì  ne* 
Figliuoli  retta  la  vogliala  non  PinCegnamé- 
to  , di  lai’  Opere  forti  ; & perciò  paiono  Fu- 
riofi,  perche  fon  Temerati  i altro  non  effe  a do 
laTemerìtà  , che  va’  ardir  feoza  Cenno . 

ANcofa  la  Patria  fi  gli  Huomini  Forti 
nomnen  enei  Padri. 
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Sola  Sparta  era  Patria  di  Mafchi:  perche  ]*- 
apricicà  del  Sito  li  facea  vigorolì,  & la  penu*  ' 
ria  del  nutrimento  , forzauagli  a procacciarli 
il  pan  con  la  frombola. Da  quello  Scoglio  na- 
scano Fanciulli  più  del  natiuo  Scoglio  colla» 
ti,&  inlenlìbili  al  dolore.  Vedcuanlì  dalle  la- 
cere carni  gródar  tutto  il  fangue  lenza  vna  la- 
grima,-prima  vrciua  lo  fpirico,  che  vn  fofpiro. 

MA  1 Habito  finalmente  è quello, che  Ita- 
biiifce  afioda  quella  Virtù . Più  è 
formidabile  vna  Céturia  di  Veterani,che  vna 
Legio»  di  Nouelii  : perche  quelli  ad  ogni  la* 
pO  di  fpada  lì  credono  morti.*&  quegli  fch£r- 
Zino  con  la  Morte  , come  Tuoi  Famigftari . 

Il  ForrCj  quantunque  1*  Età  , & le  Ferite  gli 
frangono  le  forze  ; haurà  1*  Animo  intero  ; & 
con  qualche  Atto , inoltrerà  1 Habito . 

Il  Decrepito  Priamo  , vlcimo  auanzo  della 
Patria  dilirutta^veggendofi  adotto  l’inèuitabil 
ferro  dei  fiero  Pirro  , che  hebbe  cuor  d*  im- 
molarlo alla  frodtjlenta  Vittoria  fopra  l’Alta* 
rcpncora  inuitto  benché  vinco  : eoo  languida 
inano , ma  force  Aniino  lanciò  concra  al  Bar- 
baro il  Dardo  imbelle:  che  ttrifeiando  con_» 
rauco  fuouo  l’ impenetrabile  Scudo  ; ricadde 
lenza  effetto  ,non  fenza  gloria  . 

Ballò  quell'Atto  ad  honorar  la  sfortuna  de,* 
Vinti , e fuergognar  la  gloria  de’  Vincitori 

Dt^li Oggetti  della  Fortezza;  cioè,  yuat Mali 
' sema  , # non  tema  il  Forte  . Cap.  III. 

I Celti  antiqui  (dice  il  noltro  Filofofo ) non 
apprendeuano  uiun  pericolo  . I Ciclopi  fi 
pregianano,  di  fpregiare  li  Fulmini  di  Gioue: 
anzi , di  poter  fulminare  fallì  concra  il  Fulmi» 

*•-  nati: 
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«antere  tonarinfamic  contra  il  Tonante,  frtì» 
ogni  pericolo  è Oggetto  della  Fortezza . Te- 
me il  Forte  i Fulmini  dei  Gielo  , ma  non  quel 
della  SpadajTemc  Je  pubhche  Peftilènze,  ina 
noq  leqptoprie  ferite  . Teme  i Naufragi  del 
Mare  j ma  non  la  innondati©!!  dèi  tuo  fangue. 
Perche  tanto  è Temerario  chi  non  teme  i pe* 
ricoli’  maggiori  delle  forze  li  umane  : quanto 
è Codardo,  chi  temei  Pericoli  vguali  alle 
fue . Teme  il  Forte  le  mìnaccie  de*  Prmtìpi , 
Si  il  furor  delia  Moltitudine  .•  perche  quelli 
fon  Dij  Terreni  ; ,&  quella  è Fiera  di  mille 
Tette;  & tré  fole  ballano  per:  comporre  vnà 
formidabil  Chimera  . Alcidejdea  della  For- 
tezza , come  lì  è detto  : pugnando  etto  folo 
contra  due  Competitori  ne 'Giòchi  Olimpi- 
ci , rimate  vinto’,  Et  perciò  non  volendo  pii- 
gnar  folo  contra  l’Hidra  paluftre y &'  il  Gràn- 
chio Marino;  chiamò  Iolaó  in  filo  aiuto  ron- 
de nacque  il'  Pròuerbio  appretto  Platone  : 
He  anco  Hcrcole  contra  due.  Non  e gloria  al- 
1*  Afialitore , l'aflalir  con  vantaggiò;  nè  ver- 
gogna al  l'A  italico  l^g^uagliar  lo  fuantaggio. 
" Il  Forte  adunque, nó  ìncótra  Pericoli  mag- 
giori delle  tue  Forzeima  non  lì  cimenta  cétra 
Forze  minor*  delle  fue.  Si  fdegna  Afcanìo  di 
cacciar  piccole  fiefeje  fpédér  gli  heroici  Stra- 
li contro  a Dame  fugacijma  brama  che  fcenda 
da  gli  alti  Moti  vtranimofo  1 eone.-ód  vn  feto 
loto  Moftro  dèlie  Selue.Ef  iTForté  non  volge 
pArmi  contro  vn  vile  Auuerfario;  doue  il  vin- 
cere non  è gloria,  & 1*  efler  vinto  è vergogna. 

Teme  anco  il  Forte  gli  ontofr  accidenti  del* 
la  Fortuna  : le  Catene  di  Giugutta,*  la  Carcere 
di  Siface  ; i Difpregi  di  Graffai  le  Fiamme  di 

Cre- 
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Ilo  Carme . Quis  yQuid  , Vbi , Quibut  auoet- 
lijs,  Cur  , Quomode  3 Quando  . 

Chi , Che , Dotte , Con  che,  Perche  , Come  , 
Quando.  Odineliora la fpiegacione . _ 

Quis . Quella  lignifica  tanto  la  Perfona  Agen- 
te y quanto  la  Perfona  putì  ente  ; perche  1*  vna> 
e l'altra  differentia  l’ Attigue,  aggrauandola  , 
ò minuendola . 

Quid.  Quella  non  lignifica  la  Quiddità  del- 
V Attione  i perche  JaSollanza  non  è Circo- 
ftaftza  i ma  lignifica  qualche  Effetto , che  dal- 
1’  Attion  fia  feguito. 

Vbi.  Significa  il  Luogo  don*  è fatta  l’ Attione  ; ( 
profano , ò Sacro  , Publtco  3 o Secreto . 

Quibus  auxi  'ijr-y  Significa  con  quai  Mex.zit 
Con  quali  Aiuti  3"Cbn  quali-  tofirumenti  fi  fia 
fatta  l*  Attione  . ' * • *r 

Cur . Significa  là  Cagione,  il  Fine  > & I*  /»• 
tendone  ; perche  molte  volte  la  Cagione  va- 
ria la  fpecie  del  fattoi  ' ? , | 

Quomodo . Significa  il  Modo  , chefir  tenuto 
nell'  operare  : Jppofiatamente , ò improuida - 
mente  : con  froda  , ò con  buonafede  . 

Quando  . Significa  il  Tempo  in  cui  fi  è fatta.3 
l’Opera  : vict*to  3 ì>  permtffo  : di  giorno } o di 
nette  ; a fuo  tempo , ò fuor  di  tempo . " ' 

ECcone  fn-chiaro  Esempio  . Augufie  Ce- 
fare  fempre  adorato  , & fempre  infidiato 
da'  fuoi  Romani  ;j aggiornando  in  F unii* , rice- 
tte cer tifimi  auuìfi  3 che  Lucio  Cin  na  , Nobile 
fuo  dime  fisco , amato  come  Figliuolo  , & fopra 
tutti  beneficato  ; a fuggefi  ferie  di  Marco  Anto- 
nio  , hà  congiurato  di  iSttiderlo  nel  Tempio  j 
quando  , fecondo  il  fuo  cotidiano  cofiume  3 fa • 
rÀ  il  Sacrificio  : battendo  fece  per  fautori  fi 
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complici  del  delitto  gli  più  illuflri  Cortigiani  di 
Auguflo  ; portando  ciaf  cuna  il  Pugnale  in  fen- 
nafcojfo  . Adunque  la  Sojlanza  dell’Adone  è 
1 quella.  Cin/ta  hÀ  deliberato  di  uccìdere  At*-  ' 
gujfo . Homicidio  già  efeguico  con  l’Animo, 
prima  che  con  Ja  mano  ; ma  molto  più  aggra- 
1 uato  dalle  Circollauze  1 cguenti . 

Chi . cinna  amato  da  Augnilo  3 e benefica- 
to: Augujlo  Benefattore  di  Cin?ja:8c  fuo  Prinm 
} cipe  ; delle  quali  particolarità  s l’  rnaaggiun- 
ge  alla  Fierezza  la  Ingratitudine  \ 1’  altra  c^n* 
già  1*  Homicidio  in  Parricidio  . 

Che . Quella  Circollanza  maggiormente^ 
lo  aggraua  : perche  da  quell’Homicidio  nafee 
l Orbita  dell * Impero , & rinafee  la  Guerra  Ci - 
etile , che  era  già  ellinta . Dotte . Quella  ac- 
crefce  al  Relitto  nuoua  malitia  : commetten- 
dolo nel  Tempio  dauanti  a gli  occhile onie  cre- 
devano i Gentili  ) de'/emtni  Dy  ; onde  rima- 
neua  oftefa  la  Humana  Maellà , & la  lamina  . 

Con  che , Più  crelce  il  Delitto  per  li  Mescci 
de’ quali  China  li  ferue  ncll’efeguirlo  j^hia. 
mando  per  Aiuteri , e partecipi  della  fua  fel- 
lonia più altri  nobili  j & nascondendo  nel  le- 
no  i Pugnali , arma  proditoria , & infame  per 
l' affallinamento  di  Giulio  Cefare  . 

.Perche . Quella  oltremodo  aumenta  il  de-, 
litto  : elTendo  egli  mollo  , non  da  generofo 
ri fencimeoto  per  qualche  oflfefa:  ma  da  vilif* 

’ fimo , & brutale  itt inco  , di  tradire  il  fuo  Si- 
gnor z , per  compiacere  ad  Antonio  Nemico  pu « 

1 blico  3 & riceuerne  qualche  mercede  . 

Come  . Manco  infame  farebbe  (laro  il  De- 
i litro , s*  egli  haueffe  portate  in  campo  le  arme 
contro  Augufto  fcopertamcntc,  come  hauean 
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fitti  altri  Rebel  i.  Ma  finger  fede  , & amore 
verfo  il  Traditori  .-mzr  delia  Tua  Meo  fa  ; & 
proditoriamente  mediare  alla  vita  di  chi  i n_» 
JuW:  tìdaua  j quello  è va*  eccello  dèlia  per- 
fidia. 

^»ando . Quella  Circoftanza  rinch’udeJ&, 
dipendi  horrortutre  l’altie  . Nel  tempo  tfief' 
fò  , èhe  il  buon  Principe  fagrifica  per  la  putite  a 
felicità  , Ci ona  vu  >1  iacritìcare  il  Principe^» 
alia  publica  defolatione^Sopra  PillelTo  Alta» 
re  ^Sacerdote  Augnilo  verfa  il  fahgue  della 
Vittima  per  placargli  Patri;  Dei  : & Cianai 
vèrfa  il  fangue  del  Sacerdote  per  idolatrare 
vn  Nemico  della  Patria , Marco  Antonio  : la- 
vando incerti  iUomani  qùal  foffe  maggiore  i 
ò U Pietà  del  Tradito, ò 1 Empierà  del  Tradi» 
tore;che  aggiunge  al  Parricidio  il  Sacrilegio^  • 

A Quelle  Serte  Cifcoilanze  alcuni  aggiun- 
gono il  Numero  ; cioè  , & quante  volte 
quell’ Action  e fi»  Hata  fatta. Ma  quella  lì  chia« 
ma  pluralità  di  Arcioni  , tk  non  Circoftanza 
di  vn’ Attione  * ✓ 

Alta  vi  aggiungono  altre  Particolarnà  dei- 
li  Nout  Predicamenti  accidentali  de’  Dialet- 
ticijma  lucri  lì  ri  fèrifeono  a quelle  Sette  C ir» 
collanze.  Ec-qui  conlìile  la  maggior  perfpi. 
càcia  del  pruJenre  Intelletto  per  ben  confili»- 
tare  , & dammare  le  Attioni  humane  * 

Qua  -do  palla  il  raggio  del  Sole  per  luogo 
ofeuro , fi  veggieno  minuti.  Atomi  pet  P aria  i1 
vaganti, che  fuor  dt  quello  fuggono  l’occhio:  j 

& l’Intel  letto  più  illuminato,  vede  Cireoji **-  ' I 
x.e~  più  lìrigolan  , & induri  due  , die  i men_> 
prudent  nun  vtggiono  : & meglio  difeerne 
k A;  tioni.  Virtuale  dalle  Viciofe ... 
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Ctóti  primamente  vfcire  m_*  t 
© Campo  (piellaNobiJ  Virtk 
^ U S.CaualiercCcaiJaquaJtO^geo 
* . JiL*'  netofi  fatti  ìiobfftcailc!  Fami- a 

§}  . . . . glie;  illufttalePerfonfc  jfr**^ 
£ girgli  Scudi  con  geni iitfchQi 

Diuifc  tricu  di  Spòglie,,  Sa:- 
di  Ferite:  ornata  di  Corone  Ciniche',- Se  di?» 
Po-iuere  Campeftret.fi  come  del  VjlotÉ,  Costei 
deH’KLonore  , fopra  ogni.akra  Virtù  pretendo 
il  • amo  . Hichiamatifcnf  dritta  pane  le  due1  - 
Pacifiche;,  ma  Sauie  Sorelle , Giufiiti* ,,e  Fra* 
denxst  : & contraponendo  l’ Automàdelf--*;- 
X.egQ[i  ai  i a Fo-r f a de  1 l Ar mz»i  Fafci  aJJefiande-.  < 
re  i la  toga  alla  Clamide  Lia  Laurea  Detto- 
rade  alla  Trionfale  : fi  adontano;  che  voa  Vir- 
tù dell'Anima  Senfitiua,comnuioe  alle  Pierei 
ofi  di  amimétterfì  a dtte  Virtù  dell’  Anima-» 
Ratitìnalej.propria  dell’Huorno . .Ec  ecco  ri- 
forge  re  1*  amica  lite -di  Nobiltà  *frà  le  Armi 
Se  ic.  Lettere con  Lettere  , & con  Attili  si  lun^ 

, gaaiéce  diuencilatafra’Soldatit^Xogacsfcri-  , 

ueodo  qaefti  con  i Ihchiolìco  erudito, & qu;* 
glicol  ymo  SàguedellefpmedejotRagioniy  r 
E:t  benché  da. tutte  le  Filosòfiche  Scuole  co  .» 
tetta  diffinitione  , fi  giudichi  afauorc  delk-* 4 
tognc  ViinÌLfràilen^a  ,C  pet  le  > 

Ragioni  d i GentulegicaFretedema^  che.  nell'-  .> 
' vv  JO  6>  an- 
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antecedente  Libro  fi  fon  vedute:  egli  è per- 
ciò vero  , che  la  Fortex.z.a  è più  fauorica  , & 
con  guiderdoni  maggiori , horiorata  da’  Prin-  | 
cipi  grandi,  8c  pocenci  j i quali  fanno  più  con- 
to di  vn  Capitano  , che  di  cento  Dottori . Di 

?[uefta  partialità  inuelligando  ilnoftro  Filo- 
ofo  ne’  fuoi  Problemi , la  politica  Ragiouc; 
fauiamente  difcorre  in  quella  gìììfa . 

Gl'  Intelletti  H ternani  3ficome  pafsienati  e fili - 
ma  tori  ; non  efiimano  Migliori  quelle  cofe , 
che  forte  ver  amen  t e Migliori  in  fé  mede fi  me  : 
ma  quelle  che  fon  Migliori  a chi  le  fttma  ; mi- 
furando  V Honor  dal  Profitto.  Quindi  con* 
chiude , che  lìcotne  i Principi  Grandi , fem- 
pre  mai,ò  aioleftaao  i Vicini,©  da’Vicini  fon 
moleftatij  fempre  tramano  Guerre,  ò le  te- 
mono : cpsi  > &:  per  difenderfi , & per  offen- 
dere , hanno  maggior  bifogn©  delle  Armi , 
che  delle  Leggi j della  Bellicofa  Pallide, che 
della  Dotta  Minerua  : & perciò  maggiormen- 
te honorando  la  Fortezza , che  la  Dottrina-»  : 
degli  Huomini  Dotti  non  fanno  ltima , fe  noo 
iolo  ai  bifogno  t ma  degli  Huomim  Forti , in 
ogni  tempo . * Siche  la  Caufa  della  Giuftitia , 
è la  più  giufla  : ma  la  Caufa  delia  Fortezza,  è 
la  più  forte  . Ma  non  iofuperbifca  qui  la  For- 
tezza , dal  vederli  antipofta  alle  altre  Vntù 
dal  noftro  Filofofo  ; quali  per  fentenza  defi- 
nìtiua  di  lui , a lei  eonuenga  il  primo  Seggio, 
Egli  è certo , che  fecondo  l’ Ordine  di  Na- 
tura, nell’iofegnar  quella  Scicnza,doueuaegli 
cominciare  da  quelle  due  Virtù  Principali» 
Ma  perche  l’Ordine  della  Dottrina  richiede , 
che  dalle  cofe  più  facili  li  proceda  alle  più 

diflSciluhà  egli  voluto  incominciale  dallaFw.  I 
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tozza  , e dalla  Temperanza , & altre.  Virtù  rai 
golacrici  delle  Palfioni  come  più  facili  ad  io* 
tendere;perche  più  fenfibiltYriferbando  nell’* 
vJtimo  la  Giu  flirta' f & Ja  Prudenza  : le  quali 
eflfendo  più  Spirituali,  & prù  fublimi,  richie- 
dono maggior»opera,&  più  alta  inueltiga* 
trone  • Noi  dunque,non  intendendo  di  farci 
giudici  di  vna  Lice, che  hà  Chéti  sìgrandi,  & 
Partrggiani  cosi  potenti^feguiremo  I*  Ordine 
lìeflo  ,che  il  noltro  Filofofo  ci  hà  prefcritto* 

Qua!  co  fa  fin  la  Virtù  della  Fortezza  , & quat 
fin  /'  HuomtrForte  , Cap.  II. 

A Fortezza  è Virtù  , chemo*  , 
g § dera  la  Partì one  Irafcibife  , 

T Si  circa  »1  temere  , ò non  te me- 
^ 1—/  £ re  i Mali , «he  diilruggono  la 

© <S  Corporea  Vita  : per  qualche 

difficile , ma honoreuolfine . 

Mi,  ficome  il  fulgente 
VeeJIo.MfCro  fenice,  non  fi  può  vedere , fe 
non  di  notte  : cosi  quella  11  óltre  Virtù , non 
fi  può  comprendere , fe  non  fra  1*  Ombre  de* 
Viti)  eftremi,  Codardia , e Temerità . Il  Co- 
dardo ogni  cofa  teme  : d Temerario  in  ogni 
cofaconfida  : il  Forte,  non  tiine  doue  biso- 
gna confidarci  nè  confida  doue  bi fogna  te* 
mere . Propongali  vn'Qggetto  pericolofo,  e 
fiero.*il  Codardo  tutto  cólìderaiil  Temerario, 
non  c ©fiderà  nuliaùi  Forceitanto  fojcófidera* 
quanto  deueiaccioche  l’ Arcione  Ha  honorata. 

LA  Natura  non  fece  tutti  gli  Huomini  v* 
gualmente  dtfpoiii  alla  Forte zza, perche 
nó  diede  a tutti  ilCorpo  vniforme.L'humano 
conumo  nchiedea  diuerfc  Aru;Contéplatiue 
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96  DELLA.  FILOSOFIA  MORALE 
od  Attui/?'»  Signorili  rò  Seruilfj  Pacifiche 
Guerriere.Le  Atti  diuerfe  richiedono  diuerli 
Talenti.»  ^ li  diuerfifi'de'lfalenii  nafee  da.Ha 
diuerfa  Tempra  del le Compierteli.;  1 e quali, 
nondimeno  fileno©  regolate , Correggere;, 
con  ia  Virtù  . Perche.  I Inclinartene  è,  N-are* 
ralenti  Viti©  è Perfonale.  Gli  Huomini  pop- 
po freddi  ,fon  di  Natura  Temidi  -,  gli  troppo 
ardencijoaturalmenre  fon  Temerari  : il  Forte 
hd  Temperamento  mirto  di  Biliofo,  e Flem- 
matico . S’ inganna  sù  il  Vulgar  detto,  cni 
g lidie  a più  Forte  colui,  che  hi  il  Cuor, 
più  grande.  Ni  una  Fiera  è più  Forre  del  Leo- 
ne :?&  niunaùiàil  Cuor  più  piccolo , a prò* 
portione  : perche- il  Cuor  piccolo  feibando-, 
gli  Spiriti  Vitali  più  raccolti,  e p;ù  feruidi,, 
meglio  rifcalda  il  petfo  i La  temèrirà  proce- 
de da  foperehio  calor  de’  Polmoni , come  il 
furor  de  gl'iracondi,  e degli  Ebri*  il.qual  non. 
Jafcia  confiderare  il  pericolo . Per  contrario,, 
la  Codardiatiafce  da.fo  perdilo  rifneddanlèn?  ,* 
to  del  petto-come  ne*  fubitani  sbigott-m)en- 
t'/ch-e  fubiflando  il  Calore  nelle  parti  lottane,/ 
abbandona  le  forze  Vitali , &?  le  Animali . 

Perciò  il  Tenjeiario  fuda  j il  Codardo  pie* 
majmail  Forte  £ìion  hauendo  nè  calor  foper- 
chio  ,;nè  foperebia  freddezza  j opera  con  co* 
raggio,  & con  giudicio  . Ancora  nello  eter- 
no afpetto  ne  mollra  i legni  iperoche  il  Cor- 
po è Plnlko  mento  delP  Animo  ^ 

.L*  Occhio  tra  fiero , e lieto  i/il  Color  trà 
bruno,  e vermiglio;;il  Vi  lo  tri!ieto,  e tncfto:> 
l’Bta  fra  Giouenile,  & Senile* il  Petto  largo*-, 
il  Corpo  mufcolofo  : era  la  conftituiione  di 
K.rcole,  Idea  de*  Forti.*  ..  > v 
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lib;ro  qvarto; 

MOlro  però  vi  contribuifce  là  heredite- 
uole  genetofirà  de»  Maggiori  * 

I Forti  naicono  da’Forti.  Gli  Hìlliricona- 
fccano  1 Figliuoli  per  fuoi, fé  polla  loro  dausU 
ti  la  V ipera , la  mancggiauano  lenza  timore  » 
& fenza  danno  :&  le  belltcofe  Famiglie  co- 
nofcono  gli  fuoi  Parti , fe  oppofiti  al  perico- 
lo il  mirano  intrepidi,  e fermi . Nati  dall’A- 
, dultfera  Madre  HercoJe,  & Ificle  ; Hercole  fii 
giudicato  figliuol  di  Gioue , & Ificle  di  Anfi- 
trione : perche  affali»  entrambi  da  vn'impro- 
uifo  Serpere;  Ificle  fuggì, & Hercole  lo  fi  roz- 
zo. Il  Codardo  , & il  Forte  moftrano  gli  Ioc 
differenti  Natali,quando  apparendo  il  Nemi- 
co , 1»  vno  volge  le  fpalle  , e l’altro  la  fronte. 

MA  lenza  1»  fiero ica  Educatone  traligna 
ne*  Nipoti  la  Virrù  degli  Heroi . 

Del  a fiera  Cagna  di  1 icurgo,  vn  Cacellino 
nutrito  alla  Selua  fu  fiero  contro  alle  Fiero» 
l’altro  nutrito  alla  Cucina,  diuenhe  ghiotto» 
& imbel  e . Et  in  vgual  proua  di  due  diflìmili 
Oggetti  nella  fua  falàjj'vn  corfe  dietro  alia-» 
Fiera;  tk  l»ulcro  corfe  alia  Zuppa  . Offeruano 
i Naturali , che  la  Quarta  Generatone  de» 
Fòrti  degenera  in  Furiofi  : (opra  che  fi  diuifa. 
con  fotti  i,  & problematice  ragioni . lo  cre- 
do non  elìerui  ragion  più  certa  di  quella. Che 
fi  come  gli  Huomini  Forti  .badano  più  allo 
Opere  eiterne  jche  alle  dimelliche  <:  così  ne» 
Figliuoli  retta  la  vogliala  nooì’infcguamé- 
to  , di  iar’  Opere  forti  j & perciò  paiono  Fu- 
riofijpercbe  fon  Temerati  galero  non  e (tendo 
la  Temerità  , che  va’  ardir  fenza  fenno . 

ANcota  la  Patria  fa  gli  Huomini  Forti 
non  raen  enei  Padri* 


Sola 


SFIBRO  OVATTO.  29 
nanteic  tonar’infamic  contra  il  Tonante. fida 
ogni  pericolo  è Oggetto  della  Fortezza . Te- 
nie il  Forte  i Fulmini  del  Cielo  , ma  non  quel 
della  SpadajTemc  le  pubhche  Peftìlenzt;  ma 
non  Improprie  ferite  . Teme  i Naufragi  del 
Mare  j ma  non  la  innondatimi  dèi  Tuo  fangue. 
Perche  tanto  è Temerario  chi  non  teme  i pe- 
ricoli maggiori  delle  forze  Immane  : quanto 
èCodardo.chi  teme  i Pericoli  vguali  alle 
fue.  Teme  il  Forte  le  minacene  de*  Principi , 
& il  furor  della  Moltitudine  : perche  quelli 
fon  DijTetreni  j Se  quella  è Fiera  di  mille 
Tefte  ; & tré  fole  ballano  per  comporre  vna 
formidabil Chimera  . Alcide, Idea  dellaFor* 
tezza , come  li  è detto  : pugnando  eflo  folo 
contra  due  Competitori  ne'Giochi  Olimpi- 
ci , rimafe  vinto!.  Et  perciò  riori  volendo  pu- 
gnar folo  contra  l’Hidra  palullre &r  il  Gràn- 
chio Marino;  chiamò  Iolaó  in  (uo  aiuto  .«on- 
de nacque  il  Pròuerbio  appiedo  Platone  : 
Nè  anco  Hercole  contra  due.  Non  tfgìoria  al- 
P Affalirore , l’ alfa  lir  con  vantaggio;  nè  ver- 
gogna al  l’A  ftalico  l’agguagliar  lo  fuaritaggio. 

' Il  Forte  adunque, nó  incórra  Periéòlfmag- 
gìori  delle  Tue  Forzefma  non  fi  cimenta  cétra 
Forze  minori  delle  Tue.  Si  fdegna  Afcanio  di 
cacciar  piccole  fiefCje  Ipédcr  gli  heroici  Stra- 
li contro  a Dame  fugacijma  brama  che  Tcenda 
da  gli  alci  Mòti*  vu’anlmofo  leone.-ód  vn  feto 
Jofo  Mollro  dèlie  SeJue.Et  il  Forfè  non  volge 
pArmi  contro  vovile  Auuerfarioj  doue  il  vin- 
cere non  è gloria,  & P e/Ter  vinto  è vergogna. 

Teme  anco  il  Forte  gli  olitoli  accidenti  del- 
la Fortuna  ; le  Catene  di  Giuguttàj  la  Carcere 
di  Siface<*  i DiTpregi  di  Graffo  j le  Fiamme  di 
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99  DELTA  FILOSOFIA  < MOR.  ALE 
Cfftfo^m.a  moJtDjpiugK  accidentt.ontofipe* 
proprio»:  fatto.  Chi  colera  1 mali  più*  wtrgo«n 
gnolì„che  honeiii,  è più  sfacciata  che  forte  *i 
Nino  Male  è più  infame,  di  quel,  eh’  è giu- 
fto.n,è  ipeq compatibile , che  il  meritato*  v,-.  \ 
grand i Re  jne,có  l’uieiTa  tc m*r.ità,pro- 
ijndfO  vn  più  Potente  ; meritarono  la  tie.f-i 
fa  /c^igUra»  Cl^opatra^e  Zedobia&ma  qual  fu 
più  forte  $ yvQ& piofiro  dihauer  fronte  afof-.  ; 
f rus  la  Vefgogga  df  4 Trionfo  : l*a  lira  cancellò, 
il roilor  deUirVergognaiCO^PalIor  della  Mete 
te.  L’vna  fù  dal  J if^imo  trip»  fata  : Pale  ra  f*  t ó- 
fò  del  Tiranno  j,  il  qual  credendoli  di  condor 
dietro  al  Carro  Cleopatra, conduce  yna-Sta» 
tua.  Siche  Zenobia della  fu*.  Temerità  vii» 
meiue  portóne  pene  : & Ck.opatra  co*  Isus 
f*ma  di  Forte,- purgò  i.’infanua  di  Temeraria.. 

Conchkide  adunque  il  ooftro  Fìlofofo,-che 
il  vero»  & proprio  fupremo  Oggetto  de  V 
la  fortezza  * fi*.  lajvlotte  firà  h Armi  ; a .belle 
cagioni  j Sj  eoo  tal  prpportione  di  fierze^che 
eoo  la  Virtù  poffa  virilmente  propulfarla  » à 
fortemente  folcirla*  •'/*.'  ». 

» Allora  la  Morte  è trio  nfale  * quando  fi  ap- 
para la  Strada  eoo-  la  Porpora , & entra  per 
gli  Archi  delle  ferine  , Et  allora*  la  Fortezza 
.fa  il  foramo  del  fua.pct£re*qua«do  fuperaj» 
il  focnntq  de  Ile  co  fe  Te  cri  bili  - * . « - . 

J-a  M<>r.re  nompuò.far  peggiore  tor  JaVi* 
tara  è ifFvrtepuò  far  meglio, che  difpregiarla 
Chi  donale  Facoltàiriferba  gli  Honorirchi 
fifpoglia  degli  H mOflr  ferba  laLibertà  *chi 
perdek  Tibertài  riferba  la  V utj  ma  chi  dona 
Ja  Vita,  rutto  dona  ; fuorché  la  Virtù  cbcj>, 
,jpqicaCec9x,&  kf  aatt*che  lafciaip  Terra 
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LIBRO  Q_V  ARTo.  * 5,x 
Ter  qual  cagione  operi  il  Forte . Cap.I  V. 

L Forte  non  prouoca  i Pericoli  i 
é man«»i  fugge,  quando  da^ 
® Cagfon  degna  vi  fia  inuitaro  . 
Tanto  pretiofo  è il  Sahfrufji 
dell’  H n omo  Forre  3 che  /pen- 
dere notffi  deue,fe  non  per  coi, 
fa  di  gran  momento  . 

Natura  il  ripofe  dentro  quelle  Vene,  come 
ineftimabili  Rubini  dentro  Io  Scrigno,  per  far- 
ne pompa  in  occa/ìoni  folenhi . 

Egli  è prodigiofa  prodigalità  , che  tal  Tei 
foro  fi  verfi  per  beni  di  Fortuna  ; per  ingiurie 
Jieui-,  per  òdi j privati  ; per  puntiglio/!  Duelli; 
j>iù  degni  di  fupplicio,  che  di  trionfo . 

Niuna  cofa  è più  vile  dèi  Sangue  Humano 
gettato  via  per  vii  Cagione  : niuna  è piu  pre- 
tti de!  medefimo  a Bella  Cagione  confetta- 
ta * ^~3Stone  adunque  alla  Fortezza , è 
giudicata  la  Gloria.  Bel  contratto  3 con  vna 
bneue  Morte  comprare  vn’Ererna  Fama  . Bef* 
lo  /cambio  accrefcere  alla  Immortalità  , ciò 
che  toghe  alla  Vira  . Caro  coito  à Manlio  il 
Titolo  di  Torquatora  Cariò, di  Dérato-a  Cof- 
fa* di  Romano  Achille;  ma  pur  foprauiuendài 
sili  loro  Titoli  : goderono  infieme  , e la  Glo- 
ria, e la  Vira.  Ma  è più  gloriofo  il  cangiare 
in  vn  momento  la  cara'luce  Vitale  , con*  Ia> 
chiara  luce  d’vn  Nome  ecerno:&  è p u degno 
fcriuerlo  Copri  la  Tomba, che  fopra  gli  Archi* 

Egli  e vero , che  preffo  muore  la  Fama  « 9 
fe  non  è foflenuta  in  vita  con  Io  Spirito  de* 
Lodatóri  poco  vola , fepjea  le  penne  de* 

^IpScnttórifamo/i.  1 • tl'  ' 
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j»  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
Figli»  del ledatifsimoVlifle  ( diiTc  Pallide  2 
■Telemaco  ) sij  Forte  ; aceiothe  tu  ancor*  troni 
•un  Lodatore , come  il  tuo  Padre  . 

Quella  fola  Feliciti  fù  degna  di  eflere  in* 
nidiata  da  Aleflandro  ad  Achille  ; da  Celare 
ad  Aleflandr©  ; vn  » Omero  . Niun  Tuono 
fcuote  il  Tonno  a Tonnacchiofi  Nipoti;  più, 
che  il  canto  delle  Lodi  de’  valorosi  Maggiori. 

a i Toli  Soldati  era  fatto  il  priuilegio  , di 
icrìuere  il  lor  Teftaménto  Militare  col  Tangue 
delle  ferite,  sù  la  vagina  della  Spada.  Più 
valeua  il  Teftamento,che  l'Hereditàjniun  pa» 
trimonio  più  opulento  potean  laTciare  a’ Fi* 
glrno!! , che  1.’  Eferopi©  della  loro  Fortezza . 

MA debil  motiuo all’ Huonio  Forte,  èia 
Fama  dopo  la  Morte . Il  premio  noa 
paga  I*  Opera . Vane  farebbero  Hate  le  forti 
Atrioui  di  canti  Prodi , che  mai  noif  furono 
fcritte/e  non  nell’Acqua  di  Lete:  nè  cantate, 
fc  non  a’Ventiitiè  vedute,  fe  non  dall’Ombre. 

La  Fama  è vma  a i Vitti , e morta  a*  Morti . 
Anzi  anco  a’  Vini , laPaTfione  prodigamente 
la  dona  contra  merito  ; ò la  Inuidia  maligna* 
mente  la  toglie  contro  a ragione . Siche , più 
vale  vn  giorno  di  Corporea  Vita , che  vn  Se- 
colo di  Vita  imaginaria  ; nè  tatuo  monta , per 
yiuerc in  Iniagine , diliruggerc  1* Originale. 
, Ma  la  vera  Gloria  dell*  Huomo  Forte  (co- 
me già  vdiih  ) è 1*  Attton  Gloriofa  : la  vera.» 
Fama , è il  Tufurro  della  Confcienza;  il  vero 
applaufo , è quel  che  a fe  medefimo  egli  fi  ; 
giudicando  di  hauer  ben  fatto.Più  vale  vn* Ac- 
etone honefta  di  vn  fol  momento  , che  mille 
Secoli  di  Vita.  Epaminonda  trafitto  nella.» 
Battaglia  eh’ egli  reggetta  ; prima  di  lafcuuii 
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1 trarre  il  dardo  dalla  ferita,  domaudò  fe  il  fuO 
Scudo  era  faluo,  e vinco  il  Nemico,  & afficu* 
rato  dell’vno,  e dell’  altro  ,♦  giubilando  ditte  : 
Adtjfo  Epaminonda  nafte , persie  così  muore. 
Et  allora  filafciò  trarre  dalie  vifcere  il  Dar* 
do  , col  quale  vfcì  la  Vira  : e trionfò  nel  let- 
to dihonorc  del  Cataletto . Niun  fatto  po- 
tei trouar  più  nobil  Lodatore:  &niun  Lo- 
> datore  più  nobil  fatto  . La  vera  Gloria  dun- 
que delle  Forti  Attioni , confitte  nella  Cagio- 
ne, che  fpinge  à farle;  &r  la  vera  Cagione,  non 
èia  propria  lode,  ma  1*  altrui  Beneficio:  & 
quanto  maggior'  è il  Beneficio  , tanto  è mag- 
giore la  Gloria  vera  della  Fortezza.  Tal* è 
l'cfpor  la  vita  per  il  Padre , per  la  Patria  , Se 
per  il  Principe.  Indegno  è della  Vita,  chi 
non  la  efpone  per  chi  la  diede . 

Il  beneficio  di  hauer'a  nceuuta  ,*  non  fi  può 
vguagliare  con  altro  beneficio , che  col  dedi- 
, caria  al  proprio  Autore . 

Dalla  ferita  di  Gioire  , nacque  Pallade  ar- 
i niara  per  vindrcarlo.  Diede  Natura  l’ amor 
delia  Prole  a'Genitori , per  hauer  all’occalìo- 
nc  Difenfori  non  feruilmente  caligati . 

Per  difendere  il  Padre  cfa  Parricidi,  Naturi 
; fnodò  la  mutola  lingua  al  iuo  bimbino.  Nelli 
faretra  delle  labra  infantili  j hauca  gouernat* 

, lo  Strale  di  quellalingua  persi  bel  colpo. 
^ Vna  piccola  lingua  rintuzzò  tutte  le  Spade  de* 
i Congiurar  i.  Molto  a’Genitori  fi  deue:  da  quai 
j-  fi  nafee  : ma  più  alla  Parria, per  cui  fi  nafee . 
i Non  è cofa  più  dolce  che  l'Amor  della  Pa- 
j,  cria, nè  più  defìderabile,che  il  viuere  nella  Pa- 
j tria  : nè  più  honorata,  che  il  morir  per  Iju 
iì  Patria.  ; v . - v,  ■ - \ \ 
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f Affai  vide  ,chi  per  la  Patria  mori  ••  troppo 
ville , chi  à lai  foprauiffe:  poco  vifle,chi  morì 
prima  di  hauer  refo  alla  Patria  qualche  gran 
Beneficio . L'  Mafia  di  Romolo  piantata  in_* 
terra,  di uenne  vn’ Arbore  frondofa;  à quell* 

ombra fi ricreauario  i Cittadini.  Nino  ombra 
è più  grata  alla  Patria , che  quella  delle  Arme 
de’  Forti  : nè  più  dolce  Frutto,  che  quel  delle 
Palme  de  trionfali  Compatrioti . Chi  dice 
Patria , dice  il  Principe , che  n’  è il  Signore. 
Chi  tutti  protegge  , deue  da  tutti  effer  Protei* 
to  . Quando  il  Serpe  è afialito  * tutto  il  volu- 
me delle  ffeflìbili  membra  fi  attorce  d’intorno 
ai  Capo  , in  cui  rifiede  la  Vita  di  tutto  il  Cor* 
Finche  il  Principe  c viuo , la.Republica 
è viua . Tutte  quelle  lon  belle,&  honefie  Ca- 
gioni al  Forte , da  efercirare  la  fua  Fortezza , 
Ma  vn’altra  ve  n'  è aliai  più  nobile , &:  più  fu- 
blime . Altra  cofa  è , il  morire  per  Caufe  ho- 
nefie;  altra  è,  il  morir  per  J’Honefio,  co- 
me ci  auuifa  il  noftro  Filofofo.  Le  cofc_j 
honefie  fono  mutabdi  ,*  l'Honefto  , è ipimu- 
labile  : quelle  momentanee  ; quello  eterno  ! 
quelle  fono  v.fibili  ; quello  inuilìbile  : quelle 
fono  ideate;  ma  quella  è l'idea;  la  quii  rifie- 
de  nella  Mente  Diurna,  A;  abbraccia  le  cofe 
Pilline  , e lHng?  tutte  le  Virtù  in  vna  folaga; 
ch*èd,A<ìratro,&  J'Efiratto  di  tutte  l’aitre  . 

Quello  è dunque  il  più  aito  Oggetto  , che 
pofia  mirar’  i.  Fi  rte , quando  elpune  la  Vita  ; 
l’ Honejlty  il  Ragionatele  . r . 

. Il  gran  Nome  , la  Fama  , le  Statue  , i Mau- 
solèi, gli  Elogi,  le  H’fioriche  Memorie  , e 
tutti  gli  Honor.  del  Moudo  ; ncn  vagliono 
vna  dramma  di  Honello . 

Sai- 
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Saluare  i fuoi , (ottener'  la  Patria  difendere 
il  Principe  j tuite  l'altre  Cagioni  j^wnto  fono 
Honoreuoli,  quanto  partecipano  p:ù,ò  meno 
di  quella  Idea.  •.  » *i  - »■  > > x <'■'  ’ 1 

f CrantGdTo  fà  dunque  il  Forte  à fé  Ceffo,  &r 
al  Aio  Sangue  rie  mentre  lo  fparge  , ncn  hi 
quett’Qggetto  dauanti  a gli  Occhi , più  rotto 
che  ia  Fama,  e le  Pompe  trionfali . » : ■ 

In  qual  modo  operi  il  Verte  . Cap.V.. 


0bs^3"^H'ne  Opefatton»  del  Forre,gran  di£- 
glCf  S'fe^róaèyVegli  P»gna  fotto  gli 
3P  1^  2 Aufpicij  altrùi,  ò lotto  i pròpri:  Se 
2^ Pericolo  premeditato, 'ò'impro  - 
uifo/S’eglI  è accompagnato  , ò sp- 
ègli è folo.  Se  il  PcricoM  è fiiperiore  alfe  for» 
te  humane:ò  vguale  alle  fue  . Quelle  cofe , a* 
Uanrf  ógni  cola,  confiderà  feco  il  forte . ■* 
S’e^li  corrjanda,  fard^iù  guardingo  : s‘egli 
efegurfeè  i fard  più  rifolutb  : perche  fo  quel 
Càio  , il  fuO'A  oto  è Ùlùar  la  Patria  : i n que- 
lli,dimorfa ]>er,hf>àtria.  * * i ’ h _ 

* '-'N  e*  Pericoli  p rem  ed  iràxl*'  Jiaùra  maggior 
Cor  fidanzi1:  nVrVpentibi  , nTaggiorfortez* 
za  . Maggior  'Tortézza  è , f accettare  i Mali 
dalla  Fortuna,  che  1 incontrarli  per  Elettione; 
perche  la  Voglia}raddolc!ifce  cole  amate  ,*  &: 
da ‘"Ne ceffi rà  , amareggia  le  dolci . t g I i nòti 
? abbando  na  i Compagni  del  Pericolo,’  ne  deu’ 
«fiere  abbandonato  . 'Ma Vegli  è abbandona* 
ito  , non  a Kb  a mona;  fé  ih  fio  . Dirà  cerne  il 
Capitano  abbabdorfarò  da^Timidr  Àfénièfi. 
Itine;  TuttV^  fàfo^farà  il  Campò  hanro  ‘per 
l Compagno'  fa mio  Fqto  t (?  gii  Ly  per  Commi- 
litoni. * - * •'«  ’* 
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IJ  Forre  non  ama  i Pericoli  maggiori  delle 
Forze  faumane:  come  li  è detto  ; ma  fe  Forcu« 
na  , ò Necefiìtà  ve  lo  fpinge  ,•  fi  moftrerà 
Huomo  , a fentir-li  ; ma  più  che  Hoomo  su* 
{offrirli . S’  egli  è dolorofamente  ferito  : tvon 
defidera  la  Morte  come  Nefi'o  ."nè  Iacerea>i 
come  Hercoie  : ma  foffre  Ja  Vita  come  vnaj 
maluagìa  Conforre:  e quando  muore,  elee 
del  Mondo, e non  fugge  . Ancora  nel  manife- 
fto  Naufragio#  benché  a tutti  Ita  vguale  il  Pe- 
ricolo s gli  Atti  dell*  Huomo  Forte  faran  dif- 
ferenti .r  Farà  cuore  a le  fiefio  & a*  Compa- 
gni re  in  mezzo  alla  tempefia, haurà  l’Animo 
in  calma.  Gli  dorrà  di  non  potere  mofVrar  la 
fua  Forza,  ma  cercherà  di  moftrare  )afua_j 
Fortezza.  Vedrà  la  Morte  fenza  temerla  j pe- 
roche  fempre  l’ hà  preueduta  . Finalmente^» 
fommerfo  : non  faprai  s’egli  fia  afiorfiito  dal- 
Fonde, ò fe  le  afforba^  .'  t.  > , * 
vTV  P0^9  ifl  cimento  vguale,  con  forze 
vgualijcome  Manlio  il  Giouane,  con* 
tro  al  Gallo , e Quinto  Coflo  ,'CoacroalPHi* 
fpano  : prima  dellàPngtra>  il  Forte  confide- 
rà , ndn  il  dolor  dtffla  Morte  ; ma  la  decenza 
della  Cagione .•  efiendo  vnfio  troppocaro, 
perd  er'il  faugue , de  acquifiar  biafimo  . 

. - ».  Il  For;e  modeRamenta  minaccia  . Farebbe 
torto  al  Nimico  a dilpreggiàrfe  Ile  fio  : fareb- 
be torto  a fe  fi  e fio  a difpreggiare  il  Nimico  . 
Percne  le  il  Nimico  è.  vile  , fi  deejitìutare:fe 
valente,,, non  fi  dette  auui|ùe,;  ,Jcda  ifelìo 
il  Vincitore  Jodando  il  Vinto  - 
Doue  abonda  yalor^  j le  minaccia  fono  fo< 
perchie:  doue  manca  il  valore:  le  minaccio 
fono  ridicole  ; doue  il  valor’c  pari:  coaui  etili 

ri- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QVARTO.  97 
- fiuerir  Marte, & la  Fortuna:  perche  quello  è 
giornaliero  j &:  quella  è traditrice . Il  Teme» 
rario  (degna  le  Armature  ; Il  Forre  fi  arma_»  z 
perche  il  Temerario  confida  nella  ritirata  : il 
Forte  , nella  pugna.  Quando  Aleffandro  ve- 
ftiua  l'Armi,  tremaua  tutto  : quando  le  halle» 
veftite,  facea tremar  tutti.  Crefceil  Corcai 
fono  la  Corazza  j e lo  Scudo  protegge  chi  Io 
protegge . Dirà  il  Forte  ciò,  che  colui  a ^erfe: 
Hai  tù  potuto  , òRè  p affare  afe  lutto  il  Marca  , 
e /peccare  il  Mente  Ato  ; ma  nulla  trotterai 
più  difficile , chepafjare  il  fianca  di  vno  Spar- 
tano Artnato . ( Spello  ritorneranno  gli  eflem- 
pli  degli  Spartani  : perche  negli  efcmpli  balla 
mirar  l’Idea:  ) Al  fuon  delComo,  i Cani 
Cacciatori  latrano  : i Cani  Cafarecci,  vrlano  , 
così  al  fuon  della  Tromba  disfidatrice  , il 
Forte  giubilati!  Codardo  sbigottisce.  Quello 
hà  il  vifo  tra  beco,  e fiero:  quello  i’haurà 
tra  morto, e viuo . A ll'vno  par  giorno  di  Noi* 
zc  i all'altro  di  Efequie . 

Si  come  il  Forte  è tardo  al  deliberare,  cesi 
farà  veloce  all'efegiiire  ? perche  non  e fcioc- 
chczza  oiaggiore,che  metterli  a pericolo  del- 
la Vita  , fenza  premeditata  cagione  : oè  vi  è 
pericolo  maggiore,  cheefpoifi  avna  calda 
Occafione , col  Cuor  gelato . 

ENtra  il  Forte  nello  Steccato, & lafcia  fuo- 
ri ogni  timore.Etche  può  temere  colui, 
che  hauendo  confecrata  la  Vita  alla  Patria.»  , 
la  efpone  (opra  quel  Campo  , come  Copra  l'- 
Altare vna  V ittima  non  più  fua , ma  vuol  che 
colli  caro  a chi  ardifee  di  facrificarla  • 

Ama  il  Forte  di  hauere  Spettatori,  non  per 
applauditoti  della  Virtù,*  ma  perTefiimo- 
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rii  dei  vero . Niente  dolerla  a gli  trecento 
Spartani  il  douer  combattere  contro  a trecen- 
to miiia  Perfiani  ; le  non  perche  mn  haueano 
Spettatori  neutra*! ; dicendo;  Tanto  fi crede- 
rà , quanto  il  Per/t ano  dirà  , Mal  cautelata  è 
ia  lode  , che  dipende  dalla  bocca  di  maleuoli 
lodatori.  Ma  quando  il  Forte  non  habbiaj 
Spettarori;eg!i  à fe  folo  farà  Spettatori  Spetv 
taeolo  ; percn’egti  folo  è l’Attore  , e il  Loda- 
tore delle  fue  Attioni . Aliale  il  Forte  eon_» 
grande  ardore  ; ma  con  la  mente  tranquilla  • 
Il  fuoco  del  Cuore  glifcalda  il  Petto;  maj 
noti  gli  atìfuma  la  Mente  . Chi  ha  vinte  le  fue 
Action» . Si  come  nella  Gioftta  prelufe  allu 
Battaglia.  Così  nella Battagliarti  non  fi  tur- 
ba , che  nella  Gioftra . Se  la  Fortuna  feconda 
il  fuo  valore  ; egli  feconda  la  Aia  Fortuna^.» . 
N on  perde  i vantaggi , nè  perdona  a i colpi; 
ftudia  fti  yn  tempo  , con  la  Spada  , e con  Io 
Scudo  , alla  d tela , & alla  offefa S’egli  vin- 
ce il  Nemico  tuo  con  la  Forza  # vince  fe  fteffo 
con  la  Clemenza  : non  eccede  contra  chi  ce- 
de i prende  per  fe  la  Vittoria;  H:  à lui  dona  la 
Vita  : il  Nemico  , non  più  Nemico  , farà  Sta- 
tua vma  a!  fuo  trionfo . Ma  fe  la  Fortuna  , fa» 
uente  Nimica  della  Foltezza,  lo  tradifce  al 
Nimico;  egli  non  cede  , non  cella  . Nifoj 
mentre  hauea  la  Porpora  ne*  Capegli , noiu 
poreua  elìer  vinto  :&  il  Forte,  mentre  hà  laj 
Porpora  nelle  vene,  non  farà  vn*  atto  foni'» 
niello , ò vile  4 Non  priega;non  fi  piega , non 
fugge , vorrà  più  tolto  trouaf  la  Morte  .vn 
palio  alianti , che  la  Salute  vn  palio  indietro  . 
Spezzate  l’Arme;  cadutala  Spada;  non  gli 
cade  il  Cuore  ; farà  di  tutto  il  Corpo  Arma 
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©ffenfiua  . Nella  Guerra  contro  Da'io,  efleti- 
do  da  gli  Ateniefi  fugaci  li  Perfiani  fin  dentro 
alle  fue  Nani  jCinegiro  perseguendogli , af- 
ferrò vna  Naue  fugg-riua  con  la  forre ìua  De- 
lira: troncatagli  la  Delira  , l’afferrò  con  la  Si- 
m'ftraj  troncatagli  la  Siniftra,  J*  afferrò  co* 
Denti,  e la  tenne  falda . Chi  non  crede  la  for- 
za tenace  della  Remora  à tener  fatele  Na- 
u miri  Cinegiro  : più  forte  della  Remora  , c 
vn'Huomo  Forte . Finalmente,  efaullo  il  San- 
gue i morendo  per  honefte  Cagioni,  & per  la 
Patria  ( eh*  era  il  fuo  voto ) non  fi  duole,  non 
gem**  anzi  gode, \ fi  rallegra  feco  medefimoj 
confola  i Conciatori  ; mira  fenza  lagrime  le 
lagrime  degli  Amici , & e riprende  . A dora 
pregiala  fua  Vita,  quando  la  perde.  Dirà 
effo  ancora  con  Epaminonda  * Moggi  rinafto , 
foithe  così  muoio  . 

A Quello  fogno  arriuò  la  Fortezza  de’Gcn- 
tii  1 con  la  Mora  1 Filofofia  ; non  creden- 
do , cne  dopo  quella  mifera  Vita  , reftafie  vna 
Vita  migliore.  Hor  qual  laa  la  Fortezza  d*vn* 
Heroe  Chrilliano  ; il  quale  , tu  rando  I’Ererni 
Vita  coll’occhio  delia  Fedc,muor  per  la  Fede? 

Mollagli  tutti  i Tormenti , che  la  Tira  nc- 
fca  barbarie  machinò  contra  i Corpi , per  ab- 
batter gli  Animi;  per  non  fennre  i -tormenti 
Diurna  Magia  , e la  Speranza  j anzi  tr  rmento 
maggior  gli  farebbe  l’eflere  men  tormentato  . 

N >11  lo  (pauentano,nfè  i dolorofi  pugnali  di 
Cefare  ; nè  il  dolce  veleno  di  Socrate  V poco 
importandogli , eh*  entri  la  Morte  con  la  Ci- 
cuta ; ò che  col  Sangue  efea  la  Vita  , purché 
l’ Anima  quaggiù  non  redi.  Non  I’ arcerrifee 
più  la  lunga  veglia  di  Regolo  ne’  rafoi  , che  il 
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breue  sono  di  Seneca  nelle  Terme:  elfcndogfr 
indifferente , che  fian  chiule  od  apertale  fìnc^ 
ftre  del  Corporeo  Albergo;  purché  ad  Alber- 
go migliore  l'Anima  paffi.Minacciagli  vmrfi- 
bira  Morte  i dolce  minaccia  è,  vna  fobica  i èli * 
cita. Fagli  (buggere  lentamente  la  Vita;non  fi 
giunge  mai  tardi  a vn  Bene  Eterno.  Mofiragli 
fpauentofe  Voragini  del  Mar  tempeftofo  ; al 
i Porto  ou’egli  afpira,il  Naufragio,  è Nocchie- 
ro.Moftragli  Scogli  pendentif  diruppati  pre- 
1 cip itij:  per  falire  oue  mira  ,gli  precipiti j fon 
gradi.Prefenralo  a'famelici  denti  delle  Fiere  ; 
antiporrà  quelle  Tombe  animare  a’  Maufolei. 
frittalo  nelle  ingorde  Fiamme  delle  Babilo- 
nesi Fornacùvfcirà  Fenice  immortale  a noucl- 
la  vita.  Infomma,  tanto  è fuperiore  la  Fortez- 
za Chnflianaaila  Morale  , quanto  le  cofoj 
Diuine  alle  cofe  Humane.  Ed*  ifteffo  ti  dico 
di  tutte  1 altre  Virtù . 

Dell*  Tementi  , <£•  dell*  Codardi * • 

Cap.  VI. 

0 A Temerità, & la  Codardia  fon  Vi- 
$t'  s t j eli  remi  della  Irafcibile  .*  quella 
g JL^  ì§  nell»  incontrare,quefia  nel  fuggire 
; 1 Pericoli,cótro  al  douere  . Hanno 

ambedue  la  Intelligenza  tato  gua- 
lca dall’Habito  peruerfo,che  noiVcóliderano  ; 
nè  quai  pericoli;  nè  per  qua!  cagione  ; nè 
qual  modo,  l’vna  incontri,  e l’altra  fugga . 

Nluno  Animale  è più  limile  all*  Huomo  , 
che  laScimia*  màniuno  è più  defor- 
me . Niente  è più  limile  alla  Fortezza  ,che_* 
ia  Temerità,  aia  quanto  quella  è Ragioneuo- 
k , tanto  quella  è Brutale • 
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Il  Temerario,  come  ditte  il  noftro  Filofofo 
nella  faa  Fifionomiaj  haurà  tutte  Simili  al  For- 
te le  Fattezze  ; ma  l’ Animo  tutto  differente  • 
Incontrerà  gli  fletti  Pericoli  j ma  il  Forte  li 
mifura  dalle  fue  Forze,  & egli  dal  fuo  calore, 

I Romani  Céfori  puniuano  il  Soldato  trop- 
po Audace,coI  fargli  cacciar  fangue  dal  brac- 
cio dettro;&  con  gran  Senno . Perche, fi  come 
la  Temerità  procede  tìficamente  dalla  foper* 
chia  efferuefcenza  del  Sangue  ne’Polmom.-co- 
si  la  Pena  fletta,  era  la  Medicina;  ignominio. 
fa  infieme,  & falatare , 

L’ iftettb  impeto  lo  fpinge  ad  incétrar  Peri- 
coli molto  maggiori  di  quegli , che  incontra 
il  Forte;  & alcuna  volta,  con  vn  precipitio 
cosi  fauorito  dal  Cafo,  che  i Nimtci,  benché 
molto  più  forti  ; non  difcernendo  il  vero  dal- 
l’apparente, fi  danno  alia  fuga:  & i Populari , 
non  difcernendo  la  Temerità  fortunata,  dalla 
Virruofa  Fortezza  gli  fanno  applaùfo  . 

II  Vecchio  Scipione, non  ancor  Vccchiojda 
Temerità  gioueniie/i  lafciò  trasportare  a fi- 
darli con  due  fole  Naui,  alla  dubia  fede  del 
poderoso  Siface;  Jafciando  la  falate , ò la  mi- 
na publica,  fofpefa  dal  dubio  euento , ò di  Si- 
face  imprigionato  da  Scipione , ò di  Scipione 
vccifo  da  Siface;  L’efito  infperato,  rauuiuò  le 
morte  Speranze. L’Attione, fu  lodata  da’Scioc- 
chi,  vituperata  da  Saggi  r L*  Attore,  impa- 
rò da  quefta  prima  a non  farne  altra  fimile.Ma 
egli  è generale  Aforifmo , che  le  A trioni  del 
Temerario  fuccedendo  dannofe  al  Publico,& 
vergognofe  all’Autore . Peroche,  fi  com*  egli 
prima  fi>&:  poi  penfa;così  trouando  difficoltà 
impenfate,  non  fi  vergogna  di  dire  quella  ver- 
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gognofa  Pa-ola:  lontn  penfau*  . Ballano  per 
mille , C e pione  contro  a*  C'mb'i , S Mioutio 
Contro  a’  Peni  : I’vno,e  Taltro,  biasimando  la 
lentezza  de’loro  Salii  Colleghi  , non  tardato* 
no  a veder  la  Strage  de’  loco  Eferciti  > e la-*> 
prop  ia  infamia  % Non  fi  muouono  i Temera- 
ri alle  ardue  Impr  fe  per  qu®U  Honello,ch  e 
il  fine  fiflo,  Se  inimitabile  d La  Fortezza  ,co?* 
me  la  Cìik  Su  a de  Nocchieri . Ma  chi  per  in» 
confider^tion  brutale;  chi  per  Vanagloria,  chi 
per  O i o. del  hTrnrco  t chi  per  Cupidigiadi 

p eda  ; t hi  per  confidanza  di  aiuti . 

Hora  fi  come  quelli  fini  fono  contingenti  * 
& variabili  ; cr  sì  mu  ato  il  fine  , fi  muta  1*  A- 
nimo  « Chi  è «lofio  dalla  inconfideratione  $ 
confid^rando  pofeia  l’ inopinata  faccia  della 
Morte,  s’inhorridifce  . Chi  per  Vanagloria: 
cedendo  la  Vanità  della  Mente  alla  verità  del 
pericolo,  flauuilifce»  Chi  perOdio:  Supe- 
rato l’Odio  del  Nimico  , dall’  amor  della  Vi- 
ta , vilmente  la  chiede  . C hi  per  Cupidigia  : 
cacciata  la  Speranza  della  preda  dal  timor 
della  Spada  , compra  la  V'ta  . Chi  per  Con- 
fidanza: mancandogli  aiuti , manca  di  Cuore  , 

Nella  Pugnaci  modo  eh’  egli  Serba, è il  non 
Èerbarmodo*  Sì  gitterà  come  il  Rè  Codro  , 
inerme  centragli  armati  i ò come  il  Re  Ci- 
gno ^porterà  l’Armi  per  pompa , non  per  di* 
feSa.  Mj  s’ egli  incontra  vn’mcontro  graue  ; 
più  non  gli  Serue  la  Celata  » che  a celar  iHuo 
pallore  : nè  le  penne  del  Cimiero, che  à fug- 
gir più  leggiero  . In  Somma  fin  ogni  co  Sa  in- 
collante , &di(Tmiile  da  fe  ftefio  : hor  tutto 
Cuore,  hor  Senza  Cuore:  hor  più  che  Ma* 
Èchio,  & hor  men  che  Femina;  hot  minaccio» 
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(o  , & hor  fupplice  : pauentofo  nell’  aftalco  , 
paurofo  nella  fuga  : infoiente  nella  Vittoria  » 
abiettiffimo  nella  perditaipaffa  fenza  mezzo, 
dalle  baldanzofe  parole  , a’  fatti  indegni  j &: 
dali’Bllremo  della  Temerità  all’Elìrenvodel* 
la  T imidità  r della  qual  vengo  a parlare  , 

LA  Temerità  è Vitio  più  ptricololo;  ma  la 
Timidezza  è Vitio  più  vergognofo;  per- 
che quella  auuétura  più,che  nódeue;e  quella 
rifparmia  dò,che  non  deue  . In  tutti  i Viti;, il 
diletto  è più  vergognofo,  che  l'Eccefio  : £v  è 
più  facile  elTer  t mido  ,doue  bifogna  ardire  * 
che  1'  edere  audace  3 doue  bifogna  temere  . 

li  Codardo  non  confiderà  nel  pericolo  le 
Circodanze  honoreuolijma  follmente  le  do- 
lorofe  : & purché  fugga  il  Pericolo  ; lafcia  a 
gli  altri  1’  Honore  ; & per  fe  prende  la  Sicu» 
rezza.  Chi  non  vuol confegnare  ada  Gloria 
il  Depofito  della  V ita  j renderà  alla  Natura  il 
Capitale  , con  vfura.di  molti  mali  ; hoggi  vti 
dentcfiomane  vn’occhiojirrdi  il  fenno;  ai  due 
la  Vita  idi  fifa  , diuenuta  p ù vile  ; & per  fug- 
gire vtu  Morte  ; ne  foflf  e mille  . 

MA  molto  più  vergognofo  è quello  Vi- 
tio a chi  profelia  1 Honor  militare  . 
Oli  Huomini  Letterati  fon  timidi;  perche 
hauendo  la  Scienzain  luogo  della  Fortezza; 
confiderano  più  viuamente  il  pericolo  della 
Vitamia  a!  Soldato, che  hà  pattuito  col  Soldo 
il  pencolo  della  Morte  ; la  fugga  è infame  • 
N;un  Soldato  è più  degno  di  viuere  ,chc-f 
chi  (prezza  la  Vita;&  niun  più  indegno  della 
Vita , cne  chi  teme  la  Morte  . Era  legge  de* 
Macedoni,  che  il  Soldato>il  qual  non  hauefle 
vcciio  va  Nemico*  in  vece  del  Cingolo  nuli* 
• E * urc. 
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tare,portaffe  vn  Capeftro.  Pareua  vgualmetl- 
te  Homicida , chi  toglie  la  Vita  a vn  Cittadi- 
no, per  oltraggio , & chi  perdonaua  la  vita  al 
puhlico  Nimico^per  Codardia . Era  lenza  Fa- 
ma vn  Soldato  fra*  Greci,  che  hauefle  lo  Scu- 
do lenza  Simbolo  , &r  la  Spada  lenza  Sangue 
nemico  ; ma  totalmente  infame  eh  perdea  la 
Spada , ò Io  Scudo  . Gli  Spartani  bandirono 
Archiloco  lor  Cittadino  : perche  ne’fuoi  poe- 
mi fi  trouò  fcritio  quello  verfo  : Meglio  è per- 
der lo  Scudo, che  la  Vita  . L’efler  poeta  faluol- 
Jo  dalla  Morte,  non  dall*  Elìlio.  Stimarono 
quel  Poeta  indegno  di  Sparta  , per  quelle  pa- 
iole indegne  di  Spartano.  Non  era  a lui  de- 
litto 1 efeguire  il  fuo  detto  ,ma  Io  fcriuerlo. 

Nella  occafion  della  Pugnaci  Forte, più  vi- 
cino ai  Perico  lo,  e più  veloce  : & il  Codardo 
più  vicino  al  Pericolo,  và  più  rilente:  perche 
quello  c moto  Naturale;  quello  c moto  Vio- 
lento : quello  è Spontaneo  : quejlo  mirto  di 
$pontanco,e  di  Forzato. Il  Codardo, loda  pu- 
bicamente gli  Haomini  Forti.  Inanimisce i 
Compagni , per  parer’animoSo  : dona  il  Cuo- 
re,ch’egli  non  hà . A guifa  della  Cornacchia} 
chiama  la  pioggia , e ftà  in  afeiutto . 

Ariftogitone  Huomo  di  grande  afpetto  , e 
piccol'animo,*  Sempre  fornito  d’arme  lucenti, 
d'altro  non  parlando , che  di  guerra,di  batta- 
glie , & di  ftragi  : era  (limato  vn  Marte  Ate- 
niese . Ma  quando  vdt  Sonar  la  Tromba, com- 
parue  inpublico  Senza  Spada,  appoggiato,  ad 
vn  battóne, con  vna  gamba  fafeiara,  e zop- 
picante . Onde, beffato  da  Facioni , laSciò  il 
Prouerbio  a’  Codardi,*  Arifiogitope  Zoppica. 
Allora  il  Temerario  comincia  a ttimar  la 

Vita 
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Vita  quando  è vicino  a perderla:  perche  in_* 
lui  con  la  Vita  lì  efhngue  ogni  Tuo  Bene  . Ma 
al  Forte , che  hà  nell’  Animo  Beni  maggiori, 
& eterni  ; non  duole  di  perdere  quelle  cole  , 
che  gli  pedono  e (Ter  tolte:  perche  non  le  giu» 
dica  cole  Tue.  Vorrà  nondimeno  il  Codardo 
partecipar  delia  Gloria  : anzi  delie  altrui  fati* 
che  fi  arroga  il  vanto.  Viti  o fù  quello,  non 
folo  li  Soldati  Priuati  ; ma  de*  Celari  degene- 
ranti da  queilo,onde  prefero  il  Nome.  Seca- 
no all*  ombra  ,•  e mandauano  al  Campo  gli  lo» 
ro  Aufpicij  : i Capitani  vinceano  in  Afa  ; & 
efli  tnonfauano  in  Roma.  Cefare  dopo  il 
Trionfo , femiuò  le  coccole  della  fua  Laurea  ; 
accioche  de'nafceoti  Allori  di  quella  Selua 
fi  coronafiero  gli  fuoi  Succedo  ri  ; imparando 
da  lui  a vincere  prima  di  trionfare  , & a trioni 
fare  per  hauer  vinto. 

Ma  in  corti  anni  feccarono , con  tutta  la.» 
fua  Conlaoguinicà  quegli  Allori  ; & per  infa- 
marli tutti  i l’vlcimo  fù  Nerone  , Idea  de*  Co- 
dardi . Solo  Auguflo  lì  mofirò  degno  delPA- 
dottiuo  nome  di  Cefare . Ma  effo  ancora:  di 
quellagran  Vittoriaconcra  Pompeo  alle  Mi» 
le  $ ottenne  la  Laurea  fenza  hauerla  bagnata 
coi  fuo  fudorc . Fugli  rinfacciatole  mentre 
il  vigilante  Agrippa  fortemente  vincoua_>  ; 
Augnilo  concoceudo  il  vino  , altamente  dor* 
miua  , & a pena  alzò  gli  occhi  vacillanti  a_j 
mirare  Agiippa,  quando  gli  portò  le  felici 
nouelle  della  Vittoria . 

Infommaj  beneficio  maggiore  hauerebbe 
fatto  Cefare  alla  Patria:  le  lafciaua  più  tofto 
vn  Seminario  di  Capi  degni  di  Lauro,  che-» 
? n Seminario  di  Lauri  biiognofi  di  Capi . 

E 5 LIBRO 
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Chi  tofn  Jia  Temperanza , Cap.  I» 


(J?  < J * 

£ la  (coppa  Stupidità  y Se  Iju» 
troppa  Cupidità  de’ Corpo» 


A Temperanza  è Virtù  deità 
s _ & Concupifcibile  , che  modera 

^ A 

« rali  Piaceri . L’Huomo  non  è 

SfcfàsfcsìDsfàà  Saflo,  nè  Animale;  non  è tue* 
to  in  (e  nfato  , nè  rutto  Senio  * 
Natura  non  vuol  che  l’Huomo  colemi  ilCor* 
po  * accioche  il  corpo  ferua  allo  Spirito  : Il 
Corpo  brama  Piaceri  : lo  Spirito  ama  Sobrie* 
tà . L*  Intemperante  opprime  lo  Spirito  con.» 
Coperchio  alimento  : Li  Stupido  abbandona  il 
Corpo  con  foperchia  Sobrietà  rii  Temperante 
fi giultitù al  Corpo,  & alio  Spirico;  ritto» 
uando  mezzo,  che  nè  a quello  manchino  for- 
ze virali  : nè  quello  manchi  alle  Operazioni 
Rationali»  Ma  perche  la  Temperanza  ambi- 
delira,  dee  combattere  ad  vn  tempo  contrae 
due  Moliri  Eltremi  ; com’  Hercole  contro  al 
Granchio  , & centro  all*  Hidra  : quello  tutto 
freddo,  e trionfo;  quella  tutta  gole,  e tutta 
fiamme  : neceffariamente  ella  dura  maggio! 
far  ca  nel  vincer  I’ Hidra,  che  il  Granchio! 
la  Cupidigia  i & la  Stupidezza  . 

Dunque  il  prinupal*  Effetto  della  Tempc»^ 
ranza  è,  moderare  inguifa  l’ Appetito  de*  Pia» 
ceu oli  oggetti  , che  la  lor  prelenzanon  gene- 
ri lop  .-tch  o Piacere  : nè  la  lontananza  generi 
Coperchio  dolore»  Ella  nen  ia  bilancia  delle 

la.- 
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. lagrime  del  rifo  : de’ fofpiri , & del  giu- 
bilo ideile  voglie  r&  delle  doglie . Et  come 
laFortezza  fà  1 Ardimento  timido  » & itTi- 
more  ardimentofo  : così  la  Temperanza  con 
guitto  eqmlibrio,rendc  la  mettma  piaceuole, 
& il  piacer  metto  * per  ridur  1*  vno  > e l’altro 
alla  Egualità  dell’Honetto  _ Ma  nel  vero,egIi 
è più  difficile  , moderare  il  Diletto  ddl’Og» 
. getto  prefente  , che  il  Dolore  dell’Oggetto 
lontano  * Peroche  , fìcome  la  Nauira  e amica 
del  Piacere  1 8c  nemica  dei  Dolore  ; cosi  con- 
tro al  Dolore  dell’Oggetto  lontano  , combat- 
te la  Virtù , & la  Natura  ; ma  contro  al  Pia- 
cere dell’Oggetto  prefente , combatte  la  Vir- 
tù fola:  più  difficile  imprefa,  vincerei 

due  Nemici , che  vii  fol  Nemico . 

Si  aggiunge.chc  l'Oggetto  lontano  , tt  go- 
de con  la  lolalmaginatione  j,  mai!  prefente  * 
col  Senfo  *.  Et  perche  l’Imaginatiua  è facoltà 
più€pirituale,  & più  debile  j.il  Sotto  è facol- 
tà più  corporale , & più  gagliarda  : perciò 
manco  rououe  i’  Oggetto  Imaginabile  , chc-> 
il  sc/ìbde.Ond’è  maeftreuolc  quell’Aforiimo 
La  lontananza  ogni  gran  Piaga  falda  .. 
Sempre  farebbe  vero  quello  Alorifmo  , fe 
tutu  gli  Huomini  follerò  di  vna  tempra. 

Dotte  domina  1’  Atrabile  y la  Iraaghiatiua 
predomina  al  Senfo  , con  tal’  eccello,  che  co- 
, loro  più  fouente  parlano  feco  fteflì  , che  con 
altrui.*  & benché  vicini  a noi  con  la  Pcrfona 
vagano  col  penderò  molto  lontani  ; a guifa,.» 
di  Ettatici , & Anfanatori . A limili  ingeg  i, 
come  la  Imaginatioa  c più  gagliarda , & più 
tenace  «.così  maggior  dolore  cagiona  l'Og- 
getto Igmàno.che  godimento  il  vickio  - Per- 
> E 6 ciie 
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che  l’Imaginatione  fel  fìnge  quale  il  defilerà; 
& il  Senio  noi  troua  quale  1*  imaginaua . 

Fra  le  cole  caduche,  ogni  Perfetto  ha  il  luo 
Difetto.  Mànell’Ogeetto  lontano,la  Imagi- 
natione  attratta  confiderà  le  Perfettioni  lenza 
i Difetti , & più  lo  brama  : nell*  Oggetto  pre- 
fente , il  Senio  ritroua  più  Difetti , che  Per- 
fettioni, e tofto  l'abborre  .*  de  cangiando  Opi- 
nione cangia  delio.  Il  Lince  famelico,benche 
pofìfegga  la  Preda  ile  per  calo  ad  altra  Preda 
lontana  riuolge  l'occhio falcia ciò  che  hà, 
per  leguire  ciò  che  non  hà  : peroch’egli  hà  1‘- 
Imaginatione  acuta , il  Senio  ottufo . 

Tal'eraTelcojche  lempre  vago  di  forettie* 
re  Bellezze  ; prima  Ladron,  che  Marito  ; A fa- 
ceua  i Suoceri  col  parricidio  ; e le  Mogli  con 
la  rapina  ; per  inuolar  le  Reine,  turbaua  i Re 
gni  altrui  ; e fubito  fato  Ilo  ; le  difcacciaua  dal 
luo . Ripudiò  Anafìo  per  rapir  Penbea;  ifiucò 
Pcribea  per  Ioppe,quetta  per  Antiope;A«cio- 
pe  per  Arianna;Àrtanna  per  EglejEgle  per  Fe» 
dra  : Tutta  la  Faretra  vuotò  Cupido  , per  pro- 
cacciargli Preda  lempre  nuoua.  Niun  nodo  d * 
Himeneo  potea  legar  sì  grettamente  quel  luo 
malinconico  Amore , che jjon  volaiTe  . L’oc* 
chio  era  lubito  latiOjlTmaginatione  non  mai. 

Veramente  mal  parlò  Crifippo  , che  ?e  Paf* 
fioni  humane , altro  non  fìano  cne  Opinioni  : 
come  a luo  luogo  vedrai . Ma  pur  e vero>che  , 
le  gagliarde  Apprenfioni  luegliano  le  gagliar 
de  Pacioni: & le  Opinioni  de  Malinconici 
lono  gagliarde  Apprenfioni . 

La  Temperanza  dunque  , correggendo  la^» 
feorretra  Opinione;  di  moderando  1*  auidtà 
del  Senio;  riduce;  con  la  giufta  lua  Libra, 

il  ' 
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il  Piacer  delia  PofTeflìone  ; & il  Difpiace* 
della  Priuatione,  alia  Mediocrità  della  Ras 
gione.  , 

<2#*/  fi*  il  Temftr*nt 0 , Cap.  II. 

CI9SÌ360A Temperanza  è va  Sole  in  librai 
* T tra  l’Eftiuo  Solftuio,  & la  Bruma 
S<  I vS  Hiemale . Vna  Zona  Temperata» 
tfttttcìft  fra  1*  Algente,  & l'Ardente.  Vna 
Virtù  Mezzana,  fra  la  Fredd*  Stu- 
pidità, & la Feruid*  intemperanza. 

Dunque  il  Temperante , haurà  ima  Tempra 
tra  Fredda , e £atda  : vna  Compleflìone  tra 
Flemmatica,  & Sanguigna  : vna  Età  prop  ia 
trà’l  bollor  Gioueni le , & la  gelata  Canutez- 
za . Haurà  Collumi  Tempre  compolli.Animo 
Tempre  vguale  : Volto  Tempre  vniforrae  : itu 
cui  non  lì  aunuuola  !*  Ira , nè  folgora  il  Rifo  ; 
ma  come  Topra  la  cima  del  Monte  Olimpo» 
foau-mente  riluce  vn  imperturbabil  Tcreno. 

Sciocca  fù  la  Dottrina  degli  Stoici , che  le 
Paflioninon  entrino  nel  petto  dell  Huomo 
Saggio . Faceaoo  migliori  li  lor  Sapienti, che 
i lor  Dij. 

Conuerrebbe,cheilSauio  per  bandir  dal 
fuo  petto  le  Paftioni , bandille  il  Cuore*  » 
dou*  elle  habitano  , come  vdirai . 

Non  è Sauiezza  il  non  hauer  le  paflìoni;ma 
il  TaperTene  ben  Teruire  come  dc*Caualli,del^ 
le  Armi , delle  Ricchezze.  Non  Tono  Virtù 
\ ma  fi  poflono  cangiare  in  Virtù;  dominando- 
le, lenza  laTciarfi  dominare . 

. Di  Socrate  affermano,  che  nonmoflròvi- 
To  differente  il  giorno  delle  Nozze, & il  gior- 
no che  hebbe  la  Morte, Nè  fù  marauiglia  per- 
che 
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che, come  Temperante  »nonefTen.faegli  do^ 
ramato  ,.nè  da*  piiceri  della  V*i*a  , nè  dal  fa- 
lò r della  More?  * alla  S;>ofa,  &r  alla  Morte  fe«» 
ce  i*  ifteflo  vifo  , che  falt  a fare  a^fuoi  Amici  „ 
Ancora  i Climi  dèlie  Rafionj  fo  il  Sito  del- 
la Sfera  Cekffe  , difpongono  il  Soggetto  a_* 
quefta  Virtùv  Attamente  del  Gange  nafeòno 
Popoli  canto  Attinenti  ,che  battendo  le  Nari 
per  Bocca  ; hanno  per  Cibo  1*  odor  de* Fiori  » 
& foscola  Zona  combatta»  nafeono  Popoli 
tanto  voraci  »che  fi  farciscono  il  Corpo  di 
Corpi  Romani . Quegli,  nonHuomini,  ma 
Camaleonti  j quelli , Lupi  rabbiati , & ncn_* 
Huominifc  Alcuni  Popoli  nell'America  fon 
tanto  Stupidi , che  per  indurgli  alle  Nozze, 
Paraninfo  è la  Sferza . Et  altri  fon  tanro  Bru- 
tali , che  vagando  ne’ campi  quali  lafciui  Ar- 
mentiihan  per  Mogli  le  Madri, & per  Figliuo- 
li i Fratelli . Siche  quegli  paion  nati  da’  Saffi* 
© qqeftida  Belue  . Dunque  egli  è gran  bene- 
ficio del  Cielo  il  nafeere  fotto  vn  buon  Cie- 
lo . Le  Regioni  più  temperate  formano  Cor- 
pi più  Temperanti  .-peroche  i Corpi  feguono 
il  temperamento  degli  Altri  3 & gli  Animi  fa- 
llente il  temperamento  de’  Corpi  * 

Gli  più  Iracondi  fon  più  Intemperanti , di* 
cea  Pitagora . Non  perche  Mntemperanza  fia 
Parto  della  Iracondia  ; ma  perche  , mal  può 
domare  i Senfi  Etternr,chi  non  hà  domato  gl*- 
Interni.  Quindi  è,  che  gli  Hnomini  più  effe- 
rati fono  gli  più  Effeminati , perche  nafeono 
dalI'iftefTo  Principio,]a  Fierezza  eftrema  vei* 
fa  altri , & la  eftrema  licenza  verfo  fe  fteflì . * 

MA  i più  Temperanti  fon  quegli  , che_> 
d*'  Teneri  Mini  vi  haA  fatto  ì’  Habito  * 

dice. 
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dice  il  noftro  Filoioto.  1/Habito  catt.uo 
( come  già  vdiili  ) e vna  Velie  , la  quale  eia. 
fcun  può  veli  ir*  quando  vuole  * ma  quando 
vuole *non può  facilmente  deporla.  Et  fr4 
tutti  gli  altri  , PHabico  della  Intemperanza  5 
che  p:ù  di  turti  gli  Habiti  è attaccato  allaCar- 
ne.  il  Fanciulletto  adunque  incomincia  ad  cf- 
(ere  Temperante  , quando  comincia  a vergo- 
gnauli  di  quel, che  deue  » Il  K odor  dell'Alba 
tà  fperare  il  Giorno  fereao*&  PErubefeenza 
nella  candida  Pueritia  , fà  fperare  vna  Vira  . 
honefta.  Peroche,chi  arrollifce  dauanti  agli 
.altri*  arroflìrà  di  fe  Hello*  quando  Ha  folo  : & 
la  Vergogna  il  difenderà  dalle  Attionrvego* 
gnofe  . Chirone  non  era  Heroej&  era  il  Mae- 
ftro  degli  Heroi  : la  Verecondia  non  è vcraj 
Virtù  j & è la  Maeftra  delie  Virtù . 

Il  vero  è , che  la  Verecondia  è vn  Timore* 
& ogni  Timoie  par  che  auuilifca  gli  Animi 
bellicofij  Ma  bifogna  imitar  l’ i Hello  Chiro- 
nc  j cne  in  vn  tempo  infegnaua  a gli  Heroi* 
a non  temer  l’afialto  de’  Leoni  ;&  a temerla 
Vergogna  degli  Atti  vili*  perche, chi  hà  per» 
fo  il  Roffore  ; non  hà  più  Honore  . 

Quatfiano  gli  Oggetti  dell  a Temperanza  . 
Cap.  III. 

‘’U9S60À  Fortezza  non  è circa  tutti  gli  og- 
gi T (§  getti  dolorofi  ; & la  Temperanza 
g L/ g non  è circa  tutti  gli  Oggetti  diletm 
>come  vditìi . L Huomo  è 
vn  Trieerbero  di  tré  auidiflìmcj 
gole, Ragione  , Opinione Senfoefterno* 
& a ciafeuna  di  queite  diede  la  Prouidenza 
gli  fùoi  propoKionalialimen£Ì;conditi(com\ 

ella 
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1 1 ella  fuole  in  ogni  fuo  dono  ) di  marauigliofi 
Piaceri , fntellii.Mi , b Senfibìli^  ò Meta*»?. 

V Intelletto , come  Ragioneuolc  , è infa- 
llibile di  Sapere . La  Opinione#  inCariabile  di 
Tefóri , & di  Honori  • Il  Sen/o  efterno  , è in* 
fatiabile  di  Corporali  Pucen.l  Piaceri  deJN 
Intelletto  fon  communi  con  gli  Angeli  * & 
perciò  Angelici. Quegli  della  Opinione,fono 
propri  deli’Huoinoi&r  perciò  Huroani.Queglt 
I del  Senfo  etìerno  , fon  communi  con  gli  Ani- 
mali ; & perciò  Animai  efebi , & quanto  più 
Beceflari,  tanto  più  vili . 

||  T*XVnque  la  Temperanza  , non  modera  i 
jjj  Piaceri  delPlntelletto  i il  cui  Ecceffo,fi 

Chiama  Curiofirà  : moderata  dalla  Prudenza  * 
jNè  meno  modera  i Piaceridella  Opinione: 
perche  fon  moderati  dalia  Liberalità,  & dalla 
j|  Modestia.  Modera  ella  dunque  i V taceri  iti 
i Stnfo  Ejleriort , infimo  di  tutte  k Facoltà  Hu- 
maneiil  cui  Ecceffo  è 1'  InremperanzaiSe  cen- 
tra quelli  Piaceri  hà  giurata  etèrna  guerra . 

ANzi , perche  de*  Senfi  ellerni , 1’  O echio h 
1*0 rtcchìO)  & 1*  Odorato  , fono  alquanto 
più  Spirituali,  & perciò  più  nobili  jferuend» 
alle  fUgioneuoliOperationi  ; 1*  Occhio  ali*- 
AÌflroJogt  a : l'Orecchio  alla  Mufica;  1 Odora- 
to alla  Fifica , nel  conofcimenro  de’Semplici: 
la  Temperanza  modera  felamente  i Piaceri 
di  quegli  due  infimi  Séfi,cht  feruono  alle  più 
vili,&T  witalmete  Animalefche  Operationij  al 
GhJIo,8>c  al  TattoX a Proni  denaa  non  è tanto 
improuida  , che  per  conferuar  la  Specie  delle 
fue  Opre  , voglia  perdere  gPindiuiduùnè  per 
cóferuar  glTndiuidui,vogha  perder  IaSpecie. 
Hauendo  ella  dunque  a gli  Huomini  foli  » da' 

u 


Digitized  by  Google 


LIBRO  QUINTO.  j 13 
ta  le  Ragione  per  le  fubhmi  Operazioni  : diew 
de  in  comniune  a gli  Huomini . & a gli  Ani* 
mali  quei  due  viliffimi  Senfi,il  Guftose  il  Tae* 
to  . Quello,per  confe  uar  la  Vita  dell'Indiui» 
duo  col  Cibo;quefto  perche  l’Indioiduo  con- 
ferai la  fua  Specie  con  la  Prole.  Hora,perche 
gli  Animali  non  hanno  altro  fine,  che  la  Vita, 
e la  Pro  le, fù  la  Prouidenza  veifo  Ioro,prodi- 
ga  di  voluttuofb  piacere  circa  quelli  due  Sen* 
fi  : negando  loro  il  diletto  degli  altri  tre  Sen- 
timenti più  nobili  j fe  non  fe  per  accidente,!!! 
quanto  feruono  di  Elploratori  a quelli  due . 

Non  godono  gli  Animali  la  proportionde* 
Colori  ì nè  l’ harmonia  delle  Voci , nè  la  fra- 
granza  degli  Odori.  Anzi  alcuni  muoiono 
all*  Odor  delle  Rofe  : molti  vrlano  al  Tuono 
de’MulìciStromctuniuno  riceue  piacere  della 
Pittura,come  Pittura,  peroche  quello  Piace- 
re fuppone  vn’inganno  della Imaginatiua,cbe 
il  Finto  lìa  Vero  ; & vn  difinganno  dell'Intel* 
letto  rifldlìuojche  non  lìa  Vero,ma  Fintojnel 
quale  dilìngannocólille  formalméte  il  Piace- 
re della  Pitturala  gli  Animali  nó  conofciuto 

Che  fe  alcuni  Aaimafi  corfero  alle  Vue  lu* 
linghierediZeulì,8zalla  Giumenta  dipinta 
da  Praflitele;  ben  potè  ingannarli  la  ior  Tanta- 
li a , ma  non  riflettere  l’opra  il  fuo  inganno* 
Que’Colori  non  piacquero  locoje  non  come 
rapprefentanti  gli  Oggetti  proportionao  al 
loro  Seufo . Quello  non  fù  piacimento  della 
Pitturala  dell'Oggetto  : nè  l’Oggetto  paisà 
laSfera  degli  due  Senfi  animalefchi , Gulto  , 
e Tatto . 

La  Temperanza  dunque,propriamentc  non 
corregge  quegli  tic  Nobili  Sentimenti , in 

quaa* 
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quanto  feruouo  alle  Opcrationi  intellecciue  g 
l ecceffo  delle  quali  non  è Intemperanza  pro-> 
pria,  ma  metaforica , ò p ù torto  Cur/ofita  * 
iottopolla  al  correggimento  della  Prudenza  » 

¥ Ben’ e vero , che  fi  come  la  Temperanza» 
dirittamente  tifguarda  gli  due  virimi, & vilif- 
fimi  Senfi: & modera  gii  ior  Piaceri , com- 
muni a gli  Animali  ; cosi  per  accidente,&  in* 
dirittamente  modera  ancora  1 Occhio,  I’Vdi- 
to  , & 1 Odorato  $.  quando  feruono  di  Mezza- 
ni agli  due  Infimi  Senfi  , contro  all*  Honefto. 

L’  Occhio  con  ofceni  fpettacoli  1 1*  Orecchio 
con  Tuoni  lafciui  ; 1*  Odorato  con  le  profuma- 
te delitie . 

Anzi  , per  il  medefirao  fine  , la  Temperan- 
za zelante  delPHoneftà,  fa  forza  edanadio 
alla  Poe fia,&  alle  Scienze, quando  atwilifco- 
no  1*  Ingegno  per  fare  ingegnofi  quelli  duC-f 
brutali , e ftolidi  Senfi. 

I Bracmani  ne*  lor  opulenti  conuiti,  applì- 
cauano  il  lor  alto  Sapere  ne*  Sapori  efquifiti  » 
e nuou:,deI:eViuande. Infelice  lntelletto,che 
deftinato  dal  Cielo  ad  alte  Operationijaprefi* 
io  coloro  dluenne  vn  buon  Cuciniere  . 

Ma  peggior  fù  quel  f-tente  Capron  di  Ti- 
berio» c e nell*  infame  Scuola  di  Capri,  pro- 
pofe  prenvja  chi  trouaua  più  ingegnose  la- 
iciuie  v i Bracmani  non  mangiauano  per  filo- 
sofare , ma  fiioiofauano  per  mangiare  j collui  . 
pag«*ua  dotti  Maellri  per  dìuer.ire,  non  di  Be- 
lila Huomo,mi  di  Huomo  Bellia  . Anz’  peg- 
gior delle  Belile  : perche  a quelle  , la  Natura 
Jim'ta  i piaceri , come  la  Ragione  a sii  Hua- 
mini  ; ma  Tiberio  acterrò  tutti  i limiti  della 
Natura  » c della  lUgioue  ^ • • ■ 

. ; i Dall’- 
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DA1I*  Antidetto  puoi  tù  ritrarre  , che  la_» 
Temperanza  è la  men  nobile  di  tutte  le 
Virtù*  ma  l’Intemperanza  è il  più  vergognosa 
di  tutti  t*  Vi t»)  . Il  faper  Grammatica  , è poca 
lode  ; ma  Pignorarla  è gran  vergogna  : perche 
gli  Oggetti  della  Grammatica,  fono  gl*  infinii 
di  tutte  le  Scienze  i & gli  Oggttti  della  Tem- 
peranza, fono  gl’infimi  di  tutte  Je  Virtù  . 

Ma  benché  ciò  fia  vero,  fe  fi  confiderai* 

\ 

Viltà  de’Piaceri  ch’ejla  modera  » nondimeno 
fe  fi  confiderà  la  difficoltà  del  moderarli  per 
la  ripugnanza  della  natura:  quella  fi  ch'ama  fi 
Lulìro  delia  Virtù  Heroica*  pèrche  rendei 
l’ Huomo  fimiJc  a Semidei  ; come  a fuo  luo- 
go vdirai . 

Per  qual  fine  l*  Huomo  fia  Temperato  . 
Cap.  IV., 

Vnico  fine  della  Temperanza  è N 
§!  r {S  Honefik , Chi  è Temperante  per 
g Lz  (S  a tra  Cagione  , none  Temperan- 
te*  Leotìchida  Spartano, interro- 
gato perche  gli  Spartani  non  vfaG» 
fero  vino  r^-rifpofe  , Acctoche gli  altri  non  con» 
fultinoper  noi  Eicon  ragione  : perche  il  Vi- 
no effufea  il  Vero,  & palesa  il  Secrero  r Que- 
lla è Prudenza  ; ma  non  Temperanza . 

I Filofofi  Stoici , per  ben  Filofofare , erano 
temperanti:  & con  ragione.  Perche  l’Olio 
nutre  la  Lampade,  l’Olio  foperchio  I* ellfrt- 
gue;  & l’alimento  illumina  l’Intelletto  * il  fo* 
uerchio  alimento  1*  ingombra  . Quella  è Sa ~ 
pienza  * ma  non  Temperanza. 

. .1  Corridori  nello  Stadio  , erano  aftinentif- 
£mi  ; de  con  ragione . Perche  la  Salma  fà  eoe? 

ter 
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itt  più  falde  le  Nani,  la  troppa  Salma  le  af-  1 
fonda.  Quella  è Arte  GimnmJHc»  : ma  non  è 
Temperanza . I Farifei  erano  temperantiffi- 
mi,  per  edere  ammirati  : perche,  chi  lì  sfanga 
dalle  corporee  Voluttà;  pare  Spirto  Celefte , 
Zi  non  Corpo  terreno . Quella  è Hipocrifi a , 
ma  non  è Temperanza.  Altri  finalmente  fon 
Temperanti,  ò per  fauor  di  Natura;  ò per  dif* 
fauor  di  fortuna. Quelli  non  fon  Temperanti  * < 
Bia  gli  v ni  Stupidi , e gli  altri  Pomeri  • 

Tutti  coitoro  interrogati , perche  amino  la 
Temperanza,  adegnaranno  vna  Cagione e- 
firinfeca,  & lontana  da  quella  Virtù . Ma  fe 
tu  interroghi  il  Temperante  : Terehe  amttìt  U 
Temper*nz.s  ? rifponderà  ; Perek'  eim  è leu 
’Xem  perAnzm . 

“Lutti  quelli  fono  Atti  midi  di  Spontaneo#e 
nou  Spontaneo , come  quello  di  Agamenno- 
ne  : perche  facrilicano  la  cara  Voluttà  contra 
voglia,  per  andar  là , doue  la  Voglia  li  guida . 
Ma  il  vero  Temperante , nojijiauendo  altro 
fine, che  la  Honelìa#  non  ama , nè  odia  la  Vo- 
luttà, fe  non  conforme  all’ Honello:  & per- 
ciò 1 Atto  è Spontaneo.  Chi  è Temperante 
opera  per  Hubito  : &:  1 Habit©  fà  gli  Atti  rifo* 
luti,  c faèili ,,  Se  vniformi  : ma  doue  non  è 
1* Habito  , 1*  Animo  tiara  perpleffo  tra  la  Vo- 
luttà , Si  la  Honellà  , & 1*  Ateo  farà  mido  di 
Volontario,  & Inu  >1 incarto . Hercole giun- 
to ad  vn  B'uio  , trouò  due  Strade  # I'vna  deeli- 
ue,  vedita  di  platani,  e ladricata  di  fiori  : l'al- 
tra ripidi , rupinofa,  fpinofa . Sedeuano  qui- 
tti due  Donzelle,  I’vna  tutta  fedante , e vaga  ; 
l'altra  matura,  e graue.  Delle  quali,  la  Gioui- 
He  lieta  ; l’iauitò  vcazofamente  à feguirla  per 
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li  ?Ia  foriti;  ma  l’altra  gli  promettea  miglior 
forte , fe  la  feguiua  per  quell’  erto  , &•  faci- 
colò  camino.g«<f/fa(<lteeua  il  Filofofo  Prodi* 
co)  * il  Bini»  dell*  Human  a Vit * . Le  due  Vie 
fon  quella  del  Senfo,  & quella  della  Ragione, 

Le  due  Donzelle , fono  la  Volumi,  & l’Hone- 
ftà . Hcrcole  nel  Biuio,*  l'Ànimo,  il  qual  noti 
hauedo  ancora  l'Habico  della  Te  mperanza  né 
della  Intemperiza;riman  fofpcfc;tiaturalniéti’’ 
re  però  piò  acclino  al  Scfo.che  alla  Ragione  ^ 

A quello  Biuio  peruenne  il  G«cu>nerto  Sci-’ 
pione,  dice  Silio  Italico  ; 9 vditc  le  perfua- 
fioni  del!*vna,c  delfrahraOafricejimparando 
dalla  Virtù  a dinondare  i fallaci  Argomenti 
della  Voluttà  ; deliberò  d’ ncaminarfì  per  1 a* 
fpro  calle  : onde  peruenne  a*  glorioli  Trionfi  ? 

& rinouò  fenza  fattola  il  fauolofo  Esempio  di 
Hercole  . L3  Voluttà, con  vn  Sillog/lmo  ope- 
ratiuo  , pillimelo,  che  vdito  : pc  p < ù Natu- 
rale , che  Dialettico  ( dice  il  noltro  Filofofo} 
inganna  gl'incauti#  con~quedfi'teraiiui  • 

Il  Buon»  ì appetitile , 

La  Voluttà  è Buon  a . 

Dunque  U Voluttà  è Appetitile* 

Ma  la  Virtù  nlpondendo,  feopre  l’ inganna 
del  cauillofo  Argomento . Peroche , ammet- 
tendo la  maggior  PrOpofiticne  per  vera  ; co- 
me fondata  nella  Defìiiitìonc  del  Buono  : di- 
pingile la  M «ore  in  quella  forma.  La  Voluttà  . 
à buon*  , mentre  che  fis  tale  f et  Anta  érptr 
Mi  cagione  , & m tal  modo , Fuori  d>  ejuffti  li» 
ontti  del  Ragieneuoltj  eli  a non  i tuona  . Qutft* 

•è  dunque  la  differenza  fra'l  Temperante,  & 1*- 
jlnteinperance  ,&  Io  Stupido.  L intemperante 
.anime  tee  ful*;co,  & vniuerfalmcute  quella  Mi4 

a«xc, 
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fiore.  Lo  Stupido  vflitierfalmente  la  niega  * i 
Il  Temperante  la  diltingue:  lìimando  fola* 
mente  Buona  la  Voluttà  Ragioneuole . 

..  Teodora  , Donna  per  le  fue  infamie  famo- 
fa;  beffando  Socrate  . quel  g-an  Maeflrn  della 
Filofofja  Morale.*  gli  difTe  . Socrate  tè  fai  mol • 
to  ; ma  io  -fé  più  di  tì  . perche  , tu  non  faprai  ti 
rare  a te  ninno  de  miei  Di/iepoli  : & io  [aprì 
tirare  a me  tutti  gli  tuoi.  Sacrare  rtfpofc  :Nen  A 
marauiglia  ; perche  egli  e più  facile  precipitata 
vn  faffo}  che  portarlo  in  alto  . 

Qual  mode  tenga  il  Temperante . Cip.  V. 


I 
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C&Vfci'jQ!?  N tutti  gli  Oggetri  de*  Sen/ì  la  Pro* 
uidenza  pofe  il  diletto  nella  Me- 
diocritk  temperata  intra  duo  Elire- 
mi.  Dal  temperamento  delle  vo- 
ci ,nafce  il  diletto  dell'  Armenia  # 
dal  temperamento  de'  Colori , il  diletto  della 
yeduta\  * da  quel  degli  Odori,  il  diletto  del 
la  Fragranza . Dunque  il  diletto  degli  altri 
Senfi,  nafee  dalla  moderatone  fra  il  Troppo  , 
e il  Poco  . Quella  Mezzanità  confitte  ( come 
già  vditti)nelk  Circoltanze:feruendofi  1 Huo* 
irro  di  quegli  Oggetti  , quali  tenutene  3 quan- 
to colimene  come  conuiene . cosi  fa  il  Tem* 


per  a nte . 

G Li  appetiti  Naturali  fono  pochi  : gli  Ar* 
tifkiali  fono  molti:  1 difordinati  fono 
muniti  . Circa  il  foltegrio  della  propria  v ita , 
la  sete  è Appetito  di  freddo  , & hunudo  : la 
Fame  è Appetito  di  caldo  , efecct»  . Per  pia* 
car  quella  , prouidt  Natura  di  frefche  Fonti: 
per  placar  quella-,,  prolude  di  foftantieuoli 
Frumenti  : & per  feconde  menfe , di  do  lei 

odo*  , 
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©dorofi,  c colorici  Frutti  * che  in  vn  tempo 
ricreano  tre  Sentimenti . A tutti  apparecchiò 
la  Terra  herbofa  per  Letto,  ci  verdi  rami* 
per  Tetto,  &. per  Cortina;  &•  per  conciliare 
ii  fonno,vi  aggiufe  la  deh  eia  de'Mu/ici  Vccel* 
letti,  Di  quelli  femplici  apparecchi,  quelle 
femplici  genti  de)  primo  Secolo,  che  fenza  !*• 
Oro  fu  Secol  d Oro,  viffero  più  robulìe , più 
liete,  & più  innocenti;  fenza  viuere  dell’ al- 
trui morte  , nè.dopo  il  veftimento  , efìggere 
le  lor  carni:  nè  diuorar  con  le  Melfi  , gli  Coll- 
imatori. Giamai  la  Temperanza  non  fù  piò 
temperante  . A quell  o Secolo , non  imagina» 
rio  , nè  finto  j ma  vero  , & pratticheuole  , i! 
diurno  Pitagora  tinuitò  li  fuoi  tacenti  Difce* 
poli.  Infegnò  loro  con  dotti  detti , chedo- 
ueano  contentarli  di  efiggere  da  1*  innocenti 
Agnell.ni  le  molli  lane  per  coprirli,  & il  dol- 
ce latte  perpafceifi:  e dalle  ferrili  piantegli 
frutti  foaui  : Tr  buti  gioueuoli  al  Padrone  ,e 
rinafcenti  a Tributi  , fenza  farcirli  il  Corpo 
diCadauerii  diuenendo  voracilfimi  Lupi  al 
proprio  Gregge  . Se  a quelle  naturali  proui* 
gioni , lì  aggiunsero  dipoi  ne’ Secoli  più  no- 
bili vitunde  ,&  beueraggi , & agli  maggiori 
per  Huomioi  più  degni , & Signorini:  aocor* 
iti  quelle  Preminenze,  adopra  la  Temperanza 
vna  morale  Mediocrità , con  h Regola  Geo- 
metrica della  Proportione  ; che  Uà  nelic  ma- 
si della  Prudenza . ; 

Troppo  è fuegliato  chi  troua  duro  il  Soli- 
lo,le  non  fopra  le  piume  . Troppo  è luoglia- 
o chi  non  troua  fap  'rico  il  Cibo,  fe  non  vieti 
i’oltramare;  nè  dolce  il  Licor  di  Creta  , fe 
ion  nella  Gemma;  fuggendo  più  collo  bu 

Taz- 
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Tazza  con  gli  occhi) che  il  licorcon  lebbra* 
Ne*  Tuoi  Conimi , moderata  farà  la  Copia, 
Se  moderata  la  fquifìtezza  delle  Viuande.  Sti- 
lai! Tiranno  , per  vnConuito'dt  molti  giorni 
al  Popolo  tutto:  fpopelò  tutte  le  Selue:  auan- 
2ando  ogni  giorno  viuande  da  fa  oliare:  & 
vno  da  inebriare  il  Tenere:  mancando  chi  le 
godette.  Tanto  crudele  nella  ttrage  degli  Ani-i 
mali  per  giouialicà  j quanto  de'  Cittadini  per 
Crudeltà.  Nerone  il  C rudele,fece  vn Conut* 
to  di  Lingue  di  Pauoni,condite  in  ili  rane  gui- 
tte. Mai  non  diè  patto  più  dolce  alle  Lingue 
del  Popolo  Romano  ; i!  qual  riprender  (oli- 
mente  , che  vi  mancafie  la  lingua  del  Cons- 
tante . Il  Sapore  non  nafee  dalla  fquifì:ezza_3 
de’condimenti  j ma  dalla  difpoiìtione  della 
facoltà  naturale . Dario  dopo  la  battaglia  ar- 
tto  di  fece  ; abbattutoli  ad  vn  limofo , e putrì- 
do  gorgo > empiendone  la  celata  giurò  di  non 
hauer  beuuco  giamai  con  maggior  gutto . 

Tali  faran  le  Cene  del  Temperante , che  la 
Gola  non  generi  Inuidia  ; e tali  paraci  , chcj 
il  Luttro  non  degeneri  in  Lutto . 

Gli  Vece  III  mentre  beono»  alzano  fouente 
gli  occhi  al  Cielo  .*  & ii  Temperante,  ancor'- 
alla  Mento  riuolge  nella  mente  alti  penfieri:& 
più  nurrifee  l'Animo  di  eruditi  ragionamenti; 
che  il  Corpo  di  conditi  alimenti . 

La  troppa  delicatezza  del  Condimento  : è 
vna  Signorile  fuperttuità  . La  troppa  copia-» 
del  Cibo:  èvnaSeruile  inciuilta.  La  troppa 
copia  del  Vino:  è vna  Humana  Belìialità  • 

MA  ninna  Voluttà  è più  vergognofa  j nc 
più  pofiente adiuertir J' Animo  dalle 
honoratc  attioni,chc  J'Eccett®  delUUbid  ine. 

£>i- 
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>?done Celibe,  era  piùch'Heroina.  Scauafi 

i,  acca  incefa  a ftabilire  il  nouello  Impero  della 
.jran  Cartagine;  fpauenrando  1*  Africa  con.» 

j. *  Armi , e’1  Ciel  con  le  Torri . Ma  non  hebbe 
•a  pena  piegato  l’Affetto  a'pellegrini  Amori  di 
.colui  > che  portò  feeo  nella  Libia  le  Fiamme 
:di  Tcoiajche  eccola fraftornaca  dall’Heroichc 
Xmprefe , dalle  cure  del  Regno , dalla  Magni* 
licenza  delle  marmoree  Strutture  • 

Rejlan  l Opre  interrette  , e pende»  quelle  % 
j,  Che  minacciano  il  Cielo , eccelfe  Torri  . 

< Et  quanti  famofi  Capitani,  nel  mezzo  delle 
^felici  imprefe  » difturbati  da*  Volutruoli  pen. 
j,  fieri , nella  pania  di  Cupidine  inuifearono  J'a* 
li  alla  volante  Vittoria  ? Il  Temperante  adun- 
j que , non  bandifee  la  Honefta  per  accogliere 
, la  Voluttà  : perche  quella  è momentanea , & 

, quella  eterna  ; & ha  i riaceri  nell1  Anima  , e 
f non  1*  Anima  ne’  Piaceri . , 

Verfo  gli  Oggetti  illeciti  no»  li  appaflìona: 
& verfo  i leciti,  modera  la  fua  Paflìone . 

Se  gli  Oggetti  fono  lontani , non  s1  inquie* 
ta  Wjhaucrli.  Se  prefenti,non  eccede;  perche 
nok  s’inquietò . Se  fuggiti , non  piange  : per- 
che non  eccede . Ingomma,  può  viuere  fen- 
za  Piaceri  ; non  vuol  viuere  fenza  Virtù  : ha* 
uendo  nella  Virtù  ilfuo  Piacere,  Vn*  Intel- 
letto nato  per  contemplare  il  Cielo,  fdegna  le 
fchifiltà  della  Tcjra.  * 

A laProuidenza  non  è tanto  nemica-# 
della  Virtù  , che  voglia  prillare  il  Vir- 
inolo dell’honeilo  dello;  di  lafciar*  Heredi 
del  fuo  Sangue , & Succeffori  della  fua  Virtù  . 

Perciò  hi  propollo  vn  giocondiffmo  , & 
aobiliflìmo  Oggettojper  conferuar  la  Pro!e,& 

F VHo- 


Digìtized  by  Google 


Ut s-DELtA  FILOSOFIA  MORALE 
JHoneftà:  cioè  l’Amor  Marciale,  che  eoo  vm 
facra  Face,fpegne  miIcFaci  profane 
i-vTal  prouidenzanon  vsò  verfo  gii  Animali, 
Perche  , hauendoli  defhnati  al  Giogo  dell'A- 
ratro j lafciogli  fc  iolti  dal  Giogo  Coogiuga^c: 
poco  importando  onde  nafeono  , òcome  vi. 
nano:  purché  muoiano  per  nutrir  l’Huomo, 
è viwano  perricrearlo  ■. 

Volle  che, l’Huomo  folo,fopra  l’Altar  della 
Fede  ntitrifea  quel  Fuoco  eterno;  cócorrendo 
ancora  gli  Aflri  coloro  eterni  lumi  a Talami 
Geniali;  non  contrahendofi  Nozze  felici  ìa 
Terra,  che  non  fiano  flipulate  nel  Cielo  . 

A qual  fegno  peruenga  la  felicità  dell'Amot 
Maritale,  chiaro  efempio  ne  fecero  due  fieli* 
ciflìme  , & amantiflìme  Coppie  . Euadne  t & 
Capane*  in  Grecia:  Tintiti* , &OreJiilla  itij 
Zt.il  ìa.  Non  lì  può  giudicare  la  felicità  di  quei 
Maritaggi  ,fe  non  dall’amore  :uon  fi  può  mi- 
furar  l'Amore  , Ce  non  dalia  Concordia  : non 
fi  può  efirm  ir  laConcordia  della  Vitale  non 
da  quella  della  Morte  i onde  quelli  foli  chia. 
mar  fi  poteremo  veri  Conforti , Premorrò  Ca- 
paneo,  Euadnefi  gettò  nel  Rogo  di  lui 
premorta  Oreililla,  Plautio  fi  gettò  nel  Rogo 
di  lei.  Arie  Euadne  nella  Fiamma  del  Marito  1 
arfe  Plautio  neilaFiamma  della  Confoite.Co- 
me  re!  Cuore  vn  dell  altro  hauean  P Anima  , ■ 
la  (pirarono  infierne  : & l'iftefla  Face,  che  au 
èpicato  haueua  il  Talamo, accefe  la  Pira  . 

Potè  la  Morte  diuidere  gli  loro  Corpi;  ma 
1 Amore  indiuifo  li  rioogiunfe.  Fallarono  i fu. 
perlliti  alle  feconde  Nozze  co’ lor  Defonci  . 
Secondo  Talamo  fù  laC  atafla  , & feconda^ 
Eronuba  fù  UMorte.L  1 11  e Ha  Morte  gli  trono 

vna- 
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^rianimi:  l'i ftetfa Flambagli  acpolfe  abbrac* 
Ciati  ? & Kileffa  Vrr»a  li  confcruò  eftinti  : fc 
tftinte  effer  poffono  Ccner  tanto  lUuftri. 

• Sarebbe  teme  eira  il  credere  , che  quell*  A- 
more  h3ueffe  mai  potuto  raffredda tfi.vn  fol 
momento,  mentre  vioeano  : poiché  tanto  ar- 
fero,  ancora  èA ititi. Ben  li  può  dubicare,qual 
Amor  fia  più  ardente}  quei  de’Mari(i , ò quei 
ideile  Moglit  perche  la  Fiamma, die  decide’ 
tigni  difficoltà,  lafciò  quello  Cafo  iudecifo  • ’ 

Della  Stupidità  , fy  dell à Intemperanza  . 

Cap.VI. 

Ccoti  gli  due  Mefiti , contro  a* 
quali  combatte  la  Temperati* 
2aj  il  Gran(hiext  ì'Hidra.  Que- 
lla cost  ardente, che  nelgielo 
butta  fiamme»  quello  cosi  ge- 
lato, che  tra  le  fiamme  nonu 
arde.  Quella  cosi  conofciu* 
ta,  che  ha  mille  nomi  : quello  cosi  raro  al 
Mondo,  che  nè  da’ Greci,  nè  da’ Latini  co- 
nofeiuro  per  proprio  Nome  * metaforicamen- 
te fù  chiamato  Stupiditi*,  ò fi  a Freddezza  . 

Dalle  cofe  predette  tu  hai  potuto  conofce- 
re , come  nella  Definitipne  firn  nifi cren  ti  fri 
loro  ; ite  ambo  dalla -Temperanza  badando 
dire, eh  e l’vno  è ri  Difette,  -Palerò,  1 ’EceeJfo . , 

Lo  Stupido  impanato  di  flemma,  pana  vna 
Statua  di  Naie  . Ir  Intemperante,  tt^tp  fan- 
v giie;  con  occhi  balenanti  dedala  vn  meJco- 
lato  di  nielancoliaq  meilrcràtiel  wfo  la  iiani* 
ma, e il  fumo  di  Mongibello . 

Due  forti  di  Calamite  produce  la  Natura  5 
limili  di  apparenza,  ma  di  proprietà  contrap*. 

F a P«* 
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polle  : peroche  l’vna , verfo  il  Ferro  fencend® 
grandiflTnna  Simpathia ; & 1*  altra  grandiflìma 
Aatipathia:  quella  cupidamente  l'attrahc-*  $ 
• quella  di  (petto  Tarn  ente  il  ributta.  Tai  Cala- 
mite  fono  J’ Intemperante , & lo  Stupido. 

! j Quello  vorrebbe  i piaceuoli  Oggetti  tempre 
vicini  : Quello  li  vorrebbe  Tempre  lontani:  & 
pur* entrambi  Tot»’ Huomini . Lo  Stupido,  è 
piùdiffettuefo  degli  Animali  * pcrche,anima* 
co  come  le  Piante , par  lenza  l’Anima  Senfiti- 
ua.  L’Intemperante  è peggiore  d*  ogni  Ani- 
male: perche  hauendo  l’ Anima  Ragioneuo- 
le  ; adopra  folo  la  Scnfitiua . Quello  non  ama 
i piaceri  per  la  Vita  j ma  la  Vita  per  li  Piace- 
ri: Quello  più  non  inclina  a i Piaceri  Humani , 
che  fe  non  hauelTe  il  Corpo  Humano . 

T 'Intemperante,  circa  i diletti  cibali,  è co* 
|y,me  l'ingordo  Filofseno;  che  lì  defidera- 
ua  il  Collo  delle  Gru  j amando  piti  il  lapore  , 
che  il  nutrimento . Lo  Stupido  è come  fuo- 
\ l gliato  Infermo  , che  defidera  la  falute  , & 
odia  l’alimento,che  la  conferua.  Ambi  quere- 
Jano  P Autore  della  Natura . L*  vno  , perche 
habbia  dato  a gli  huomini  pochi  Piaceri:  l’ al- 
tro perche  ne  habbia  dati  louerchi.  Et  perciò, 
i'vn  defidera  cofe  imponìbili:  l'altro  vorrebbe 
1,  che  ancor  le  cofe  neeelfarie , foflero  impolfi* 
bili:  chefipotetfe  viuere  fenza  Viuande. 

Nel  cuor  dello  Stupido,!  Amore  no  là  mag- 
ni i gior  colpo , che  la  Saetta  nello  Elefante , cui 
non  trapafia  la  prima  cute  • Nel  cuor  dell’  In- 
Ktnperante,fà  tanto  colpo , come  a 11*  immoti- 
j do  Animale;  ch'efiendo  troppo  fenfitmo;  per 
1 1|  piccola  ferita,  manda  efiremi  fi  ridori . L’A- 
mo r di  quello^  e fonile  ai  Fuoco  G reco , che 
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dentro  l’Acqua  più  auampa  ; &egli  nelle  re» 
jMilfe  maggiormente  s'infiamma . V Amor  di 
Quello  , è limile,  al  Fuoco  Fatuo  ; nafcentc-» 
(opra  i Sepolcri  * che  par  Fuoco  , e non  arde  j 
effendo  vn  volante  vapor  Senza  corpo . 

L’Intemperante  è come  vn  Saffo  fuori  de! 
Centro  i perche  a gli  Oggetti  volutruofi , co- 
me al  Tuo  Centro  impetuofamenre  precipita. 
Lo  Stupido  , è come  Saffo  nel  fuo  Centro  , 
perche  godendo  in  fé  lidio  vna  ftupida  quie- 
te i da  niuno  affetto  fi  muoue.Et  perciò  negli 
amori, & negli  odi , quello  è violento:  Que- 
llo de’beneficij  non  è conofceute  j delle  offe* 
fe  non  fi  rifente,  perche  non  le  fente  . 

Quel  ritegno  dalle  Voluttà,che  nel  Tempe- 
rante farebbe  Virruofo,  nello  Stupido  non  è 
Virtù  : perche  è difetto  di  Natura  ; non  effet- 
to diElettione.  Et  quell'  impeto,  che  negli 
Animali  non  è vitio  , nell’  Intemperante  è vi* 
tiofo:  perche  in  quelli  non  può  effer  Vitio, 
doue  non  è vfo  di  Ragione  ; mà  Quello  hà 
vfo  di  Ragione,  ma  guado  dall’  Habito  • 

IN  quello  folo  contengono  lo  Stupido, & !*• 
Intcperante,che  non  guardano  Circoftan- 
zaniuna  ,uèdi  Caufa,  nè  di  Quantità , nè  di 
tempo:  Quello  nell’aftenerfi  ; Quello  nel  non 
attenerli , da  gli  Oggetti  voluttuosi . 

L’vno, c l’altro  Vitio, fono  i più  Vergogno# 
di  tutti  i Viti j i perche  gli  Oggetti  fono  i p.tì 
vili . Ma  la  Stupidezza , benché  fia  minor  Vi* 
tio , effendo  più  Simile  alla  Temperanza  : egli 
c nondimeno  più  incurabile , che  la  Intempe- 
ranza . Peroche  per  ridar  1’  vno , e l*  altro  alla 
Mediocrità  t tanto  è più  difficile  fpìngere  Io 
Stupido  $ che  ritrarre  J’Iotempcrante;  quanto 

F j è più 
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è più  d'ffici'e  lauuiiure  vn  Morto, che  morti-*-- 
ficare  vn  Viuo  . Allerti  nondimeno  primiera; 
mence  a non  con  fondere  l’Intemperanza  eoa 
la  Incontinenza:  percheTlntemperante  opera 
per  habito»^  per  Elettrone, hauendo  guafto  il 
principio  della  Ragione:  & perciò  crede*che 
ninna  Voluttà  gli  fianegata„  Ma  Plnconti- 
oente  conofce,che  mai’opraj&T  nondimeno  ir 
lafcia  tra  (portar  dalla  Cupidigia  à mal’opra- 
ji  re*Si  ch’egli  pecca  più  tofto  per  impeto  , che 
per  Habitotcome  a ftto  luogo  vdirai . Auerti 
ancora  che  il  nollro  Filofofo  non  hà  qui ra* 
gionato  di  coloro,)  quali  volÒtariaméte  fi  pri- 
vano delle  Terrene  Voluttà  per  acquiftar  Ìe_^ 
Celefti. Quella  non  è Stupidità, ma  (iupenda_* 
V rtù,i(Tai  piùHeroica,^  Diurna, che  la  Mo» 
ral  Teperà^a.  Perche  quella  modera  li  Piace» 
rijquella  ii  facfifica.Si  priua  di  quel  che  piace 
meritar  quel, che  fpera>cangia  il  Momen- 
taneo con  l’Ercrno,viue  in  Corpo  Mortale  An- 
gelica Vita.  Ella  è Virtù  tanto  Sublime, che  l'- 
occhio de’Ptofani  Filofofimai  non  vigiunfe : * 

I ET b ET  sTsf" o~. 

DELLA  FIIOSOFI A MORALE. 

C e cof#  fin  la  Liberalità  * Cap.l. 

| |T  15  A Prouulenza  ,che  regge  11  Mondo  * 
% T X non  fece  tutti  Ricchi , nè  tutti  Pow 
JLv  4 ueri  accioche  chi  abbonda  , foc- 
3 $ correndo  chi  abbifogna  : fi  manten  - 

ga il  Commercio  di'  vn’  Huonio  con  l’  altro': 
di  vn  Regno  con  l’altro  Regno.*  di  vna  Parte 
del  Mondo  con  l’altra  JPartc  * 

- Fu»" 
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t Fticono  dunque  necettarie  le  Ricchezze  pet 
mifurargli  prezzi  delle  cole  necettarie  a/la 
i vita  humanaJEc  perciò  furono  quelle  chiama* 
i te  Beai  della  opinione:  peroche  ramo  vaglia* 
I no  , quanto  1*  Opinion  commiine  li  fà  valere  . 
» Beni  ai  Fortuna*  perche  la  Fortuna  con  cieca 
maòo  a chi  ne  donala  chi  ne  toglie.Beni  vtili; 
perche  a guifa  di  Vertutine*  fi  trasformano  in 
tutto  ciò , che  defidera  , chi  ìi  poflìede  , 

L’Oro,  fra’  Nobili  Metalli  il  piè  Nobile,  il 
più  illuftre,  il  più  faldo,  il  più  raro , & perciò 
i più  caro;fù  la  mifura  di  tutti  gli  prezziima  in* 

, fieme  h mifura  di  tutti  i mali  ^quando  non  fia 
bea  maneggiato  . Quanti  martori  fofferifee»,» 
quello  Metallo,  per  le  fletto  innocente  f Chi 
lo  flagella  con  Martelli,  & contra  1 Oro  infie- 
rifee  il  Ferro  fuo  cognato. Chi  lo  sbrana  in  la* 
irùnetchi  Io  fuifeera  col  traforo,chi  l'arde  net* 
le  chimiche  fiamme, & pet  trouarloyil  perdei 
pet  moltiplicarlo , I*  aumenta . 

Ma  niun  fupplicio  più  vergognofo  egli  fof* 
fre,che  nelle  mani  del  Pro>digoJ&  deli'Auaro, 
Quefto  per  Coperchio  affetto  il  fepellifce  , Se 
fepolco  l'adora  .‘quello  per  foùerchio  djfpre- 
gio  il  diflìpa,  & difperde  in  vfi  tanto  indegni* 
che  il  mifero,più  volentieri  fottrirebbe  lacar- 
•cere  dell'  Auaro  . 

Èra  dunque  al  Módonecettaria  la  Libefali- 
t tacche  moderando  il  troppo  affetto, & il  trop- 
po difpregio  verlo  quefto  pretiofo  dono  del* 
4a  Fortuna,  moderatamente  donandolo,  & ti* 
ccuendolojhoneftamente  nè  godette , & tic* 
faceffe  altri  godenti  . 

LA  LIBERALITÀ  dunque  è vir/imodt - 
r atri  et  dell'  Httmano.*ffetto  f tire  a il  do  • 
F 4 n*r*» 
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fare , (*r  ricever*  le  Rie c bizze  , per  fol  matite* 
della  Honejlà.  Ne  fono  due  cofe  contrarie  nel 
Liberale  il  Donare  ,&  il  Ricevere  j nè  perche i 
riceua , egli  fa  vergogna  alia  L beralità  > fc  ù 
Confiderà  il  fno  Fine . Perche,  non  rieeue  per 
ritenere  ; ma  per  poter  donare . • 

Ogni  Artefice  fuppone  la  Materia  del  fuo 
Artifici o,*mancata  quella,manca  PArre  . L’O- 
ro è la  Materia  della  Liberalità  , come  il  Fer* 
ro  della  Fabrile . Ch  i Tempre  dona, nè  mai  ri- 
cette * pretto  non  hauràpiù  che  donare. 

Il  Mare  è la  Fonte  di  tutti  i Fiumijma  torto 
il  rafeiugarebbero  i Fiumi  ; fc  il  Mar  donando 
Tempre  il  fuo , non  riceuette  mai  dall*  altrui  ; 
làdoue  donando  , e riceuendo  j fi  fa  quel  cir- 
colo di  Perpetuo  Moto , che  mantiene  il  Ma- 
re , Se  ricrea  tutta  la  Terra . Dunque , il  dirà- 
to , e principal  Fine  del  Liberale , è il  Dona- 
re a beneficio  delia  fua  Patria  ; il  Riceuere , è 
va  fine  confequente  . Onde  il  Riceuere,&  il 
Donare , non  fono  Attioni  incompartbi)i  con 
la  Liberalità  : anzi  tanto  è Atto  di  Liberalità 
il  Riceuere  i Doni^ome  il  Donare  . Peroche 
il  Liberale,  non  donando  per  riceuere;  ma 
riceuendo  per  donare  % dona  mentre  rieeue  j 
riceuendo  da  gli  vni  con  la  mano  ; e donando 
ad  altri  con  la  intentione  . 

O Verta  Definirione  primieramente  ci  dif- 
ferentta  la  Liberalità  da  gli  due  Eftre- 
mi  Vitiofi . Il  Prodigojtroppo  difpregia  l’O- 
ro ; l’Auaro,  troppo  lo  pregia  il  L>berale,^nè 
troppo  lo  pregia,  nè  troppo  lo  fpregi'a . Per- 
che non  può  pregiar  troppo , ciò  ch*  egli  do- 
na , nè  troppo  difpregiare , ciò  che  rieeue  - 
Il  Prodigo gitta  l' Oro  lenza  ragione , & 

-'  Tea* 
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«fenza  ragione  il  rapifce.  L’Auaro  aridamente 
do  cerca;  & Sollecitamente  lo  Serba  • Il  Libe- 
rale , lo  dona , & noi  rapifce  * no]  dimanda  , 
sna  noi  rifiuta:I'accecra  Sol  per  donarlo . Per- 
che il  Prodigo  è modo  da  impronida  Brutali- 
tà : l’Auaro,da  (ordidi  Cupidità  ; il  Liberale, 
da  Virinola  HonefU . 

Perconfequente  : I Oro,  fecondo  il  Polle* 
ditore,muta  natura  . Nelle  mani  del  Prodigo, 
è Ben  vergognoso  : nelle  manidell*  Auaro 
Bene  inutile  .-in  quelle  del  Liberale  , è Bene 
vtile  , giocondo , &honoreuole.  Perche  il 
Prodigo  ne  abufa  ; l’ Auaro  non  ne  vfa  : il  Li- 
berale ne  vfa , come  conuiene . 

Si  che, l’Oro  del  Liberale  è vn  placido  Fiu- 
me , che  tutti  ricrea , & Tempre  abbonda.» . 
Quello  del  Prodigo  è vn  Torrente  impetuoso 
che  hora  innonda,  hor  reità  in  Secco  . Quel 
dell*  Auaro , è vna  limacciosa  Palude , cho* 
non  correndo,inutilmente  marcifce  jc  rende 
I*  Auaro  del  Suo  Colore  • 

Di  qui  puoi  rù  conofcere , che  I*  Atto  del 
Donareyiel  Prodigo  è quafi  inuolontarioi  co- 
me quello  degli  Ebri,  e de*Furioli.  Ncll’- 
Auaro  , è Atto  mifto  di  Spontaneo,  e forzato, 
perche  non  dona  , Se  non  contra  cuore  Ma 
nel  Liberale  , è Atto  interamente  Sponraneo: 
perche  donando/ente  iommo  diletto:  & noti 
^ potendo  donare  , Sente  ramarico  • 

yXAlla  ftefla  Definitione,  fi  conofce  ancora 
JL ) la  Differenza  tra  la  LibertlnÀ  & la  Ma  ■ 
gntficfc*. Perche, Se  bene  queitedue  Virtù  pa- 
iano Sol  differenti  tra  >1  più  , & il  meno  ; che 
„ non  varia  la  Specie  delle  coSe,*come  vn  Giga, 
i tc,  & va  Pigmeo  ; differentiflìmi  nondimeno 
» - F j fono 
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f n » ! fini, e gl j Oggetti  dell’vna,&  dell*a!tra 
Vi.tù  ..  L'viìa  fouuiene  le  particolari  Perfont 
con  pecuniali  donattui  , dentro  certi  termini 
ire’lor  buogoi , la'tra  fànfplendcre  la  Maefti 
Regale  con  publiche , ti:  memorabili  Opre  , 
Quella , fi mifuracon  la  Geometrica  Propori 
t5one3a!l,Animo3.&  alle  Pedone  : Quella,  con 
la  Eifica  mi  Tur  a della  Quantità & grandezza 
dell’Opra  ,come  Tuona  il  Tuo  Nome  * 

in  qualunque  angufta  Capanna  può  entrare 
vna  grande  L,bera.!ità#ma  la  Magnifkpnza  nó 
entra  Te  non  ne’grandi}SeRegali  Palagi ..  Per- 
che più  l iterale  farà  vu  PouetelJo,  donando 
*n  piccol  denaro  con  grande  animo  x che  vn 
Ricco  y donando  vna  gran  Tomma  con  animo 
augnilo ..  Ma  ne  Ila  Magnificenzad’anima  non 
fa  i Opera  grande  : $’  e ila  non  è grande  in  Te 
Uefia  & '’a<a  da  PerTona  grande, eflendo  que- 
lla , Virtù  Regale , & quella  Virtù  Trinata 
Non  ogni  L;berale,adunque,può  efier  Ma- 
go ifL  orma  ogni  Magnifico  può  effer  Liberale 
Per*  che4quaudo  vn  Principe  grande  fa  dona* 
tùli  mediocri, fi  dee  chiamar  Liberalejma  non 
Mago. fico  , tic  quando  fa  Opre  grandi , e fon- 
tuofe  , dee  chiamarli  Magnifico  » tic  noti.  Li- 
berale .. 

tt  con  quefla  difìrintione  ofieruarcoo  i Sa- 
pienti,che  ancorali  Monarca  Eterno-,  quando* 
prouidc  gli  Veci  li  }tic  le  Formiche  di  vegeta- 
la. li  alimenti  ,tferciiò  la  Tua  Liberalità  una. 
qoado  creile  la  Tplendida  Mole  del  Cielo  per 
dja-naoun;;  pani  uve  neo  degli  Angeli,, tic,  ricco 
Uauo  degji  Ho  o imna , edere  no- la.dua  Regale. 
jViag,n  .hcsiua  *. 

. ' . ’ * Ss* 
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c Qpuilfn  il  Liberili  „ Cap.  IL 

Liberalità  richiede  Libertà 
^ Ì£  daI^e  L*aflìom  ► Perche,  fi 

? T $?  come  laPaflìone  è vnVelo, 

che  ingombra  I*  Intelletto: 
% cosi  non  lafcia  vedere  le  ne- 
celiane  Circonftauze  perdo- 
nare r &riceuere  come  con- 
inone . Ma  principalmente  la  Speranza , &:  il 
Timore  . Perche  quella  è la  Madre  della  Pro - 
digititi)  & quello  è il  Padre  dell*  Auiritti  :■ 
fperando  Tempre  il  Prodigo,  che  niente  gli 
pofla  mancare  *■&  temendo  Tempre  1*  Auaro  , 
che  ogni  colagli  manchi , Per  confequeme  , 
l'Età  propria  per  efler  Liberale, è la  Mezzana, 
tra  la  Giouentìì,%  la  Vecchiezza.  Perche  nel 
Gioirne, dotte  rràcaSper  senza,  abbondaSpe- 
r&n  zìi  nel  Vcccnio,la  troppa  Spcrienza  gene- 
ra troppo  Timore.  L’Età  di  mezzo, non  hatié* 
doiie  troppa  Sperienza,nèttoppo  pòca:  tem- 
pra laSperanza^eil  Tifaofes&  ausilo  tempe- 
ramento è il  proprio  del  Liberale.  Altflandro 
ancor  Giouinetto  , non  ancor  Magno  accin- 
gendoli alla. Tua  prima  ImpreTa  ; donò  tutti  li 
Pondi , e polì  e (Coni  Materne  a’  Tuoi  C apuani. 
PerdfCa  Saggio  Capitano  , rifiutò  vn  ricco 
Podere  dicendo  : Et  che  riferbeni  Tu  per  Te 
Jleffo  ? R’fpoTe  Alefiandro:/0  mi  rtferbo  U spe- 
ranti . Se  la  Somma  più  pazza  di  lui, non  Ta- 
tio riaa* la  prodiga  Tua  pazzia  : laSpetanz?.  » la 
quale  il  fece  potteronclpartire,ìhauriafat- 
ì to  ndicohjlhel ritorno.. 

Ninno  è più  Liberale  , che  chi  Succede  a 
vb  Padre  Auaro  : & niuno  più  Auaro  , 
P 6-  che 
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che  chi  fiiccede  vn  Padre  Liberale . Percft^j 
quello , non  può  cancellar  l’infamia  della  pa- 
terna Tenacità  , fe  non'  con  altretanta  gloria 
di  generofa  Liberalità  Quello,  non  può 
riparare  il  dispendio  della  Paterna  Liberalità; 
fe  non  con  altrettanto  Risparmio . 

Niuno  è più  Prodigo,che  chi  trouò  raccol- 
ta la  Mefie  delle  Ricchezze  , fenza  coltura-» 
dellafuamduftria;  munoèpiù  Aoaro,  che 
chi  lefeminèco’ fuoifudori . Perche,  Que- 
llo , coafiderando  le  come  propri  Parti*  affet- 
tuofamenee  le  ama . Et  quello , mirandolo 
lenza  affetto , come  Parti  non  fuoi  ; le  difpre- 
gia  : & non  fapendo  come  vegono  , non  cu 
ra  come  vadano.  Per  quella  Ragion  saturale) 
più  dìfpoflo  è alla  Liberalità,  chi  hereditò  le 
Ricchezze , che  chi  le  fece . 

Più  Liberale  farà  chi  non  ha  Prole,  che  chi 
ne  hà.  Perche  fe  bene  il  Liberale  c Padre 
della  Patria  i&  benefica  i Cittadini  corno 
Cuoi  Figli  : nondimeno  l’Affetto  Virtuofo*non 
toghe  TOrdine  Naturale . Laonde,  il  torre  a 
gli  fuoi,  per  donare  a gli  Strati  eri,  non  è 
Liberalità  ,ma  Ingiuftitia  ;&  il  negare  a gli 
Stranieri  per  donare  a*  fuoi  non  è Arto  di 
Liberalità,  ma  debito  di  Giuftitia.  Sche, 
quanto  fi  dona  alla  Giuliitia*  tauro  della.» 
Liberalità  fi  diffalca  • 

O /ello  fopra  ogni  altro  farà  Liberalesche 
hà  flampate  nella  Mente  a cune  Malli-  j 
nu  nonorate , che  danno  il  m uuneoio  alla 
fua  Liberalità  . Et  per  contrario  le  Malìime 
feruili , Se  fordidamente  Economiche,  la  rar- 
tengono.  Perche  la  mano  non  efequifcc  fe 
non  ciò  che  la  Mente  coaunanda  ; uè  la  Men-j 
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te  pub  comma  ridar  e Atcioai  fpJendidej&go* 
aerofe,s*  ella  è imbeuuca  di  Maffinie  plebeie, 

& auare . Due  Grau  Rè,congiunci  di  Sangue, 

& limili  di  Nome  ; haueano  imprefie  nella.» 
Mence  Malfime  bea  diffamili  • Tolomeo  Rè  di 
Egitto  5 c Tolomeo  Rè  di  Cipri  Quello  fo« 
Jea  Tempre  dire  ; Egli  è megli*  far  Buchi , eh* 
eger  Bieco.  Quello  per- contrario  folea  dirc  i, 
Egli  ì meglio  goder  , che  donare  . Et  perciò 
quello  liberamente  donando  Jc  lue  Ricche!» 
ze , fu  chiamato  Tolomeo  il  Liberale . Quella 
fordidamente  cercandole  , tu  chiamato  , To» 
tornei  lo  Schiatto  della  Pecunia  • 

Finalmente*  il  Liberale  tara  fplendido  nel- 
le fupelletiliipuiito  nelle  vefti:  lieto  nel 
lembiantejatfabile  nella  conuerfationc  $ gra* 
tìofo  nelle  attioni;  libero,  e franco  nel  dire, 
come  nel  dare  ; non  potè  lido  nafeondere  i fe- 
ci e ci  del  Cuore , chi  è rutto  Cuore . Infoi»* 
ma , la  Pietra  moftra  il  valor  dell*  Oro  # C 1^ 
Oro  rooilra  il  valore  della  Perfona . 

Oggetti  della  Liberalità . Cap.  II I. 

&&&&&&&*'&*  Gni  Oggetto  della  Liberalità,® 
2)  ^ Beneficio  ; ma  non  ogni  Bene» 

S ^ ^ feioì  oggetto  iella  Liberalità. 

* «F  Donai  /alatori  Cofìgli  a*  per» 

2)  & piedi;  non  c Liberalità  * ma 

Humanità  . Donar’  Aiuti  tem 
buoni  Offrii  appreflo  a‘  P*-  té* 
ti,  non  è Liberalità,  maófficiofità.  Ponar 
Confarti  a gli  afflitti  * non  e L betalità , ma-» 
Pietà  • Donare  i i Sangue  per  la  Patria  ; non  C 
Liberalità , ma  foltezza. 

Gli  Oggetti  della  Liberalità  fono  iBeni  di 

Tor^ 
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Tertuna , che  fi  mi  furano  con  1*  Oro  : perche* 
arca  quelli  la  1 liberalità  per  proprio  Officio,, 
modera  l’affetto  hamano . Il  Succedere  dell* 
Impero,  & dell’odio  di  Dario  Hidafpe  j non 
]|  contento  di  edere  fuperiore  ad  ogni  humaiuL 

Ii  Potenza  fe  noh  gareggiaua  con  la  Onnipo- 
tenza Diuina  j gettando  nel  Mare  due  Ceppi 
d’OrOjimaginò  di  renderli  Schianti  quel  Tem- 
pre fugace  Proteo  j & chiudere  dentro  due_j 
Anella  vn  sì  gran  Corpo . Solo  il  Liberale  fi 
| quello  miracolo  . Nìun  Mare  r così  tempcfiofe, 
è*  agitate  da'jlutti^come  il  Popolo  ; dille  u Ro- 
mano Oratore  , che  lo  prouò  . Ma  vna  Mano 
liberale  j mentre  dona  ad  vn  Cittadino  vn* 

! Anello;  ad  vn’altro  Denari;  & ad  vn’aitro  vna. 
Catena  dlOrn  jne’  Jor  bì fógni  jobliga  alcuni,, 
e lega  tutto  il  Popolo:  perche  la  fua Liberali- 
tà non  è limi  tara  a’ particolari  Perfine  ; mia 
chiunque  del  Popolo  a lui  racco  rre.  Quello  è- 
mettere  il  MareinOeppi  ,&  farlo  Schiatto 
Il  donare  del  Liberale  , non  c folàmente  il 
y trar.sferire  la  proprietà  di  vna  Gemma  , ò di 
vna  lemma  d’ Oro  , in  colui  che  riceue  : ma 
| Ipendere  largamente  i n/blèndidi  Palagi } ama 
f ne  Ville  > delitio  fi  Giardini , e Fonti , e Statue  x 
| e Pitture  pretioje  , & peregrine  Fiere  : non  per 
! rìditi  a fua , ma  dèi  Popolo  ; ritenendone  ia^ 
proprietà , per  farne  vfufrUrtuari  gli  occhi  di 
j titti.PeVoche  fi  come  l’  Auaro^.con  cento  ca- 
I tnacci  chiudendo  le  fùe  Cafe,&  le  fue  Cade,, 
\ per  fyrie  impenetrabili  anco  ai  Sole  a grufa 
'del  vigile  Serpente  degli  Morti  Hefpenj:  noti 
he  gode,  & non  ne  fàrcia  godere  ; il  Liberale 
per  op polito  , allora  gode  quando  g li  altri  ne 
1 eodonediche  veramente  chiama'  fi  podoao 
*•  • . »e- 
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“Delirio  del  popolale  Tue  Deime.  Cfftione  Ara* 
ciefe^qncl  cauto  famofoper  la  Tua  Stupidezza 
nella  gioueml*  Età  ; quanto  per  ii  Aio  Valore 
nell'Età  virile  tdiuenuro  l'Idea  della  Fortez- 
za Mart  ale &-  delia  Liberalità  Popularo  » 
fece  (pianar  le  &epj  della  Tua  villa*,  perche 
folle  publico  diletto  : altro  frutto  non  racco* 
glìendooe,  che  lapubhca  beniuolenza  . Do» 
ueano,  Pvmona,  e Etara  gareggiar  fri  loro  in 
quella  Villa , per  oonroollrariì  manco  Libe- 
rali vedo  il  Padrone.;,  che  il  Padrone  verfo  i 
Cittadini 

. Ma  veramente  3 ò Cimone  era  ritornato 
alla  priftrna Stupidezza  yò  egli  haueua  altre 
Ville  piàriCerbateidoueodo  il.  Liberale  tea  et 
gran  conto  (come  infegna  il  noftro  Filofefo)* 
de  fuoi  Poderi  de'  fuoi  Prementi;,  ma  con 
ibi  e ben  d Carente  dall*  Aliar o 

tPeroche , fe  il  Liberale  gode  piànsi  dona» 
fesche  nel  nceuere  : & r ciò  ch’ei  riceire  , non- 
vguagliamal  ciò  die  dona  ; il.  fondamento* 
della  Aia  Liberalità,,  deti’ éllere  ili  proprio 
fiondòri ticchi  lo  craicura,  e Prodigo  -,  e non 
Liberale.,  ’ 

L1  Imperadore  Aleflandro  Seuero  ogni; 
giorno  dai  Aio  Xeforo  fpargetu  doni  ogni 
giorno  da*  Teforieri  prendeva i conti.,  Era-* 
^Aleflandro  nella  Liberalità*  &.  Seuero  nell*’- 
Efauezza . Bilanciarla,  quel  che  donaua,  con 
quello  che  glt  reilaua  *.  per  poter  Tempre  do- 
nate.. Egli  è, perciò  vero  , che  cornei’  Anaro 
ètigorolo  neil’dìggereda’Debttori  , t fcarfo 
nel  pagar  i Credito  ri  : tutto  dimorfo  è il  genio 
del  Liberale  .,  Perche  verfo  i Creditoti,ftima 
Àuariua  il  non  djeie  puntuale  ; & verfo  i 

Dcbi* 
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Debitori , (lima  Liberalità  l'vfar  conniueitza*  , 
& lanciarli,  fino  a certo  legno  ingannar^  ; 
non  ingannando  fé  (ledo . Male  hanea  fate® 
iisoi  conti  quel  Prodigo , il  qtta!  hauendo  di* 
Borato  il  Patrimonio,  & vomitato  il  Palagio  $ 
più  non  reflandogli,nè  con  che  Luflureggiare 
nè  doue  habirare  in  quello  Mondo  j fu  forza- 
co  a calali  nell'altro  Mondo,  con ma  fune* 
Non  hauria  fatta  così  vergognofa  vfeita  ; (c 
meglio  prendea  le  «tifare  della  fsa  entrata . 

Ma  benché  il  Liberale  Ita  buono  Economo 
eie*-  Tuoi  prouenti  ; non  trahe  perciò  prouent» 
da  cofe  vii» . Vitio  fu  quello , che  fporcòia 
Gloria  ctiamdio  di  Principi  Liberali. 

Hippia,  illuftre  Tiranno  di  Atene,  impofe 
wna  tnifura  d’Orgio  fopra  ogni  Morto . Alrri, 
fuorché  vn  Plutone  Ateniefe,  non  potè  im- 
porre fimil  GabeJJajfacendo  pafcolo  de*fuoi 
Gaudi,  il  Cimitero.  Quello  Tributo  de* 
Morti  fpauentò  i Viui.  Fu  cacciato  dal  Ro- 
gno  , accioche  viueffe  co*  Tuoi  Tributati . A«- 
Cora  Vefpalìano(chi  lo  crederebbe)eolui,che 
incoronò  Roma  col  fuo  Anfiteatro  : infamò 
quel  fuo  Miracolo  della  Magnificenza,  col  vi>l 
Tributo  de  le  Cloache  • Riprefo  dal  proprio 
figliuolo  di  tanca  fordidezzaj  gli  fè  odorare 
vna  Moneta  d’  oro  ; dicendo  : Queft*  ì ddì* 
■Chtcbti  ér pt*r  non  fett . Non  feteua  alle  naii 
di  Vefpafianu;  ma  feteuaa  quelle  del  fuo  Fi- 
gliuòlo ; perche  1 ! Figliuolo,  era  Figliuolo  di  * 
vnTmperadore  * Sr  Vefpafiano,  di  vn’Huomo 
priuaro . Tanto  è vero,  che  gli  Animi  Auari, 
fe  intraprendono  taluolta  qualche  Opra  Libe- 
rale , ò Magnifica  » Tempre  la  fporcano  con.» 
qualche  legno  delia  loro  Auat itia . 

fn 

/ * 
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Ter  qual  cagione  operi  il  Liberala  • 

Cap.  IV.  [ 

€*3s?iM)‘Oro,le  Gemme, e ruttigli  altri  Do» 
& T S ni,  non  hanno  njun  valore  9 fe  noi* 
a 1 y ® per  l’Jntentionecò  coi  fon  donati  . 

Pc roche  fi  còme  il  Dono  altro  noi) 

, ' è , che  vnfegno  viftbi le  dell*  Ani- 
mo , che  non  fi  vede  : cosi  non  P Oro  , che  fi 
dona;ma  l'Animo  con  cui  fi  dona,è  il  Benefit 
ciò  . Le  Corone  di  Quercia , di  Alloro , e di 
Gramigna , erano  Frafche  ; & pur  quelle  Fra*, 
(che  coftauano  il  Sangue  vitto  a colui  « che  le 
portaua;perch'erano  piccoli  fegni  di  vn  gran* 
de  Honore  . Quando  Fabritio  il  Pouero,i>  vi- 
de innanzi  a gli  occhi  que*  ricchi  Doni  de* 
Sanniti  ; domandò , fe  i Sanniti  ne  dauaito  al- 
tretanto  a tutti  gli  altri  Cittadini  Romani  : & 
rifpondendo  i Legati  ; Quello  afferò  vn  fegn o 
della  fi  ima  partitolare  , che  i Sanniti  faeeano 
iella  fina  Per/onas  Fabritio  benché  Pouero» 
ricusò  i Doni , de  accusò  i Donarori  di  mala 
Fede . v 

Mirò  Fabritio  all*  Intention  de*  Sanniti } 
prima  che  a’  loro  Doni;  per  faper  conofce- 
re , fe  quegli  erano  Doni , ò Lacci . Perche  » 
]* ifteflb  Argento , il  qual  donato  a tutti , fa- 
rebbe Baco  vn  Dono  Liberale  per  honorar  la 
Republica  ; donato  a lui  felo  , gli  parue  aua- 
ro  prezzo  da  comprar  la  fua  fede . Dunque* 
1» Animo  del  Donante  , è 1*  Anima  del  Dono  # 
Quello  fà  l’Oro  pretiofo , ò vile , honorcuo- 
le , ò vergognofo , liberale , od  auaro . 

Il  Prodigo , ne*  fuoi  Donatiui  hi  per  fine 
la  Vanità  ; 1*  Auaro  nel  siccuc?e  « ha  per  fine 
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la  Cupidità  : il  Liberale  (come  già  vd’lli)  nel  '1  \ 
donare  , ^ nel  riceuere  j hi  per  fine  la  fua_a 
tìonefk  dell*  Anione^  Et  quello  Fine  diftingue 
]a  Liberalità  > da  molte  altre  Virtù  a lei  fimi- 
li*  tutte  cohabitanti  nell'Anima  del  Liberale* 
Rapace  di  ogni  V irta  5 come  l’Anima  dell*  A-  i 
uaro  è capace  di  ogni  Vìtio  * 

L*  ifteffo  Oro  , donato  a!  Creditore,  farà 
GiulUtia  ; donato  al  Benefattore  , farà  Gr*ri-  | 
tadme  ; al  Miferabile  , Cara  biifericordia  : all*- 
Anuco,  farà  Amieina  • aL  Principe , farà  Ojfe* 
fuioi} a Iddio, Cara  Religione  , La  Liberalità 
fchietta,non  riguardati iun’altro  mariuo,quà- 
tunque  Virtuoìiirimo  , fe  non  VHoneftà  del  do - 
Vi %r*x  in  quanta  modera  il  troppo  affetto , ò il 
troppo difpregio  di  quelli  Beni  Terreni* 

- Anzi , la  Gloria,  * eh*  è il  nutrimento  della: 
Fortezza , della  Magnificenza  , tk  di  molte  al- 
tre Virtù#. è il  toffico  della  Liberalità . Niuna 
Virtù  è più  lodeuole , & niuna  odia  maggior- 
inente  la  lode  * Niuna  mercè  « più  pretiofa_* 
che  ja  Gloria , quando /tacqui  (la  col  Sangue 
dalI’Huomo  forte  j, ma  niuna  più  vergognofa. 
Che  la Glotia,  quando  fi  compra  con  l'Oro 
dal  Liberale . Vn  Fauor|co,che  vendeua  i Fa- 
Uori4&  le  Gratie  del  prenomi  iato  Imperatof  1 
deaero  ; fu  da  lui  fatto fuffocar  nel  fumo,  eoa 
quello  Elogio  ; Muore  nel  fumo , eh:  fumo  vere- 
de  .A  h d ni  1’  Oro  peramb  none  , fi  può- 
purar  !**  Elogio  w quella  guifa  iMuórenelf *• 
me,  chi  fumo  compra  . I’  vero  Lberaie^nuran- 
dp  ne  1 donare  la  fola  H meli  a del  denaro: 
purché  il  dono  gioii i , non  cura  che  fifappia 
onde  venga  * A pel  le  Chio,gucendo  infermo 
in  gran  povertà  * vltirna  nceuitrice  oc*  Vir- 
tù oli 
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jfuofit  entrò oellafu*  capanuccia  Aecefilao  , 
^on  vn  libncciuolo  in  minore  gli  ditte  t Apela 
j;>  , io  vengo  di  pajfaggio  * vederti  ; & pereti 
non  ho  apprejfo  dime  nulla  , fi  non  qui  fin  Libra 
degli  Bùi» enti  di  Empedocle . Et  abbattendo  fi 
per  abbracciarlo  , oafeofamente  gl*inttnuò 
fotte  ilguaciale  vnfacchertinopienodi  Oro? 
Trouollo  acafo  la  Fante  , facendone maraui* 
glie  . Non  ti  tnarauigii*r*}  ditte  Apelle  jgae# 
(lo  fi  curarne»  te  è vn  gioco  di  Arcefilao . 

Così  fchcrxa  il  Liberale  mentre  benefica  s 
d ina  l'Oro  ,enafconde  la  manoifà  il  benefi- 
cio a e fogge-di  fumo*  Ohi  doni*  per  Gloria  » 
non  donaid  altri,*  ma  a fe  medefimo*.  vende  11 
BeneficiojCompra  biafimo,e  pèrde  il  denaro •. 

In  ajttal  nudo  fi  e [eretti  la  Liberalità  . 

Cap.  V. 


I D I 


1 qualunque  bene  Rumano  » 

g)  £ ; può  l’ Huoóto  vfar  bene  a ò 

male  : Colui  Attamente  sà  £#- 
tu  v farne  + il  qua!  sa  PArté* 
Chi  sa  maneggiar  Armi  5 
difende  fe  detto  , Sottènde 
P’Auuerfàrio  t etti  malie  ma- 
neggia, offende  (blamente  fe  fletto  * LaSaet- 


-cadi  Hercole  , nelle  mani  di  Hercole » era 
vn  Fulmine  fattale  contro  a*Troianir  neflt> 
mani  di  Filottete»  fù  vn  fulmine  parto , che 
dalla  mano  inefpetta  gli  cadde  fui  piècon  tal: 
dolore  ,che  ne  pattinò.  LOro,non  men che 
iJ  Ferro»  è vn’V’f  jft>  Irrftromehro  j ma  inutile 
nelle  mani  deli’Aoaro  . Pémitiofo  in  que11c_j 
dei  Prodigo  * ilibl  Liberale  hà l’Arte  di  bene 
adoprario  * 


Qua- 
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Quella  grand’  Arte  confitte  nel  ben  cono- 
scere le  Circoffanze  che  fi  fon  dette  t Quanto» 
4k  A chi . & Perche  , Se  in  qual  modo  fi  deb- 
ba donare, & riceuere . 

LA  Prima,  Se  mattimi  Regola  è , di  propor - 
tionare  il  Dono  alla  Qualità  di  chi  don*  , 
Gfdi  ehi  riceno.  Quelli  fon  due  correlatili!, 
jnfeparabili  dalla  virteofa  Mediocrità  . 

Vn  Filofofo  della  Setta  Canina  (la più  affa- 
mata, & più  rabbiofadi  tutte  le  Sette  : infa- 
murice  più  tofto  ,che  amatrice  della  Sapien- 
za) hebbe  fronte  di  chiedere  vn  Talcnto(cioè 
Seicento  feurf)  ad  Antigono  Succeffor  di  Alef- 
Sandro.  Rifpofe  Antigono.  Quefio-l  troppo 
per  vn  Cinico,  Vn’ altra  voltagli  chiefe  due 
Denari,  Rifpofe  Antigono:  Quejlo  ì troppo 
poco  per  vn  Rè  : & pa  fsò  oltre  , 

Per  contrario,  Alettandro  il  Grande , ad  va 
Semplice  Soldato  che  gli  domandò  vna  p cco- 
la  mercede,  donò  vna  gran  Città  . L’attonito 
Donatario  ditte  : Quefio  è troppo  per  vn  Soldo* 
* o . « ifpofe  il  Donatore  : Qt* «fio  o poco  por  vn** 
Jlleffandro , 

V rno  , e I»  altro  Rè  con  vna  falfa  Dialetti- 
ca ingannarono  la  Liberalità,  diuenendo  l’vno 
Auaro>e  l’altro  Prodigo  • 

Antigono  dittinfe  il  Cinico  dal  Rè, per  non 
donar  nulla  .*  Alettandro  diftmfe  il  Rè  dal  Sol- 
dato, per  donar  troppo . 

. Doueua  Antigono  crociare  vn  Dono  niea*  * 
Sano  fra  J’vna,  e l'altra  domanda  $ fenza  efclu- 
dere  1 vna , e l’altra  con  due  rifiuti  indegni  di 
vn  Rè  . Doueua  Alettandro  far  vn  Dono  mez- 
zano fra  il  Re,  & il  Soldato;  per  non  ecce* 
dere  il  ragioueuoiee  . 
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Non  volca  l’Equità  , Ghe  vna  Città  conqui- 
sta coi  fangue  di  molti,  foffe  mercede  di  và 
io  Io . Se  Aleifoudro  volea  mifirar  tutti  li  Do- 
ni  dalia  Per  Tona  fola  dei  Donatore  : vn  giorno 
folohauria  confante  tutte  le  Aie  Rapine  . Più 
liberale  farebbe  Rato  à rapir  manco  t chepec 
donar  le  Città,  rapire  i Regni  • 
li  Liberale  adunque  .'donando  ad  ogni  gra- 
do diPerfone  , Maggiori , Mezzane , & Infi- 
me, mi  fura  l' Oro  con  la  Regola  chfamataj 
dagli  Aritmetici Regolati? Oro : cioè  Regola 
di  Pro  pontone.*  proporcionando  i Doui  ai 
Gradi  delle  Pcrfone  , & alle  Aie  Forze , 

DA  quefta  Regola  neceffariamente  s*  infe- 
ri  ice  quel  l’altra  Che  il  Liberale  no*  eleni 
tutto  ad  vn  fole , Peroche,  effe ndo  egli  Padre 
della  Patriaideue  dillribuire  iDoni  a'Cittadi- 
ni  come  a*  propri  Figliuoli,  dentro  a meriti  di 
ciafcuno3&  fuor  dell’Inuidiadell*  vno  all*  al- 
tro . li  premetnorato  Serfe,  prefe  tanto  amo? 
re  ai  vna  fola  Pianta  di  Platano,  fri  le  mille 
che  ornauano  il  fuo  Viuaiojche  le  ornaua  il 
Tronco  di  ricchi  Monilùle  inannellaua  i rami; 

1*  incorouaua  di  Regali  Tiare  : 1*  inebriaua  di' 
odoriferi.  Se  pretiofi  licori . Se  quella  Piante 
haueffe  hauuto  fenno  ; hauria  pregato  il  Rè  A 
di  non  metter  lei  fola  in  tanta  inuidja  appret- 
to le  altre  Piante:  nè  feiieffo  in  concetto  di 
non  hauer  piu  fenno  che  vna  Pianta* 

Ma  colui  che  hauea  potuto  con  ceppi  d’- 
oro, fare  Schiauo  il  Mare:  ben  potea  con  Iil* 
Corona  d’oro , faPvna  Pianta  Reina . 

MA  è Regola  più  eflentiale , che  il  Ltiern» 
le  non  dtftenfi  g li  [noi  Doni  à ge nte  Vi* 
t*0/*»  & Perche  fi  come  l’Oro  con  la 

* • ' ~ hs* 
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-’jijija  d’ altri  Metalli  fi  auuilifce,  & pc.fde.il -mìo 
fplendore  ; efesi  ancora  contraile  la  cartina-» 

<>  qualità  delle  perfone>che  lomaneggiano  . 
Perciò  il  Liberale  , non  ticeue  Doni  da’  Vt* 
tìofi,  per  non  infamare  il  Tuo  Erario  ; ne  do- 
na a’Vitiofi , per  non  infamare  i Inoi  Doni . 

Oltreche  fi  come  l’Oro  donato  a»  Virtuofi 
flutrifee  la  Virtù  i così  , dottato  a*  Vitiofi  ,nu* 
trifee  i Vitij,&  ciò  ohe  fi  dona  a'Cactiui,  fi  to 
glie  a’ Buoni.  Egli  è vero^che  ancora  ad  vn  Vi» 
tiofo  pollo  inimfftrèhj  non  fi  deue  negar  foc- 
cor/o  s quefia  nondimeno  Cara  vn*  altra  Virtù 
del  Liberale  > rtimon  farà  la  V irti*  della  L'be- 
ralita.il  nollro  Filofofo,che  ha  fatta  la  Legge, 
ci  ha  infegnata  la  Eccertion  colluo  efempio , 
Perche  addimandato  da  vn  fuo  Dilcepolo, 
per  qual  ragiooe  hauefie  donato  denari  ad  vn 
Pouero  Huomo  , publtcamente  conosciuto 
per  Vitiofo  infame  t rifpofe  : Hon  ho  bene 
ficaio  colui  come  buoni , ma  conte  Huomo  . ^ V o- 
lenti o dite  fiò  che  già  dicemmo  : che  il  do» 
tiare  a genti  infami , quando  fon  nvierabilii 
non  è Liberalità i ma  Humanitàj  & Debito 

naturale.  i m rj 

V7TE  meno,  è proprio  del  Liberale  il  ta; 

Donarmi  ad  Hiu  mini  Ricchi  y & 
bon danti i perche  i’  Oro  del  Liberale  , è coni 
meffo  alla  Virtù Diftriburma  per  giouare,  noij 
per  i^ittaac  : & quanro  alla  Liberalità  * tuitii 
ègutato  ciò  » che  non  gioita . 

Non  fu  Liberala  quella  del  Filoforo  s cn 
per  filofofare  gictò  nel  Mare  rutto  illuo  Tefo 
ro . Cominciò  collui  laiua  Sapienza  da  vna_ 
or  an  pazzia  » peggior  di  quella  di  Serfe  : Sr  r 
fe  volle  con  l’Oro  far  Seruo  il  Mare:  Quell 

il 
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il  volle  far  Ricco  ? effendo  il  Mar  più  ricco  di 
lui:  Mottroflì  colini , non  Amator  della  Sa* 
pienza  : ma  Odiatore  della  Virtù:  volendo 
piu  tetto  affogar  l’Oro  tra*  Pelei,,  che  farlo 
yiuere  tra’Virtuofi.  Getta  Oro  nel  Mare  il  Li* 
berale,  quando  lo  dona  , acuinienre  gioua, 
potendo  ad  altri giouare.  Ben  può  effere  Cor* 
tefìa,  Amicitia , Ciuiltà  , il  donare  a’ Ricchi* 
ma  non  Liberalità  , come  fi  è detto.  * .) 

AGgiunge  il  nottro  Filolofo  , che  iJ  Libe- 
rale particolarmente  impiega  la  fin  Libe- 
xahcà  nel  giouare  alle  Arti  L>beraliì$.r  a colo- 
ro che  le  co' tmmxy.Ejfendo  vergogna  dell*  Vir • 
tu. quando  le  Muje  mendicano . 

Quando  Minerua  ineque  , Gioue  piobbc_ji 
dal  Ctelo  vn  Nembo  d’ Oro  » Gioue  , è il  Li- 
berale j perche  gioua  . Minerua,è  1 Ingegno: 
Pioggia  d’Oro,  è l’Oro  del  Liberale:  vero 
latte  degl’ingegni; & delle  Mufe» 

Tanti  felici  Ingegni  fiorirono  ne'temp’di 
,Augutto  i perche  vjueaquel  M-eeenace,  cf>0 
Tpargea  Nembi  d'Oro  . Quello  fù  la  perfetta 
Idea  deliberali, & fempre  che  rinafeoHo  Mc- 
. cenati.nnalcono  lngegni;diffe il Lidco..Qu?c* 
tro  forti  di  Perfone  compongono  fa  Reptibli. 
ca;  Mag  idrati,  Studioli, Soldati,  & Artigiani’. 
<ji’Artig;ani  viuono  delle  loro  Mercedi;!  Sol- 
dati deJ  foro  Soldo  ; i Mag'firati  del  loro  Ma- 
neggio: i Poeri , e l’altre  Mnfe  Liberali,  vi* 
uono  di  Lode  ; & chi  fi  pafee  di  Lode  , fi  pa- 
fced’Aria.  Quegli , che  illuflrano  le  Città  , 
giacciono  all’ofcuro:  quegli,  che-coo  le  pen- 
ne  innalzano  gli  Htroi,  giacciono^  ctrra_3 
quegli , che  dan  vita  agli  efimti  ,-mtioicno 
delia  farnese  i Mecenati  nò picuono  il  N<  m- 
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to  d'Oro.  L’vlcima  Regola,  &fopra  tutte 
plaufibihlfima,  è , che  Doni  con  giouialìth  , & 
tre(lex.x.*.  Il  Dono  fenza  quelle  due  Qualità; 
C-viuanda  fenza  condimento . Perche,  il  Be- 
neficio conGGe  nella  Volontà;  & quelli  due 
fono  i veri  Segni  della  Volontà  efficace . 

Il  donare  ,uelI’Auaro  è Moto  violentojnel 
Liberale,  e Moto  naturale  ; & perciò  quello 
è lento,  & lente  pena.*  quello  è veloce,  & 
fente  piacere . S’  egli  non  può , prefto  niega; 
s*  egli  può,  prefto  concede  ; I*  vno,  e l’altro  è 
.benefìcio . Pecche  quello  non  inganna  le  Spc* 
rtnze  ; &r  quello  non  iftanca  le  Preghiere  . 

Non  è Dono  ciò. che  lì  compra  ; vn’  animo 
ingenuo , niente  Compra  piò  caro , di  ciò  che 
colla  prieghi  infanguinati  diroftore.  Et  per* 
ciò  amameglip  pagar , che  pregare. • Se  pa- 
tir , che  arre  Aìre. 

Chi  dona  collo,  dona  due  volte;  perche 
li; come  la  Morte  {tentata  , è doppia  Morte; 
così  il  Beneficio  accelerato , è doppio  Bene- 
ficio . Tiberio,  neli’voo,  & nell’altro  fù  Tem- 
pre Tiberio . Perche,  nel  condennare , Toleua 
cg  1 i dire  al  Carnefice , Fagli  ftentar  l*  Morte  ; • 
e nel  benificare;lì  Tolea  dir  di  lui  : Ciò  che  vuH- 
donare ; promette  tardi . Ma  quel  che  incorò* 
na  l'Opra  del  I iberale  : de'  Benefici  eh'  egli  ri  * 
ceue  t rende  il  doppio  ; di  quegli  chef*,  nuda-, 
prende , è pretende  : perche  , ferine  quegli  nel 
marmo,  Se  quelli  nell’arena . 

Q Velli  è dunque  la  virtù  piu  di  tutte  gio- 
conda, & honoreuole.  Gioconda  iiu 
ie  itcffa  , perche  mantien  l’Animo  in  vo  per- 
petuo efercicio  doppiamére  diletceuolejdi  far 
gra  :ie,&  riceuernc  ringratiamenti  ; 

Quel- 
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f Quell'Oro,  che  ad  altri  è principio  dcil’ia« 
i quietudine,  per  la  difficoltà  nell’acquiflo,an- 
| fietà  nella  cpnferuatione  ; & triftezza  nella»» 
perdita;  non  può  inquietar  lr animo  del  Libe* 
rale.  Perche  non  dona, fé  non  quel  che  polfie- 
de.*  non  poitìede ; fe  non  per  dbnare  : & non  fi 
perde  quel  cheli  dona  ; anzi  fi  colloca  a gran- 
de vfura  ••  rellandó  io  ficuro  il  beneficio  in  chi 
lo  riceue  , & i ! merto  immortale  in  chi  lo  fi. 

Ciro  addimandaro  da  ftranieri  Ambafcia- 
dori  doueconferuafiegli  funi  Tefori;  (Irò 
loro  gli  fiioi  Caualieri , dicendo  ; Ectvuique* 
gli,  che  li  conferunnw . Tanto  (blamente,  filma* 
na  d polledetè, quanto  haueua  donato;,* 

MA  molto  maggiore  vfura  è 

& V jipplaufo,  che  ne  riceue  . Perche, 
fi  come  appreso  ai  Popolo . L*  H<  nore  altro 
non  è , che  vn’Opinione  della  Potenza  beòe- 
fartiua  , come  iniegnò  il  noftro  Filofofomiu- 
, na  Virtù  è p ù popolare  j &rplaulìbile  che  la 
Liberalità  :■  niun’Huomu  è più  honorato  , e 
pregiato, che  il  Liberale;vrna  fóte  dtj&enefiq. 

- Egli  è benemerito  di  tutti  , & adorato  da 
• tutti  come  jvn  Nume  Terreftre.  Chiamato  Di- 
fpenfiero  de*  Peneri  ; Protcttor  de' Ricchi^ 
Mecenate  de*  Virtuolì  : Padre  della  Patria  . In 
elio  hanno  i Vecchi  che.  ammirare  i i Gicua- 
ni , che  imparare  ; i Mezzani , che  imitare  : i 
Prodigi,  die  correggerli  ; gli  Auari  incorreg^ 
gibili,  che  vergognarli . , * . } 

Ninno  vue  più  ficuro  j &ipiù  àlbero  da’  In«. 
uidiofijdanMaleuoli,  eda  nemici.  Pesche  niu- 
no inurdia  dnnienre  pofiìsde,^  n&tp.cr  dona  • 
rer  ninno  odia  chi  tatti  ama  : nj^no  può-eiles 
nemico  dei  liberale  j,  che.  non.. lì  a n.emicp* 
i G del 
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del  ben  puhlteo,  della  Patria  di  fe  mede  {imo . 

Quindi  è che  alla  Tua  Morte  fi  ode  vn  pt*t>  li- 
co  gamico  per  applauso , e tutti  volti  veltcno 
a duolo.  Piangono  i Popoli,  piangono  le  Vir- 
tù, piangon  le  Mufe  orfane,  e defolate  ••  chia- 
mano infame  la  Falce-  della  Morte,  che  hab- 
bia  tolto  di  Vita  , chi  a tutti  daua  la  Vita  5 & 
iogiufta  ia  Natura,  che  ad  vn*  Animo  Ce  le  fi  e , 
habbià  dato  vn  corpo  terreno  • - 
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Della,  Prodigalità,  & dell*  A u ariti  a , Cap.  VL 

1 ' l * * * 

Alfa  è quella  Regola  generale, 
che  due  Cofecontrarie  ad 
vna  Terza  ,irà  lorconuengo- 
no  ♦ La  Prodigalità,  & l’ A va- 
riti* fon  due  mortali  Nemi- 
che della  Liberalità  j ma  più 
. nemiche  fra  loro . Il  Prodigo 
fprezza  troppo  le  ricchezze  ,*  & perciò  le  get- 
ta : l’Auaro  troppo  le  ama  , & perciò  Je  con- 
ferua . Chi  fa  fpcfe  fouerchie  per  Senóiabrà , 
èSenfuale , e non  Prodigo  jchipet  ambir  io- 
ne , è Ambitiofo  , e non  Prodigo . Chi  con- 
ferà Je  R ochezze  per  mercatàre,  è Mecca-’ 
fante , & non  Auaro/chi  per  giocare  ,-è  Gio- 
catore, & non  Auaròv  Il  Prodigo  adunque 
Ibi  dona  per  affetto  di  donare  » I'Auarocon- 
Temi , per  folo  affetto  di  conferuare:  P vno  , 
e l’altro  fuor  del  dotiere.  Ogni  Vitio  hà  i Tuoi 
Lodatori . La  Prodigalità^  colorata  col  tito- 
lo di  Liberalità:  Sri’  Auaritia , col  titolo  4i 
Parfi motria  ; & perciò,  quella  è lodata  da’ 
Giouani , & quella  da’ Vecchi  « perche  la**» 
Prodigalità  è|fuio  Giouenile  ,i*  Auatitia  Se-: 
«ile,  Mi  wmf  li  Pietra  di  paragone  fi  conov 
< V'  fcerc 
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fcerè  la  differenza  tra  l'Oro  vero,&I’Orò 
falfo  : così  la  Liberalità  fa  conofcere  la  dif- 
ferenza tra  l’Oro  Prodigo,  & l’Oro  Auaro . 

Il  Prodigo  rapi  feci  altrui,  quando  gli  man- 
chi che  gettare  ,•  I:  Auaro  non  gode  il  fuo,  pur- 
ché altri  non  ne  goda  .Quello  è limile  al  Fiu- 
me di  Lidia  i che  ruba  l'Oro  al  Monte  Mida  , 
per  gettarlo  al  Mare . Quello  è limile  a’For- 
miconi  de*  Monti  Arimafpij  chegouernano 
lé  Minerue  d Oro  ; non  per  feruirfene  , ma_> 
perche  altri  non  fe  ne  ferua . 

Il  Prodigo , non  è Viciofo  per  fe  fleffo  : ma 
per  accidente  j perche  1*  Oro  gettato  fenza-j 
Virtù , è il  feme  di  tutti  i Viti  j - Et!’  Auaro 
per  fe  Hello  è capace  di  ogniVitio;  ma  per’ 
accidente  parrà  Virtuolo.  Sarà  fobrio,  per 
ronfpendere:  non  giocatore  per  non  perde- 
re ; non  ambitiofo  per  non  parer  ricco;  non 
commetterà  delitto , per  timor  del  Fifco;  ma 
• vn  Vitio  folo  balla  per  tutti  i Vitij. 

Più  facilmente  fi  riduce  al  Mezzo  della  Vir- 
tù il  Prodigo,  che  l’Auaro  . Perche,  al  Prod  - 
go  non  manca  l’Attrone  ; ma  l’Inrentione:  ala 
•j’Auiro  manca  Wfìo,  e l’altro  . Quello  pecca 
per  troppa  fiducia,  ocello  per  troppo  timore. 
Et  perciò  quello  quanto  più  viue  , diutenoi 
più  conlide  ato,  & manco  Prodigo  ; & que- 
llo quanto  più  iuuecchia  , diuien  più  timido  j 
Se  perciò  più  Auaro  . 

Il  prodigo  dona,  quelthe  non  deuejS:  non 
dona  quel  che  deusql’Auaro  dona  quel  che  de- 
ue,$ì  r 6 dona  quel  che  porrebbe  donate. Per- 
che il  Prodigo, donando  per  fuo  diletro,^'  tó 
per  l’honelto  ; fe  ite  più  di  letto  a donar  per 
clettione,che  a pagare  per  debito  ; Etl’Aua- 

Gì-  io 
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ro , non  godendo  di  donare  per  elettionc_j" , 
paga  fol  quei , che  deue , accioche  non  gli  fij 
tolto  quel,  che  non  deue  . Finalmente  , tanto 
è pazzo  il  Prodigo,  quanto  l’Auaro , Perche 
quello , non  migrando  cièche  dona,  finifce 
ie  foftanze  prima  di  finir  la  vita;  Quello  , te- 
mendo non  gli  manchino  le  foilanze , fìnifce 
Ja  vira  fenza  femirfene . L'vdo , per  viar  trop- 
po le  fae  ricchezze,  muore  pouero  : Palerò, vi- 
lle pcuero  per  morir  ricco. Quello  a gli  Hcre- 
di  lafcia  il  reforo  di  Epaminóda,pieno  di  ami- 
citie, vuoto  di  denari  : Quello  lafcia  il  Teforci 
di  Paufania,  pica  di  denari , vuoto  di  Amici. 

l fKinrrrrTTMò 

» 

della  filosofia  morale* 

\ 

, Che  coja  fin  Magnificenza  * . . 

Cap.I*  . 

• * t • 

A Magnificenza  è Virtù  nell'  Ani* 
T & ma  circa  la  Mediocrità  delle  Spe- 
k fe.fe  Grandine  r fine  Honejl  o . Afiur*. 

' (S  da  nel  primo  ingreiTo  può  parere 
ad  alcuno  quella  Definitione  del 
noliro  Autore  . Peroche,  fc  il  Piccolo  , & il 
Grande  , fon  gli  duo  Eiìremi  del  Mediocre^; 
com’effer  può  Mediocre  vna  Cofa  Grande,-  & 
fe  nella  Mediocrità  confifie  la  Virtù  coni*  e f« 
fer  può  Virtù  ciò  che  trafcéde  la  Mediocrità  ? 

Sappi  nondimeno  che  ancora  nel  la  Gran- 
dezza fi  trotta  Mediocrità,&  nella  Mediocrità 
li  trotta  Grandezza  Proporrionale . 

. 'Il  SimoUcrodi  Ciotte  Capitolino , Grande, 

& Ma- 
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i ti  Magnifica  Opera  fu  in  fe  fteffa  ; nia  fu  Mé- 
I diocre,  rifpecto  ìUa  Statua  di  Pompe»  ,ch’e» 

: ra  Minore  : & al  Colojfo  di  Rodi , eh*  era  Mag- 
giore . A.D2Ì  il  Coloffo  di  Rodi,  al  cui  parago- 
ne tutti  i Coloffi  del  Mondo  eran  Pigmei  ; pa- 
ragonato al  fuo  Fine , era  cosi  Mediocre,  co- 
me gli  altri  paragonati  a’Finiloro.  Peroche 
Ja  Statua  di  Pompeo  , per  honor  di  vn  Priua» 
to  ; Si  il  Gioue  Capitolmo,pervngran  Tem- 
pio , & il  Coloffo  di  Rodi,  per  J’entrara  di  vn 
Porto:  non  etano  minori,  nè  maggiori  del 
Conueneuole;  & in  guelfa  Conueneuolezza 
Cdhfifìe  la  Mediocrità  rropor fienaie  , 

* Per  contrario,  fe  tù  dedichi  a Pompeo  il 
Coloflo  di  Rodi:  Se fopra  ti  Torto  di  Rodi 
tù  collochi  il  Gioue  Capitolino;  certa  cofa  è; 
che  fcambiati  i Fidi , & le  Proportioni , tù  to- 
gli la  Mediocrità  : perche  l’vno  farà  Maggio  • 
re;  l’altro  farà  Mitror  del  conueneuole,  & 
. quelle  Opre  Magnifiche,  faran  ridicole  • 
t Dunque,  la  Magnificenza  riguarda  in  vn  ré» 
po  tre  Termini  correlatiui, "cioè  : la  Grande* 
za  dell'Opera  : la  Grandez'fa  dell  Operante  : Se 
• h Grandezza  del  Fine  : per  cui  fi  Òpera  . la 
Grandezza  dell’ Opera  fi  m fura  daila  Mole  : 
quella  dell’Operante  dalla  fua  Dignità  ; quel- 
la del  Fine  dal  Public©  Bene.  Et  quelle  tre^f 
Mifure  inficine  vnite,  con  vufol  nome  fichia- 
, mano  IL  DECORO. 

Sauiamente  adunque  dal  noflro  Filofofo 
quefta  Gran  Virtù  chiamata  fù  con  due  gran_» 
i Nomi  ; limili , ma  non  finonimi  : cioè  , M A- 
ì GNIFICENZA  , Se  MAGNIDECENZA . 
Magnificenza,  per  l’affo  luca  Grandezza  mate- 
Siale  dell’Opra.Magnidecéza^et  là  Gràdezza 
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*1*0  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
comparatili  ;proportionata  al  Decoro  dell* 
Mole,  della  Perfona,  & del  Tuo  Fine  . 

DA  quello  difcorfo  primieramente  tù  puoi 
conofcere,che  la  Mediocrità  Magnifica, 
c molto  maggiore  della  Mediocrità  Liberale , 
perche,  lì  come  il  più  piccolo  Elefante,  è 
maggiore  de J,  più  grande  Agnello  : cosi  Iu 
mmor’  Opera  Magnifica , fupera  Iamaggior’- 
Opera  Liberale. 

Fabio  Maffimo  di  Fortezza , e tenue  di  For, 
tunCi;  vendè  vn  Tuo  piccolo,  & unico  Pode» 
retto  per  prplciogliere  con  quell'  Oro  , da’ 
ferri  di  Annibaie  gli  Captiui  di  Canne  : per- 
che  giudicò,  men  vergognofa  alla  Republica , 
la  Pouertà  del  fno  Generale  , che  la  Captiui- 
(a  de’iùoi  Soldati.  • . 

11  Popolo  Romano,  hauendo  conquisto 
il  Regno  dell*  Alia  Minore- ; ne  fece  dono  al 
Re  Actalo  t perche  iìireòcofa  più  degna  del- 
la Romana  Maeftà , il  fare  v»  gran  Kèà  che  il 
polder*  vn  gran  Regno. 

Se  lì  confrontano  quelle  due  Opere  a ujì- 
fura  dell'Affetto , c delle  Forze  de-  Donato* 
re  j affai  più  donò  Fabio , donando  va  C am* 
po , che  il  Popolo  Romano  donando  vn  Re* 
fn°  • Peroche,  chi  dona  quanto  hà  nel  Mon- 
do, dona  tutto  iJ  Mondo. 

Per  contrario,  il  Popolo  Romano,poco  do* 
no  , rifpetto  a quello,che  potea  donare  . Pur 
nondimeno , il  Dono  di  Fabio  fu  liberale  > & 
non  Magnifico  ; il  Dono  dei  popolo  fù  Ma- 
gpifico  , & non  Liberale  * perche  ( li  come 
^ 1>V  i*  ^ ^ ^Pra  Magnifica , non  lì  mifura** 

Ì J*  FoJ£c»  fi*  ^'Affetto,  ma  dalia  Gran* 
deaza  a & dalPtfifcttq  , 
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*1  Tu  vedi  oltreciò,  che  fi  come  la  Magnifi- 
cenza è Virtù  differente  dalla  Liberalirà,cosi 
r gli  Efiremi  della  Magnificenza , fon  diflferen- 
ic  róda g\\ Efiremk della  liberalità.  Qiiefti  fu» 
i tono  chiamati  guariti*  , & Pndigalità  j ma 
quegli , auanti  al  noftro  Filofofo  non  haueati 
i l£lome  . 

i «-  O tato  rara  apprelfo  gli  Antichi  fù  IaMagni- 
ficcnza  , che,  nè  di  Nome , nè  di  fé m trance 
i f-ù  conofciuw  , ò tanto  erau  poueri  di  fenno  , 

| che  abbagliati  dallo  fplendore  di  qualunque 
| Opra  Magnifica  ,oo n di feerneuano  il  mezzo 
j da*  fuoi  £ lire  mi.  -Et  come  può  filofofartu 
i chi  non  sà  definire  j ò come  può  definire  chi 
! non  sa  il  Nome  . ' , - • •/ 

Il  noflro  Filofofo  adunque  , fi  come  hauea 
i cono  lei  uro,  che  la  Mediocrità  formale  di 
l quella  gran  Virtù  canfillea  nel  decoro  ; cr  ai 
eoo  nuoui  i ma  propri  momi , chiamò  la  Viri 
tu  MAGNIDECENZa  ; il  difetto  Vitiofo  , 
NpAR  VIDE  CENZA  , &il  Vitiofo  Eccedo, 
I Q1.TRADECENZA  . : v • 

:La  Magnidecenza  è vna  mifura  della  gran* 
dezza  conueneuole  ria  Paruidecénza  noo_# 

* giunge  alla  mifura,  la  Oltradecenza  I*  eccede. 
Di  qui  tu  puoi  conofcere  finalmente» 
quanto  fia  difficile  quella  Scienza  , & quanto 
neceflaria  a chi  vuol  fare  Opre  Magnifiche  . 
Peroche  , fi  come  nullae  tanto  difficile,quan- 
to  il conofcere  là  propottione  del  Decoro, 
perle  innumerabjli  Circoftanze  dalle  quali 
! dipende  : così  troppo  è facile  il  fallire  in  al- 
cuna Circoftanza , e troppo  colla  ogni  fallo  , 
perche  mancando  , od  eccedendo  il  Decoro, 

' fi  » tuuo  Tefori  per  acquillar  Biafimo . 
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^ » _ * \ i • 

Qual  fin,  V Ha  omo  Magnìfico  .. 

Cap.  Ii.  , ^ : ' . .J 

'Opra  Magnifica,  fi  còme  fao* 
§f5  {g  na  il  fu©  Nome,  vuol' effer 

S T © Grande,  Grande  adunque  có- 
JL/  g»  uien  che  fia  colui  j che  la  fàf 
2;  % aceiocheil  Decoro  propor« 

doni  l’Efficiente  ali*  Effetto. 
VguaJ  Moliro  facebbejnafce- 
re  da  vna  Pecorella  vn  Leone  i & da  Perfona 
vile  vn’  Opra  Magnifica . Non  può  effer  Ma- 
gnifico chi  fopra  vn*  Opra  Gran  de  j non  può 
fctiuere  vn  Nome  più  grande  : perche  il  No- 
me ingran difcs  1 Opera  ^ più  che  dàiP  Opera 
£a ingrandito.  . ; 

Egli  è gran  vitupero  rei  noflro  Seco  losche 
il  Titolo  di  Magnificofia  canto  dicaduto  dal- 
la Tua  Grandezza:  che  a pena gfe  Scarpinelli , 
e Tiuern ieri  fi  degnano  di  accertarlo  : quello 
che  di  fua  origine  conuenia  folamente-a*  Gra 
Rèj^  potenciflìmi  Imperadori.  Et  come  può 
efler  Magnifico  , chi  non  può  fare  Opre  Ma- 
gnifiche? Et  come  Magnifica  è 1*  Opra , fe  I** 
Aurore  è P^ebeio,  quantunque  Ricco  ? 

Prima  crepò  il  Ranocchio  fauolofo,  che 
co!  gonfiar  fi  f Dorelle  agguagliar  la  Grandez- 
za del  Bù:&  primja  fi cóìumerà  il  Ricco  Igno- 
bile, che  chiamar  fi  poffa  degnamente  Ma- 
gnifico. Perche  la  Viltà  nella  Perfona  , attui- 
li fcc  J1  Opra  quantunque  grande . 

Battraco , e Saura  ricchìflìmi  Architetti ■>  fi 
proferirono  a fabricare  il  Teatro  di  Ottauia 
a proprio  collo  i fol  che  poreflero  fcolpirui 
Il  Nomi  loro. Gii  Edili  noi  {offrirono  ; giudi* 
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Éando,  che  la  Magnificenza  dell* Opra  farri 
profanata  dall*  Oro  plebeio  , e dal  mecanico 
Nome  di  Artefici  ; oleari  di  Sangue,  benché 
1 chiari  di  Fama  nell’  Arte  loro . 

Ma  vituperofa  Magnificenza  fù  quella  di 
Rodope , Schiaua  faniofa , la  cui  bellezza  di 
moiri  Principi,  e Regi  trionfatricé;  de'  ver- 
gogno!? guadagni  ergendo  vna  eccella  Pira- 
mide oftemò  al  Cielo  1»  fua  ignominia,  {fe 
1 altrui . Fece  InuidiaalPHoneftà  quel  Tro. 
feo  dishonefto  : & la  publica  infamia,  diuen- 
ne  publico  Ornamento . Tolte  quella  Pi  rami* 
de  la  maratriglia  alle  altre  Piramidi  dell’Egit- 
to .*  non  più  marauiglian  doli  il  Mondo,  che 
alla  Piramide  del  Rè  Cleope  trauagliaffero 
tanti  Schiaui:  poiché  alla  Piramide  di  vna_* 
Schiaua , contr  buirono  tanti  Rè  . « . 

Égli  è dunque  piuconueneuole  a chi  è di 
ricchezze  grandi, & piccola  conditione  $ par- 
vrite  il  fuo  Teforo  in  Opere  Liberali,  che  per- 
ìderlo  in  Moli  fontuofe:  potendo  acqUifiar*  i! 
1 merito  di  Munifico  ma  non  meritare  il  Tito- 
lo di  Magnifico  . Il  Teforo  de’Mercatanii,na- 
• ttiga  con  la  volubil  Vela  della  Fortuna . Quel 
de'  Ricchi  Poderi , dipende  dalle  Nuuolc_>  . 
Quello  de’Principi  Grandi,  è come  il  Campo 
di  Pieria , doue  1*  Oro  ha  ne  a radice  $ non  po- 
1 teudo  mancar  gli  Tributi , te  non  mancano  i 
i Popoli.Dunque  i Principi  foli  pofiono  bona- 
rare  vn'Opra  grande, con  vn  gran  Nome  . Na- 
fee  col  Principe  nófoche  di  eccello,  & di  ce- 
krte,  chiamato  Màeftà  ; che  in  lui  walpare,  e 
1 trasfondendoli  nelle  fue  Opre, le  rende  vene. 
| rabiii,  & grandi.  Allora  dunque  vn’ Opra  è 
f fonicamente  Magnifica  , quando  ella  tepeta 
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I*  altre  in  grandezza , & il  (no  Autore  fupera 
gli  altri  in  Maeftà . 

Egli  è vero  ( come  già  vdifti ) ohe  fi  come 
l’Huomo  non  opera  leippre  come  ragtoneuc- 
le  i ina  talora  come  fenfibile , & talora  come 
Vegetabile  i così  vn  Principe  non  operaj 
femprecome  Magnifico  a nè  come  Principe. 

II  Sole  eflentiaimente  altro  non  è , che  vn 
•Fuoco  torninolo  , & Vitale  s collocato  nell'* 
Vniuerfp  per  beneficio  di  tutte  le  Corporali 
ioftanzeachegli  Hanno  d'intorno  come  Bam- 
bini , per  lugger  luce  » & prender  vita  . 

Il  Principe  è il  Sol  de  fuoi  Popoli,',  i]  Sor 
U l il  Principe  di  tutti  gli  Altri.  L' Effential 
proprietà  del  Sole  ,c  il  rifplendere,  & 1*  fif. 
ìential  proprietà  del  Principe  j è il  gioua* 
re. 

Se  il  $yj  non  Incede , non  faria  Sole  , & fé 
il  Principe  noh  giouaffe,  non  faria  Principe. 
Se  il  Sole  pali affé  vn  giorno  lenza  riluceie, 
quel  giorno  qon  faria  giorno,  ma  notte  cieca, l 
& fé  il  Principe  paffa  vn  giorno  fen2a  gioua 
•re  ad  altrui , quel  giorno  , come  dicea  Tito  , 
è per  lui  perduto , perche  non  opera  come  i 
Principe  • 

Dunque  ,fe  il  Sole  illumina  vn  Corpo  par. 
ticolareilimita  la  Virtù;  ma  fe  illumina  l’V  li- 
neria, agguaglia  l’Oggetto  della  tot  ben-fi 
-ca  poffanza  , & il.  Principe  ( già  l*  habbiam_j 
detto  alttoue ^quando  con  benefici;  medio- 
cri giona  a particolari  Perlo  uè  : opera  come  I 
•Liberale , ma  quando  fà  Opre  Grandi  a pu- 
bi i co  beneficio , & ornamento  : ailora  , efer- 

citando  il  iommo  della  Madia,  opera  come 
Magnifico.  , i 
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"Quéì /Sano  gli  Oggetti  della  Magnificenza . * 
-,  • Cap.  III. 

^èi?Ì43sil3I  (iame  della  Liberalità  fu  dee- 
o £ t0  » c^e  mo^(1  fanno  gettare  , 
a V & ma  pochi  fanno  donare: così 
SU  ^ S nella  Magnificenza,  egli  è p.*u 


facile  far  gra*dl  SPelc  » ch« 
farle  Magnifiche  . Alcuni 
Vc^li  coocepifcono  allo  fpirar  di  Zefiro  j ma 
B’  ? (cono  1'  Vuoila  piene  di  vento  j chiamate 
perciò  Ztyhfru » : cosi  taluoit^  Perfonaggi 
4?otenu,prcgni  di  Vento  deli»  ambitioue,par- 
Lorifoona  diipendiofe  Opere;  ma  vuote  di 
fc#up  ,&  di  Decoro . 

Le  Idee  delle  Opre  Magnifiche,  furono 
quelle  che  il  Mondo  chiamò  liSettefuoi  mi- 
facplt. fedendo  fiata  cofa  meramente  mirabi- 
le, che  il;  mondo  ancora  rozzo,  parcorifle 
t Bp|i  tanto  Grandi  per  concepirle  ; & Menci 
yarKoJngeaiofe  per  partorirle . 

/fAgnifico  fù  il  Tempio  di  Dìana\  eretto 
IVI  in  Eie  io  da  tutta  1 A lia  in  degen Pann  i, 
,iop<a  cento  Colonne,  fabneate  da  cento  Rè  : 
4i-pafi  vado  vago , & eterno  ; fe  yna  fola 
Face  ,nonhauefle  terminata  l'Eternità  in  vna 
Notte..*  ò puf  far  lume  ai  Nome  oicuro  di  chi 
i'acceic  : ò p^r  far  Fuoco  di  Gioia  al  Gran.» 
Natale  di  Aicfiandro  : nel  qual  Diana , Oit e- 
tnce  de’  Parti , era  quella  Notte  occupata . 

. { Le  Mura  di  Babilonia  : l’altezza  delie  Quali 
pe  rieri  ueua  rivolo  a gii  Yeellii&  la  fpcfie2za 
vn, largo  Stadio  alle  còcorrenti  Qu a* 
dngne  . Miracolo  p.ù  mirabile;  perche,  non 
da  cento  Rè  in  dugeut  anni;  ma  davoaloU 
i •'  G 6 Rema 
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Reina  ih  pochi  Juftri  fù  cominciato , & fini* 
to  . Ella  fece  vedere , che  noti  la  lunghezza 
del  tempo,  ma  la  grandezza  dell'  Animo  fi  1‘* 
Opre  grandi  * capendo  l’Animo  di  tanti  Mo* 
Barelli  in  vna  Femina . 

V Egittiane  Piramidi  ; non  Piramidi  , ma 
Monti  di  nobili  fallì , crafportati  dall^Àrabiii 
in  Egitto,  per fepellrre  rRegi ; maprimagli 
-lórTeforf.  \ 

. Magnificenza  (operata  dalla  Reina  di  Ca> 
ria  nel  gtan  Mau/eleo ; per  ferbar  l’offa  del  fuo 
Contorce  i dopai  di  hauer  ferbate  ie  ceneri 
dentro  fe  fteffa . Che  lafciò  il  M ondo  fofpe- 
fo  , qual  Tomba  foffe  più  bella  , ò la  Marmo» 
rea,  òlaViua.  Il  prememorato  Celoffo  del 
, che  feraUia  di  Porta  di  bronzo  al  Porto 
di  Rodi  : di  tanta  altezza,  & tant  arre  , che  il 
Sole,  mgelofìto  di  vederli  vicino  vn’alcro  Se, 
più  di  fe  ammirato  , crollando  la  Ferra  loab- 
battè,  per  non  perder  la  gloria  di  effer-Solo.. 

La  Torre  del  Faro  , che  fra  le  tenebre  notv 
turne  moftrartdo  il  Porto  a’  Nocchieri  ct>n  fa 
Fua  Fiammate  fa  lua  Fama  sì  chiara  a cuito 
il  Mondo , che  molti  più  naaigauano  per  ve- 
der la  Torre,  che  la  Reggia  di  AlefTacidro  a 
cui  feruiua.  Finalmente,  il  gran  Simulacro 
di G ione  Olimpico , di  todo  Attorto»  Miracolo 
del  diurno  Scalpello  di  Fidia , che  tenea  per» 
pleftìgli  Adoratori , qual  folle  più  a dora  bile, 
è G oue  3 ò chi  lo  fece  • - » - 

D\  quefte  Idee  «*puof  conoscere  ,che  I’- 
Opre  Magnifiche  vogliono  edere  Sori* 
tu  o/e , Grande , Mirabili  , 6:  H onere  urti  per- 
che dalla  Sontuoiicà  nafee  Grandezza;  dalla 
'Grandezza  a Maramglia  # dalia  Marauiglia, 
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Veneradonc , & Honore . Ma  imperfette# 
faranno  quelle  quattro  Doti,  Ce  altre  due  non 
danno  all'Opra  1*  vlcima  mano. 

• * L*  vna  è V Vnlits  fi  che  tant’  oro  non  f» afe- 
minato  fopra  iterili  fallì  • L’altra  è l’Eternità; 
fiche  il  Vecchio  ingordo  , che  diuora  i prò* 
pu  Parti , d intorno  a va  Parco  così  fodo  fi 
zompa  indarno  le  Zanne  • 

Chiunque  all' lite  Ho  prezzo  può  fare  vn*d 
Opera  eterna,  & la  fà  momentanea  : vuol 
«naie  a fuoi  Poitcri  ,&farà  da’Pofteri  mal- 
voluto: odia  le  lue  ricchezze,  & fi  pentirà 
di  hauerle  odiate , quando  le  haurà  perdute  • 
Le  fpefe  , Che  fi  fauno  in  Perle , Piropi  , e 
Diamanti  quantunque  pretiofilTimi  ; fon  de- 
gne veramente  di  va’  Huomo  Magnifico  : ma 
pon  fono  Opre  Magnifiche . Manca  la  Gran* 
dtzzn , delia  Mole  : chiudendoli  vn  gran  Te» 
foro  dentro  la  buccia  di  vna  noce  . Manca  la 
efieodo  vn  Teforo  mobile , Se  non 
| filabile  . Manca  la  StcttrexA *•,  efiendo  vn  Te» 
’ -foro  io fid iato  , òc  fottopolto  alle  vnghie  di 
vno  SchCuo.  Manca  la  Vtilità  ; efleiido  vn 
, Telorò  fcpolto  dentro  vno  Scr;gper.  Manca  il 
vero  Valore  j efiendo  vn  Tefoio  jNLtuiprez- 
20  dipende  dalla  vulgare  opinione  . 

Et  intatti,  quella  Penice  de’ Diamanti  di 
Carlo  di  Borgogna , eccedeva  ogni  prezzo, 
perche  eccederli  ogni  mi  fura  ; egli  era  vn_» 
gran  Te  foro  in  compendio.  Nondimeno  quel- 
ito Alavano  , cirè,it  trouò  fotto  vn  Carro  , fra 
tJc;fpogiie  di  quel  gran  Principe  , inumo  fra’ 
Guerrieri , e v into  da'  Pecorai  : il  vendè  per 
vn*  orctuolo  di  vino  • 

Et  forfè  ae  fà  miglior  «(limatore,  che  i 
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Gioielìieri,peroche  ancora  il  Gallo  di  Efopo 
cjuàdo  trouò  i!  Diamante  nel; Letamaio»  dille 
Vorrei  piu  toftd  hauer  tronfilo  w grand  di  Q*. 
gto  , ohe  ufi  fi  Gemma . Sono  iduhque  (ottima* 
meme  Libe  ali»  ma  non  Magniiìche  (inaili 
Spefe,  non  perciò  difconueueueli  ad  vn  Priit* 
cipe  Magnifico  » perche , chi  pofUede  la  Vir- 
tù maggiore  , dee  pofieder  laSmioora,  Ma  £à 
gran  torto  a.’fuor  Tefori , impiegando  1*  iilef*  ; 
ìg  prezzo  iuOpere  di  minor  pregio . . ■ ó 
Generofe  Munificenze  , ma  non  vere  Ma* 
fniftcenae,  furono  i ^it  tortali  Donatine  dii 
Cefali*  grecaci  al  Popola  da  vna  man  Libera* 
le  i & da  mille  auare  mani  rapici  s con  tanto 
tumuIto„che  il  Premio  di  vna  Vittoria  Rodi- 
le. pa<ea  prinerpo  di  vna  Guerra  Ciuile  - Ol- 
treche,impcucrendo  i n poca  d hora  l'Erario, 
poco  oe  roccaua  a ciafcun  particolare*, 
niente  al  Publico . L’ifteffo  dico  delie  Pulii- 
ohe  Cene  diC le  fare-.,  & di  Siila,  per  peccare  , 
all’  eica  li  amor  del  Popolo  iniqua  le.  in  volai 
giorno  sSnghfotttua  il  prezzo  di  Opere  gran*  *• 
di.  & eterne . Et  ben  fuuente,  il  Comiit*>  co* 
m incuto con  ancillà,  ^allegrezza  finiua  nel  • 
C onuiioide* Lapui , & de* Centauri*  &-  Ia_» 
Furia  vi  gitraua  aileirtme  il  Pomadella  Di* 
(cordi a,.,  Male  fifondano  iJIufiri  jllber^hi , 
con  iihbili  prouenti , per  accoglier*  Hofoiti* 
benché  i'HofpicaJi  tà  fi  a cofa  Liberale, la  Per-  i 
pecuicà  è cofa  Magnifica  : pere  he  con  doppio  ' 
beneficio,frm?re  obliga  giostrante  ri,  >!*  fein- 
pre  honora  la  Patria;  & ancor  dopo  la  merce, 
da  que  Fondo  raccoglie  lodi. 

c^uindì  è ,che  febeo®  i Giuochi  Teatrali , 
Anji  teatrali , c irftnji , e H fin  ali , erano  Opre 

Li, 
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JLìberall  : nondimeno  i Teatri,  gli  Anfiteatri,! 
tirchi , e le  Naumachie  ; erano  Opre  Magnlf 
fiche  ; pejrcfie  i Giochi  erano  momentanei  ,*  9 
gli  Edjficij  eterni  i quelli  ricreammo  i Citta* 
dmi  : quelli  ornauano  la  Città  ; quegli  etan* 
-mirabili  « quelli  erano  Miracoli . 

, Òpere, finalmente  Magnifiche  furono  gliXr- 
$hi  Trionfali  i le  Colonne  infioriate  delle  Vit- 
torie,di  Traiaoo,ouero  oftentatrici  de* Trofei 
; di  Auguilo,  il  MauféJeo  di  Adriano  j le  Tenn§ 
fimih  a marmoree  Otra  : ì*  Anfiteatri  di  V a- 
Jpafiano  che  fece  ombra  a gli  Sette  Miracoli 
.dèi  Mon  Jo.  numerandoli  per  l’ Octauo,  mag- 
gior di  tutti. Ma  fe  qudl’Opre  fon  più  Magni* 
.fiche,  le  quali  con  la  marasiglia  dell'Arte  , & 
for.tu  <fi;à  delia  Mole,congiuogono  alcun  pu|* 
.blico,  e fegnaìato,  e perpetuo  Beneficio; 
che  cofa  erano  g i Archi  trionfali , fe  noie» 
P irte  inutili  ;fmo  de  ratamente  fquarciate/oj 

>. perche  vi  poteffe  entrare  tutta  la  Romana 
.Superbia  ? Che  le  Colonne  di  Traiano  , e di 
Augufto , fe  non  Libri  di  memorie  de*  Barbq- 
ri, per  vindicar  le  fue  ing  urie  indelebilmente 
* fcolpire  ? Che  la  Mole  di  Adriano,fe  non  vn 
M >nte  di  pietre  , per  portare  in  aria  vn  Ca» 
dauero  ? Che  le  Terme  fe  non  Acque  infalu- 
bri  alla  Virtù j IV  a*  virili  Collumi?  Che  fi- 
nalmente quel  grande  Anfiteatro  , fe  non  vn 
graa  Macello  di  (.  ame  fiumana j doue  3 ò le 
Jfiere  degli  Huomi  »ij  ò vn'  Hu  jih  deli*  altro, 
.eran  carnefici  ? Opera  più  di  quj(ta  Magnili* 
cacchi  lo  crederebbe  ) era  la  p ù fchjfola  di 
tutta  Roma , cioè  le  cloathe . Opera  tanto 
fchifofa , cne  in  fe  raccogliendo  tutte  le  Ro- 
mane immondezze , fi  naUondeua  lungi  dà 


?'*o  DELIATItOSÒFIA  MÓRALS 
gli  occhi.*  anzi  per  non  contaminar  gli  orec^  ' 
chi  co!  proprio  Nome , con  Nome  permuta- 
to, piti  deceuole  era  chiamata  Ninfe*; qua- 
li le  Ninfe  foffero  Scrofe  , deli  riandò  nelfuc- 
cidume  . Ma  dall*  altro  Iato  , ella  era  Opraj 
tanto  foncuofa  per  la  ttruttura  d’imraenfi  , & 
archeggiati  faffi  , che  fenza  mentir  fi  diceua  » 
che  Roma  era  più  bella  fotto  terra,  che  fo* 
pra  . Tanto  fa  lutifera;che  da  lei  fola  ricona-  ; 
leena  Roma  la  fan  irà,  & la  pulitezza  del  fuo 
gran  corpo  . 1 anto  importante  , che  affteora- 
tia  Roma  co*  forterranei  fpiragli,  da  tfemiti 
famigliar!  3 quella fpiaggia.  Tanto  profitte- 
«ole  al  commercio , che  chiudendo  in  feno 
fiauig3bili  Fiumi,  portaua  fotto  terra  le  mer- 
ci , e l’abbondanza.  Finalmente  , tane»  Ma- 
gnifica , che  da  Plinio  fù  giudicata  la  maggio- 
te  di  tutte  POpre  di  Roma,  ik  meritò  per  All* 
tore  il  miglior  di  ruttigli  Rè, 

Ma  negar  non  fi  può,  che  la  fordkfezza  non  i 
Contamini  in  qualche  modo  lofplendor  delP-f 
Opra  Magnifica , & 1*  vtikcà  non  fi  vergogni  * 
della  viltà, 

/ Dunque  affai  più  Magnifica  fu  quella  di  - 
Appio  Chud  o , il  qual  difoffando  la  Terra» 
Copri  con  fe  Offa  di  lei  la  Vìa  Mtiittre  , per 
condurfopra  le  Vallile  fotto  1 Mòti  le  Roma- 
ne Legioni  da!  Mediterraneo  all*  Adriatico, 
onde  vn  paffaggro  facicofo  , diuenné  vn  deli-  1 
tiofo  patteggio . Qjeftafùvera  Magaificen- 
aa,che  refe  la  Satuofiti  vtiliflfma  , vtilità  fon- 
tuofiftìma  ,&•  la  Via  puMica  meritò  il  Nome 
de!  proprio  Auròre.  Mentre  la  Via  era  cal- 
pettata  , iJ  filo  Nome  eraefalrato,  ogni  pafFo 
'imprimala  va  vcftigio  della  fuaelorla , 

Nè  ! 
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* Nè  a queftàcedèpunto  l'Opra  di  Claudio' 
Imperatore ■,  circa  gli  Jc^ucdotti  . Mentro^ 
che  Roto!  in  mezzo  alle  acque  del  fao  limo* 
fò  Ttbro  ardea  di  fetej  su  le  marmoree  fpaj*; 
le  di  altiflìmi  archi  portò  come  in  trionfo  per 
a*u  i Fiumi  falubri , che  ferpendo  alle  publi- 
che , & priuate  fonti , recarono  a quel  gratin 
Popolo  deJitie!»  è faiute  ì:  4 

. Ma  il  maggior  miracolo  fu,  che  vn  Capo 
così  fcemo  fòfTe  capace  di  cosi  magnifico 
peuiìero.Penfiero  il  qual  baffo  per  farlo  chia- 
mare Auguftofenza  ironia  : fe  però  il  penfie- 
ró  fuifuoj  amando  egli  più  colio  le  Botri,  che 
gli  Acquedotti . Ma  fra  tutte  le  Opre,  la  pii  j 
magnifica  è (come  chiude  il  noilro  Filofofo)  'f 
iJ  dedicar  Stmoìacri3e  Templi  a Dio $ tanto  fot.- 
tuo  fi»  e mirabili , che  1*  Opra  inulti  la  publica 
pietà  , &r  latrerà  militi  1*  immortài  Nume  ad' 
hàbitar  Co’  Mortali.  Que$o  è il  più  grande,  . 
gz  più  perfetto  oggetto  jieìh  Magnificenza  : 
perche  niuna  Mole  è pu  capace  delle  bellez-’* 
he  dell  Artejniun  Fine  è più  fub!ime,&  niuna 
Opera  è di  maggior  beneficio  alle  Republi- 
,che  ,che  la  publica  Religione  . 

Dal  Tempio  incominciauano  i Romani  le 
Militari  efpeditioni , A al  Tempio  riportatia» 
no  le  fpoglìe.  Dal  Tempio  prendeano  gli 
Aufpicij  delle  grandi  rifolucioni,  &•  he!  Tetti' 
pio  rendean  le  grafie  defortunati  fuccéflì. Et* 
perciò , in  quanto  fra  ciechi  ertoti  del  Genti- 
Tefimo  brancòlaua  il  loro  Inr^lle.tto,  giudica-  } 
ròno  Tempre  , niuna  Opera  douer’efleTe  eoa- 
maggior  Magnificéfca,  e fplédore  ordinata,  & 
cópmta.L’ifteffoRè  che  meditò  leCloache  ia 
far  Roma  fanale  dico  il  gran  Tèpio  di  Gìouq 

Capi* 
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Capicollo,  perfarRoma&uya.  Stbearóe 
quel  Gioue  Fulminare,  piò  «plcftfitofotf 

<je  quella  Tua  Mole  , Tempre  nondimeno  rinae* 
qac  pili  bella.  Se  preriofa dalle  fue  fiamme.* 
«che  a’  tempi  de*  Cefari  , mentre  il  Loco  di 
Roma  , diueone  Marmo  ;vil  Marmo  di  quel 
Tempio,  diuenne  Orp.  * 


?er  tjual  fine  operi  ti  Magnifico*  Cap.IV. 

ciò  che  li  è detto  della  Li* 

•3$  _ £§  Oralità tu  puoi  discorrere 

della  Magri  ificenza  j perche 
3P  § il  F*»*  generale  dell*  vna , e 

S dcll’alrra  è il  medellino:  cioè 

$<  % 1’  H arte  fio  • naa  gli  Afarifmi 

- particolari  (od  d. {ferenti . 

. , ^Per\Mag,njfica  fi  può.cqnfiderar  Mate* 
rtalmente  i o Formalmente . Materia  , è la 
Mole , che  con  gli  occhi,  fi  vede*  voi  Arco,  va 
Teatro, va  Maufoleo , va  Tempio . La  For- 
& -Hafcoia  nella  Intendane} 
deli’ Operance,  la  quaJ dona  Vita  alle  OpreV 
yjrtuofe,o  Vitiofe  ,come  l’Anima  ai  Corpo. 

> , *nremion  di  chi  opera  magnificamente . 
f Hanefiì  dell’  Opera  fi  e fifa  £ come  fi  è dee* 
Jìc  fenza  quello  fine  , vn’  Opera  quanta»» 
Grande , & Regale  .*  ò fari  viciofa  , ò fa** 
ra  qualche  a!cratVirru  differiate  dalla  Ma«ni« 
ficenaa.  Vn‘  H,erba  fi  dice  hauer  tanta  forza 
pi  alterare  la  Imaginarma  di  chi  uè -marcia  a 
che  altro  nonfa^fe non  volger  riuolger 
salii.  TaP  e udiipofitioned»  alcuni, i quali* 
ìjon  per  Honeftà  Magnifica  > ma  per. certo  na-, 
tpralGf»«>,  fi  danno  a diftruggere,  & fabri- 
<«re, horiiiperbi Palagi,  hor  eccelfe  moli* 

■ jf  * fea- 
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^ .fin za bi fogno,  fenza decoro,  & fenza  lode, 
i»  Tal*  era  il  genio  di  Dominano  ; caricar  Roma 
» di  Piare  , & le  Pietre  di  Oro  * con  sì  poco 
« decoro  gettato  , come  raccolto . D^Oro  co* 

* prì , così  la  Soglia  , come  il  Solio  : cr-^ì  Ie_# 
f Stalle,  come  le  Sale  : così  il  Temp/odiGio- 

ue,come  la  Cuba  delle  Concubine . Plutarco 
! Io  ftimò  matto  : & argutamenrechiamò  quel- 

* Ja  fua  Magnificenza,  UpAzqja  dei  Re  idtdtt  . 
Vplea, che  quanto  egli  roccauafoffe  Oro:  di 

5 cui  patì  tanta  fame,  che  di  f^me  fi  moti. 

! ' Altri  fi  muouono  a far*  Opre  Magnifiche# 
I per  Imitar  le  altrui JWagnificenze . Aguifsuz 
delle  Scimie  , che  non  effendo  Huomini , fi 
i iìudiono  di  far  tutto  ciò  , che  veggiono  fare  9 
gli  Huomini,.  Quefia  non  è Magnificenza^ , 

1 ma  Scimia  della  Magnificenza  * perche  nono 
hauendo  in  fe  la  Idea  della  Magnificenza , la 
piglia  ip  preflito.  Ma  benché  gl'imitatori  fian 
chiamati  dal  Satirico , Qrtggit  JtrutU  s oondi- 
\nenoi  il  Sauio  Zenone  efortana  i Potenti  Cic* 
nad  ini  ad  imitarle  Magnificenze  di  Pericle  j 

* perche , maggior  gloria  è l’efTcr  Imitator  deli 
pie  cofe  grandi , che  Autor  delle  Piccole:  ni 

farà  buono  Autore , chi  non  fu  buono  Imita# 
t-ore.  Alquanto  più  degno  moriiio  delle  Opre 
Magnifiche  , che  è tjuello  di  Viuere.  nelle  futs 
opre . Inciafcun*  Huomo  nafee  va  fommode* 
fio  della  Immortalità . Ma  perche  la  Natura 
preferiuc  a qualunque  lndiuiduo  il,  Termine 
della  Vita:  la  Natura  fteffa  inferì  quelcenfor* 
to  di  poter  foprauiuere  nella  Prole  : & a chi 
non  ha  Prete,  (Urrogòvn  nobU  penfiero  di 
far  Opere  grandi , accinche  in  efl a v itu  lo 
i fila  memoria  ; Si  fe  non  fi  può  dire  , . Celai  viti 
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**:  almen  fi  dica,  Colui  vi  fa . Ma  benché  que» 
ita  lotentione  fia  degna  di  ciafcun'Huomo  , il 
qual  non  fi  penta  di  efler  nato  j ella  nondime- 
no è vicina  a quel  Virio,  che  guada  la  Magni- 
ficenza i cioè,  1*  ambiti afu  Offesi  a fiotta  . 

Nacque  già  quello  Vitio  quali  col  Mondo,* 
in  quegli  Huomini  brutali , tauro  vaiti  di  cor- 
po , quanto  corti  di  Cenno;  i quali  s’inuoglia- 
fono  di  fabricarevna Torre,  che  meritamen- 
te li  potefie  chiamar  Torre  de’Giganti , e Gi- 
gantefla  delle  Torri;  accioche  poggiando  fi* 
150  ali  Ctelo-;  portalTe  vna  Infcrittióne  col 
Nome  loro  {opra  le  Stélle , Ninna  Opera  fu 
giamai  nè  più  Magnifica , nè  più  pazza.  So 
ioffer  vidi  cento  migliaia  di  Anni , & di  tutto 
il  Gl  bo  della  Terra  haueffer  fabricato  Mai- 
tonirprma  farebbe  loro  mancatala  Terra,che 
l'Opra  finita  * Ma  nelle  Opre  Magnifiche» 
quinto  piùs’erge  I*  Ambttione,  tanto  più  da 
lungi  li  feopre  la  ftolidezza . f 

Gli  Ambitiofi  non  affiggono  l’ Infcrittióne 
per  haiier  fatta  POpera  ; ma  fanno  I*  Opera-»'' 
peraffiggerui  f’Infcrittionerperche  il  lorfine, 
«on  è far  l'Opera  grande,  fe  non  per  far  gran-- 
di  fe  fleffi . 

. Anzi  come  i pittori  fciocchi , ad  ogni  figli- 
faccia  fottoferiuono  il  Nome  loro,  cosi  gli 
Ambinoli  , Copra  il  Sepolcro  , fopra  gli  Alta-  | 
fi , fopra  ogni  Pila  , fcolpifcono  il  Nome , € 
lfArnie  t a guifa  dell’Herba  Parietaria,  che  a 
tutte  fe  pareti  lì  attacca  . 

Il  Magnifico  adunque , non  iftinia  cofa  ho» 
fiorata,  il  far  Cole  honoveuoli  per  mendicare 
Honoreitna  perché  J’Honeftd  dell’Attione  co- 
sì richiede  ; ballandogli  di  haucr’appagato  fc 

fieffo. 
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p fteflo.  Lucuilo  ,ha«ea  regalati  ne J Tuo  A poi* 
i,i  line  ( cioè,  col  più  magnifico  Splendore)  gli 
s:  Ambafciadori  di  Sparta  : i quali  fiupefatti , e 
j confufi , forzauano  la  loro  bretiiloquenza  per 
ringhiarlo,  che  in  gratia  loro  hauefs’ egli 
i!  fatte  cofe  sì  grandi . A’  quali  rifpofe  LucuVn. 
i Me  un*  xof*  ho  f *tto  in  grufi*  di\  Voi}  ma  fin 
5 ho  fatto  in  gra  ti*  di  LuchIIo  » 
f Non  pocea  far  rifpofta  più  degna  della  Ro* 
( mana  Magnificenza . Se  in  quei  foatuofo  aC- 
5 coglimento  haueile  mirato  ad  obhgare  alla»* 
i Republica  gli  Stranieri,  farebbe  fiata  Pruden- 
i za  Politica  . Se  ad  efprimere  iffuo  affetto;  fa** 
i rebbe  fiata  Amicitia . Se  ad  oftentar  le  fue»# 
i doniti  sfarebbe  fiata  Vaniti . Ma  la  Intentimi 
j del  Magnifico,  drittamente  mira  a fare  vn'O* 
j pra  degna  di  fe . Quantunque  il  fin  dell'Opra 
I materiale  iia  la  Hoipitalità  ; nondimeno  il  fin 
, dell’Opra  Formale , e 1»  Honefià  ; potendoli 
fare  vna  Ho fpitalità  non  Magnifica;  oucro  vii* 
j^Opra  Magnifica  , non  Hofpitale..  - 
V v Quindi  è , che  il  Magnifico  , non  fi  vanta  * 
f nè  fuperbifee  delle  fue  Attieni.*  perche  noa 
r opera  per  1 Honore , ma  per  l’ Honefto,  & hi 
Tempre  l’Animo  maggior  dell’Opra . 

Non  cura  che  l'Opera  fia  Iodata  dal  Popo* 
Io . Egli  n’è  il  fol  lodatore, perche  n’è  il  fo lo 
: eftimarore. 

> Non  cura  di  metrerui  fopra  il  fuo  Nome  , 6 
l’Infcrituone:  poco  importandoli  che  altri 
fappia , chi  l'hà fatta,  nc  a qual  fine.  Perche 
I le  l’Opra  è piccola,  non  !a  giudica  degna»» 
l de!  fuo  Nome:  fe  grande,  i!  fuo  Nome  noii^ 
j cerca  i Veditori;  mai  Veditori  cercano  il 
( Nome , che  dalla  Fama , o <$a  "li  Annali  fuc- 

t '■  «(j 
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ccflìuamente  fi  fcriue  nelle  memorie . Che  fé  ' 
taluolta  l’Autore  infcriue  all’Opera  il  fuo 
Nome;  non  fa  ('come  gii  vdifti)  per  render 
più  chiaro  il  Alo  Nome  con  lo  fplendor  dell' 
Opera;  ma  più  chiara  l’Opera  con  Io  fplen* 
dor  del  fuo  Nome.  Chiunque  vedea  quei  Ma* 
gnificentiflimoPànteo  profana  Idea  de*  Sacri 
Templi;  con  Colonne  di  Porfido,  Trauidr 
Brorzo  , e Cielo  d’Oro  ; capace  , e degno  di 
albergare  il  «ero  Dio  con  rutti  i Santi  ; nonj 
che  Marte  con  tutti  li  fallì  Numi  ; giudicauaj 
ninna  Opera  poter’eflere  più  Grande  , nè  più 
marauigliofai  Ma  leggendo  poi  quelle  tre  pa* 
fole, MARC VS  AGRIPPA  FEUT:  parta- 
gli che quell’Opra  crefceffe  il  doppio  in  gran- 
dezza, & marauiglia . Pareaache  Agrippaj 
fbfle  trasformato  in  quell’Opera , ò l' Opera 
in  Agrip  a l’vno  fi  veneraua  nell’altro  . 

Egli  è vero  , che  il  Magnanimo  defi dera_j 
Mortori  grandi , proportionati  alla  grandezza/ 
delle  fu  e Attioni  : & perciò  meritamente  poM 
fèlli  AgHppa  delia*  gloria,  e lode  di  si  grand’\ 
Opra.  Ma  qutl  tfefider;o  farebbe  fiato  prò* 
ptio  di  Agrippa  Magnanimo, e non  di  A grippa*: 
Magnifico':  perche  la  Magnan  mita  fi  pafee 
diHonori  per  I Opera  grande  ;ma  la  Magnifi- 
cenza fi  pafeo  delia grandezzadcll  Opera . 

. * V « 

Cerne  eptri  il  Magnifici  . Cap.  V. 

A Magn^ficenza , cóme  accennam- 
T'  mo,  cvna  gran  Scienza:  perche 
richiede  rn  perfetto  conofcimea- 
-gjit+s  "ff  to  d’innumerabili  Circoftanze,nel- 
Je  quali  confide  il  Decoro  dell*  Opra . L'O/- 
, non  fi  niuna  confideratione  alla 
- con% 
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conuenienza  * parche  J’Oprafia  grande.  . ìl 
2>**»idectnt*t  fi  maggior  confida  a tionc  fo- 
pra  la  Sottilizza  della  Spefa  i che  /opra  4 De* 
coro  dell’Opra  ; Il  Magn<fito } fi  propone  vr«V 
Opera  grande,  ma  conufcneuole  al  Fine  alla 
Pe riboa y alle  Forze  , ite* k altre  Circofìan- 
2«  : ponendo  ogni  Audio  , che  nulla  manchi 
alla  perfertione , & al’Decoro  ; Chi  non  con* 
fiderà  quel  che  fà  j non  può  fare  quel  che  d«* 
fiderà.  - 

LA  Prima , & Comma  Regola *c , che  i!  FU 
ne  fia  conùeneuole  all*  Opra , & p ©/>r<» 
al  Pine  j dice  il  aoÀro* Filosofo . 

Ridicola  fu  dunque  la  Magn  licenza  del  Tuo 
Aieflandro,  che  mal  profetando  di  quefto 
Documento  j al  morto  Buccefalo  dedicò  Vnfc 
Città  del  fuo  Nome*  & quiui  gli  erefle  vn  Re- 
gai Mausoleo  , con  la  Aia  Statua , Zi  Finfcritw 
tione  . S’ egli  credeva  che  l’Anima  del  Rè  filò 
Padre  folle  pafiata  in  quel  Causilo  ; fi  moArò 
fiocco  ,•  perche  il  Aio  MaeAro  dannò  la  Pita- 
gorica tranfmigrafione.  Se  noi  credea * fi  ino- 
ltrò ingrato:  perche  non  fece  tanto  honore 
;al  Padre/quanto -al  CatuHo. 

Altro  non  mancaua  , fe  non  dedicargli  vili» 
Tempio  , & adorarlo  per  non  lafciare  in  dub  - 
bio  , qual  folle  più  infenfato  , il  Cauallo  , ò 
il  Cattali  ere  . Ne  maggior  fenno  moArò  quel 
vCimone  Ateniefe  detto  il  Magnifico',  il  quale  , 
alle  Mule  otre  gli  haueano  guadagnato  il  Pal- 
lio al  cotfo  nt*  Giochi  Olimpici  ; erfe  rn  ma- 
gmtieó  Sepolcro  vicino  al  fuo  . Poceua  honom 
rafie  del  fuo  proprio  Sepolcro  , con  vii  a In- 
fcrimon  commuue  ; QV  I GIACCIONO 
TRE.  BESTIE  VITTORIOSE  : OVE  MV- 
' 1 IÀ9 
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LE  , ET  IL  PADRONE.  Non canuengono 
glifteflì  honoftAgli  Animali. j che  agli  Huo* 
miri:  &r  molto meno-gli  lìeflì  honori  a gli 
Huomini,  che  a gl*  Dij , dice  il.noftro  Filofo* 
fo  : eflendo  maggior. l’indecenza,  dou’è  mag- 
giore il  difguaglio . Ma  pure  a tal’eftremo  tra* 
fandò  l'adulation  dpi  Senato , che.ofFerì  a Ti* 
berio  , inuece  di  vn’  Arco  Trionfale  , vn  Ma* 
gnifico  Tempio , per  adorar’il  fuo  Nome  , fi ; 
il  fuo  Nume . T'b  rio, benché  gelofo  di  Glo- 
ria, fiutando  que  11  H<nore  , il  rifiutò:  dicen- 
do , non  voler  altro  Tempio  che  i loro  Cuori) 
nè  altre  I magmi,  che  la  l oro  Memoria  . 

Pareagli  già  di  vedere  dopo  la  fua  Morte, 
quel  Tempio  (radicato,  dannato.il  iuo  Nome, 
il  fuo  Nume  derifo  : le  fue  Imagi  ni  trafcioate 
nel  Fiume;  come  gridò  il  Popolo  ali’Origi* 

' naie  : Tiberiusin  Tiberim  . Tiberio  fia  gitra* 
to  nel  1 ebro  . Non  ne'furono  però  tanto  fchi' 
fi  gli  fuoi  Succefiori:  perche  poco  a poco  , 
affuefacendofi  a quelle  Metamorfofi  di  Huo 
mini  in  Numi , chiamate  Afoteofi , fi  perfua- 
deuano  di  tfferc  ciò  che  gli  altri  diGeano-, nè 
le  continue  Congiure  , nè  il  fangue  delle  feri-»* 
te  : nè  le, morti  infami  vna  dopo  l’altra,  balìa-, 
uano  a chiarirli  ch*eg!i  erano  Deità  ridicole: 
poiché  coloro  che  gli  facean  Dij , li  disface* 
uano . Confiderà  in  oltre  il  Magnifico  la  con- 
ueniqnza  dell-*  Opera  al  Genio  del  Luogo  , & 
delpopolo  , a cuidadona  . In  Tebe  le  Opre 
piu  conueneuoli,  &■  più  gradite  erano  i Tem- 
pli , & in  Ifparra  le  Palejfre  d/bellici  appren* 
dimenti , pcroche  tal’cra  il  Genio  loro,  onde 
fu  detto . 

Tebe  alle  co fe  Sacre  , * Sparta  all’ Armi 
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. , Irt  Atene  i Licei , & le  Fi lofo fa  i Acati  ernie  5 

&r  in  Creta  le  Terme,  li  Teatri , perche  que- 
gJi  eran  Dotti,  e quelli  VoJurruofi  , onde  cor- 
rea  quel  vulgar  detto  , Cretefi,m*le  beftie , & 
ventri  pigri . Quindi  è , che  in  Roma  qgni  ge-, 
nere  di  Opre  Magnifiche  furono  condecenti  , 
perche  in  eflfa  regoauauo  egualmente  tutte  Je 
Virtù, e tutti  i Viti;. 

, Nè  folatnente  alla  qualità  del  Luogo;  mi 
alle  Congiunture  del  Tempo , mifura  le  ?UC-» 
Opre  i)  Magnifico  . 

Il  Rè  Sermo  Tulio  della  preda  della  Vitto- 
ria Latina,  fabticòla  Statua  di  Gioue  Capi- 
tolino, per  dedicargli  le  Spoglie.  Appio 
Claudio  , a cui , come  Cenfor  Mailìmo  , fi  ap- 
parteneua  la  Militar  difciplina  , giudicò,  fi 
come  vdifti , di  non  poter  fare  Opra  più  con- 
ueneuole,che  la  Via  M 1 care,trà  le  cui  Ruine 
anche  hoggi  refta  incero  il  fuo  Nome . 

D.*poi,  cheAugufto,  col  fangue  de*  Con- 
\ giurati,  oebbe  placata  1 ombra  paterna.  Mar* 
J co  Agrippa  Tuo  Genero,  ereffequel  Tempio 
’ Ideale  a Marte  Viod'catore . Vefpafiano , ve- 
dendo eftintacol  fuo  Impero  laCiuil  Guer- 
ra de’ Vitelli;,  & degli  Ottoni,  & rientrata 
in  Roma  come  vn  Nume  nouello  , la  fuggiti- 
ua  Pace;  erette  il  Tempio  della  Pace  , & l’An- 
fiteatro , quello  per  render  gratie  a’  fuoi  Nu«s 
ni:  immortali;  quello  per  allegrare  ilfuoPo- 
’ polo  femiuiuo  . Opre  che  di  Grandezze,  & 
beltà  hauendo  vinta  ogni  altra  Magnifica  Mo* 
Je  : contcndeano  fohmente  fra  loro  . 

Per  contrario  , intenipeftiua  , & impropria 
Magnificenza  fu  quella  diAugufto,  che  in_» 
tempo  diremo,  mentre  che  in  ogni  contra? 

. , • H J da 
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da  cadeuano  i Cittadini  come  fecchi  Schele* 
tri  per  la  fame  : celebrò  il  più  Magnifico  , £e 
fplcndido  conuitOjChe  mai  fi  vedette, con  Da* 
me,  & Cauallieri  ; veftito  elio  da  Dio  Apolli- 
ne, & tutti  gli  altri  da  varij  Numi . 

5 Raddoppioflì  la  publica  penuria  con  l’opu- 
lenza di  pochi . Altro  non  fi  vdiua  , ò vód ca 
per  Rema  , fc  non  gemiti  rabbiofi , e mordaci 
libelli  con  quello  motto;  Che marauiglia  , fe 
i Romani  muoio»  di  fame  , poiché  gli  Dij  fi  han- 
no mangiata  tutta  la  vettouaglia ? Crudele^» 
Makficenza  , & non  Magnificenza  di  così  Sa- 
vio imperadore  : fe  non  minutile  la  maravi- 
glia, [‘Impero  di  tante  Veneri  fopra  vn’ Apol- 
line: bafisido  vna  fola  Venere  per  fare  impaz- 
zir diecc  Apollini.  Propofiofi  adunque  vn  Fi- 
ne conueneuole, colui  che  fi  accinge  ad  vn’O- 
pra  veramente  Magnifica  # procura  gli  più  fa- 
mofi  , e periti  Artefici  per  idearne  il  di  legno . 
Perche  vn  bel  fine  dipende  da  vn  bel  Princi- 
pio, & cesi  le  Moli, come  le  pitture  , dal  no-  ( 
me  dell* Artefice  indoppiano  il  prezzo  . \ 

- Delle  Sette  MaratiigJie  del  Módojtl  Colof*  s 
fo  di  Rodi  crebbe  il  doppio  per  il  Nome  di 
Carete  Difcepolo  di  Lrfippo.  Il  Gioue  Oliin- 
pico.per  la  fama  di  Fidia . Il  Maufoleo  di  Ar- 
ttmifia  perii  Magifìero  di  quattro  impareg- 
giabili Architettìjche  fi  partirono  la  gIoria,& 
l*o pera: Scopa ,Bria<e,Timoreo5&  Leocare  Et 
Riempio  di  Diana  difegnaro  da  Coteborpro* 
ftguitoda  Metagene,  fù finito  da  Temocle  e 
tutu  più  immortali  delle  lor  MoL  : poiché  te 
Moli  fon  fepolte.  Se  etti  foprauiuano  . 

« Nc  séza  R agione  gli  Architetti  furono  chia- 
mati lugegu  Ji,perche  con  tanto  Ingegno  fin- 

di  a- 
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dfawano  il  Decoro  , & le  Proportioni  nello 
Opre  loro , che  1*  Arte  Mecanica  diuenno 
Àree  liberale. Si  come  nella  qualità  delle  Vit- 
time, i d«rri  Mifti  j cosi  negli  ornamenti  de* 
Templi  i periti  Architetti  fiìoCofarono. 

A gliD  jSeluaggi:  fabneauano  Templi  di 
Architettura  Rufticaoa,  balìa,  tarchiata,  e 
maflìccia  chiamata  Ordine  Tofco . A gli  Dij 
' mezzani , 1 Ordine  Dorita  alquanto  piu  alto  , 
& adorno  . A gii  Di  j Maggiori  l’Ordine  lenita 
di  più  maeiìofa,  e ricca  proportione  . 

Ma  a Venere,a  Giunone,  de  a Diana,  addat- 
tauano  1 Ordine  Corintie , con  più  fiorite  va- 
ghezze di  Bali,  di  Capire  Ili, e di  Cornici . Fi- 
oalméte  alle  Mufe,  come  fubbmi,  e pure  men* 
ti  L’Ordine  Compefìto,  il  più  fUclto,e  Cottile, Se 
dihcato  di  tutti  gli  Ordini.Pofiafi  dunque  da- 
uanti  vna  bella , & fauia  Idea , confiderà  ma- 
turamente il  Magnifico  Principe,  Ce  la  Cagio- 
ne mrrti  la  Spefa^ò  la  Spe/n  meriti  la  Cagione: 
> affinché  ; ò della  fpefa , ò dell'- Opera  non  fi 
r -ripeaita.  Adriano  Imperatore,  nella  Colermi- 
tà dell*  Adottione  di  Cefonio,  in  feftercccie 
Magnificente,  Fabr  tch-c,Gtochi,Conu  iti , Do- 
~natiai  publici,  e pnuati , & fuperbiffimi  para* 
ti,con(tmiò'drece  nuf  ioni  d’oro  . Finite 
Felle,  cominciò  il  pianto :CeCon  10  infermò  a 
morte . Adriano  quali  impazzi  e Cela  mar.  do  ; 
Mi  fero  me3  quante  0*«  he  rigettato  . 

Puì  gli  dolea  la  perdita  dtl  denaro, ohe  del 
'Figliuolo ;perche  più  fati hT-éte  poCeuà.fldotta 
Te  altri  diece  Cefonij,<fre  aefimare  altri  dii-ce 
millioni,  & col  mèdefimo  prezzo  fceortbbe 
fatta  vn  Opera  mengioniale,ma  più  gkueUo- 
*k  alPublico.Lavia  AppkinOncofiòTiaBto  . 

— H»  Ma 
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f Mapiùdouea  pcotùfi  vn  Demetrio  , che  » 
fpc fe  dugento  mila  Marche  d' Oro  in  ifpefzj? 
Meretrice  , & vqMefsala  , che  confumò  due 
Patrimoni  opulenti,  in  Comediand;dmenutq 
dipoi  Mefsala , Fauola  Comica.,  come  Mei 
falifca  Fauola  Tragica  > , , ; 

Ma  più  importante  confidentione  c il  bi- 
lanciar l'Opera  con  le  fue  Forte , Senza  que- 
llo bilancio  non  fi  può  fuggir  1'  vno  di  due_j 
inconueneuoJi . O che  l’Opra  fi  rimanga  im- 
perfetta , ?x  l’Autor  prouerbiaro,  ò che  I*  Au- 
tor procacci  denaro  per  vie  fconueneuoli . 
Perche  , come  fcrifle  il  Politico:  /’ Erario 
eftufto  con  ambinone  , fi  riempie  con  fceleragm 
gini  » Circa  quello  fecondo  inconueneuole  , 
balla  per  mille  esépli  il  folo  e /empio  di  quel- 
la gran  Piramide  di  Cleope  Rè  di  Egitto  , ec- 
cedente in  altezza  ogni  penfiero  : meritamen- 
re  celebrata  fra  gli  fette  miracoli  deli’  Vni- 
uerfo.  D intorno  a quella , hauendo  Cleope 
finiti  gli  fpoi  Tefori , fenza  poterla  finire,tro- 
uò  vna  nuoiia  miniera  d’Oro  in  caia  propria  # 
Vendendo  1 Hònor  della  propria  Figliuola . 

Dica  hora  ilnofiro  Fiiofofo  , che  il  fine»* 
della  Magnificenza  è guardar  I’Hanefia  Cleo- 
pe , fenza  gettar  J'Honellà  fuor  di  caia  , non 
potea  finire  la  fu  a Piramide  . 

Grande  inconueoienza  è , non  mifurar 
fue  facoltà , ma  non  è,  minor  l’altra , di  non»» 
jnifurat  la  fu  a Vitawi 

; Di  quella  furono  e/empio  a’Pri nc/pi , altti 
due  Miracoli  del  Mondo  : il  Maufoleo  di  Ar.- 
temifia,  & il  Tempio  Efefino  . Opere,Ie  qua- 
li aon  poteaqo  perfettamente  forgere  fo  pra»® 
Cerra^che  ì |oro  Autori  no  fodero  lotto  terra  . 

:•  * » i.  CkK 
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' Chi  le  cominciò , non  hebbe  il  giubilo  di  ve- 
derle finite  ,& chi  Je  fini, non hebbe  la  glo- 
ria di  hauerle  cominciate . 

* Oltreché  , gran  Miracolo  conuien  che  fia  , 
che  il  Succeflore  finisca  1'  Opera  dell’ Ante- 
cedere. Peroche  ciafcun’ama  gli  propri  Con- 
cetti^ fiima  gran  difpendio , e poca  gloria  > 
fpender  le  proprie  fofianzeper  compiere  gli 
“ altrui  difegni;  a guifa  del  ridicolo  VcelIo,che 
coua  V Vnoua  non  fue  r Egli  è ben  vero  ciò  , 
cheafuo  luogo  vdirai  jefier  cofa  da  Magna- 
nimo lafciar  POpre  imperfette.  Dimcflraa- 
do,  che  nel  fuo  petto  alberga  vn’Animo  mag- 
gior delle  forze , & che  più  facilmente  il  Tò- 
po à lui  mancherà,  ch’egli  al  Tempo . Ma  la 
Magnanimità  non  è Magnificenza,  quella  mi- 
fura  l'Animo, e quella,  l’Opera . Finalmente,' 
ilMagnifico,  in  tutte  l’Opre  fue  , tk  in  ciafcu- 
na  Opra,  farà  Diligente , & Ifatto  , e Splendi • 
diacciò  nulla  marichi  alla  Perfetrione , &:  al 
» Decoro.  Paolo  Emilio  meritò  quefto  vanto, 
f che  qualunque  cofa  facefIe,Fabrìcbe,  Giochi, 
Conuiti , la  forniua  magnificamente , & efat- 
tiflìmamente.Stupiuano  i Greci,che  vna  men%: 
te  applicata  a co fe  granditfime  , folle  cesi  di- 
ligente nelle  minute . A*  quali  rifpondeua-* . 
’Bjfere  vn'  Arte  medefima  l'  ordinar  bene  vna 
Battaglia  , & vna  Menja  3 duella  per  far/i  te- 
mer da’ Nemici  ; quefta  per  far/i  amare  da'  Cit- 
tadini . Solo  Patralio  cra*Piiiori,merirò  il  Ti* 
telo  Abrodiatus, cioè,Efatto,  e Delicato  : per- 
che alle  Aie  Pitture  daua  canto  finimento  , e 
perfettione , che  doue  tutti  gli  altri  Pittori 
mofirauano  di  uó  hauerle  finite, per  metter  le 
unperfettioni  acoperto,&  Apelle  iftefib  fot- 
. ->  toferi- 
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tofcriueua,  AppeUesfae'tebat:  eglifoJo  porca* 
forroferiuere  x Parrhaflusfecit,  Così  tra  fui*, 
tc  le  Opre  Magnifiche  , folo  il  Pariteo  meritò, 
quella  infc.rùtioac  : MA.RCVS  AGRJPPA 
FECIT: 

Dilla  Paruidecenza , & della  Oltradecenza  « 


due 
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due  Animali  di  Specie  differcnti,fempre  Sìmi- 
liano  alla  fpecie  peggiore, cosi  le  Opre  di 
coloro»  nafcendo  da  vna  Virtù  mefcolara  con 
vn  Vitio  3 Sempre  Simigliano  ai  Vitio  più  co* 
fio,  che  alla  Virtù . 

Matta  fà  1*  Oltradecenza  di  Nerone  » chct 
diede  fuoco  a Roma , per  farla  rinafcere  più- 
bella,  che  da  lui  prendere  Nome  Neronia • 
Ma  più  crudele  fù  pazzia  ; perche  ridendo 
i publici  gemiti , in  habiro  del  Poeta  Home- 
ro,  con  la  Lira  in  mano;  mentre  Roma  ar- 
deua  yCanraua  i veri i dell'incendio  di  Troia» 
MalaTriafè  Tue  vendette,  &:  l’Homero* 
dopo  il  canto  ne  pianfe  . 

Ridicola  fù  la  Paruidecenza  del  fuo  Ante- 
1 ccflore  Caligula,il  quale  orgoglioso  della  Se- 
gnalata Vittoria  , ch'egli  riportò  per  relatio- 
ne,  fcrifle  a)  Senato  quelle  memorabili  paro- 
IcjPARaTE  QVAM  MAXIMYM  TRiVM* 
PHVMQVAM  MINIMO  SVMPTV.  Appa- 
recchiate vn  grandiflìmo  Trionfo,  con  piceo* 
iiffima  fpefa.Doue  tù  vedi  in  quell'Animo  ac- 
coppiata la  Magnificéza  e il  re  ma  có  1*  e il  re  ma 
Spilorceria . Quello  era  vn  moilro  BigenerOé 

DAlle  cofe  antidette , £1  può  ritrarre , pri- 
mieramente , quanto  poche  Siano  Hate 
al  Mondo  le  opre  perfettamente  Magnifiche: 
peroche  ancora  negl’Otto  Miracoli  del  Mon- 
do ,tù  ci  vedrai  difetti  effentialmente  ripu- 
gnanti alla  vera  Magnificenza . 

Quanto  al  Tempi»  di  Dums ; (e  bene  il  più 
nobile  oggetto  della  Magnificenza  fi  a il  Tem- 
pio , per  1*  eccellenza  dei  Fine  :oùa  però  a»* 
quelloja  fallita  del  Nume;  finto  da  vaneggia- 
ti Poeti, ma  da  orna  Saggio  creduto.  Si  che  tù 

H 4 non 
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no  fai  qual  pazzia  moueffe  tanti  Rè, a fon* 
^are  vna  sì  valla  , e difpendiola  Mole  * (opra 
vna  Poetica  vanirà  . II  che  fà  crederebbe  co- 
lili , il  qual  l’ abbruciò  , folle  il  più  Saggio  di 
tutti  coloro, che  il  fabricaFono  . Qualche  ze- 
lante Filófofo  efler  douea  quello  Herodrato; 
degno  che  il  fuo  Nome  rifpfendefie  con  quel- 
la luce  , e i Nomi  degli  Autori  li  rimafero  al 
buio . 


Ma  oltreciò  quantunque  I»  Opra  folle  Hata 
veramente  Magnificat  chi  fi  doucua  il  Tito- 
lo di  Magnifico  ? Non  a chi  la  fondò,  perche 
con  Ja  finì,non  a chi  la  finì, perche  non  la  fon- 
dò , come  fi  è detto  . Onde  quel  Tempio  da 
Ma  tiale  fù  chiamato  Opere  molte , &daCra- 


bo  , acquili <>  il  fopranome  di  Temerario  • 
Magnifica  fù  veramente  Ja  Mole  di  Attenti* 
/a,  per  la  Materia,  per  l’Arte,  & peri  Altez- 
za ch*empieua  il  vuoto  deII*Aria,come  cantò 
Martiale.  Ma  fe  fi  confiderà  il  fine,  di  trasfe-  | 
rire  vn  Monte  di  lauorati  Ma*mi  per  nafeon-  ' 
dere  il  rimalugliod^vt/ incenerito  Cadauero; 
fen/a  niun  publico  beneficioiquella  certame*  . 
te  non  fù  vera  Magnificenza,  ma  infana  Oltra- 


re  Piramidi  dell»  Egitto , che  per  l’ ifìeflo  inu- 
til illìmo  fine,  impoueriuano  i Regni , & pria* 

^ 1 J • it  a * v ■ • > y • 


furata  di  tutte  , più  vergognofa. 

Il  Gioue  olimpie»  fe  lì  confiderà  il  Sogget- 


fi  couueniua  a Gioue  vna  Statua  d»  Oro  , che 
di  Corna  di  Elefanti  * fchernite  da  Martiale , 
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Se  h grandezza , non  era  marauigliofa  , non 
cffsndo  vn  Gorpo  lodo , ma  più  frammenti 
commeffi . Se  il  Magiftero  deiPArtefice,  po« 
tea  far  l’ Opera  pretiof3,ma  non  difpendtofa, 
& perciò  non  Magnifica  . Il  Col  offe  di  Rodi, 
benché  tanto  mirabile  per  la  grandezza,  che  i 
Raduni  n hebbero  il  Nome  di  CololTenlì,  fu 
però  nel  Sogetto  rappre Tentato  , vna  Poetica 
TMetaf  ora,  & Fauofa  rana  , & cosi  mal  fonda» 
ranella  Moley cerne  nell*  inuentione. 

Non  fi  aniddero  coloio  , che  vn  sì  gran_> 
Corpo  librato  sù  due  piedi;  non  po tea  lunga* 
brente  fdflìfleie  in  vna  Ifola,  cromata  fouen- 
te  da’  Terremoti . Et  in  effetto  quel  fù  vn  mi» 
racolo  di  cinqtiant’  Anni  ,&•  non  più  , perche 
14  Tetrji  tremante,  (code  nel  Mare  Pmutil  pe« 
Td,  &■  il  Sol  ci  Rodi  Irebbe  va  iubito  oceafob 
fenza  riiorgimento . 

La  Torre  del  Faro  , più  di  tutte  l’Opere_5 
prememorate,  fùgioueuole  al  publico  , & 

» rece  fiaba , per  infegnare  ih  Porto , fuppilen- 
i do  al  Sole  vna  Fiamma . Per  quello  fine  la  fo« 
dezza , & I*  altezza  era  deceuole  $ ma  gli  or- 
namenti difpendicfi  , eranfouerchi  . Et  per- 
che fol  per  quefii  era  marauigliofa  , quanto 
più,  marauigjiofafù , tanto  ancora  più  Oltra- 
decente.  Et  che  peggio  è,  il  foo*  lume  in- 
•/egnò  il  Porto  a’ Barbari  * che  Pcccuparo^ 
'no . * • .-i  • > 

' ' Sola  1’  Opera  di  Semiramide  fù  interamen- 
te Magnifica  , per  la  grandezza , perda  ftm- 
tuofita,  £:per  il  Fine , artefa  la  maniera^» 
^dall’efptignacicni  di  que’tépi,  ne*  quali  ninna 
'altezza , e ninna  fpeflezzadelle  mura,  era  fo- 
perchia.Ma  per  difendefle,nóci  voleamincr 

iU  j Po- 
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Popolo  di  quello  di  Babiloniajnè  mino*  Olio» 
ce  di  quello  di  Semiramide  , eh*  era  Mortale  • 

- Finalmente  l 'AnfittMtro  di  V efpafiuno  j che, 
fi  come  Ieri  (Te  Rutili©,  fpauGntaua  gli  Dij  ce» 
leftùconfiderato  perfe  folo,&  perii  fuo  fine* 
non  fu  opta  grandemente  Magnifica  ; ieruen- 
do  a Roma  Otiofa  j & non  a Roma  Religio- 
fa  , nè  Bellicofa..  Ma  fe  fi  vnifee  con  1;  altra 
Opera  del  Tempio  della  Pace(circofcritto  l’- 
errore del  Gentilefmo)  negar  non  fi  può,  c $ 
quel  Cefare  non  porti  il  vanto  della  Magnifi- 
cenza fopra  tutti  i Gentili . 

Siche  tù  vedi  quanto  fcafcrofa  Virtù  fia  Ia_* 
Magnificenza  : effendo  tanto  difficile  il  far  I’- 
Opre  Magnifiche.^  tanto  facile  il  biafimarlc. 

lTbTò  o t t a v o. 

. t 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE  • . 

. Che  cofa  fi*  U U*gn*nìmith.  Cap. 1-  j 
Vefta  Virtù  hà  unte  l?elle , 8$ 

S)  g eccellenti  Proprietà, che  al< 

& ì^\  $ cimi  Ftlofofil*  hanno  confuft 

# W £ con  la  Fortezza , perche  fo£- 
^ frecofegraui.  Altri  con  la 
gfcft  GfcflQìg  i perche  opra 

cole  grandi  • Altri  con  la^ 
ci  uff  iti* , perche  jdqo  parte  dal  Retto  . Altri 
-con  la  Sauiett* perche  si  dominare  P vna, 
e l’altra  Fortuna . Quello  è confondere  !a_^ 
Materia  con  la  Forma  io  le  Proprietà  con  la 
L (lenza;  hauendole  Virtùfrà  loro  tanta  ama- 
fia  ; che  l'vna  non  ifdegna  di fcruite  all'  altra. 

Ma  * 
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Ma  il  noftro  Filofofo , che  diftinguc  le  Virtù 
per  via  de’  loro  Oggetti  ; ia  definisce  in  que- 
lla guifa . 

LA  Magnanimità  e vna  Virtù  nell’  Animai 
che  confi fie  nell  a Mediocrità  circe  gli  fio* 
neri  grandi , per  fol  motiuo  dell’  Honefio  • 

Hor  quella  Definitiooe  ci  differenti*  pri- 
mieramente la  Magnanimità  da  tutte  1*  altre 
Virtù  , che  non  riguardano  gli  Honori  per  pro- 
prio Oggetto . Dipoi  la  diicerne  dalla  Mode - 
Jlia  t perche  ia  Modedia  riguarda  gii  Honori 
Medioeri  : & la  Magnanimità  gli  Honori  Gran» 
di  : come  la  Magnificenza  fi  diflerentia  dalia 
Liberalità  * perche  quella  fi  aggira  circa  lo 
Sptfe  Mediocria&  quella  circa  le  Spefe  Gran- 
di : eiTcndo  ia  Grandezza,cofa  eiTentiaiea  gli 
Oggetti  loro , coni:  al  lor  Nome  • 

Finalmente  diiiingue  la  Magnanimità  daj 
gl»  due  Viti;  eftremi  : cioè , TufilUnimith , & 
Gonfiezza . Perche , la  Pufillanimità  « benché 
Labbia  grandi  Viitù,  non  li  dima  degna  di 
Honori  Grandi . La  Gonfiezza,  afpira  ad  Ho- 
nori Grandi  ; benché  non  habbia  Grandi  Vir- 
tù . Dunque , la  Magnanimità  è quella  , chtj 
conoscendo  in  fe  Grandi  Virtù  ; fi  dima  de- 
gna di  G'andi  Honori . Ancora  quella  Virtù 
(come  dicemmo  della  Magnficenza)hi  la  fua 
Mediocriràinella  Grandezza . Anzi  quella  fua 
Mediocrità  , comprende  molte  , & grand» 
Mediocrità.  Conofcere  in  fe  vn  gran  Meno  » 
& alpirare  a grandi  Honori  ; è vna  Giuda.» 
Mediocrità  ; perche  la  Giuditia  Di ilribut  tu* 
a maggior  Metto  adegua  Premio  maggiore. 

Se  l'Honor  gli  vien  donato>non  femir  gua- 
de allegrezza  fe  gli  vico  negato,  non  fen* 

H 6 tir 
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tir  grande  affi  ctione  ; quella  è vna  F ilofofic* 
Mediocrità  Seruirfi  de’  Glandi  Honori  cerne 
conuiene:  & rifeutirfi  de’Dishónon  fol  quan- 
to conuieue  : queflra  è vna  ryifereta  Mediocri- 
tà . Bramar  grandi  Honori , ed  spregiarli# 
quella  è Magnanima  Mediocrità  i come  a-# 
(ilo  luogo  vdirai . 

Qual  fi  a il  Magnanima  * 

Cap.Ii. 

©££?&?  E bene  la  Magnanimità  , formati" 
sj\  ^ ^ mente  non  fìa  la  Fortezza  , nè  la_j 
® j?  Magnificenza,  nè  la  Giufiitia-, 
§C*$  £ nè  u Sauiezza , come  fi  è detto: 
nondimeno  il  Magnanimo  farà 
Forte  } Magnanimo  s Gin fio , Sanivi  ■>  ha  uri 
tutte  le  Virtù  moderatrici  della  Paflione  , del- 
la Volontà , & dello  Intelletto.  Peroche  a 
guaftar  la  fomma  Perfettione  dell  Anmio,ba- 
i'ta  vna  Imperfettionetconae  a gualcar  la  foiUr 
ma  Bellezza  del  Corpo  ,batla.vn  difetto  • 

Sarà  il  luo  Cuore  , lJ  Aitar  della  H -netta  t # 
il  fuo  Affetto  , foombro  di  ogni  balìa  affettio- 
ne:  Ja  fua  Ragione,  niifura  del  Ragioneuole: 
la  fua  Prudenza  , face  del  vero,  e falce  del 
dubbiofo  : la  lua  Mente  , Scala  delle  Virtù  , e 
Scuola  delle  Scienze  j ma  Scienze  proficteuo- 
li  pitiche  curiofe  « & grandi  più  che  folci  li  ; | 
filofofando  egli  leco  più  volentieri  co’  dotti  ; 
Silenti;  di  Pirag  >ra , che  con  le  ftref  itole  ca-  , 
uillationt  di  Proragora  , ò di  /Vcademo  . ^ 
Siche  poffiam  dire, che  la  Magnani m ta  e vn 
moderato  defio  de  Grandi  "Honori  # fondato  nel- 
la Grandezza  di  tutte  le  Virtù  inji emendano," 

te,  Oucto,cnc  ia  Grandezza  di  tutte  le  virtù, 

fia 
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fu  la  Materia  della  Magnanimità:  & il  mode- 
rato iludio  de*  Grandi  Honon  , fia  la  fua  Foru 
i 

i 


i 

ic  iuiuuu  ucgiidntcuic  Ayyiuyi  \du  piciuiucn- 

dofì , che  alla  grandezza  della  Dignità  corri* 
fpooda  la  Grandezza  dell*  Animo , e della.» 
Virtù  : non  fol  ne’  Principati  Elettiui  s perla 
Prudenza  degli  Elettori , che  feieglie  l'Otti- 
mo fra’ Buoni;  ma  ne*  Principati  fucceflìùi; 
perla  Forza  della  Educatone , che  rende  i 
Principi  Nati  , degni  di  efler’  Eletti . * 

A i Principi  Magnanimi  adunque  fu  attri- 
buito il  molo  d’ lllMjhv  : perche  la  Magnani- 
mira  fà  rdplendere  tutte  le  Virtù,  come  la  lu- 
ce fa  cóparire  tutti  i Colori  de*Corpi  opachi» 

Il  Titolo  di Eceellenza-, come  difeorre  ilno- 
iìro  Filofofojè  proprio  del  Magnanimo . Peo 
che  1*  Eccellenza  è vn  Termine  relatiuo  ,che 
contiene  ilmeno  , 6:  vi  aggiunge  iJfoprapiììe 
& la  Magnanimità  , fopra  la  Virtù  commune> 
aggiunge  vn*  ecce  Ho  di  Perfcttione  . 

Di  qui  ancora  il  Titolo  di  Altera;  perche 
il  Magnammo  paragonato  a gli  alta  Virtuosi  ; 
è come  il  Monte  Veiulo , paragonato  a*  con- 
tigui Monti  i perche  doue gli  altri  iinifeopo* 
egli  comincia. 

Di  qui  perconfequente,  il  Tito  Iodi  Sere- 
nità . Perche  la  Mente  del  Magnanimo , co- 
me il  Vertice  del  Monte  Olimpojtrafceuden- 
do  le  nubi , e le  procelle  ; gode  vn  perpetuo  , 
& impetcmbsbd frwwy,  suine. 


Pi 
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Di  qui  dunque  il  I itolo  d Maino;!  tr  bui- 
«o  meritamente  a Pompeio,  immeritamenre 
•d  Aleffandro  : peroche,  niuu  Bene  c quaggiù 
veramente  Guade , Te  non  la  Virtù  ; &c.  1*  Ani- 
mo del  Magnanimo  è capace  di  tutte  le  Virtù» 
Quinci  fioalmérc  i Magnanimi  furono  chia- 
«nati  Diu^  cioè  Semidei , & Figliuoli  di  Gio- 
ite . Onde  Achille  da  Statio  fù  detto»  Magna- 
nimo Eacide,  Progenie  formidabile  del  To- 
nante Gioue  • Perche.fe  la  fola  Virtù  è quel- 
la , che  rende  gli  Huomini  limili  a Dio  s non 
c marau/glia,  fe  vna  Virtù  tanto  fuperiore 
alle  Virtù  Humane,  lì  annoueri  fra  le  cofq.» 
Diuine  : & chi  la  poflìcdc,  fia  riputato  vie» 
Dio  Terreno. 

A Lia  interna  Grandezza  dell*  Animo  » na- 
turalmente corrifponderà  la  Corpora- 
tuia  citeriore^  elfendo  /a  Natura  vo’Architet- 
aa  intende  ntiflìma  dell*  Euritmia . 

• Sarà  dunque  il  Magnammo  Grande ,ma  prò- 
perdonato  della  Perfona . Gran  corpo , grao 
capo»  occhi  grandi  » palio  graue  » voce  alta  » 
color  fermo . L’anima,  dice  il  Panegirica  , ò 
troua  vn  Corpo  condegno , o lo  fa  . Come  il 
Rè  delle  Api  » in  mezzo  al  folco  Sciame  vo- 
lante , dalla  grandezza , e maeftà  fi  conofce  ; 
cosi  dall’ afpetro  fi conofcera  il  Magnanimo 
fra*  Virtuofi . Chiunque  il  vede  dica  ; In  f ««> 
fio  gran  Tampi»  non  habit»  vn  p 'tccol  Nume . 
Tai  fattezze  ci  efprefle  Ho  mero  nel  fuo  Aga- 
mennone Idea  del  Magnammo  : Sopra  gli  al - 
ori  (pictaua  il  fuo  Sembianti  . A proportion 
deli*  An  nio  il  Corpo  crebbe. 

Per  coittrario»i]/'«yi//«»m?#ci  vien  deferte- 
:o  dalnollre  Filo  foto  nclLibro  della  Fifiono- 

mia; 
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mia  ; minuto  di  faccia^  d’occhi  piccoli  > 
tenue  , Ih  tura  brieue  : onde  a vederlo  cono- 
scerai 4 che  in  tale  albergherò  non  può  habi- 
tare  vn’Anima  grande . Ec  per  Idea  del  Pulii-; 
Jan  mo,ci  propofe  Lecadio  di  Corinto;  HuQ«i 
mo  di  gran  V irta , ma  di  deh»!  cuore . 

Spuma  del  Magnanimo  ndPafpetc#*  farà 
il  Gonfia  anzi  ptp  grande , più  trongq  , e pet* 
tonico  i ma  in  quell'  afpetco  trafparirà  nonfo- 
che  di  vano  , e di  fiero  : qual  fu  deferito  dal 
Poeta  Italiano  1*  orgogliofu  Qrgante 
Della.  Superbia , e del  Furore  è Figlio  . 

In  bocca  ha  fempre  le  minacele  >el'  tutti 
Irauerfo  il  guardo  , e tenebrofo  il  figli}  . 

Oggetto  della  Magnanimità  • Cap,  IH. 


'Oggetto  della  Magnanimità  è quel 
4 T rS  premio  r che  fi  deue  al  Magnànimo 
^ L,  ? per  le  (uè  Grandi  Virtù  ? come  laL; 

£ Palma  al  Vincitore . Ma  qual  .farà 
quello  gran  Premio?  Ben*  hatrai 
Jetta , ed  y4W  99? I1/»  famofa  Proportioncu 
di  alcuni  Filofofi  Che  la  fola  Virtù  fia  Pre- 
fìtto afe  medr.fìtna  j ma  quelta  è Propofiuone* 
ò troppo  faliarò  poco  incefa . Peroche  il  Me- 
dito del  Premio  » nor,  può  efier  Premio  del 
Meqto  : e Bendo  il  Merito  ynà  Qualità  incrìa- 
feca , & antecedente  ; & il  Premio  yn*  eftet. 
to  eftrinfecojjc  cóafequepte . jCJi?  fe  la  Vir- 
tù fi  potelTe  meritar^  dalla  ftefla  T^irtù  ; ella, 
farebbe  effetto  3 e cagione  di  fe  ipeqefima  ; se 
fe  folle  effetto  di  vn*  altra  Virtù  , fi  darebbe 
yp  procedo  tifale ,i,n  unnico . 

Mofto  meno  è yero,  che  la  Nobiltà, h Sei • 
in*§rìàVifàafbfaU  ahjci  Pom  4)  $ atura 
* * fia- 
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ffàno  Premi  della  Mag»animità.Perche  non  fi 
inerita  city,  che  già  fi  p offre  de  àuànti  al  Meri- 
to : e i Doni  d-  Natura  , precedono  l’acquifto 
d’elle  Virtù;  & principalmente  della  Magna*4 
nimira  ,1)  qual  prefuppone  l’acquifiodiante 
le  altre  Virtù  le  incorona . 

Se  dunque  la  Virtù  è il  Merito  interno  : & 
ir  Premio  è vn  Bene  efterno:  quelia^è  acqui*- 
.fiata  dal  Virinolo  , & quello  è donato  da  chi 
ama  la  Virtù  ; cohbien  conchiudere , che  al 
Migliordi  tutti i Beni  dell*  Anima  » qual’ è la 
Magnanimità:  lì  debba  in  Premio  il  maggior 
& migliore  di  tutti  li  Beni  elicmi 5 uni  ì /’- 
Honore . Si  come  la  Virrù  altro  non  è , che  1’- 
Honefto  f così.l'eflential proprietà  della  Vir- 
tù 9rc } efìfere  Honoreuolc  « & lì  come  la  Vir- 
tù è vna  Qualità  D.uina  , che  rende  1*  Huomò 
limile  a Dio,  come  fi  è detto  co  sì  ella  non 
può  elTer  più  degnamente  rimunerata  j'-ehc-* 
Con  Hcnori  : pèrche  niente  di  migliòre  p of~ 
fiam  donare all’iftelTo  Iddio.Perdonlì  le  Ric- 
chezze per  conferuar  la  Vita  : perdefi  la  V ita 
per  contentar  1’  Honore;perche  tanto  cedono 
iBeni  Corporali  a’ Beni  Honoreuoli;  quan- 
do i Beni.vcili,  a’  B ni  Corporali  » 

Erra  dunque  il  camino  chi  vuol  falrre  al 
Tempio  dell* Honore lenza  pattar  per  quel- 
lo della  Virtù;èflendo  Pvrto  l'Àtrio  dell'alrro. 

Adoneo  Rè  de’Mi/loflì,  roleua  accanare  la 
belli  ili  ma  lua  figliuola  , & Herede;  a condi- 
tione  ,ché  chi  afpiraua  alle  Nozze  di  lei , & 
alla  lucceiflìone  della  Coronarvincettc  vn  ma* 
ftruofo  Cane  ch’amaro  il  Ctrhro . BellifTimfc 
Spola  è la  Gloria  f ma  fpolarlanon  può  , chi 
non  atterra  il  Vitio  : Cerbero  di  più  Capi . 

Chi 
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Chi  pretende  di  efler  honcrato  per  IcV irfù 
de’ fuoi  Maggiori;  fifàefattore  degli  altrui 
creditii&  co’fuoi  Viti;  digredita  gircreditori 
Chi  per  altrui  fauore,più  che  per  proprio  me* 
rito,  inalzato  alle  Dignità,  pretende  Honoriì 
è limile  a quel  Giumento,  che  fi  credei  fare  à 
fe  le  adorationi,le  quali  fi  faceano  alla  Statua 
della  Dea  Ifide  ,ch* egli  fui  dorfoportaua . 

Hora , fe  la  Magnanimità  è la  più  Grande  i 
la  più  Illuftre,  la  più  Eccellente , la  più  Diui* 
na  delle  humane  Virtù  : nceeflariamente  ella 
è degna  de’ più  Grandi,  & Illuftri  Honor i, 
che  attribuir  fi  pollano  ad  vn  Mortale . 

Falfa  è dunque  la  Decifione  di  Seneca  ; E/- 
ftr  co  fa  da  Magnanimo  il  contentar  fi  di  picco- 
li Honori . Quefto  è il  Vitto  del  Pufillanimo  j ' 
che  non  conoscendo  la  Aia  Virtù,  non  mifu* 
ra  il  fno  Merito . Nel  Tempio  di  HercoIe_«  , ' 
nonentrauano  pretenfioni  di  piccole  hono* 
ranze,  nè  da  piccola  gente.  , ' 

I Leoni  che  fi  conduceuano  inghirlandati 
di  fiori  , a fpettacolo  del  Teatro*  ftracciauan- 
fi  fdegnofamente  le  ghirlande,  veggendone 
l’ombra:  & per  contrario  ; le  Vittime  imbel- 
li , lafciauanfi  guidare  quafi  per  pompa,  con 
le  ceruici  infiorate  ,&  le  corna  indorate,  al 
Sacrificio. 

Tald  flferenza  è fra  il  Pufillanimo,  & il 
Magnammo  : quello  fa  pompa  di  piccoli  ap* 
plaufi:  quello  gli  fpregra,  & li  rifiuta . L’Ho* 
nore  adunque  è il  vero  Oggetto  della  Magnar 
nimità  , perch’egli  è il  vero  Premio  dellaj 
Virtù.  Ma  perche  chi  merita  il  più, merita  il 
meno  .•dubiononè,che  chi  merita  i Sommi, 
Si  quafi  Diinni  Honoii  fri  gli  Huomini  j 

me- 
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merita  )c  Ricchezze , & gran  Poderi  s me  tira. 
iFafci  ,&  le  Corone:  perche  i Beni  minori 
fono  appendici  de’  maggiori  ; a*  quali  natu- 
talmente  fono  ordinari . Siche  il  Magnanimo, 
© farà  grandemente  Ricco,  ò inerita  grandi 
Ricchezze  : ò farà  Principe  i ò merita  il  Prin- 
cipato . Perche  ,chi  domina  la  Fortuna , fa* 
prà  feruirfi  de'Beni  di  Fortuaa  : & chi  sà  com- 
mendare a fe  Hello  , faprà  comandare  ad 
altrui . Oltreche , fenza  il  principato , farà 
otiofa  la  fua  gran  Prudenza  : & fenza  le  Rie* 
chezze  farà  otiofa  la  fua  grande  Magnificen- 
za : quell’  Animo  Grande , non  potrà  fare 

Opere  Grandi . 

MA  come  tutto  ciò  fia  vero,  egli  è però 
veriffimo , che  ad  vn*  Animo  grande  , 
ninna  cofa  è grande  fe  non  la  Virtù.  Perche 
f»  come  i grandi  Honori,  e*  fotnmi  Impjeri , e* 
ficchi  Tefori  fon  Beni  eterni  : e tutte  le  cofe 
Cile  me  fono  tanto  inferiori  alle  interne  Virtù 
quanto  le  cofe  humane,  & caduche,  all*  eter- 
ne , & diuine  : così  Magnammo  (lima  più  la 
fua  Virtù , che  quanti  Honori , e quanti  Beni 
Stabbia  il  M^ndo . Confiderà  egli,  sà,  che 
gli  Honori  fon  Segm  ejferiori  dèli*  mltrui  Opi* 
nion» , la  quale  mal  fi  conofce . Sà  che  i Beni 
di  Fottuna  non  fono  più  (labili , che  la  Ruo- 
fa  della  llcffa  Fortuna.  Sà  che  le  Dignità  qua- 
to hanno  p;ù  alto  il  colmo,  han  più  profon- 
do il  precipitio.  Sà  che  i Beni  del  C orpo  non 
fono  migliori  delCorpo;viIe  veftimtntodcl. 
I Anima  ; il  qual  da  fe  prettamente  infracida  , 
fe  gloriofamentc  non  fi  depone . 

Quindi  c,  che  il  Magnammo*  merita  si 
quelli  Bearmi  li  difpregia , Jbi  riconofce  co- 
me 
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r mePrtmiji  ma  Preiwj  molto  inferiori  3]  fuo 
Merito  , £1  pretende  / pereh’  egli  è degno  d| 
loro  ; ma  li  vilipende  , perch'eglino  fono  in* 
4epni  di  foi..  Stima  cofa  indecente  l’efiemc»* 
prnjq  s & poe©  niellante  J'efTerne  pofie  flore  # 
Informa  x egli  ha  tanti  ineriti , che  impone* 
rifee  la  Nawa  di  mercedi  ; perche  niun  bene 
fi.  agguaglia  alia  Virtù  * loquefto  fentimento 

• adunque  fi  deue  intendere  quella  Sentenza»*., 
che  la  Virtù  foli  è Premio  condecente  »f*M+ 
fa . Non  perche  i Grandi  Honori  ncn  fiano  ti 

, vero  Premio  -delia  Magnanima  Virtù:  ma»* 
I perche  non  potendo  effere  tanto  honorata, 
quant’clla  è honoreuole  ; fi  appaga  di  fe  me* 
1 defima . 

1 Qual  fia  il  Fine  del  Magnanimo  . Cap.IV. 

L Magnanimo  non  defideragli  Ho* 

5 T S nori  Grandi  per  ambinone  .*  nè  J* 
® 1 g rifiuta  per  Pufillanimità . Ambi- 

tiofononè;  perche  non  defiderj 

• 4 più  di  quello , che  a lui  fi  deue  : 

Pufillanimo  effer  non  puòjperche  bà  l'Animo 
grande;  & conofce  quello  che  gli  fi  dene . 

• Dunque  òriceua  gli  Honori , ò li  rifiuti  1 
non  può  hauere  altro  motiuo  che  !'  Honefto , 

6 il  conueneuole  . Fiffo,  & fonimi  regola  è« 
che  1*  Honcfto  non  fi  può  amar  per  altra  ca- 
gione, fe  non  fo!o  perch’egli  è Honefta . Chi 
I ama  perch’egli  è vrile,  ò dilettevole,  òglo* 
riofo,  non  ama  l’ Honefto,  ma  fe  medesimo  » 

Il  Magnifico  fi  Opre  grandi , per  fe  fteffe 
lodevoli  : & non  le  fd  per  effer  lodato  :mu 
perche  alla  fua  Virtù  così  conulene,-  & fe  noi! 
]e  facelTe,  farebbe  male  • Cosi  il  Magnanimo 
1 de: 
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defidera  Honori  grandi:  non  per  eflete  bona- 
rato  ; ma  perche  la  fua  Virtù  così  richiedesse 
faria  biafimeuole  it  nondefiderarii'.  • 

Anzi  egli  fpegia  gli  Honori , come  fi  c 
detto  i Se  perciò , fe  li  defidera , il  fuo  defio 
farà  moderato  , e indifferente . Non  conten- 
de con  altruì,per  confegoirli:oori  ifpoglia  chi 
4i  pofltede  , per  pofTederli  : non  fofpira  per 
giungere  doue  afpira , 

Se  rifiutale  dign  tà,  non  le  rifiuta  per  ti- 
more come  il  PufiJlanimof  ma  perche  con» 
uerrà  , che  le  rifiuti.  Se  le  accetta,  non  farà 
egli  andato  a cercarle  , comedi!  Gonfio;  ma 
faranno  elle  venute  a cercar  lui?  Se  le  accet- 
terà come  Hofpite  cortese  , piti  toftoper  ho* 
«orarle . fhe  per  effere  da  loro  honoraco  • 

E (Tendo  per  neqnitia  de’Giudici , lo  Scodo 
di  Achille  toccato  al  verfipéJleVlifle,  & non 
al  Magnanimo  Aiace:  lo  Scudo  ifieOfo^^gal* 
kggtando  sù  I Onda  Marina , andò  a trouare 
Aiace  benché  fepolco  . Lo  Scudo  infenfaco 
Irebbe  miglior,  fenfo  che  i Giudici  : cercato» 
daJP.mmetitcuole,  andò  a cercare  chi  Io  me- 
ri taua  . 

t Mentre  che  Serrano,  e Cincinnato,  lontani 
dalla  Curia,  e dalle  Cure,  Se  quafi  morti  a gli 
jtf  onori:  /•  Vno  feminaua , e Palerò  araua  gli 
lor  terreni  : il  ConfuJato  andò  a fupplicar 
ferrano  ? la  Doratura  andò  a fupplicar  Cin- 
cinnato. Quello  ne*  folchi , inuece  di  Melfi 
raccolte  i Falci  : quello  fu!  Corpo  ancor  poh 
nerofo  veiìi  la  Clamide  : pofaca  la  Stilla  fUin* 
fe  la  Spada  : pofaca  fa  Spada  tornò  alla  Stiua . 
Parue  hauer*  aifrcuara  fa  Vittoria  per  finire  il 
fco folco*  . . - /.  v „ ... 

*»«-»  Cvme 
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Come  operi  il  14.  *gn  Animo . Cap.  V. 

^y>>’«  Vclìa  è la  più  bella  delle  Virtù 
gj^v©  Morali  $ ma  la  più  odio/aacolo- 
n to',  che  non  la  cpoofcooo  . Pero- 
i;cheT  fi  eonie  a colui.,  che  liedc 
Ivp.rivts  Copra  vn’altiflìma  Torre , tutti  gli 
Huomini  ch'ei  vede  abballo, paipn  Formiche: 
cosi  il  Magnanimo  diCpregia,&  hà  per  mence 
ogni  Huomo  particolare,  quantunque  Ricco» 
e Nobile  , e Potente  : (limandoli  tanto  Cupe- 
riore  a loro  in  Grado, quanto  eli»  a lui  Cono  in* 
feriori  in  Virtù . i 

Egli  è occupato  dentro  Ce  fìeflb*  &cost 
pago  dell’Eccellenti  lue  Qualità  j che  non  cu- 
ra di  Ca  pere  ciò  che  facciano  gli  altri  ; nè  cura 
che  altri  Cappia ciò  ch’egli fà.  v , 
Egli  non  reputa  cofa  piuna  grande , Ce  noti 
le  grandi  Virtù  , ch’egli  cono  fce  in  Ce  , Cenai 
inganno;  e perciò  non  ammira  niente  di  quel* 
lo,  che  gl  (altri  ammirano.  , 

Quindi  è , eh*  egli  non  loda  , nè  bialicna^» 
niuuojperch’egli  bialìmando, par  ch’egli  offer- 
ui  le  Artioni  altrui , ^lodandole  , par  che  li 
itimi  .*  Molto  meno  egli  adula:  vorrà  più  co* 
Ciò  offendere  con  la  verità  ; che  gradire  eoa 
la  menzogna.  , 

Perla  llelfa  ragione  , non  cura  di  effer  lo-? 
dato  ,nè  bialiniato  da  loro . Perche,  non  pre- 
gia le  lodi  da  coloro  ch’egli  diCprcgia , «è 
potlono  aishonorarlo, quegli  che  noi  poffona 
honorare.  Siche  ,riochjufo  dentro  Ce  ftefTo*> 
non  Cerne  più  le  punture  delle  altrui  lingue, 
che  IaTeftudine  il  pizzico  delle  Mofche. 
Proprio  è dunque  del  Magnanimo  I’e  fiere 

Di- 
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D;  fpregutore . Et  perciò  apre(Toa’  falfi  e (li- 
matori , il  Pufiliammo  farà  giudicato  Mode- 
ro : ev  il  Magniti  i-tfté  farà  giudicato  Orgò- 
gliofo  ; quello  Airi  di  tórò  piò  amato,  & 
quell  optò  temuto.  ? 

TV  yf  A ^uàonmqtié  il  Magnili itno  difpregi 
XVl  crKcotwv  tndiiiiduo  * ntin  di  {pregiai — » 
però  la  Moltitudine  confiderando  , eòe  quan- 
tunque Iti  Virtù  di  Ci  afe  un  particolare  , (ìau 
•mollò  inferiore  «Naftia*  nondimeno  tutti  in- 
•jìeme  ptìflono  hauer  Virrù  eguale,  Sbanco 
ioaggióflé  * Onde  la  moltitudine  ( come  dice 
i]  nollro  Fi'ofofo)  fi  dee  venerare  , & temerei 
Niente  al  Mondo  è si  debole,  e vile , Come 
-ffìaftilhtdi  pioggia;  ma  nulla  è sì  rapido,  co  * 
%tté  tuttfc-te  (lille  vn  te  . Giafcuna  per  fe  fola  è 
difpregieuole  j tutte  infreme  abbattono  gh’  ar» 
; ródono  i monti;  ingoiano  le  Città.  Oli* 
:-ée  fauiamente  auuisò  Periandro , Gtmrdnù 
W«  Molti , Quella  differènza  e tra’lPufindni* 
tno , il  Gonfio,  •&  il  Magnanimo  . Il  Pufilla 
♦nimoìlunà  i Parrrcolari  ; il  Gònfio  (pregia  la» 
•Moltitudine  : il  Magnanimo  fpregia  i Partico- 
i lari,  eftkira  la  Moltitudine.  Atti  a egli  dunque 
fi  Popolo  t li  onora  il  Magiftratò  , eòe  regola 
f$PPópe4o:  venerai!  Principe™  cui  fi  com- 
prende Ja  forza  del  Popolo  , & il  fenno  del 

• Migliato . Pregili  in  óltre  i Msgtenimt  a fe 

• ftilili , purché  fi  contengano  nel. a iemplice 
Carità  . Perche  , ficome  la  Stmiglianza  gene- 
ra Amore  : cosi  la  PaMtà  genera  Eniulatione 
«&  l'fcmulatione  con  alcuno  Svantaggio  , de* 

• ^genera  in  Imi  idi  a,  fr  quella  in  Odio  mortale. 
’ Mandane,  fèda  Idea  de’  Magnanitm  j per 
'la  Splendi dcszadelki  Liberalità,  Magorficen* 

za 
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• 12  delle  Opre,  & grandezze  d’Animo  fra  Baf- 
, bari  dell’ Oriente  . Delle  mcdefime  doti  era 

ornato  Nardino  altretanto  potente  , &:  Ricco 
Sire  . Formauano  ambidue  vna  Parelia  di  due 
Soli  chiarirmi,  & faluteuoli  a tutta  J’Afia. 

Ma  fi  come  l’Oggetto  de’Magnanimi  è vn_y 
mede  fimo,  cioè  i grandi  honori;  non  parendo 
a Natano  , che  il  fuo  honor  foffe  grande, men* 

, tre  che  haueua  vn’  eguale  ; entrò  in  vn  fiero 
proponimento  di  leuar  dal  Mondo  i!  Tuo  Si- 
mile ; per  reftar  folo  . Eccoti  in  qual  Pufilla- 
, nimita  taluo Ita  precipita  la  Magnanimità . 

Ethaurebbe  ildifegno  hauuco  effetto , 

Bitte  fio  Mitridane  , il  qtial  fempre  hauea  prò* 
feiTato  di  compiacere  ad  ogn*  vno  , percorri- 
piacere  anco  al  Nemico  , non  gl»  haHtffecor* 
tefemente  offerito  ciò  , che  crudelmente  co- 
lui defideraua,cioc  la  propria  Tefta. 

Aquefl'atto  trafccndente  ogni  fiumana.» 
Magnanimità,  fiupidi  talmente  Natane  , che 
gitratofegii  a’ piedi,  fi  fece  Suddito  del  fuo 
Riuale.  Stima  ancora  §\\  Jmict  il  Magnani- 
mo , tv  gli  honora  fol  pirchegli  ama.  Ma_» 
quelli  faranno  pochi,  perche  piùcaro  è quel 

* eh’  è raro  , & perche  in  poch : fi  accolgono  le 
conditioni  ch’egli  ricerca  ne’ fuo i Amici; 
^Jfcttione  ftnza  affettartene  : riuerenz a fenz* 
•viltà',  facondia  Jcnza  loquacità  , ingegno  (ime* 
no  coflumi  J oa hi  ; va  or  difereto  ; Jcienza  ncn> 

' € amilo fa  , & topra  il  urto  , grado  inferiore , 
& V irtù  non  vguale  alla  Jua . Perche  verloì 
maggiori  non  eeì.mcft  chez?a,verfo  gli  vgua- 
]j  è gelofia,&  benché  gli  Amici  fiano  infurio- 
! ri,  l’Amore  gli  farà  vguali  fenza  fofpetro  . 
Tali  appunto  erano  gli  due  Amici  di  Augii- 

Ao  ii 
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ilo  il  Magnanimo , cioè,  Marco  Agrippa  , e. 
Mecenate.  Con  quelli  due  foli' fi  dimellicaua: 
a quelli  foli  apriua  il  fuu  Cuore,  da  quelli  fo- 
to ioffriua  di  eiTe  re  configliato , & corretto  . 
Come  diremo  Per  contrario  , il  Nemico  piu „ 
pdiofo  , & inf  ffnbile  al  Magnanimo  , farà  il 
Gonfio  , perche  quello  è vn  falfo  Magnanimo, 

Il  Gallo  vedendo  la  fua  falfa  Imagine  den- 
fro  Io  Specchio,  fi  ri nga buzza , E fi  adira  , de 
col  r olire , e con  1*  ale  infulta  a quel  vano  fì- 
jnulacro  di  fe  llefio  . Cosi  eflendo  la  Gon- 
fiezza vna  bugiarda  Imagine  della  Magnani- 
amtà  , perciò  il  Magnanimo  aborrifee  il  Gon- 
iÌo  ,&  acerbamente  ilperfcgmta  fino  all*  e- 
iìremo . Non  feuza  miilero  fi  fauo!cggiò,che 
Gioue  hauea  fempre  vicina  Adrallea,  Dea_» 
della  Indignatone , per  abbattere  gli  Orgo- 
gliofi  , che  Cagliono  oltre  ai  douere . 

Quella  fù  la  fola  cagione  dell’  odio  impla* 
cabile  di  Catone  contra  Cefare.  Gonfio, 
ma  non  magnanimo  era  Cefare  , perche  rapi» 
Ita,  ma  non  meritami  il  fummo  Houore  • Ve- 
jq  magnanimo  era  Catone,  perche  nè  più. 
gran  Virtù  ,inè  più  grande  Animo  vide  ìa_j 
l’atrja*  Non  con  tanta  ofiinatione  fi  appo  fe 
Herqoìe  ail’Hidra  ,corae  Cacone  a Celare.*. 
£Jon  per  occupar  l’Impero  ch’ei  mericaua,ma 
.perche  im  meritamene  e dal  Gonfio  non  folì'c_j 
occupato  . Egli  folo  hebbe  cuore  da  follene* 
re  lacadente  Libertà  Tublica-.  Etfe  la  Liber- 
tà della  fi  volle  precipitare , egli  almen  morì 
libero  : perche , ne  la  Liberalità  a Catone,  nè 
Clarone  alfa  liberalità  foprauiflfe . 

DA  quelle  premelfe  fi  può  argomentare , 
che  il  principal  propofitode!  Magona 
ì,  «s  , “ nia io 
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i nimo  è il  viutr  Ubero . Prima  fi  accoppieranno 
I quelle  due  Uremica. Fiamme, e Gielo,che  que- 
Ile  due,  Magnanimità,&  Seruitù . Perche  non 
farà  grande  quelPAnimo,  che  fi  può  flringere 
con  feruii  nodo  : nè  farà  degno  di  fommi  Ho*» 
nori,  colui,  che  foggiace  all’altrui  cennorOa» 
de  habbiamdetco  più  (opra  che  il  Magnani» 
mo,ò  farà  Principe,ò  farà  degno  di  eflèr  Prin- 
cipe . La  Natura  fece  i Liberi:  la  Fortuna  fece 
i Seruula  Forza  fece  gli  Schiaui.il  Magnanimo 
non  perde  giamai  la  Libertà  Naturale,  perche 
non  fa  cofa  muna  per  forza  ; nè  mai  foccombe 
alla  Fortuna  . Et  che  cofa  è Libertà , fe  noiu 
poter  oprare  a voglia  fua  ? Etchi  può  meglio 
! operare  a fua  voglia,  che  colui  il  qual  confor- 
i mala  fua  Voglia  alla  Ragione? 

Non  può  dunque  la  Legge  Diuina,ò  la  Na- 
turale, torre  al  Magnanimo  la  Libertà.  Perch** 

1 elfendo  1*  voa , e 1*  altra  fondata  nella  Retta.» 

! Ragionerà  non  volendo  il  Magnanimo  fe' 
non  quello  che  la  Retta  Ragion  vuole  ; egli 
«non  opra  forzato  dalla  Legge;  ma  inltinco 
dalla  fua  propria  Volontà*  la  qual*  è Legge  , 
& Legislatrice  a fe  medelìma  . Dico  il  mede* 
* fimo  della  Legge  Ciuile , & Humana . Perche, 
fe  la  Legge  è giuda  * & conforme  alla  Ragio- 
ne, com’efier  deue  : non  può  far  forza  alla_j 
Volontà  del  Magnanimo  ; la  quale  altro  non 
vuole , fe  non  quello  che  la  Ragion  vuole  * 
Che  fe  la  Legge  folle  iniqua  , & indegna^ 

I di  Huom  Virtuofo:  n un  Virtuoso  la  dee  vole- 
! re;  ìk  molto  meno  il  Magnanimo. p ù Viituo- 
fo  di  ruttigli  altri.  Et  perciò,  muna  minaccia, 

: ò lufioga  ; niun'  efilio,  od  ergaliulo  ; puhi_» 

1 doloiofo,  q mortifero  inflrumento  forzerà 

I g>a- 
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giamai  la  volóià  delMagnanimo  ad  efeguirla. 

Vn  Giouinetto  Spartano, prefo  da’Corfali  , 
& venduto  alla  Carafta,  fu  comandato  dal 
fuo  Padrone  di  far  vn’opra  feruile , indegna»* 
de’fuoi  Natali . Negò  francamente  il  Garzo- 
ne di  volergli  vbidire.  Ma  dicendo  il  Padro- 
ne* SÌ  furati  ch'io  ti  comprai  per  Jfchiauo\  rifpo» 
fe  ; tìorhora  tu  vedrai  quale  Schiatto  babbi  tu 
comprato , & gittatofi  dai  balcone , volle  più 
tolto  romperli  il  collo , che  piegarlo . Niuna 
catena  può  legare  vn’ Animo  rifoluto  di  mori- 
re, prima  che  vbidire. 

Ben  può  la  Fortuna  far  cadere  grandiflìmi , 
& feliciflìmi  perfonaggi  nelle  mani  del  Vitto» 
riofo  Nimicocome  Regolo  Trionfatore  , & 
Valeriano  Imperatore,  & Perfeo  Rè  di  Mace- 
donia,^: Siface  Rè  d,  Numidia,  ma  il  Magna- 
nimo fi  inoltrerà  fuperiore  alla  Fortuna,^  nel 
Corpo  vinto,  & auuinto,  reitera  l’Animo  in- 
uitto , e libero  Regolo,  dopò  il  Trionfo  Afri- 
cano, prefo  da  gli  Africani  à cradigione,&  da 
loro  mandato  à Roma  a trattar  la  pace,  confi- 
gliò i Romani  a continuar  la  Guerra  . Perii- 
qual  configlio  promettendofijla  più  acerba  di 
tutte  le  morti,  ritornò  al  fuo  carcere,  per 
afpettaria . Et  la  foffrì  dentro  vn’  Arca,  arma- 
to di  acute  punte  di  ferro;  con  gli  occhi  fenza 
palpebreifempre  mirando  la  fua  Morte, & mi- 
nacciando la  Guerra  a' fuoi  Nemici.  Niun’- 
Aninio  fù  mai  più  libero,  che  quel  di  Regolo 
rinchiufo  in  vna  Cada . 

Perfeo  , per  il  contrario  , caduto  nelle  ma- 
ni di  Emilie,  gli  cadde  a’piedi:  gli  abbracciò 
le  ginocchia  , piangendo  come  vn  fanciullo  , 
c domandando,  mercè  al  Vincitore,  il  qual 

giurò 


Digitized  by  Google 


ITERO  OTTAVO.  19? 

I giurò  che  fi  vergognaua  di  hauer  vinto  vii** 
Huomo  sì  vile  . Quello  fùvn’  animo  pufilla- 
nimo,degno  delia  Catena  in  cui  morì  : 

Non  vuol  dunque  fernire  il  Magnanimo. 
Aggiungo,  che  per  la  flefl'a  ragione  , non  ama 
di  commandare, perchefcome  ditte  vn  Sauio) 
•vn  grande  impero  , è vna  gran  Servitù  : e tan* 
to  è noiofo  commandare  a JiclHe  , come  fer- 
uire  a Befìie . 

La  Medicina  , mentre  confiderà  i Principi/ 
Vniueriahjè  alta  Filoiofiaj  ma  quando  fcende 
alle  opre  particolari , degenera  in  Maettria* 
Così  la  Politica , fermandoli  nella  V-niuerfaf 
Cognitione  , è la  Reina  delle  Scienze  j ma  le 
I particolari  Anioni  del Gouerno  Politico, al* 
tro  non  fono,  che  vna  follecitaferuitù . 

Portare  il  pelo  degli  affari,  e degli  affanni  ; 
noaripofare  perche  ciafcuno  ripofi,  empirò 
gl’orecchi  di  publiche  querimonie , & gli  oc- 
chi di  priuati  Libelli:  adoperare,  hor  la  lìma- 
latione,  hora  il  terrore  , & hor  la  forza  con- 
• tra  fua  voglia  ; ©pprim-te  i Nemici , repri- 
mere i Tuoi , deprimere  i facinorofi  , fparge- 
re  il  fangue  di  color  eh*  egli  ama  come  figli- 
k uoli , quando  più  noce  la  Clemenza  , che  il 
■Rigore:  quella  è feruitù  cosi  penofa  , che_> 
l'Imperador  più  auido  de  l’Impero  , inodiò  il 
giorno  che  egli  imparò  ad  imperare  . 

Il  Magnanimo  adunque  non  amarne  di  obe* 
dire, nè  di  cotnmandare  , fe  non  a fe  medefi- 
mo  , perche  così  egli  commanda  a chi  vo- 
lentieri vbidifce,  ik  vbìdifce  a eh:  è degno 
di  co mmandarg]i,fen2a perdere  la  liberta. 

Gode  per  tarto  delle  amene  Solitudini; 
non  come  Tiberio,  f er  conuerfar  più  libera- 
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mente  co'Scelerari  j ma  come  Ciro , per  con- 
uerfar  più  liberamente  feco  lleflb  , mirando  i 
mirabili  fpetcacoli  del  Cielo , & della  gran_* 
Madre  vniuerfale  : oggetti  grandi , e degni  di 
vna gran  Mente.  Non  errò  dunque  il  noliro 
F'  lofofo , dicendo , che  il  Solitario  farà  , ò v» 
Dio  , o vna  Bejlia  } cioè  , ò Perfona  cotalmeu- 
te  infenfata,  che  teme  tutti:  ò totalmente  Ma- 
gnanima, chefpregia  tutti.  Nèfturbano  la 
fui  Solitudine  icari  Amici:  perche  fono  con 
elio  vnacofa  iftefla . 

Q Vello  è dunque  il  principal  Voto  del 
Magnanimo*  ctnferuar  lafua  libertà: 
dai  qual  deriuano  i Magnanimi  Tuoi  coturni . 
. Egli  nonferue  alle  Ricthez.x.e:  non  pregia 
gli  fpatiofi  Poderi , nè  li  fpatiofi  Parati  * gli 
fplendidi  Palagi , nè  le  pretiofe  Supelietci li  * 
le  Angolari  Pitture  , nè  lefaraofe  Scolture  j 
perche  tutto  quello  che  con  noia  fi  perde, con 
folleciuidine  fi  pò  diede  : & ogni  piccola  fol- 
leci  udine,  è vna  Seruitù . 

Podederà  dunque  il  Magnanimo  quelli  Be« 
ni,ni3  non  farà  pofiedmo  da  loro j ellèndo  uc- 
cellari per  altri,  per  lui  fouerchi  ; tanto  indif- 
ferente a perderli,  quanto  ad  hauerli  : perche 
non  li  perdono  a chi  gli  hà,ma  a chi  gli  gode. 
Egli  non  ferue  al  fuo  Corpi), perche  non  lo  co* 
fiderà  fe  non  come  vno  Schiauo  dell'  Aoima  • 
Sarà  dunque  fplendido  verfo  gli  altri  ne*  Do - 
oatiui , & ne’  Co  ini  iti  ; ma  nella  fua  Perfona, 
pulirò  più  che  pompa  ; e frugale  più  che  dili- 
cato.  Vfando  verfo  il  fuo  Corpo  la  Economia 
domita  verfo  gli  Schiaui;  fiche,  nè  infieuolifca 
pqr  la  neceflltà  ; nè  infolentifca  per  la  morbi- 
dezza . Egli  non  ferue  alla  propria  Vita  ; per- 
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che  non  viue  perconferuarla , ma  per  finirla 
con  grande  honore  : non  confideranno  che  fi  a 
lunga  , purché  fia  grande.  Si  come  quella_» 
grande  Anima  è piena  di  grandiVirtù:  cosi 
non  compra  la  V ta  a qualunque  prezzo;  nc 
Ja  fpende  a qualunque  cagione . 

Vi  è differenza  tra’l  Forte, il  Magnanimo, 
cerne  tra  due  Diamanti  ,1’vn  piccolo , l’altro 
grande  . Ambo  fon  Gemme  nobili , & inuir- 
te  ; ma  fa-ebbe  indiferera  prodigalità , l’efler 
cosi  liberale  de’ Diamanti  grandi , come  de* 
piccoli  ; effendo  tanto  differente  il  valore,  & 
come  la  Tarità.  Molti  poffono  effe r Forti , ma 
pochi  Magnanimi  : perche  la  Fortezza  è vna 
fola  Vimìrla  Magnanimità  le  comprende  tut- 
* te  in  grado  Eccellente  . 

Eg!i  non  fcrue  alla  Fama  ; perche  non  fer- 
ale aìl’almii  op  inione  . Più  \ ale  vria  certezza 
.'del  vero,  che  infinite  opinioni  ; &niunpuè 
hauer  certezza  della  bontà  dell’  opra  , fe  non 
colui  che  la  fà  ; perch’ egli  folo  conofce  con 
• qua!  animo  egli  la  fà;  &:  perciò  il  Magnanimo 
più  (lima  la  fua  propria  confcienza,  che  l’opi- 
nione di  tutti  gliHuomini.  Hercole  inftiruì 
•vn  facrificio  al  fueno  delle  MaJedicenze  ? per 
dichiarare , che  vn  grande  Animo  deue  oprar 
bene,  fenzacurarfi  che  gli  altri  ne  dic?n  be- 
ne . Egli  perciò  non  cenfura  le  Attionì'al* 
trun  perche  non  le  giudica  degne  del  fuo 
giudicio  :nè  teme  l'altrui  cenlura^perche  non 
ferue  al  giudicio  di  chi  che  fia . 

Monto , fkjliuol  del  Sonno , e della  Notte, 
profefiandofi  Cenfor  Maffimo  de  gli  Dei , ri- 
prendeua  le  lor  fatture . Che  il  Toro  portaffe 
Je  corna  fui  capo, e non  fui  dotfo  • Che  J'Hmo* 
: I 3 aio 
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mo  non  hauefle  vna  finellra  nel  petto  Che  il 
Palagio  di  Minerua  non  corrette  Copra  le  ruo- 
te . Ma  come  del  maledico  Momo  quali  ridi- 
colo Mimo  gii  Dei  celefti  prendeaoo  traftul- 
Jo,  &non  ìfdcgnòt  così  il  Magnanimo  , Colo 
Ccnfore  delle  fueopre,  ride  ruttigli  latri  Cé- 
tori , come  notturni  Gufi  , e Pipiftrell»  , figli 
del  Sonno,  e della  Notte.  Egli  non  Tenie  alle 
proprie  Pajfìoni  9 perche  regolandoli  conia.» 
Ragione, la  qual  è Tempre  I’iftetta,  egli  è Tenv 
pre  l’ i Aedo.  Sente  le  co  Te  prò  Ipere  modella-  ( 
mente , le  auuerTe  fortemente , le  indifferenti 
vguaimente.  Viue  lenza  timore,  perche  Ia_» 
Ragione  In  fu j preuale  . Mi  le  Ragion  vuole 
gh  egli  ca (fighi * cafiiga  fenza  furore;Correg- 
gena o il  delitto, e compatendo  al  Delinquen- 
te;. Come  taluolta  il.Ciel  folgora  ,(\  è fere- 
noiribra  egli  il  ferro  col  cuor  tranquillo.  Egli 
ftaalmente  non  ferue  ^lla  Fortuna,  la  qual 
non  sa  come  afferrarlo.  Perche  tffendo  ficu- 
ro  il  Magnanimo  , eh’  ella  non  gli  può  donar, 
ne  torre  la  Tua  Virtù  $ qualunque  altro  ben<- 
©gli  doni , ò gli  tolga  , non  lo  cornmou^  , 

Della  Felicità  non  lì  fida,  dell'Auuerficà  noa 
li  turba  : anzi  aitanti  che  gli  auuengano  i for- 
tunoli  accidenti  glifià  preuenuti  co  l’Animo , 
? Cj°  lKtt?  armato  gli  aTpetta , fi  che  non  ef- 
fendogumente  improuiTo , niente  il  Torpren- 

Haueado  Socrate  incominciato  vn  Tuo  dot- 
to difcorTo  con  de»  Tuoi  vdirori,  gli  fopra- 
Henne  l’inopinato  auuiTo , che  Soffionifco  fuo 
Figliuolo  era  morto . 

«O^ca;f:rferio??un  chet>àfenno,  che  !*_, 
fece,  li  colere,  il  /angue,  gli  cederò  al  cuoce: 
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| e il  dolor  gli  troncò , fenon  il  filo  della  vjra>f 
iJ  filo  almeno  del  Tuo  difcorfo . Pur  Socrate  , 
fenza  turbarli,  continuò  l’incominciato  ragio- 
namento , il  qual  finito , dille  j Hor  unimmo  s 
fargli  vltimi  bonari  a Sofronifeo . 

DA  quello  gran  Proponimento  del  Ma- 
gnanimo , tù  poi  conofcere  quanto  fi» 
arerò  quel  ParadolTo  . Che  il  Santo  [alo  è Libe  • 
ro , e tutti  gli  altri  fon  Strui,  Et  da  quello 
Principio  nalcono  del  Magnanimo  alcune*» 
Proprietà, che  apprefio  al  volgo  paion  nate 
dal  Vitio,  & fon  fondate  nella  Virtù. 

Primieramente  egli  pare  Oftinato  , & per- 
ciò incorreggibile  , come  nel  fuo  Catone  of* 

, feruò  Plutarco  . Perche  lì  come  nell  Anmio 
egli  è Tempre  di  vn  tenore,  cesi  nell’Intellet- 
to egli  è Tempre  di  vnaopinione  . Onde  fi  fol 
dire, che  i peccati  de'Saui , fono  i peccati  de* 
gli  Angeli . Perche  fi  come  la  vita  degli  Htro- 
mini  è fuccefiìua,  & la  vita  degli  Angeli  è in- 
flantanea  : così  gli  Huomini  hoggt  pecca- 
• no,  domane  fi  pentono:  ma  gli  Angeli  di 
qual  voglia  fono  vna  volta,  eternamente  fa- 
ranno. Ma  certamente  nel  vero  Magnanimo 
• quello  Vitio  non  è.Il  Pufi  11  animo  per  I*  altrui 
|>erfuafione  cangia  facilmente  propofito, per- 
che a tutti  crede  . Il  Gonfio  non  erede  a niu- 
no,  & perciò  incominciando  vn’  Opera  ingiu- 
ria , (lima  coilanza  il  continuarla . Ma  il  Ma* 
gnan  ino, operando  con  la  Ragione , lìarà  fal- 
cio nell  Opra,fe  non  Ragion  Migliore  non  Io 
conuince . Egli  è vero,  che  fi  come  egli  è più 
Sauio  degli  altri:  così  è d:(ficile,che  la  ragion 
degli  a’tri  p appaghi  più  biella  Tua . Et  ol- 
tre ciò  .*  s’ei  piglia  qualche  errore  circail  fac- 
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to(  come  circa  il  fatto  ogni  Angelo,  non- 
ché ogniHuomo  , può  errare  ) niuno  ardilce 
ammonirlo  , fe  non  è intrinfeco  Amico  , gli 
cui  correggimenti  volécieri  afcolta  il  Magna* 
«imo  : perche  l’Amico  è vn’altro  lui  : &r  fi  co* 
me  ei  foffre  di  efler  vinto  nell*  Amore  : anco- 
ra foffre  di  efler  vinto  nella  Opinione . 

Auguflo  Celare  , dopò  hauer  publicara  la 
Legge /«//scontra  gli  Adulteri,  fcoprì  che 
Giulia  fua  Figliuola  era  Adultera . La  Legge, 
che  da  Giulio  hauea  prefo  il  nome, da  lei  po 
tea  prenderlo  . Augufto  le  diede  il  bando.*& 
publicò  a tutto  il  Mondo  1*  infamia , chein_>  I 
vii’  angolo  della  Tua  Cotte  fi  ftaua  afcofa  . > 

La  Rea  bandirà  dal  Padie , bandi  da  fe  la 
Verecondia  : & cominciò  a profcflare  con  li- 
berti ciò  che  furtiuamente  commtttea  con_j 
timore  : &:  di  fecreta  adultera,  diuenne  pu- 
blica  Meretrice . 

Conobbe  allora  Augufto,  ma  troppo  tardi, 
che  quando  i delitti  non  fi  poffbno  punirci 
fenza  infamia  del  Punitore  ; meglio  è coprir- 
li che  palefarli . Laonde,fuccedendo  allo  fde- 
gno  vn  gran  pentimento  j più  deteflò  il  fuo 
fallo  che  quello  della  Figliuola  j efclamando: 
Hor a conofco  cjttant o ho  perduto}perdedo  jlgrip* 
/>*,  e Mecenate . Se  foffero  flati  viui,  egli  non 
farebbe  trafcorfo  in  quello  errore  . 

Vltio  del  Magnanimo  pare  altresì  quella 
Grattiti  che  fuol’  efler  Madre  della  So- 
litudine :&  quel  difpregio  , non  fol  dellg^ 
Opre  altrui , le  quali  non  degna  di  ^dare  , ò 
correggere  ; ma  degli  honori , & degli  offe- 
quij  che  a lui  fi  fanno . Quindièchefe  bene 
il  Magnanimo  fà  bcneficij  ad  altri  i da  gli  al- 
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tri  però  non  ne  riceue  : perche  il  Beneficio  è 
vn  legame  ripugnante  alla  Libertà? non  po- 
tendo  obligar, che  non  lighi . Et  fé  pur  tal- 
uolta  accetterà  qualche  donortofto  il  ricami* 
bierà  con  Dono  molro  maggiore  ; perche  in_» 
tal  guifa,  non  fidamente  fisliga,*  ma  ligachi 
loligò.  Anzi  taluolca  ritorcerà  il  Dono  con 
altro  Dono  fcherzeuole  ,•  per  far*  intendere  al 
Donatore,  ch'egli  non  pregia  i Doni,  II  Ma- 
gaanimo  Rè  Coti, ad  vnc  Straniero  che  gli 
hauea  donato  vna  Tigre, donò  vn  Leone.  Et 
Papa  Leo*)  Decimosad  vn  Chimico,dal  quale 
hauea  riceuuto  in  dono  vn  Libro  molto  eia*, 
borato  dell’Arte  di  far  1*  Oro  ; donò  in  ricam- 
bio vna  Borfa  vuota  • Et  ad  vn  Poera  , che  gfi 
hauea  prefentato  vn  gran  Panegirico  de!Ie_9 
fue  Laudi  : prefentò  vn*  Epigramma  in  laude 
di  lui.  Non  fù  Auaritia,  ma  fama  Magnani- 
mità, donar  fiato  per  fiato  . Ma  la  pm  infigne 
di  tutte  le  lue  Proprietà, & più  odiofa  a’  Gra- 
di^ quella  : che  fe  ben’  egli , a guifa  de’  buc- 
ini Atleti  ,fdegna  di  cimentarli  contro  a*  più 
debili  .*  & a guifa  dei  Magnanimo  Leone*  non 
efercita  le  fue  forze  contra  piccole  Fierejnon* 
dimeno  contro  a’  Potenti  Auuerfari  feroce- 
mente contraila . A le  (fornirò  addimandaro 
dal  Padre  ,fe  correrebbe  a proua  ne'  Giochi 
Olimpici  : rifpolej  Correrò,  fe  ha  uro  Regi 
fer  concorrenti . 

E cofa  da  Magnanimo , moftrar  gran-  cuo- 
Te  contro  a’  Grandi , quando  da  loro  fia  prò* 

1 uocacemè  vi  e fpettacolo  più  degno  al  Mon- 
, do,oè  più  fiero  * che  vna  gran  Virtù  prouoca* 

' ta.O  nó  fi  oppone  il  Magnanimo*  ò fi  oppone 
con  tutto  l'animo  • Non  perde  la  fui  quiete  j 
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tc  non  dona  quiete  al  fu  a Nemico.  Di  Mai* 
cello  diceaa  Annibaie  j lo  ho  a far  con  vt 
Huome  jtl  quale  nè  vincitor  ne  vinto  , gixma 
fi  acqueta . Egli  è la  Palma , che  rabbattaci 
dal  pelo , con maggior  forzali  rinnalza  . Egli 
èli  Souero,  che  maggiormente  fommerio, 
maggiormente  galleggia . Egli  è(eome  dice- 
ua  il  Magnanimo  Carlo  Emanuelie  nella  fuaj 
Diuifa)  Il  Compafio  Sferico  ; che  come  più  fi 
preme  , vie  più  fi  allargai 

La  potenza  di  Romolo  crebbe  con  le  mine 
de'Potenti,  che  i!  prouocarono . Il  contrailo 
di  Amulio  Rè  degli  Albani , fù  la  prima  lui 
gloria,  & le  mura  di  Aiba  lubricarono  Roma, 
i Fidenaci,i  Camerij,  & in  vinaio  i Veri;,  me- 
ritando il  fuo  fdegno  con  l’ irritarlo,  altro 
non  fecero,  che  allargare  il  Romano  Impero,' 
Vn  gran  Nemico  hà  colui , che  il  Magnanimo 
giudica  degno  del/uo  fdegno . 

GOnchiudo,  che  il  Magnanimo,  ò fan 
Principe  fi  farà  temuto  da  Principe  : per- 
Cnc  am3  il  Popolo  ;tk  le  lue  grandi  Virtù  il 
rendono  amabile  al  popolo . Ma  in  vn  Gouer* 
no-Populare;egli  farà  l'Oracolo  de*  C onlìgli; 
egli  \*  Arfenal  del  Valore  ; egli  il  fommo  Or- 
naméto  della  Patria:^-  la  maggior  marauigl.a 
degli  Stranieri  ; non  potendoli  inoltrar  loro 
colà  più  grande  • Come  lì  nautgaua  a Gmdo 
per  veder  laStatuadi  Venere,&  quella  di  Dia- 
na a Segefte  ; cosi  a Corinto  lì  nauigaua  ,per 
vedere  il  Magnammo  Timoleone;  benché  ac- 
ciecato  dalla  vecchiezza;*:  riposare  nella  tua 
Villa  , come  vn*auuanzo  de’  fuoi  Trofei 
■yrofeo  dt  fe  medelimo  » 

’ Qu:ui  nelle  grandi  yrgenze , per  prendere 
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1 da  lui  configlio  ; Copra  gii  homeri  dei  Popolo 
1 era  portato  nel  gran  Teatro  : dou  e acclamato 
' da  tutti  i Cittadini , rammentanti  le  fue  pro- 
• dezze  in  Cicilia,&  in  Africa*ferniauafi  aiquà- 
to  ad  afcoltare  le  Tue  Jodi,&  refpirar  negli  ap- 
plaufi  : & poi  rifpondeua  ; mollrando  ne*  Cuoi 
pareri , che  più  chiaro  vedeano  due  occhi  di 
vnCieco,che  tatti  gli  occhi  de’fuoiCittadini, 

Della  PufiUanimitò , e della  Gonfiezza* 
Cap.VI. 

t - * 

i j£0  Splendor  degli  Honori , e delle 

i «j  r g publiche  Dignità, fà  due  contrari 

1 ^ I Si  c^ctl**n  differenti  Perfone.Pero, 

i © <S  che  alcuni  a come  Farfalle  , allet- 
i gp tati  da  quella  Luce,canto  vi  fi  ac- 
i coti  ano , che  fi  abbrucciano  Pali;  &r  queiti  fo- 
no i Gonfi,  e Superbi.  Altri  ,come  Nottole» 
impauriti  da  quel  Coperchio  chiarore,  fuggoa 
tra  l’ ombre  ; de  quelli  Cono  i Pufiliammi  * 

, li  Gonfio  , non  hà  grandi  Virtù  , ma  fi  ftim* 
degno  di  gradi  Honori.  Il  Pufillanimohì  Vir* 
tù  grande  3 ma  non  fi  (lima  capace  di  Honori 
grandi.  Quello  li  chiama  Gonfio  t perche  hà 
1 Animo  vuoto  di  Virtùa&  pien  di  Vento  del- 
la vana  ambinone  . Quello  fi  chiama  Pufilla •> 
nimo',  perche  ha  1 Animo  ripieno  di  Virtù;m* 
non  hà  coraggio  di  farle  apparire  ne’fplendi* 
di  maneggi  della  Republica  . 

Ma  dirai  tù;  Carne  può  e fftr  pieno  di  grandi 
Virtù,  colui , che  non  hà  Generò  fila  da  e ferri - 
r farle  ? Et  come  può  iffer  vuoto  di  gran  Viri  Ut 
colui  y che  ha  maggior  Animo  del  P ufi l lanini » t 
I JUfpoado#che  U Vitto  della  Pufiiiaui unta  ni- 
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fcc  da  vn  difetto  più  cotto  naturai,  che  mora 
le.  Peroche  , fi  come  egli  hà  vna  Corpora 
compleffione  differente  da!  Magnanimo,  così 
quanto  il  Magnanimo  è caldo  dicuore  : altre 
tanto  c freddo  di  cuore  il  Pulìllanimo  . 

Quinci , li  come  1*  Anima  feguira  il  corpo  ; 
cosi  quella  naturai  freddezza, gli  fa  parere  in 
Superabile  molte  Difficoltà  nelle  alteDigntàj 
& perciò  fe  ne  attiene  , & lì  contenta  di  pic- 
coli Honori  . Il  Gonfio.-per  contrario  nod.ha- 
uendo  molta  Virtù  r>ell’Anima,nè  molto  fen 
no  nell*  Intelletto  , hà  nondimeno  nel  cuore 
tanto  calore , & più,  che  il  Magnanimo,  & 
perciò  con  baldanzofo  ardimento  afpira  alle 
glorie , & alle  aire  dignità , delle  quali  non  è 
capace  come  il  Magnanimo  . 

M » tu  replicherai. S*  il  Pufillantmo  hà  moL 
te )&  grandi  Virtù  ; haurà  neceffariamente  vna 
gran  Fortezz* , tua  come  può  tjfer  forte  chi  e 
cosi  timido  ? A-Ció  rifpondo  ,che  la  Vit»  , & 
1*  Honore  fono  Oggetti  diflferentiffimi , perche 
I*  vno  è bene  Corporale , 1*  altrove  ben  .•  della 
Opinione . Hora  egli  è certo  , chejì  come  il 
Leone  più  teme  il  Gallo  imbelle,  che  vn  Par- 
do feroce  t così  1*  Animo  humano  p;ù  temo 
vn‘  Oggetto  t che  vn’ altro  . 

Il  Pu:ìl!animo  non  teine  i pericoli  della.» 
vita , ma  teme  i pericoli  dell*  Honore  perche 
ad  efpor  la  Vita,  ogni  buon  Soldato  è difpo- 
tto  j ma  il  foftencr  le  publiche  Digmta,è  cofa 
tanto  fcabrofa , che  ancora  Fortiffi  ni  , & Sa- 
U.jffimi  Huomini,  più  volentieri  eferciratono 
le  loro  Virtù  all’  ombra  de’  lohnghi  Musèi  » 
che  nella  publica  Luce  de’  Politici  affari  • fe- 
ueudo  quel  fauio  Afor ittno  9 Ama  nefeiri * 
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Per  conuerfo  , ti  Gonfio  auidiflìmo  di  pii* 
blici  applaulì,e  fplendidiflìme  Dignità:  reme* 
rariamente  vi  afpira;  perche  non  hàuendo 
fenno , non  apprende  ii  pericolo  di  cadere. 

DA  quello  difcorfo  primieramente  racco* 
gli»  che  la  Gonfiezza  è più  fimi  le  alla.» 
Magnanimità  nell’  apparenza, ma  più  diflìmi- 
le  nella  foftanza , & la  Pufillanimicà,  è più  li- 
mile nella  (oitanza  , nè  più  diflìmile  nell’  ap- 
parenza . Perche  il  Gonfio  ha  più  ardimento 
che  merico , d il  Pulilianimo  , ha  più  merito 
che  ardimento . Quindi  è, che  li  come  il  Pro- 
digo è la  Semi  a del  Liberale,  .v  il  Temerà- 
no  è la.Scimia del  Forte  .‘cosi  il  Gonfio  è la 
Scimiadel  Magnanimo  è Perche  con  vanadi 
oliencatione  affetta  di  mollarli  Magnanimo, 
per  parer  meriteuole  di  grandi  Honori  • 

Sì  che  apreffo  a’  Vnlgiri,  che  giudicano 
dalle  apparenze , il  Gor.fio  farà  (limato  Ma- 
gnan  mo,&  efahato^benche  Vitiofo,  dr  il  Pu- 
filianini;;, benché  ornato  di  grandi  Virtù,  non 
far  a nconofciuto , perche  non  è conofciuto  • 

I!  Gonfio  fpregia  troppo  i Maggiori , il  Pu- 
iìllanimo  fttma  troppo  i Minori.  Quello  per 
giugnere  al  fuo  difegoo,minaccia,&  offende# 
quello  per  ottenerlo,s’humiiia,e  prega.  Quel- 1 
lo  di  ogni  piccola  offefa  prende  acerba  veti*  J 
detta  : quello  internamente  lì  affligge/^  li  la* 

; menta.  Quello  bialìma  1’ Opere  altrui , ben- 
ché eccellenti  : quello  le  lodahenche  medio- 
cn.Quello  vedendo  attioni  Magnanime  pren* 
de  baldanza  di  fuperarle;  quello  fi  (confida  di 
vguagliade . Quello  defidera  ciò  che  dareb- 
be fuggire, & quello  fugge  ciò  che  doureb»  * 
he  deliberate* 
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SI  raccoglie  in  oltre , che  di  qu  irti  due  Vi- 
"h  & Pufill^nim'tà, & G mfiezza;  più  fi* 
Cilmente  fi  può  ridurre  alla  Virtù  della  Ma* 
guanimità  il  Pufiilanimo  ,che  i!  Gonfi  > i ben- 
ché la  Pufillanimità  paia  più  Vergognofa,  e 
temile  ; & la  gonfiezza  più  honorata,&  figno* 
file  . La  Ragione  è quertarche  al  Gonfio  man- 
ca la  Softanza  della  Magnanimità  , come  fi  è 
detto;  cioè  il  Senno  dell'Intelletto, & le  Vir- 
tù dell*  Animo.  Al  Pufiilanimo  fol  manca  il  1 
calore , ?>  il  Coraggio . Siche  pofiìam  dire  > 
che  il  Pufiilanimo  fia  vn  timido  Virtuofo:  & 
il  Gonfio  vn’info  lente  Vitiofo . Se  dunque  la 
freddezza  del  Pufiilanimo  vien  ribaldata  da 
gualche  vehemeqte  p3flìoneiò  ftimolata  dal- 
le perfuafioni  degli  Amici,  ò commoffa  dal- 
le preghiere  della  Patria,ò  neceflìtata  da  qual 
che  ergente  occafionee  & principalmente 
aiutata  da’faùi  Configlieri , & periti  Ministri  r 
a pena  egli  coni  acaa  riconofccre  le  Tue  for- 
ge, & far*  cfperimenro  dì  (e  mede  fimo  ; che 
facile  gii  riefee  ildiftìcilei&  egli  acquietando  , 
fiducia,  eficurtà,  di  pufiilanimo  diuien  Ma* 
gnanimo.Chi  fù  più  timido  degiiHonor^che 
Galcfo  Figliuolo  di  Ariitippo  nobiiifiìmo  Ci- 
prioto ? Che  per  fuggir  la  Iuce*ncn  pur  de’pit- 
blici  affari, ma  delle  conuerfationi  c»uili; can- 
gio la  vita  cittadina , e gentitefea  * in  vna  vita 
mecanica  ,&  «grette  fra  fjoi^Contadini  ♦ . 

~ Ma  eh»  fù  poteia  più  di  lur  coraggioso  nell*  i 
anìmo;&  t lluftre  in  farrbquando  PAmor  del- 
la beflifiìma,  &nobrliflìnii  Ifigenia,  a cafo 
incontratalo  vna  Se  lua  > da  quella  Selua  il  ri-  , 
fy  ipmfe  nella  Citta  : & Ta  riuabtà  del  Rodia* 
no  Pofinwad*  apri  la  ftrad*  ai  Ato  Valore  * Se 
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41  tante  mirabili  Virtù  » che  dentro  quell* ani# 
4xu  parean  nafcofe.  Ma  che  il  Gonfio  diueaga 
veramence  Magnanimo , farebbe  rcoppo  rara 
miracolo . Leggefi  che  Vefpafiauo  raddrizza 
il  pie  d’vn’ift  or  piato  Romano;  ma  raddrizza# 
re  vn’iftorpiaco  Intelletto  ,non  è poflibilo* 
fe  non  fi  cangia  la  Telia . 

Finalmente  ne  fegue,  che  il  Pulillanimo  fi« 
più  in  lìcuro,cne  il  Gonfio.  Perche  quel** 
lo  non  fapendo  cropp1  aitano  può  far  alta  ca* 
duca  i & la  (ua  Viltà,  è il  fuo  iolieguo,  accto- 
che  non  caggia.Ma  il  Gonfio  leuandofi  a foni* 
nn  Honori  lenza  lodtz^a  di  Scnno,e  di  Virtù; 
quanto  p«ù  alto  tali  > più  ruinofamente  preci* 
pita  ,& nella  fua  mina  inuuige  quella  della 
Republica  • Cosi  Fateonte , folle  Garzone^* 
vedendo  la  gh  r anda  di  raggi-,  & l’aureo  car- 
ro della  Luce  ,& le  ingemmare  redini  degli 
alati  corfierupahmò  di  voglia  di  falirui  fopr3,. 
per  vederli  Auriga  del  Giorno  , e ìllufìratore 
dell’Vui  ietta  : non  conlìJerando  quante  te- 
nebre ali’  Vniuerfo , & a lui , doueua  partori- 
re quella  gran  luce  » 


LIBRO  NONO. 


DELLA  FILOSOFIA  MORALE* 
Che  coj a fitti*  Modetti*  . Càp.  I, 


là  vdifii , che  fi  come  la  Modera- 
tionecirca le Spefe grandi,  è Ma* 
* " gnificenza:  & circa  le  Spele  me- 

$$  diocri,  è Liberalità: così  la  Mor 


deratione  circa  gl  < Honori  Grandi,  è Magnani- 
fnuà iene» gli HwmMedwcri,  è Modefii*  0 
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Che  quella  iia  vna  vera  Virtù  Moralé,chia-  ' 
ramente  fi  vede:perche  doue  fi  trouano  Eitre- 
mjfi  erotta  Mediocrità  . Se  dunque  gli  Houo- 
li  Mediocri  fi  poffono  amar  troppo,  ò troppo 
poco;  che  fono  ftremi  vitiofi  .*  l' amarli  quan- 
to conuiene  Tara  Mediocrità  vìrtuof* . 

Dunque  ; colui  che  hauendo  Mediocre  Vir- 
tù , fi  fi  ima  degno  d»  Mediocri  Honori;  è il 
Modtfio  .chi  ha  piccola  Viltà  , & fi  ftima  de-  , 
gno  degli  Honon  Mediocr; , è I*  àmbiti ofo . 1 
Chi  hi  Mediocre  Viriù,  &.  non  fi  reputa  de» 
gno  de*  Mediocri  Honori  ; e il  Trafcurato . 

Siche , la  Modeftia  proportiona  finente  ri- 
sponde alla  Magnanimità  ; 1*  Ambinone  , alla 
Gonfiezza  : la  Trafcuragine  , alla  Pufillanimi- 
tà . Et  quanto  più  gloriofa  Virtù  è la  Magna- 
nimità che  la  Modeftia:  tauto  rren  vetgogno* 
fi  fono  gli  Eftremi  della  Modeftia  , che  della 
.Magnanimità  ; perche  ia  corrutcella  dell»  Ot- 
timo, è il  Peflìmo. 

Ogni  Magnanimo  potràefier  Modello  ; ma 
non  ogni  Modello  potrà  efler  Magnanimo: 
fi  come  ogni  Magnifico  può  effer  Liberale»*  i 
ma  non  ogii  Liberale  può  effe  r Magnifico; 
perche  chi  può  il  più,  può  ancora  il  meno; 
ma  non  fegue  ,che  chi  può  il  meno  , pof!a_> 
anco  il  più. 

Dunque  , fe  il  Magnanimo  cooofcendofi 
degno  dc»foaiini  Honori  ; non  rifiuta  di  eler. 
citare  me  Jincr  Dignità  per  giouare  alla  Pa- 
tria: quella  non  è Magnanimità,  ma  Mode- 
ftia  * 

Ma  Chi  effendo  meriteuole  di  Honori  gradi 
fi  contenta  de’mediocri,perche  non  riconofce 
il  Suo  mento  ; Modello  aoa  farà  > nè  Magna* 

turno  ; { 
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nimo  i ma  Pufillanimo  ,•  ma  pure  dal  Vulgo 
ignaro  fari  giuncato  modello  : perche  molti 
Vitij  Cobo  dentro  deformi,  e di  fuori  fpetiofij 
& il  Popolo  giudica  da  ciò  che  vede  . 

1 

' Cerne  ; & con  qual  fine  operi  il  Modejto  • 
Cap.II. 


L Modello  fi  contiene  dentro  del. 
Sj,  T 3 la  propria  Sfera*  nè  fende  le  all 
£ 1 fuor  de!  fuo  nido.  Noti  tutti  na- 
ti fìft  <5  fcono  a’  Sommi  Honorij  nè  flà 
nell’  arbitrio  di  ognuno  il  meri- 
tarli. Anzi  a molti  farà  più  difficile  il  meritar- 
li, che  il  conffguirh". 

Alcuni  femi  vogliono  il  Colle,  & altri  il 
Piano  dotte  fon  nati:  & chi  muta  il  fico  delle 


Sementi , perderà  il  frutto , e la  coltura . 

Molti  han  fenno  per  le  Mediocri  dignità  1 
innalzati  alle  fublimi , fono  ridicoli . 

Effendo  ftara  rocca  dal  folgore  la  Tefta  del 
.gran  Coloffio  di  Minerua  in  Atene;  fu  com- 
mefla  alla  emulinone  in  due  famofi  Scultori 
Fidia  Alcamene  ,P  imprefa  di  ripararla. 
Ambi  a gara  fi  accinfero  all’  opra  : ambi  efpo- 
fero  al  publico  il  lor  lauorìo  . 

La  Telia  di  Fidia  era  si  rozza  y^e  pareti! 
vna  palla  mal  tonda  : quella  di  Alcamene  co* 
sì  diligente,  che  veder  non  fi  potea  cofa  pili 
fina,nè  più  finita . A quella  dunque  acclamai 
rono  i Giudici  con  fommi  applaufi:  tutti  fi 
fecer  beffe  di  Fidia,  il  qual  beffando  i beffato* 
ti , diffe  : Non  vogliate  giudicar  per  l * vna  , »? 
per  r altra  finche  l'vna  , e l*  altra  non  fia  col * 
locata  nel  proprio  luogo , 


Digitized  by  Google 


aio  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
Polla  per  rato  fopra  il  bullo  del.'altro  fimo* 
Ucro  quella  Teda  di  Alcamene  così  perferra 
parue  vna  malfa informe,-  ma  poftaui  l'altra 
che  pareua  vn’abbozzo , riufei  rànto  propor- 
tionara  , che  niente  più  perfetto  fece  J Arte 
giamai . Ne  marauigliail’vna  era  fatta  per  ef- 
fer  veduta  in  a!to,e  balera  abaffo . Confiderò 
il  Sauio  Scultore , che  l’altezza  cangia  le  prò* 
portioni,&  le  apparenze:&  perciò  nella  fua, 
gli  occhi  3gli  orecchi , le  nari , le  guancia , 
che  pareantnrbecoli , e cauità  fatte  a calò; 
dalla  fubl unità  fi  ridutfero  a perfetta  finirne* 
ina:  nell’altra , la  minutezza  delle  fattezze 
dalla  troppa  difìanjza  reftò  confufa . 

Alcuni  fon  nati  per  me?  zane  dignità  Toga* 

,te , ò Militari  : & a quelli  nulla  è così  perico» 
JofojCome  i!  falirealie  Dignità  fublimir  Tale 
farà  buono  per  Senatore  j ma  non  per  Capo 
del  Coniglio  -,  & tale  altro  farà  buono  Tribu- 
no j ma  non  buono  Imperatore  : la  Tefta  non 
c propordouata  a tanta  altezza.  Galba  ne’pri- 
uati  commandi  fù  giudicato  fauijflìmo  : npl 
Commo  Impero, riufeì  ftolidiffimo  . Tito  allo 
incontro  , nella  balla  Fortuna  parue  pernitio- 
io  alla  Repubfica  ftalico  all’alto  Solio,  panie 
mandato  dal  Cielo.Quello  pa>ea  degno  dire- 
gnare, fe  non  hauefle  regnato  : quefto  non  fiì 
giudicato  degno  di  regnare  , fe  oon  quando 
regnò.Perche  quello , hauendo  vna  Virtù  li- 
mitata , non  potea foftenere  vna  gran  mole:* 
quefto  hauendo  vn’  Animo  augufto , non  po- 
tea (offrire  vn’anguQa  Fortuna  . Perciò, quel- 
lo con  publica  ft  Ila  fù  allumo  all’Impero  : & 
con  publica  fella  fù  vccifo  : quefto  con  timor 
commune  alfonfe  1*  impero  i con  dolor  coro* 

muoc  \ 
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1 niune  il  lafciò . V vno  , e l’altro  poco  regnò  : 

Quello  per  pietà  del  Cielo  : il  qual  non  vuole 
che  il  pubi ico  mal  fia  lungo;  Quello  ,per  in- 
india  del  Fato , che  non  fotìfre  quaggiù  gran.» 
tempo  le  grandi  felicità . S’egli  è dunque  co- 
sì difficile  J’efler  Magnanimo,.gràdilTìmo  con- 
forto ad  vna  Mediocre  Virtù  farà  la  Modedia: 
iì  come  affai  di  gloria  acquiila  colui  , che  noa 
potendo  efier  Magnifico,  farà  Liberale . 

Anzi.fi  come  apreflb  il  Popolo  c p:ù  aggra* 
ideuole  il  Liberale,  che  il  Magnifico  .*  perche 
la  MagrjificeBza  genera  ammirationc;  la  Libe- 
ralità genera  amore,*  così  la  Modeilia  è più 
gradita  che  la  Magnanimità;  perche  il  Magna- 
nimo difpregia  tutti  fe  non  fe  fteffor  il  Mode- 
; ilo  ft  Afre  la  parità  di  molti,  & con  tutti  è be^ 
inigno . Onde  il  Magnanimo  è più  ammirato  $ 
jìl  Modello  è più  amato.  Contentali  dunque  il 
Modello  di  Mediocri  Honori  j non  per  timor 
i di  caduta, come  ifPufillanimoj  ma  perch  egli 
l c cola  honedaTe  decente  ,che  l’Honor  lì  mi- 
duri dal  proprio  Merito#  & il  Merito  dalla  vi  - 
tu.  Pongli  dauanri  i Fafci,  e le  Tiare:  egli  diri 
francamente  : Quejio  non  è per  me  : egli  è trop- 
po : tanto  non  f ale  il  miomerto  : cercane  altri 
più  degni.  Ni  una  Heroica'Virtn  meritò  tanta 
applaufo,  quanto  quello  rifiuto  , 

E Tanto  balli  hauer  detto  circa  la  Mode' 
ftia . Peroche  tutte  le  altre  Circodanze , 
ciafcun  che  hà  fenno  può  facilmente  ritrarle 
per  fe  medefimo  da  ciò  che  dicemmo  della.* 
Magnanimità  , e de’  Tuoi  Efiremi  ; ferbata  Ì2 

Kcgola  di  Proportiouc  tra’)  più , & il  Meno  • 

! ' • 

r • • . ' • . • • 
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DtSa  Humiltì  Chrifli/tn * , 

Cap.  III. 

y 

• * " • 

Vetta  c Virtù  Euangelìca , la  qual 
può  ftare  con  Ja  Modeftia,  8c 
con  la  Magnanimità  Morale-,-: 
ìx*  perche  chi  ha  gran  Virtù , &chi 
v c«  j,a  mecjiocrc  Virtù,  può  efser  Hu-  ‘ 
inile,  a proportione. 

Egli  è vero,  che  con  la  Magnanimità  ella  è 
più  illuftre , perche  quanto  è maggior'  il  Me- 
nilo, l’Jiumiltà  è più  difficile  , ma  ella  è più 
limile  alla  Modeftia,  perche  fugge  li  grandi 
Honori.  Anzi  aprelTo  a’profani  Filofofi  , ella 
farà  più  limile  alla  Viticfa  Trafcuragine  , che 
alla  Virtuofa  Modeftia  j perche  non  mancan- 
dole Merito,  non  fi  cura  di  Honore , come  il 
Trafcurato,  ò il  PufìUanimo . Ma  vi  è gran.» 
differenza  trà  VH  umile,  &ril  PufiUunim ». 

Il  Pufillanimo  fugge  gli  Honori , perche^ 
non  conofce  la  fua  Virtù  . L’Humile  conofce 
la  fua  Virtù  ».&  pur  fugge  gli  Honori , perche 
Cgii  conofce  in  fe  Petto  quel  ch’è  Ino  proprio 
& quello, che  non  è fuo  . 

Egli  non  è come  le  Talpe, che  non  hann’oc- 
chi  da  conoscere  fe  medefìme:  ma  cerne  i Ce- 
Ietti  Augelli  di  Ezechicile , che  aguifs  di  Ar- 
ghi haueà  ccnrocch»,  ma  nafeofi  forco  le  péne* 
c tutti  riuolti  à contép/ar’intimaméte  fe  fletti- 
Conofce  l’Humile  adunque  le  fue  Perfet* 
(ioni , ma  conofce  altresì  le  fue  Imperfettio- 
ni . Sà  che  quanto  ha  in ft  di  Perfetto  , tutto 
« da  Dio  .•  & perciò  non  fi  gloria  ; Et  quanto 
Jbà  4'imperfctto , è tutto  fuo  ; & perciò  fi  hu- 
T IHlIU  1 
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ii^ronono;  ti  r 

sniffa  , & fi  confonde . Sà , che  il  Tigliuol  di 
Dio  fu  il  Maellro  di  quella  Virtù.  Pecche 
precifa mente  conoscendo  in  fe  ItefTo , ciò  ché: 
egli  hauea  di  Diurno,  & ciò  che  hauea  di  Hu* 
«ano  invna  ftefla  Perfona , per  PHumano»* 
humiliaua  lafua  perfona  al  Padre,  acni  per1 
il  Divino  era  vguate . 

Sà,che  con  quello  efempio  Pifleflo  Tigliuol 
dà  Di»  infegnò  agli  Huotmnibench’Eccel!en*> 
ti , di  hamiliarfi  a gl’inferiori , non  che  a gl» 
vguali,  confiderandoxiafcuno  cièche  infc_r 
ha  di  difettofo3&  paragoninolo  a ciò  che  ne*f 
gji  altri  conofce  efler  da  Dio . Sà  finalmente* 
che  fi  come  il  Figliuola  Dio  , quanto  fi  hu* 
oiiliòaDio,  tanto fù  efaltatoda  Dio:  cosi 
promife  all’ Rumile  di  efaltarlo  altretanco  ia 
Cielo,  quanto  egli  fi  humilia  in  Terra. 

DAlPantidetto  puoi  tu  raccogliere , chej» 
l Humiltàè  molto  più  Magnanima,  che 
la  Morale  Magnanimità , perche  quella  fi 
i’Huomo  fuperiore  agli  altri Huomini , tnaj» 
quella  i 1 fà  limile  a C hr ilio  • 

- Et  okreciò  il  Magnanimo  fprogia  gliHono» 
ri  piccoli,  perche  alpira  a’più grandi  fra’Mor* 
tali , ma  l'Humile  Spregia  tutti  gli  Honori 
Terreni,  perche afpita  ai  Cclclli.  Qaefta-J 
è Magnanima  HumiJtà . 

Che  fe  l’Humile  farà  11  retto  ad  accettar 
Dignità  ch’egli  merita,  c ch'egli  fugge  ,lefo« 
fterrà  con  vigore  , &'  con  decoro . Et  benché 
non  illimi  da  più  la  fua  Perfona  i vuol  nondi- 
meno che  la  fua  Superiorità  fia  llimata , & fa* 
rà  più  gelofo  del doutuo  Honore,  chequi» 
lunque  Magnanimo . 

Si  come  Immagine  di  Dio , fi  adora , non.» 

come 
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come  vna  tela  dipinta,  ma  come  vn’  effigie.*  * ' 
rapprefenratrice  di  Dio  : cesi  vn  Prelato  hu- 
roilifómo  j vuol  che  da  gl’  Inferiori  Ita  hono- . 
rata  la  fua  Dignìrà,-non  come  ornamento  del- 
la fua  Perfona  $ ma  come  Imagine  delia  Diui- 
na  Autorità  che  in  lui  rifpJende . 

Conchiudo, cne  fe  il  noftro  Filofofo  hauef- 
fe  conc-fciuta  la  Chriftiana  Humiltà  : fenza_j 
dubbio  haurtbbe  detto Che  la  Magnanimità  s 
ì maggior  di  tutte  le  Virtù  Morali  ,•  ma  l' Hu- 
tnilth  è maggiore  della  {jtejja  Magnanimità  „ 

Li  b r o decimo.] 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Checofa  fin  Manfuttudmt  • 

Cap.  1. 

Ve  E a è Virtù  moderatrice  della * 

•*  Iracondia  , prouocata  da  qualche 
ivgturiofo  oltraggio  alla  Vendei - 
ta.  Siche,  quattro  ellcntiali  cir«? 
cojlanze  concor  ©no  nella  Man- 
suetudine; 1*  Apprenftone  dell’Ingiuria  Vlrm 
prouocata  : \ Appetito  della  Vendetta  : 6:  la^ 
Moderatane  delia  Ira,  e della  Vendetta  . 

Non  è dunque  Maxfueto3chi  a guifa  di  Huotn 
di  legno  , non  lente  I*  Ingiuria  , e non  fi  adira  • 
Ne  chi  à guifa  di  Fiera  ^ troppo  al  viuo  fen-  « 
teudo  l’ingiuna,rap;r  fi  lafcia  dalia  Iracondie 
oltre  al  douerc  . Ambi  fono  Eftremi  Vitiofi  t 
1*  vno  è chi  amaro  In/enfatezza  3 l’altro  , Ira- 
condia  quello  eccede  nel  meno  ; quello  nel 
più  j quello  è Acqua  ; quello  e Fuoco . Dun- 
que il  Manf tieto  è come  DedaJo,che  caminaa» 

do 
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do  trai»  Acqua  , &r  jl  Fuoco  , lenza  atrtiffarfi  % 
& fenz'ardere;  lente  l'Ingiuria  quanto  conuìc- 
ne,&  fi  adira  quanto  conuiene  . Parratti  adun- 
que che  il  nome  di  Maufuetudine  non  figoifi* 
chi  fe  non  la  metà  di  quella  Virtù  : inuolgen- 
do  l'altra  metà  nel  filentio  . Perche  facend» 
ella  due  Offici  j , l»vno  di  non  adirarli  fuor  di 
ragione  ; 1*  altro  di  adirai  fi  quanto  la  ragione 
richiede  ; chi  dice  Maufuetudine  , par  che  di- 
ca fo  lamenre  non  adirarli  ; e faccia  torto  a chi 
ragioneuolnaence  fi  adira.  Piacque  nondime- 
no a quei  gran  Fiiofofi  di  prendere  il  Nomc_5 
da  quella  parte  , eh’  è più  difficile , & percfòi 
più  gloriofa  ; cioè  dal  non  adirarli . 

Così  la  Fortezza , benché  lignifichi  vna  me- 
diocrità fra  il  temere  i periglia  il  non  temer- 
li, prefe  il  Nome  da  quella  parte  ch’è  più  dif- 
ficile ; cioè  , dal  non  temerli,  più  toftoche*» 
dal  temerli . Ma  poco  rilieua  il  Tuono  del  No- 
me,purche  la  Defi  linone  ftoconofciuta.  Per* 
che  le  Definicicni  fono  fondate  nella  inuaria- 
biie  foftanza  delle  cofe  ? & i Nomi , nel  vario 
beneplacito  di  chi  gl'impone  . Hora  per  infe* 
gnar  più  chiaramente  quella  Virtù,(egU'remo 
vna  metodo  differente  dalle  antidetre  . Pero- 
che  , nelle  altre  fi  è ricercatala  Virtù,  prima 
de*  Viti;  ellremi;  ma  qui  ricercheremo  i Vicij 
cllremi  prima  della  VjYtù,  perche  quelli  fon 
più'fenfiòili , &apparemi:  quellapiù  alìrat- 
la,  & allrufa . 

Velia  Iracondia  „ Cap.H. 

L*  Iracondia  fi  può  Confiderai  in  due  mi- 
niere , ò Moralmente,  ò Fificafnente . 
guanto  all'efler  Morale , ella  è Vitto  eccedenti 

nell’ 
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nell  Ira  , ó*  nel  defio  della  Vendetta  per  le  In- 
giurie  che  fi  riceuono  . Doue  rii  dei  notare,  che 
•Ita  propria  e la  Natura!  Palliane, & 1‘Incon- 
diaè  l’Habito  vitiofodi  colui  che  lafciando- 
lì  accendere  facilmente  dall’Ira  : ficftiama^» 
Iracondo  . Ma  fouente  fi  chiama  Ira , non  fol 
la  Fazione,  n.a  l’Alto  dell’adirarfi  . 

Ptroche,  fi  come  ogni  Huomo  naturalmen- 
te ama  {e  ftefio , e le  c ole  Aie  ; cosi  tutto  ciò 
che  offende  1 1 Corpo  i come  le  percoffe,  & le 
feritea  >:  ciò  che  r.flende  la  Fama  ; come  lo 
maledicenze,  e i dilpregi  : & ciò  che  danneg- 
gia le  Soltanze  : come  i furti , c le  rapine  .•  & 
ciò  che  fi  oppone  alle  piaceuoli  Voglie  , co- 
me \ietarla  fonte  al  fitibondo.e  i dadi  al  gio- 
catore , tutti  fono  oggetti , i quali  dalla  ima- 
ginatiua  rapprefentatt  come  ingiuriofi,  fue 
gliano  l’Ira  alla  vendetta . Ma  quanto  all  efTer 
Fifico  , !'  Ira  è vna  vampa  , dell'  imaginata  og- 
getti fubitamente  acce  fa  d' intorno  al  Cuor  o , 
che  fa  bollire  il  fangue  , & con  feolibili  ic of- 
fe vibrando  il  Cuore contra  colui  che  offefe  » 
inuoue  l’eftcriori  potenze  alla  vendetta  . 

Vedefi  quello  Fifico  effetto  ( come  diremo 
nel  Trattato  delle  raflìom)  in  tutti  gli  Anima- 
li perfetti  .*  ciaicun  de’  quali  fentendofi  offe- 
so , arde  di  quella  vampa  , s’infoca  negli  oc- 
chi, arruffi  il  pelo , in  fi  et  fee  la  voce  , e fguai- 
nando  l’armi  dalla  Natura  riceuute,  impe* 
tuófamente  fi  auuenta  contra  l'Offenditore  . 

Hora  , perche  negl’  impeti  naturali  I’Huo- 
mo  non  è d fiorente  da  gli  Animili:  ancora  in 
petto  all’ Huomo  adirato  qnelto  fuoco  fi  ac- 
cende; onde  l’Iracondia  feroce  , acconcia-! 
mente  fu  detta  Efi*ndefce»z,a , come  vn  Ferro 

ro*  t 
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roaente.  Anzi  perche  per  l'antipetillafi,  il  ca* 
i»  lor  concertato  raffredda  1*  ambiente  ; perciò 
j.  tó  vedi  nell’ Irato  vn  conflitto  di  qualità  , 
u mouimenti  contrari , arfum , e giel$ . Arde  il 
, Cuore  per  la  vampa  inrerna  » et'  arricciano  i 
| crini  per  vn  freddo  rigor  della  cute.il  vifo  hor 
vermiglio  , horafmorto  j mefee  le  neui  del 
, Caucafo  con  le  fiamme  di  Mongibello . Ver- 
i fano  gli  occhi , acqua»  e fuoco  ; folgorando 
! di  rabbia,  e lagrimando  di  doglia.  Fumano 
le  nari , e tremano  le  labra  : auampa  il  petto  , 
e gelano  le  parole  : fentc  in  vn  tempo  vna  do« 
lorofa  allegrezza , e vn  lieto  dolore  : combat* 
tendo  il  cruccio  dell’ofiefa , con  la  fperanza.» 
della  vendetta. 

L’Huomo  in  fomma  d/uien  vna  Fiera  com- 
polla di  tutte  le  Fiere:  mugghia  come  Toro, 
ruggifee  come  Leone,  fifehia  come  Drago, 
morde  come  Cane,  graffia  come  Orfo  s fcalpi- 
ra  la  Terra , minaccia  il  Cielo , e percuote  fe 
ileffo  prima  che  il  fuo  nemico . Onde  puoi  tù 
arguire  quanta  fia  la  deformità  di  queli’Ani- 
ma, poiché  si  fconciaméte  disforma  il  Corpo. 

Quinci  Platone  eonfìglia  1*  Huomo  adirato 
a mirarli  dentro  Io  Specchio.  Pexoche  ficome 
Minerua  fonando  iJ  Flauto  fopra  vna  fonte,  & 
mirandoli  nell’onda  le  gore  enfiate  , e'I  vifo 
contrafatto  ; hebbe  orror  di  fe  ltefia  , e gitrò 
il  Flauto  ; cosillrato,  guardando  la  fua effi- 
gie , odierà  la  fua  ira , &baurà  fpauento  di 
fe  tnedefimo  .* 

HOr  quefla  fiamma  più  facilmente  fi  ac- 
cende nelle  Compie  fsioni  più  caldo  , 
come  in  materia  più  preparata  a nceuerla , 'cc 
a nutrirla ... 

K Per 
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Per  eccitare  vn  grande  incendio  , non  impor* 
ta  quanta  fia  l’efca  , ma  doue  cada  • Piti  peri • 
coloùt  è vna  (cincillà  caduta  (òpra  la  dipa»**  M 
che  vna  gran  fiamma  (opra  vn  macigno  . Ma 
per  altro  riguardo , I Iracondia  è più  acuta.» 
doue  minori  fono  le  forze  ; perche  mancando 
la  polla,  abbonda  la  voglia  • 

Come  a gli  Animali  piu  imperfetti , & im- 
belli,alle  Vipere  , a gli  Scorpioni, a’  Ragni, 
alle  Vefpe , diede  Natura  piu  pronte  , & ve- 
nenofearmi  alla  vendetta;  così  1 Iracondia^ 
ae  gl*  Infermi  è più  robufia , ne*  Vecchi  più 
verde, nelle  Fetnine  più  virile  ; onde  fù  detto 
che  Ogni  piccola  Mafia  hà  la  fua  bile . 

OV dia  è la  vera  Iracondia  , di  cui  fin  qui 
fi  è parlato  ; impetuofa  , e (coper- 
ta : & pestio  men  vitiofa;  perche  affai  fer* 
ue , molto  minacccia,  predo  fi  fpegne . Onde 
fauiamente  fù  detta*  Ereue  Pazzia,  Furor 
corrente  , Ebrietà  dell ’ Anima  , Effimera  vio « 
Iemali  & perciò  poco  dureuole  ; perche  il 
violento  non  è perpetuo  Ma  vn*  altro  grado 
d’ira*  più  viciofo  , & più  fiero,  & inhumano, 
ci  difende  il  noftro  Filofqfo  » chiamandola.» 
ira  difficile  malinconica  . 

Perche  la  prima  è fondata  nel  Sangue,  che 
predo  ferue,  e predo  intiepidifce*  ma  quella, 
coua  nell’atra  bile,  che  come  humor  più  fred- 
do , e più  tenace , difficilmente  fi  concoce  , ò 
firiiolue  : & quanto  meno  appare , tanto  più  1 
noce.  Perciò , fi  come  dell’vna,  e dell*  altra 
. differenti  fon  le  cagioni  : cosi  differenti  fono  i 
fintomi, e i trilli  affetti . 

Quella  fparge  fuoco  nel  vifo , e quella  fu- 
mo : effend.0  quella  vn  (angue  bollente  ^ & 
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ìi  quella  vn  tizzo  cenante  Tolto  le  ceneri  : onde 
/<  hab’tualtnente  I*  Iracondo  farà  del  color  del 
, Sangue:?'-  il  Difficile  della  nera  Bile  : &ilco* 
i Jore  mofira  i coftunìi. 
i Quindi  è,  che  quella  precipita  il  configlio: 
& portata  dall'impeto, prima  oprale  poi  pen- 
fa:  quella  con  animo  ripoTato  freddamente 
discorre  fe co , & elegge  i mezzi  più  fie^i,  8c 
alla  voglia  del  nuocere  aggiunge  l’arte. 

• Quella  perciò , eoo  le  parole , c con  gli  at- 
ti dichiara  l’Ànimo , & prima  tuona  con  lo 
minaccie , che  fulmini  con  la  fpada  ; & per  il 
più  lì  rifolue  iq  vano  lampo . Ma  quella , eoa 
proditoria  bonaccia  preparando  la  tempefia  * 
con  tacita  iìmulationc,  aggiulla  il  colpo  , e 
lorpreode  l’incauto  a tradimento.  • 

Qjella,  come  la  pugiiofa  Tarantola , col 
dolce  Tuono  di  amicheuoli  perfuafioni  mitiga 
il  Tuo  veleno  ; quella , come  l’ ÀTpi do  Tordo  , 
da  niuu  canto  dtlalutari  ammontili  enti  s’ in- 
canta . 

" QuclIa,quafiCocodri]Io,  dopo  il  fatto  li 
pente,  & laua  le  ferite  col  tardo  pianto  : que? 
Ila  come  rabbiofa  Tigre  , sbrana  il  viuo , e fi 
sbrama  contra  il  cadauero.  , 

Quel  la,  come  morbo  particolare,  fi  addrz* 
2a  contro  vn  folo  indiuiduo  ; & da  chi  oflfcTc 
prende  le  pene  : quella  perlegue  tutta  la  Scir- 
pe,e  tutta  la  Natione:  & olFefa  da  vn’Huomo  , 
diuien  nemica  di  tutto  il  Genere  Humano  . , 
L'voa,  e l'altra  interrompe  il  Tonno , e turba 
ilripoTo;  ma  quella,  per  l’ impartente  defio 
della  vendetta  : quella , per  la  Ma  ateentione 
alle  maniere  del  vendicarli.  . 

Ma  1* vna  Toucnte  mutandoli  nell’altra.*, 

K z di- 
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diuien  peggior  di  fe  fteffa;  perche  Pira  inuec<* 
chiara  diuiene  Odio  pertinace  .*  & l'Odio  iiv*ì 
fiammato  , diuiene  fmania . 

Come  operi  V Iracondo . Capelli.  • 

là  vdifti , quai  fiano  le  compleffio- 
ni,  gli  oggetti,  eie  differenzo* 
? dell*  Iracondia  : refta  che  difcor- 
riamo  in  qual  modo  ella  ecceda, 

' ' e sfuoghi  il  Tuo  veleno  * L’ eccel- 

lo della  Iracondia  confitte  nell  adirarli  per  le 
Caufe  , che  non  deae  ; & Centra  cui  non  de- 
tte; & Più  di  quello  che  deue, 

LA  vera  propria  cagione  de  ^Iracondia, 
è il  Di/pregio.  Parlo  dell’  Iracondia  degli 
Hu omini;  e non  dall’impeto  degli  Animali . 

Sente  ogni  Huomo  quantunque  baflò,vn*al- 
to  defio  della  Eccellenza,  dentro  la  propria 
Sfera:  a cui  dirittamente  fi  contrappone  il  Vi- 
lipendio : & quello  c la  vera  Ingiuria, che  ac* 
cende  Mra. 

* Ogni  nocimento  cagiona  doglia,  ma  non 
ogni  doglia  cagiona  Iracondia-'  fe  l'offefo  non 
apprende  il  malanimo  di  chi  1*  oftefe:  lenza-* 
cui  Poffefa  fard  più  rollo  nocence , che  ingiù* 
noia.  Ma  nel  mal*  Animo,  piùviuamente  fi 
apprende  il  difpregh , che  ildaune  . Achille, 
veggendofi  ìnuolata  dal  Rè  Agamennone  la-* 
fua  Brifeida,s  iufocè  d’ira  ineliinguibile:  per- 
ch’egli apprendeua , oon  Pcflcrpriuo  della-* 
cofa  più  cara:  ma  Pel Ter  vili pelo  dal  Rè . Egli 
mi  ha  riputate  vn'Huemitiattoda  nulla  ; mi  hk 
fpoglituo  del  mio, come  vn  vii  fore/e , vn  facear  » 
de,  vno  fcbtauo , 

Ma  le  Fiere,  capaci  di  dolore,  & non  di 

ho* 
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- Tionore:  fentendo  J'ofFefa  ma  non conoscendo 

* l’ingiuria:  fi  accendono  di  furore , ma  non  di 

jf  vera  Iracondia . Quinci , tri  gente  fiumana  j 

* a cui  , 'Soffrire  ii  dolore  è Fortezza , ma  fbfFri— 
re  il  difpregio  è viltà;  ogni  grande  Ingiuria  fi 
ripara  con  J’humile  fommeffione  di  chi  la  fe- 
ce ; parendo  ridotta  alla  perequatione;  le  fi 
rende  all’offefo  altretanto  di  eftimatione,e  di 
pregio , quanto  il  dispregio  gli  haueua  tolto  • 

Può  dunque  tal’vno  riceuere  oft'da,  ma  non 
Ingiuria,  ò riceuere  Ingiuria,  ma  non  confide- 
labile.  Sarà  fiato  calo,  ma  non  auertenza: 
farà  fiata  anuercenza,  ma  non  malitia:  farà 
flato  fcherzo  ^ e non  Scherno. 

. La  Imaginarroni?  fegue  la  Paffione , & ht* 
Paflione  fa  l’ effetto  dell’  Occhiale  connefTo , 
che  dilatando  le  Specie  vifiue  de*  piccoli  og- 
getti,fà  parere  la  pulce  vn’Elefàte.Ccsi  l'Ira- 
condo eficnuò  di  gagliarda  Iniàginariutj  farà  ì 
il  cafo  grande,  perche  l’imagina , ogni  picco* 
la  offe/a  p aitagli  vn  graue  oltraggio  , filmerà 
?degno  di  riffa,  ciò  di  e degno  di  rifa . Talete, 
qUd  gran  Filofofo  , ma  grandemente  Iracon* 
do , .mentre  con  I’AfiroIabio  andaua  conrem*  I; 
piando  le  Stelle , cadde  in  vna  Fofla . La  Fan»  il 
te  eh  era  femina  allegra , e motieggeuolcj  , 
forridendo  vn  pocolino  ; mentre  l’aiutaua  ad 
vfeir  della  Fofla  gli  difle  ; Tu  vuoi  eono/cero 
de  ce/t  tanto  *lte,s  & non  etne/ci  quelle  che  ti 
ftanite  dauanti  *'  piedi. 

\ Poteua  eglitrifpondere  : Mercé  che  ho  gli  oc* 
ehi  in  capo  è non  ne' pie  di  Mi  perch'egl  ! era  irò-  i 

t (oj  la  rifpofta  firn,  che  vfeito  dalla  fofla, 
quanto  potè  co*  piedi*  e coti  le  mani  :&  con 
Vflhez2odi  faligaftro,  pefiaudo  la  mefchU 
* .?v  & j nella  * 
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nel!a,femimorta  lafciolla  iu  quella  fotta,dou*< 
egli  meritauaeffer  lafciaro.  Et  che  fnarauN 
glia , fe  Tiberio  , il  qua!  non  era  Filofofo,  ma 
Tiranno  t battendo  addimandaco  al  gran  Re- 
tore Zenone  qual  fotte  Ja  Dialetto  di  vn  fuo 
Greco  ragionamento  : &-  hauendogli  Zenone 
buonamente  rifpofto,  eh* egli  vfaua  la  Dialet- 
to di  Rodi  t incontanente  l’vccifc,  come  al- 
troue  dicemmo.  Peroche  come  Tiranno  di 
acuto  ingegno,  & di  acuta  fra  t interpretando 
•la  femphee  rifpofta  in  doppio  fenfo  j imaginò 
eh*  ei  gli  velette  rinfacciar  i’eiìlio  di  Rodi  ; e 
trouò  cagioa  di  venderla  nella  innocenza. 

Che  marauiglia,  fe  Alettandro  , la  cui  dot- 
trina Cotto  troppo  cara  a'fuoi  Maettri  i c*n_* 
péruerfa  fotcilezza , interpretando  anch*eflfa 
ingiuriofa  malignità  la  Filofofica  Libertà  $ 
& ontofi  difpregi  le  amicheuoli  ammonirlo» 
ni } diede  Calliftene  atte  catene , Linmac©  a* 
Leoni , e CHto  alla  fua  Ira , peggiore  di  ogni 
'Xeone ,•  perche  i Leoni  conobbero  la  Viftu  di 
Lilimaco  j e non  nocquero  all*  innocente:  m* 
Alettandro  non  riconobbe  il  merito  di  Calli*- 
fténe,  & delhinnocente  fangue  s*intrife . 

L’Altro  eccetto  dell’Iracondo,  è Pefercita* 
quella  indomita  paflìone  Centra  cui  non 
deut . Adirarli  contra’Superiori,  è arroganza  : 
douendo  più  tofto  humilmente  placare  , che 
temerariamente  irritare  co  lui,  die  hauédopo* 
ruto  fare  vn*  ingiuria  , ne  può  fare  vn  altra.* 
maggiore . Adirarli  centra  gl’Infimi,e  follia  : 
peroch*  ettendo  data  l’ Ira  per  auualorar  fedo  * 
bili  forze  contra  gli  vgualt  t ella  è foperebia , 
doue  le  forze  fon  fuperiori . * 

Adirarli  contra  gli  Amici  j è ^gratitudine  : 
- *'■  vo- 
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a volendo  male  a chi  defidera  bene:&  fe  l’ami- 
r co  è vna  cola  medefìma , egli  è Leuefia  1*  in- 
fierire conrra  fe  fi  etto . - 

Adirarli  centra  gl*  Innocenti, è ingiuftitiaj 
non  potendo  meritar  ira,chi  non  merita  pena 
nè  meritar  pena, chi  non  hà  colpa.  Ma  l'Ira* 
condo  , hauendo  1*  occhio  della  niente  abba  • 
girato  dalla  raffio  ne,  non  difeerne  il  Superio- 
re dall'Inferiore, l'Infimo  dall  Vgualc,  l’Ami- 
co dal  Nemico , l'Innocente  dal  Reo  : a guifa 
del  Fuoco  Greco , arde  cesi  nell*  acqua  cóme 
nel  capecchio . 

• Anzi , egli  hà  1‘  Imaginatiua  canto  guaftaj» 
dalla  Paffione , che  ancora  negli  Animali  irra- 
gioneuoii  apprendendo  nialitiofo  difeorfo  % 
conrra  loro  fi  adira . Tefifente  PanCratiafle , 
cioè  Vincitore  di  tutti  li  cinque  GiochiOlim- 
pici  j hauendo  da  vna  Mula  riceuuto  vn  cal- 
cio ; voltolìì  furiofamente  dorfo  contra  d or- 
lo , a ricalcitrar  contra  la  Mula  • 

Vide  rutta  Olimpia  vna  nuoua  coppia  di 
lottatori, vn’Huomo,  e vna  Belliamon  fapen- 
do  qoal  fofTe  Bellia  maggiore.  Senóche, men- 
tre 1*  Huomo  flimaua  la  Mula  hauer’  v(o  di  ra- 
gione egli  moftraua  di  ellerne  prìuo.  Via  iurte 
le  Corone  , e le  Palme  che  Teli fonte  haueu 
guadagnare  in  cinque  Giochi  ; Je  guadagnò  la 
Mula  in  quello  folo  : perche  colui  che  abbat- 
tuti haueua  cinque  Competitori  ; da  quella.» 
fola  Competitrice  abbattuto  , cade  riuerfo . * 

• D'altra  parte , niuno  hà  più  gagliarda  ima- 
ginatiua che  l'Iracondo.  Peroche  tanto  viua- 
mente  s’imprime  in  lui  l’ Imagine  di  chi  Pof- 
fefe , che  douunque  fi  volga  parglj  di  veder- 
lofi  aitanti  : e tutto  ciò  eh'  egli  mira , imagi»» 
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eflcr  complice  , ò quel  dello  .*  onde  iì  Rizza  j 
efisfttogacontraiecofechenonhan  fenfo  , 
come  il  Can  contro  al  fallo.  Nerone  mentre 

cenaua  , hauendo  inrefa  la  Ribellion  della » 

Galiia , riuersò  li  Menfa , e fracafsò  i Vali  di 
criftalloche  delle  Tue  de!itie,erano  la  delitÌ2 
maggiore.  La riuolra del  Regno  gli  riuolrò 
la  mente:  paruegli  quella  Menfa  efier  la  Gai. 
lia:  imaginoflì  di  atterrar  tanti  Vaffalli,  qua  ir 
ti  Vali  buttaua  in  cerra.Qnanto  più  fauio  mo- 
tiuohebbeil  Rè  Coti  al  medefimo  effetto? 
Che  hauendo  riceuuco  in  dono  alcuni  Vali  di 
crifìal-o  di  ma^auigliofa  bellezza*  rimunerol- 
]i  con  Regia  Magnificenza,*  ma  tutti  inconta* 
nenre  li  ruppe  ^ per  non  adirarli , fe  alcun  per 
cafo  gli  hauefie  rotti . 

Siche  Nerone,  perche  centra  i RubelJi  era 
adirato,  li  adirò  contra  i Vali  : e Cori  fi  priuò 
de*  Vali , per  non  adirarli  contra  i Dimettici  : 
quella  fu  barbarie  , quella  pietà  : quella  infa* 
nia, quella  fauiezza . Ma  qua!  pazzia  maggio- 
re, che  i*  adirarli  centra  fe  ftefl'o . 

L’Orfa  ferita,  non  potendo  foffrire  il  dolo- 
re , fi  ficca  nella  ferita  , e fpine,  e chiodi,  e 
tutto  ciò  che  trouajmedicina  peggior  del  ma- 
le, che  inuece  di  curarlo  il  rende  incurabile . 

Tal’Orfa  rabbiara  fù  Ercelino  , che  riceuu* 
te  molte  ferite, ma  diligentemente  medicate, 

& bendate  j dapoi  che  intefe  la  rotta  del  fuo 
efercito  : non  potendo  adirarli  contro  al 
vincitore, fiadiro contro  a fe  ItelTo:  e fre- 
mendo come  vna  Fiera  co'  denti , e con  1»  vn- 
ghìe  lfracciofiì  le  bende  le  ferite  : e fii- 
moflì  vendico  della  perdita  dell’honore,pet- 

deodolavita,  . 

- * L’ vi- 
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L*  Vlt  imo  eccello  dell'  Iracondo  è circa  il 
Mode: potendo  auuenire  , che  alcun  fi 
adiri  coatra  chi  deue;  & per  la  cagiqn  ch’egli 
detie  ; mi  con  maggior  iute ntione , & rehc« 
menza  di  quel  che  dene,. 

Ogni  Agente  naturale  opera  fol  quàto  può; 
ma  l'Agente  libero,  come  l’Huomo,  vuol  tal* 
uolta  operare  più  di  quello  che  può.Peroche 
il  naturale  inflinto  è limitato  r la  cupidigia 
iofinicaiÉc  perciò  a quella  fuccede  le  più  voi- 
ce , ìnfelicifTuno  fine 

• Nobile  e Tempio  ne  di  è Lucio  Siila;  vera.» 
Scilla  della  Romana  Republica.  Haueagli 
Granio  pcotne Ilo  di  fargli  contribuire  dalla 
fu  a Prouincia  fri  cotto  termine , vna  gran.» 
Tomaia  per  la  riparatone  del  Capisoglio  ; ma 
il  tempo  pafsò  , & il  denaro  non  venne . Ha* 
uea  Siila  ragione  di  adirarfi  , perche  fe  ben.* 
Gran  io  non,  mancò  a Siila , ma  la  Prouincia 
a Cranio  : nondimeno  a*  Potenti,  ò non  fi  dee 
promettere^  fi  deue  attendere  • Et  principale 
méte  a Siila  ; la  cui  troppa  felicitano  permec- 
teua  interuallo tra’l  volere,&  I’hauere.  Chia- 
mato adunque  a fé  Grani  o,contra  lui  fi  fb  zzò 
con  tanto  impero,che  forzando  Phorribil  vo- 
ce per  minacciargli  la  morte  : ruppe  fi  la  vena 
del  pettoie  vomitò  il  fangue  con  le  minacele* 
«Non  potea  quel  Tiranno  con  pena  più  coirne* 
neuole  punirla  fua  Ira.  Perche  Tel’  Ita  è vìi 
bollar  del  fangue  ; altro  humore  non  ci  vole- 
uà  per  ifmorzarla  : Ma  fu  fcarfo  compeofo  a 
-tanti  fiumi  di  /angue  altrui, quel  poco  del  fuo. 
He  fe  tanto  fiera,  e terribile  è eia  fc  una 
parte  dell’iracódia  per  (e  fola; qual  Fine 
fri  quella  > fe  tù  la  potefU  vedete  in  Idea  con 
• ; K } tue* 


\ 


*1 6 DELLA  FILOSOFIA'  MORALE 
tutte  le  Tue  parti, e Tuoi  tenori  ? Hora  tur  puoi 
vederla  con  gli  occhi  ,*  contemplarla , fe  cd 
ti  pondauami  Mmagioedi  Giulio  Ceiarejve* 
ra,^  horribile  ldea de Ll’Ira  acuca,^  della  ma- 
niaca; della  fanguigiu^e  deiJaneraidelHtnpei 
tuofaje  della  ienta,della  Humana,  e della  cru- 
dele.Se  tu  voleflì  cangiare  il  nome  all*  iracon- 
dia , potrei! i darle  il  nome  di  Cefare*e  dipin- 
gerla con  vn  coltello  in  mano. 

- Il  Tuo  Nome  fu  il  Aio  Augurio;  chi  non  po- 
tè nafeere  fe  non  per  le  ferite  della  Madr<_>  ; 
non  potè  regnare  ,fe  non  per  quelle  della  Pi* 
tria  ; nè  morire , fe  non  per  le  Aie . 

Siila , il  più  iracondo  di  Roma , conobbe 
che  quel  Fanciullo , douea  riufcire  peggiordi 
lui . Dalla  veAe  rilaffata,e  difciolta,compre« 
fe  i difloSuti  coitumi  : perche  non  potrebbej 
foffrire  alcuna  Legge , chi  non  porea  (offrii 
la  propria  cintura . Nè  la  Ediltà  » facendo  re- 
citar nel  Teatro  ; perche  il  romor  delle  nubi 
ffurbiua  le  voci  de’  Pancomini  ; A adirò  con- 
tro al  Tuono  con  (sformato  grido*  per  farlo 
ammutolire.  ; 

Nella  dimanda  del  Confutato, mandò  in  Se- 
nato vn  Capitano:  minacciando*  che  A*  da  lo- 
ro non  i*  otteneua  , ghe  le  darebbe  la  Spad^'. 
•Nnouo  ffile  ; farli  Candidato  colSangue  • 

- Fatto  Confo  le, tanto  A adirò  contro  al  Coli 
lega  per  la  legge  Agraria*che  ha  forza  difcac- 
Ciollo  dal  Foro  j;e  tatuo  l' atteri  ,che  Aettej 
Tempre  in  cafaoafcofo  come  vn  Coniglio;. 
-Laonde  per  due  Confo  li  A contaua  Cefare  for 
lo.L  lra  di  Cefare  fù  la  prima  ad  introdurre.il 
cuiouo  efempio  di  tesogliele  le  Verghe  de’Fa- , 
4 ci  Confidar! , così  (opra  le  terga  de’ Sena* 

i 4 tori , 
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tori, come  degli  Schiatti:  accioche dirti  po~ 
tette  . §lueji*  inufitata  barbarie  , in  "Rema  è 
nefanda.  l anto  impaciente  fu  la  fua  ira, che  non 
potendo  afpettare  i I giorno  chiaro,  facea  de» 
capitare  gli  illuftr  i Senatori,  & le  Nobili  Ma- 
trone, al  lume  delle  lucerne  nel  Aio  giardino; 
& faria  badato  il  fuoco  degli  occhi  Tuoi  fenza 
altro  lume . Lafsò  di  adirarti  tante  volte  con» 
ero  a tanti  Romani  , defiderò  che  tutto  il  Po- 
polo Romano  hauette  vna  tetta  fola  , per 
troncarla  in  vn  colpo . 

Che  più?  nè  anche  i Celefti  furono  eccet- 
tuati dalla  fua  Ira . Dando  vn  lieto  conuitto 
a*  fuoi  Amici , quanto  più  fimiii  a lui , tanto 
più  cari  * perche  il  lampo  de*  fulmini  atterri, 
ua  li  Conuitaei , furie  in  piè,  e tratta  la  fpadi 
disfidò  Gioue  a frugolar  certame . 

Mottrò  che  veramente  1*  Ira  è Pazzia  : ima* 
ginandoche  il  Nume  non  poteua  vccider  lui; 
& egli  poteua  vccidere  il  Nume.  Ad  ogni  mo- 
do, quetta  vltima  Ira , irritò  ì Congiurati  : i 
quali  più  non  poterono  tolerare  colui , cho 
non  potea  tolerare  alcun  Dio . Così , con  gli 
coltelli  entrato  nel  Mondo  ,& con  gli  coltel- 
li tolto  dal  Mondo  jCefare  nacque  , & Cela- 
re ti  mori . 


< , . V - \ ^ 

Della  Jnfen fatez.ua  ,*  Cap.  IV. 

Vette  è Vi  ti  e della  Irafcibile  , U 
quale  con  fi  fi  e nel  difetto  delimita 
circa  la  Venduta  . Nafce  quello 
vkio  da  naturale  Stupidita  : 6c 
fctuile  abbandonamento  di  fenlb 
circa  le  ingiurie  ? fiche  poco  ,ò  nulla  appren- 
dendole, nulla,  ò poco  fi -adira;  & perciò  noa 
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fi  vendica  Come  dette , nè  Quando  dette  , i>è 
Contea  cui  dette . Par  quelto  V.tio  affine  del-t 
la  loambicione  , & alquanto  ne  partecipa  per 
accidente;  ma  a (oftaaza  è diuerfa . L’inam- 
bk.ofo  non  defidera  i meritati  honori;l7»/*#- 
fato  fofire  i difpregi  : quello  è fcemo  di  Cu- 
pidigia ; e queiio  d’ira.  Gli  Animali  lenza 
fiele  , benché  habbiano  1*  armi  , non  afpirano 
alla  Vendetta;  & Mnfenfato,  non  Temendo 

10  {limolo  della  Iracondia;  benché  habbia.» 
forze, non  cura  di  adoperarle  ; Egli  hà  il  vol- 
to Tempre  vmforme;  nè  infiammato  dall*  Ira, 
nè  fquaiido  per  paurajperche  nè  Pvna,nè  l’al- 
tra gli  fà  impreifione.  Siche  a guiTa  d’Huomo 
intronato  , prima  dimentica  l'ingiuria  ,che  la 
confiderà  prima  lente  il  dauno,che  la  temen- 
za ; 'óc  prima riceue  la  feconda  villania,  che 
fi  vendichi  della  prima . 

Stimolato  a far  vendetta,  odierà  chi  lo  (li- 
mola . Mmuirà  egli  (ledo  ¥ off- fa  ; e Tonferà 
chi  la  fece . Cercherà  egli  il  primo  la  pace  ; 
& accetterà  vna  vcrgognofa  cosditione  per 
pagamento.  C oprira  la  Tua  viltà  con  fifofofa- 

11  afori fmi  : Ejfer  maggior  vittoria  vincer  l Ira , 
thè  vincere  il  Nemico . La  maggior  vendetta^ 
delle  ingiurie  , tffere  il  di f pregiar  le  . L*  Animo 
alto  formontare  ogni  ojfefa  . Et  che  il  Sommo 
Jddto  no n fempre  fulmina  aitando  è ojfejo,  V or* 
là  far  pailare  la  Poltroneria  per  maoluetudi- 
ne . 

E Gli  è vero,  che  fico  me  il  Timido  per  al- 
cuno accidente  diuieue  Ardito, & il  Pu- 
fillammo  rauuedendoli  duien  Magnanimo, 
come  a*  Tuoi  luoghi  dicemmo  j cosi  1*  Lnlen- 
foto  alle  Ingiurie*  per  inopinate  cagioni  fatto 

p ù 
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più  accorto,^:  fcnfinuo,can  già  natura . Odi 
ne  vo’illuftre  efempio.Dopò  il  conquido  del 
la  Terra  Santa , fouo  gii  uépicij  di  Gotifredo 
Buglione»  il  primo  Rè  di  Cipri  fù  Principe# 
buono  per  altro , & innocente  » ma  così  daL# 
poco,  e di  animo  così  rimeffo,  eftupido  : che 
con  la  Virtù  del  non  faro  ingiurie, congiugne* 
quetio  Vitto  di  non  ientirie . 

Chiunque  deluciditi  hauea  col  Rè  qualche 
cruccioso  fate  a lui  alcuna  onta,  6 vergogna» 
pocea  sfogai  lo  : & elio , come  di  concordia  » 
la  digeriuafenza  adirarli,  né  vendicarla  . 

Auenne  che  vna  nobil  Matrona  di  Guada- 
gna ritornando  da'Luogtti  Santi  in  habicp  Pel- 
legrino» fù  in  Cipri  da  feelerati  Huonnni  af- 
(alita, nell’honore  villanamente  oltrag  ata* 
Ia.Gentiidonnainconfoiabii'mente  addolo- 
rata, andò  per  chiederne  giuilitia  al  Rè»  ma 
per  alcun  le  fù  detto,  che  il  fuo  raccorfo  pa« 
leferebbe  1* ingiuria, ma  non  otterrebbe  giu- 
fìitia»  perche  il  Rè  non  farebbe  più  rigoroso 
a punir  le  vergogne  altrui  che  le  fue . 

Quello  feonfortamento  alla  dolente  noti# 
tolte  Panimo  » anzi  l'accrebbe . Perche  conli- 
gltaraiì  col  fuo  dolore,  portoli]  dauanri  ai  Rè» 
il  quale  hauendo  preferito  il  cafo  dalla  faina 
precorfa  alquanto  ne  haueua  riio,  e motteggi 
gieuolinente  pre!o  piacere . 

Ella  dunque  con  molte  lagrime,  ma  con  aU 
ta  voce  gli  diffe  iSirejo  non  -vengo  a te  per  ve »•> 
detta  eh'  io  [peri  della  villania  che  he  ricenutm 
nel  tuo  Regno , ma  fole  ae  cieche  tu  m*  injegni  9 
teme  cu  [offerì  que  le  , che  ognidì , cerne  interim, 
do  3 a te  vengon  fatte  * Da  te  imparando  , f»rm 
./«  potrò  impattare  pallentemente  la  mi*-. 

In * 
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Ingiuri*  t la  qual  yfe  potefst , volentieri  a i 

donerei  ^poiché  tu  fet  cosi  buon  porta:  or  dell* 
tue,  A quelle  vocili  Rè , che  infioo  ali'hòra 
era  flato  infenfato , e vile  , quali  da  vn  pro- 
fondo fanno iì  rifuegliò.  L'Ira  gelata,e  pigra» 
incom  nciò  accaldarli  d'intorno  al  cuore  » e 
{limolarlo  alla  vendetta . Li  Rè  adunque»  co- 
minciando dalla  ingiuria  fatta  da'  fuoi  Suddi- 
ti a quella  Donna*acerbiflìmamente  la  vendi- 
cò : & niun  Rè  con  poi  vigor  >&  rigore  » pa- 
ni chiunque  alla  Legge,  & all'Autorità  Reale 
baiteli e fatta  da  indi  inanzi  alcuna  offcla . 

D eli*  Mediocrità  fra  l*  Iracondi * 3&l* 
lnftnf*tex.iu* . Cap.  V._ 

^ puoi  facilmente  conoscer 

T &;  qual  fia  la  Manfitetudine . Pero- 
2 I — I c^e  Adirar!»  troppo , è Vitio» 

g-  <§  & 1*  adirarli  troppo  poco,  è Vi- 
rio  : l'adirarli  mediocremente  fa- 
rà Virtù  ; & quella  è la  ÌAanfnet udine . Dira» 
che  non  corre  quello  argomento  . Perche»  fe 
il  rubar  molto , è vaiolò  5 & il  rubar  poco  è 
vaiolò  1 dunque  il  rubar  mediocremente  farà 
Virtù  . Rifpondo  non  effer  pari  la  confeguen* 

23  . Peroche  il  rubare  , in  fe  fteffo  è fempre  ' 
Vitiofo  , perche  fempre  è contrario  alla  Giu- 
flitia  ; ma  l’ Ira  infe  fte/Ta  non  è cofa  mala  , 
elTendo  Pattfone  donata  dalla  Natura , come 
la  Cote  della  Fortezza  j lo  Stimolo  del  Timo- 
re , il  Focile  dell  Ingegno,  Plnftrumento  piti 
aecolTario  alle  ardue  Óperationi . ' 

L'Oatofc  irato,  più  vigorofa  mente  decla- 
maci Poeta  rrato  più  ingeaiofamente  verfe»,  i 

già  i il  Tragico  irato  più  pateticamente  com- 

» mo-  1 
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mone,-  il  Campion  irato  piu.  fortemente  con*, 
batte  * Ala  intime  quelle  ne,  la  Moderazione 
c ne cefTaru*  a (fi  oche  a#p  facciano  effetti» 

Contrari, a Pyfa.i W I &i’  *# 

tfcptrthì*  ,y>  kìfy**  »,  £, ^r*  f ******  * 

/>err£?  f **4&  può.veu^tcgrfi  fisica  turbar  fi , <&» 
qur  fio  mute  e di  vendicare  va*  off e fa  3 ut  prom 

i<«rAÌMr.RKpon4paeheUraauualoralefQ>r*  ! ; 

ae  vgualuaccrefjpe  lf  nwn<^rileipeglia  l«  rnag? 
gioii . L’Elefante, lanche  fia  vna  Rocca  ani? 
mata,  & ha  bb;a  la  tromba  per  batta,  & la  cu- 
je  ìrppepetrabile  Pff  lorica , egli  nondimeno 
è fréddo , e ft  lipide , come  vn  Monte  dioeue  . 
alla  battaglia,  fe  vn  pana?  vermiglio,  per  U 
fimpachia  del  colore , non  gli  riscalda  il  fan? 
gue,  & accende  l*  Ira . Chi  era  più  poderof® 
a vendicar  le  inguine  proprie  , & le  altrui, 
che  il  prememo^te  Ré  di  Cipri  ? ik  pur’egli 
fi  Rette  negbiitp^  infinche  l'Ira, 

4al  geoerodo  rimprauero^noagli  fù  iel  fred- 
do petto  inhimipara . $ia  pure  armato  di  Fa* 
fei,  e cinto  di  Satelliti,  e Pretoriani  tiepido? 

le, odi  1 S 'Urano  : trattili  di  v!nd,i,car.e,.nen  al- 
cuna  ingiuria  propria,ma  la  tcanfgffe$on  del»  j , 
le  Leggi  : fia  ii  Reo  non  armato , efuggitiuo  , 
ma  inerme , >k  legato  ; ancoraè  neceffario  vn 
mouimeiuo  dell’Irafcibile,  ò per  riscaldare  la 
foirerchia freddezza  ; 9 per fuperate  la  natu< 
yal  compaiiione . Ni  una  ofaè  più  perniti  fa 
che  tifparnaiate  i\  iaug  e de’jcekratijnè  puì 
barbara , che  verfarlo  a fangue  freddo . 

Qneimouimento  dell-  Animo  , /e  riguarda 
Ù propria  off eff,  fi  chiama  Ira,..;  (c  lVffefa_» 
della  Legge , fi  chiama  Zelo  . Ma  così  il  Ze- 
lo , cpmc  1*  « foderate  con  la  R a 

gione  , 


il*  mllA  mOSOPlA  MORALE 
gione  farà  indifereto . Non  è dunque  la  Man- 
faettìdine  vn  calore-impetuof© , nè  vna  gela* 
ta  ftùpidità/?  ma  vna  Moderatione  dèlia  Ira* 
/cibile  , thè  per  le nceuu tt  ingiurie  ne  fi  [caldi* 
ni  fi  raffredda  ,/e  novperìk  rd/ian  , che  deus  * 
0 centra  cui  dette  nel  mede  che  de  ue . 

Quéfta  mifnra  può  nàuérla  ogn’  Htiom  ca* 
par©  di  ragione  ,peroche  la  Sinderefi  grida-* 
nell’  Anima , & a chi  ben  l*afcolca,infegna  le 
confin  i f rad  1 rrbppdj  €■  tf  poco-i,  J 1 4 

•^Non  peeèachiunqué  dòn  cónófce  di  pec- 
care j & di  far  male  , & chi  eonofee  il  male  » 
- cottole  il  bene  ;<  nt,:>  <•  1 rili-  t l 

IL  Maofuecònè  fi  adira  , nè  fi  placa,  fé  non 
peri*  Honejh  ,cioè  ,per  la  ragioneuolc-r 
conuenenza  . Erg  i èconuetieuole  alWrumano 
conuitt© , chechiiinquc  danneggia , ò disbo- 
nora  , ripari  il  danno , e tl  dishonore  9 accio- 
che  fi  conferu i Peghalitè  riétla  Repuhlica  » 

Ma  principaimedre  felingiuria  ègfiae  , 6i 
di  mal'  efe inpio  , & di  peggiori  confeqtienae* 
& con  animo  d*  ingiuriare,  perche  potendo 
nuocere  a rutti , Chi  nuoce  a vn  folo-j  vn*  ii*- 
giuria  pr'uara>diuien  caufa  publica . Dunque 
il  Man/uete-jbèche  norrfia  infenfibùleallapfo- 
pna  r flfefa  come  lo  Stupido , & ne  defideri  i'I 
ri  fioro  c ma  fimiroue  però  per  I*  impeto  del- 
lirajnèper  godimento  delf’althri  male, come 
I*  Iraconde , ma  percbea  ehi  offefe  , conoiene 
la  punigione . Che  s*  egli  fi  placa*  non  fi  pl*- 
ca  per  debPezza  di  cuore  ; ma  perche  adir  è 
conueneuole,  che  vnHuom  fia  inhiFirarto^ne 
che  vn  petto  mortalearda  d*ira  immortale *’ 
Perciò , egli  è cofà  pericolòfa  ilfare'ingiu- 
ria  a Perfone  Spirituali.  Peroche fc ma  voi* 
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ti  aprendone,  che  fìa  conueneuole,  & del  fer» 
uigio  di  Dio,iI  caftigarrfe  l’Autore,niun  Mon- 
dano farà  gianiai  ranco  implacabile . Egli  fa- 
ri fenza  Iracondia , ciò , che  appena  farebbe 
vn’  Iracondo . Il  xManfueco  confiderà  in  oltre 
la  Ferfona  concra  cui  fi  adira  3 ò fi  mitiga . 

Il  cane  vdendo  buffare  alfa  porrà  , fubito  fi 
adira,  e latra,-  ma  pofcia  conofcendo  ch’egli  è 
il  Padrone,  incontanente  il  carezza,  e glifi 
fetta.  Cosi  I Hucmnianfaeto^fentendofiof* 
fefo,  rifente  l’offefa,  R ( come  compofìo  del* 
la  matta  commune  ) fi  turba  contra  1 Autore  i 
benché  fconofciuto . Ma  fe  fi cotiofce,ch’eg]i 
è il  Aio  Signore,  ò vncaro  amico,  ò va'  inno* 
cence,  ò vn’infenfato,ò  vn  vii  plebeo  j col  Si- 
gnor non  fi  Rizzi  ; ma  fi  intendere  fua  ragie»  • 
ne, con  PAmico  fi  duolejma  fi  riconcigiia,c©tì 
^Innocente  non  fi  vendica:alMnfenfato  com- 
patire; al  Vile  facilmente  perdona,  perche 
troppo  è facile  la  Vendetta . -■ 

i Fina!mente,circa  io  M*do>  il  Manfueto,  non 
permette  alla  fua  Ira  di  pattare  oltre  al  done- 
rà . Anzi  tra  gli  due  Tropici  del  Troppo  fi  del 
Troppa  pocof  più  inclina  a quello,  che  tu» 
quello.  - .* 

Troppo  è facile  all*  Irato  di  dar  uell’ec-' 
ceffo , & perciò  la  Manfuetadine  fi  maggior 
forza  ne!  frenar  l’ Ira , che  nell’  irritarla  s 
Quello  è più  conforme  alla  humaniti,  & 
all’ vfo  della  ragione , perche  chi  opera  con 
manco  ardore  * opera  con  pia  coniglio . • 
Pirro,  gran  Maeflro  della  Gimnafticaj* 
daua  quello  principal  ricordo  a gli  Arieti,  e 
a’  Gladiatori,  di  frevArl’lr.a , perche  l’Animo 
perturbato  guardando  più  ad  offendere , che 

a di- 
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a difender/?  ; refla  facilmente  forprefo . Pe*  *■ 
ciò  i]  Manfueto , Capendo  che  1*  Ira  è vna  in- 
fede!  Configliera,non  è precipitofo  , ma  feri- 
to alla  vendetta  , per  dar  tempo  all'Ira  di  raf- 
freddarli . 

Il  gran  Filofofo  Acenodoro  , dimorato 
alcun  tempo  apreffo  Auguro  ; lìcentiando 
per  tornartene  in  Grecia,  gli  diè  quell’ vici- 
ni o documento  : Ce  fare  , quando  tu  farai  adì-  j 
tato,  non  faro%  nà  dtr  co  fa  ninna  , prima  di  ha- 
ute recitato  tutto  l Alfabeta  . Non  sò  fe  All- 
gudo  recitafls  I*  Alfabeto  nel  fobito  caftigo 
«dia  Figliuola. Ben  sò  che  praticò  quello  co- 
niglio Archita  Tarentino,  il  quai’cflkfo  da* 
fu  fi  Villani , dille  loro  : lo  vi  caligherei , fc 
non  fofii  adirato . Tardi  adunque  fi  muoue  il  | 
M*nfu°to,  & facilmente  fi  mitiga  , con  ragio-  1 
neuoli  fat  sfattioniagiudicio  di  amici  anzi 
C he  al  Iuq  i perche  n uno  è Giudice  compe- 
tente in  propria  caufa.  Ancor  fi  contenterà  di 
manco  del  giudicato  ; e feuferà  l’intentionc 
di  colui  che  l’oi&fe  : perche,  fi  come  fi  è det- 
to, la Manfuetudine  inclina  più  al  difetto* 
che  all’eccetfo.  Anzi, come  la  Calce  con  l’ac- 
qua fi  accende  ,8*  con  l’odio  fieftinguejcosì 
1 Ira  del  Manfueto, con  la  oppofirionepù  ar- 
de ,con  le  fommefie,  &•  humt’ì  parole  del- 
1*  offe  idicore  , fi  fpegne . La  Manfuetudine  è 
magnanima  ; a chi  infide , refide  * a chi  con-  , 
leda  il  fallo,  fi  placa. 

Come  il  Tuono  di  Primauera  è lenza  ful- 
mine : cosi  le  minacele  de  I Manfueto, faranno 
tfouente  lenza  vendetta  -,  Si  finita  1*  Ira , finirà 
la  memoria  deli*  ©fife fa  , : 

v * • *< 
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1 Differenza  fri  la  Manfuetudine  3 ty  gli  fuoi 
, Jìmili , Cap.  VI. 

■ Oi  dicemmo  a principio  , che  la»* 

VT  -g  Màfuetudine  ftippone  quattro  cir- 
L\l  cofianze.  Lapprenfìon  della  Ingiù* 
3fla«ì$  ria:  l Ira  prenotata  dall’  Appr en- 
fi one  : l'Appetito  della  Vendetta  : 

>&  la  Moderatiou  dell'Ira -3  e della  Vendetta . 
Primieramente  adunque  fi  diftirguela  Man- 
fuetudine  da  gli  funi  Elìremì , Iracondia  , 
mfcnfatezza  . Diftintione  a prima  fronte  dif- 
ficiiiflìma  :effendo  dimezzo  così  confufo  con 
gli  eftremi , che  fe  il  Manfueto  fi  adira  , parrà 
Iracondo:  fe  non  fi  adira,parrà  Infenfato  . 

Et  per  conuerfo  , fe  I*  Iracondo  fi  vendica  , 
parrà  Zelante  ; (e  1 Infenfato  non  fi  vendica , 
parrà  Manfueto  . Cosi  cattiui  eftimatori  fon 
gli  Huomini  de’Vitij  , & delle  Virtù , come 
gi’inefperti  Gioielleria  delle  Gemme  falfe,  & 
•delle  vere . Ei  pare  adunque,  che  ci  vorrebbe 
la  fineftretta.di  Socrate,  per  fidar  gli  occhi 
nelle  Confcienze  altrui  a mifurare  i penfieri, 
le  inrentioni  pe  giudicar  fenza  temerità  • 

Ma  fatiiifiìhio  farà  quello  gindicio  con» 
getturale  , fe  fi  confiderano  quelle  tre  Circo» 
ftaozc , che  fi  fon  dette:  la  Qualità  della»» 
Ingiuria:  h Condirtene  delle  Peifone  : &la«* 
rfroportione  della  Vendetta  j)  - 

Differenza  tri  la  Man/uetftdine , & la 
Clemenza . Cap.  VII. 

LA  Man/uetudine  (oppone  I'ApprenfioH-» 
della  Offefa  perfonale,  che  naniralmen» 
le  accende  l'Ira  alla  Vendetta  prillata . La^ 

- u,  cu - . 
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.Clemenza  fuppone  l’apprenfion  della  Offrii 
«eiJa  Legge , ^delUpablicaGiuftìtia  s che 
«nuoue  il  Zelo  algafligo. 

L*  Ira  e vn  mouimenro  della  Palfione  > che 
niolte  voice  commanda  alla  Ragione . Il  Zelo 
c vn  moti! mento  della  Ragione , che  muoue 
ancor  fruente  la  Pacione  con  reciproco  con- 
ientimento . Siche  1 Ira  può  efiere  inuolunta- 
lia  : ma  il  Zelo  è volontario  : eflendo  vn  mo- 
ti imeneo  della  Volontà  Illuminata  dall’Intel- 
letto: & perciò  niolte  volte  per  fallo  dell*  In- 
telletto il  Zelo  Tara  indiferetó  * 


Dunq  urbico  me  la  Mahfoetudine  è vna  me* 
dtocrità  frà  1 Iracondia  è la  Infenfatezza:  cosi 
Ja  Clemenzaì  vna  Medioerìtà,  fra  l troppa  ri * 
Sore  y & la  troppa  Indulgenza . Et  perciò  la 
.Clemenza,  è propria  de’Sourani  Magillrati,  e 
de’Prencipi;  la  Manfuetudioe  è propria.deIJe 
Perfrne  priuaté^  Ben’  è vero  , chefe  neljju 
offefapitbiica  concorreda  offrù  pedonalo 
•del  Principe  : in  quello  cafo  potrà  concorre* 
le  la  Man  freddine  conia  GL  faenza . ; 

r-  migrane  fi  . «schiarò  Publico.Nimico  del  Po* 
polo  Romano  èon  la  prorettione  di  Mitrida- 
tes  c^  (ingoiar  N im  codi  Pompeo  col  difprc» 
gto  della  fuaPerfrna . Vinto  dipoi  dalla  For- 
tuna di  Pompeo  , ò tradito  dalla  fuaj  gittò 
d Armi,  e la  Corona  a i piedi  del  Vincitore:  il 

Olisi  nnfpririn  ràfl  I tu-»*»  1 - O * * 1 * 


pollagli  la  Coróna  in  capo , e le  braccia  a! 
«Collióf  ripqffelo  nel  Régno  5 & nella  priflma 
•bemuolcnza.  Ma  della  Clemenza  vorrà  il  pro- 
zio luogo  ueLlMttaco  dèlia  Ciuftitia.  , i 

Dir- 


i 
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* T)ìjferenz.A  tri  l*  Manfuttudint , /* 

t ricordi*  . Cap.  Vili. 

*'  ...  ' * ‘ 

Slmile  alla  Ma* [ne tu  dine  èia  Mi  [tricordi* 
appreffo  al  Vulgo,  ma  non  appreffo  a*  Fi* 

1 Jofofi , i quali  non  1*  annouerano  cri  le  Vi*tù  , 

1 come  la  Manfuerudine.  Peroche  la  Manfue  tri» 
dine  modera  la  Palone  con  la  Ragione:  in* 

> la  MifericordiaèVsa'debilezzà  della  Pallio* 
se  che  per  la  naturai  Simpathiaapprendendo 
la  miferia  altrui  come  Tua , fà  compatire  a chi 
patifce  ; & rauoue  le  lagrime  etiamdio  lenza 
cagione.  Perciò  ella  propria  de  Timidi,  degl* 
Infermi,  delle  Feminette , e de*  Vecchiardi:, 
che  per  foperchia  tenerezza  di  cuore  , pian- 
gono al  pianto  , e gemono  al  geni  to  de’faci* 
norofì , meritamente  puniti.  Nè  folamence 
ficommouono  perle  vere  raiferie,  ma  per  le 
finte  j ò dipinte  * come  ne?  quattri  rapprèfen* 
tanti  al  vino  il  fupplicio  di  Prometeo  j & nè? 
Poemi  le  lagrime  di  Didone  ; ^ nelle  Trage- 
die la  fciagura  di  Edipo  ; benché  chi  le  pian- 
ge, fappia  che  fon  fintioni  * 

Quindi  è che  nelle  Republiche  furono  da* 

1 Politici  indimi  te  le  Tragedie , e i Giochi  de* 

: Gladiatori , per  purgare  con  la  frequenza  def 
raiferabili  fpecracoli,ò  falfì,ò  veri  quella  Sim* 

1 pachici  debolezza  , effeminata  nimica  della»* 
Fortezza,  e della  Giuftitia.Onde  nel  Senato 
r"  di  Atene,  era  vietato  a gli  Oratori  di  coramo* 
uere  i Giudici  con  ceneri  affetti  alla  Miferi- 
cordia , e alia  CompafTìone . 

Ma  fé  pur  fi  voleffe  ridurla  a Vizio, ò Virtù  } 
potrebbefi  dir  cosi:  chela  Mifericordia , fe 
contri  ragione  muoue  gli  Animi  effemina- 
ti, 


i , % 
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ti , e fcemi  di  giudicio A a compatire  ciò  che.  « 
Compatir  non  u deue  , ò vero  j ò finto  ; fi  ri- 
duca  a!  Vitio  della  Inienfarezza . Et  per  con- 
trario, fe ficonrparifte  alla  vefa  miieria  ra-' 
gioneuolmente  compatibile*  fi  riduca  alla.* 
Virtù  della  Manfuetndine . 

Differenza  tra  la  Manfuetviine  Morale  t ó* 
la  Evangelica  . Cap.  IX. 

* * - y ' x»'  v ‘-n  * C li  <*i  \ o ' . . * ^ 

A Manfuetud  ne  Mirale  , fuppone 
$r  | io  Stato  di  Natura , la  qual  per- 
5;  L,  ® mette  al  J’otfefo  la  ragioneuol  ven* 
detta  cciamdtodi  propria  mano: 
conforme  a quella  Regola  del  Ta-  , 
lione  , Quod  qutfque  feci  topati  tur  . c hi  ne  fa, 
ne  alpetra  . La  Manfvetudine  Evangelica , fup- 
pone lo  Stato  della  Gratta,  nel  qual  il  Verba 
Eterno  , volendo  1 ftioi  Fedeli  fimdi  a fe#  vie- 
tòJtixoTa  Vendetta  , nfcrbaodola  alia  Proui* 
dérm  Diuina,  conforma  a quella  Regola  Ce* 
JefteN  Mihi  vindtììam  ego  re  minano  . Siche 
la  manfuttudioe  fiioiotici , modera  l' Ira  per 
motiuo  morale  : l*  t uangelica,  modera  l’ Ira 
per  mctiuo  fopranaturaie  .Quella  ha  per  fine 
la  Beatitudine  Temporale  ; quella  ha  per  fine 
la  Beatitudine  Eterna . 

Egli  è vero,  che  fieome  il  Vangelo  non  in* 
tenue  di  fauorir  i'iogiufiitia  con  1‘  impunità 
delle  cflefe  j cesi  ito n vieta  alla  Giulhtia  di 
caftigarlc  ancora  m terra#  purché  il  calligo  ^ 
non  proceda  daJRardor  dell'Ira  # ma  dal  Zelo 
della  Giuftjda:  non  per  amor  delia  Vendetta; 
ma  pòr correggimento  del  Reo:  non  per  il 
mal  di  chicft'efe,  ma  per  il  publico  Bene  . Si-  ( 
milmeute  non  intende  il  Vangelo,  che  chi  hà 


libro  decimo.  »** . 

* riceuuto  danno,  edishonore,  non  pofla  ri* 
chiamarfene  al  Giud  ee  per  eflerne  rifiorito. 
Perche , fe  il  Giudice  tiene  il  luogo  di  Dio 
l’cffefo  rimette  a Dio  la  fra  oflfefa , quando  la 
rimette  nelle  mani  del  Giudice,  il  quale  deu*« 
eflergiufto,  poiché  Iddio  è giufto . 

Ma  in  quello  calo  altresì,  la  Manfuetudinft 
Euangelica  ,&  la  Morale  richiede , che  l’òf-  - 
» fefo  non  fi  muoua  per  fete  della  Vendetta,  ma 
per  conuenenaa  della  Giuftitia  . 

Ma  il  vero  è , che  quando  1;  offe  fa  è grane  , 
Se  l'Ira  è molla  $ egli  è ben  difficile  il  feparare 
quelli  due  fini , & fuperar  1*  impeto  della  Na* 
tura  conia  Manfurtudfne  Morale;  ma  non  c 
d ilficile  alla  Manfuetudine  Euangelica  con  la 
Grafia  fopranaturale , che  mai  fi  niega  a chi 
la  chiede  • 


LIBRO  .VNDEG  I M O. 

DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

Dell*  Conuerfatient  Ciudi  in  generali  » 
Cap.  I. 


f 


Egli  Animali , altri  fono  Inficiali l 
g g e Solioghi,come  gli  Vccelli  di  ra*» 
g | J%  pina:  altri  Compagneuili , e fa* 
Wst«t»  migliari,  come  ie  Api.  Perche 
quelli,  lol  procacciando  per  il 
proprio  indiuiduo,amano  f«]amenre  fe  lleflì, 
quelli  viuendo  in  commune,amano  la  fua  fpe- 
cie  . GiiHuommi  fon  più  Scrfr/i  di  tutti  gli 
altri  Animanti . Perche  fi  come  non  nafeono 
tutti  a tutto  •,  ma  1'  vno  impara  dall’  altro , & 

l’vn 


no  Dell  a filòsofi  a morale 

l’vn  dell’altro  hà  bifogno:così  neceflariamen- 
te  amano  la  vira  Sociale  : & la  Conuerfacio* 
ne,  è la  mutua  Conferuatione  . Per  ciò  la  Pro- 
uidenza  diè  loro  la  F auclla3  e Parte  dello  Scri- 
tte" , per  parlar  di  vicino,  e di  lungi  : & con- 
uerfare  con  tutto  il  Mondo  : giungendo  le  pa- 
role doue  non  eiunge  la  voce  . Dunque,  chi 
non  ama  la  Cimi  Cenuerfatione , non  può  ef- 
fer  membro  dd  Corpo  Politico  * feparandofì 
dal  Commercio ,i\  qual’è  >1  vincolo  della  Repu- 
blica  i Onde  il  no  tiro  Filofofo,  conchiufe,che 
l’Huomo  folitario  farà  vnDio  , ò vna  Beffi  a: 
perche  Iddio  gode  di  le  folo;  & le  Beftie  ra- 
paci non  amano  compagn  i a • 

TRe  cofe  adunque  rendono  diletteuole  la 
Ciuil  Conuerfatione  ••  due  circa  i 1 Serio, 
& vna  circa  il  Gioco fo . Circa  il  Seno  , vn  di- 
letto fi  dona  , nell*  affé  mire , & lodare  i detti  , 
o*  S enfi  altrui:  l'altro  fi  riceue  nel  Communi- 
care  altrui  gli  propri  fcnfi  . Circa  il  Gioco/o  , 
fi  dona  , & fi  riceue  diletto  nella  reCiproca-j 
piaceuolezza  de’  Motti  rideuoli , & faceti; 
perché  la  continua  Serietà  fi  aonouera  frale 
noie  , & l’Animo  , come  l’Arco , è più  vigo- 
xofo,  fé  taluolta  fi  allenta  • 

* Daquefte  tre  circoftanze  tre  nobili  Virtù 
diftingae  il  noftro  Filofofo  circa  la  Ciuil 
Conuerfatione.  La  Prima , nel  lodare  gli  al- 
trui feutimenti,  & fi  chiama  ufi facilità,  ò 
Compiacenza . 

. La  Seconda,  nel  ccfmmunicare  altrui  li  fen- 
timenti  propri,  & quella  c la  Veracità. 

L’vkima,  ne!  ricrearli  vicendeuolmento 
con  motteggiamenti  faceti  ,&  giocoli , detti 
perciò  latitudine  % * I 


Di 
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DI  quelle  ere  Virtù  verremo  partitamentc 
a difeorrere  negli  tre  Libri  feguenci  , in- 
cominciando dalla  Prinu. 

T>eS' Affabilità  , è J7a  Compiacenti* . 

Cap.  1 1. 

Veda,  come  fi  è detto,  è va* 


§Qi 


Mediocrità  circa  il  compiacere  » 
ù contrariare  altrui  , quanto, 
conuiene  nella  Ciuil  Conutrfa- 
tiene . Chi  eccede  nel  compia- 
cere, è l'Adulatore.  Chi  ecce- 
• de  nel  contrariare,  è il  Contea» 

tiofo  . Chi  moderatamente  compiace , ò con- 
tradice , è V Affabile  . 

Ma  quella  Virtù,  come  la  Manfuetudine, 
mal  fi  conofce  dal  proprio  Nome . Perche  fa- 
cendo ella  due  offici;  differenti , l'vno  di  com  • 
piacere,  l'altro  di  contrariare:  il  nome  di 
Compiacenza  non  è adequato*  lignificando 
vna  parte  loia  della  Aia  Definicione . 

* Anzi  ella  c tanto  confufa  con  gli  duo  Eftre- 
mi , che  s'  ella  compiace  , parrà  che  aduli;  fe 
contraria,  parrà  che  contraili . Et  vicendeuol- 
mente  , l'Adulatore  parrà  Compiacente,  ite  il 
Contentiofo  parrà  Contrariarne . Siche  nè  an- 
co dalla  Definitione,  potrai  conofcere,fc  que- 
lla Virtù  fia  piaccuole  , ò dtfpiaceuole;  Te  pu- 
gna, ò pa!pi  : fe  morda,  ò baci.  - 
- Egli  è dunque  ncceflario  ancor  qui , di  co- 
nofecre  primieramente  gli  Ejlremi  , ccine_j 
"più  fenfibili , ite  apparenti,  & pofeia  la  Me- 
diocrità, ch’è  più  inuiluppata,  & confufa . 
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vero  3 8c  proprio  Oggetto  delia  laudatione: 
ina  molti  fenzà  merito  arnan  le  lodi  : &\que-. 
fti  fono  il  proprio  Oggetto  deli'  Adulatitene  s 
L*  vccello  di  Paradifo  fi  pafee  d’ Aria  ; &i 
d’Aria  fi  pafdedi  Camaleonte . Ma  quello*©-* 
landò  in  afro  fi  pafee d’Aria  lineerà,  e pura  : il 
Camaleonte  ferpendo  a terra,  fi  pafee  d‘  Ari*, 
impura,  c corrotta  .•  11  Virtuofo,  &I'Ambi- 
tiofo  fi  pafeono  di  lode  ; ma  quello,  di  lodi 
vere  de*  Vimiofi  j quello  di  lodi  falfe,  & ton- 
taminace  dal  l’Adu  atione . . j * j > *. . ? : 

-‘Non  èperfona  cosìpriuodi  roerito.  che 
non  habbia  buona  opinion  dife  fiefib  n & ciò. 
che  fiprefume,  facilmente  fi  credei  princir 
palmente  fe  in  quel  genere  ch’egli  è lodato,  fi 
fente  qualche  difpofitione . :•  , • * 

Ogni  Donna  deforme  come  vna  Gorgone  , 
fente ndo fi  chiamar  Bella,  ne  gode,  credendo- 
fi  almeno  di  eifer  mediocre,  la  Donna  d ime* 
diocre  beiti,  vdendofi chiamar  bellifiìma  , ne 
gode  ; credendoli  a giudici©  altrui  di  efier  ta- 
le. la  Donna  Belliflima , vdendofi  chiamare 
vn’Angelo,  vna  Dea,  ne  gode,  credendoli  che 
altri  il  creda  poiché  fradice . •. 

I gradi  del  merito  fou  santo  contigui , che 
l'infimo  fi  confonde  col  mezzano  , &d  mez- 
zano col  fupretno;  & perciò  la  buona  opinion 
di/c  ftefio  , per  poco  che  lia  aiutata  di  fuori* 
equiuoca  faciimente  da  vn  grado  all’altro  , , 

1 Romani  Cefari  da. l’adulante  Senato  chia* 
reati  Numi , a principio  fi  vergogoauano;  do- 
poi'tftfbicauano  : al  fine  fel  credeano  : perche 
l*ambi‘tione  a poco  , a poco  fa. credere  che j> 
polla  efler  vero  ciò  che  molti  affermano  . 

' Perciò,  sfacciatamente2Ccettando  quegli 

L a Al- 
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Altari,  che  sfacciatamente  il  Senato  pfferitiaj 
loro  t credeanfì  di  hauere  vn  Nume  in  petto  , 
e i Raggi  in  vifo . Egli,  è vero  che  vn*  Adus- 
tione chiaramente  bugiarda,  edilieue  mo- 
mento, ad  vn  merito  eccellente  cagiona  (de- 
gno s perche  raluolta  vna  vile  Adulatione* 
minuifce  il  credito  alle  vere  lodi  . 

Ariltobolo  hauendocompofio  vn  Panegi- 
rico delle  Prodezze  di  AlefTandró , v*  inferi 
vna  OfEciofa  menzogna , eh'  egli  hauefle  eoa 
vno  ftrale  vccifo  in  guerra  vn*  Elefante , Alef- 
fandrogitròquel  Panegirico  nel  fiume  Hida, 
fpe,e  di  poco  fallì  che  non  vi  gittafle  il  Pane- 
girica, Quella  era  vna  lode  inuefifimilè , per- 
che nel  cuoio  degli  Elefanti , lo  firale  non  fà 
maggior  ferita , che  l'ago  di  vna  mofica  den- 
tro l’acciaio . Ma  perche  non  gictò  nel  Libico 
fiume  l’Ammonio  Sacerdote , che  lo  chiamò 
Vigliaci  di  dotte  ; Adulatone  tanto  maggi  or 
di  quella  ; quanto  è più  facile  1*  uccidere  con 
Ja  uetta  viv  Elefante , chel’efier  generato  da 
6ioue?Non  odiaua  dunque  AlefTaodro  l’Adu- 
latione  ; ma  odiaua  vha  piccola  Adustione, 
che  poteua  (ereditar  le  maggiori . A gran  cor- 
po, gran  pafto:  a Perfonaggi  grandi , grandi 
Adulationij perche grandiffima  è I’opinion  di 
fe  lfefli  : & godooo  di  veder  fi  maggiori  di  fe 
fìeflì  nellaopintone  degli  altri  j comeognun 
gode  j & ride  a mirar  negli  (pecchi  parabolici 
la  (uà  faccia  molto  maggiore. 

Quindi  è,  che  Je  Iodi , benché  fiati  falfe  , & 
dal  lodato  conofciute  per  tali , fon  fempre_» 
grate  . Perche,fìcome  la  verità  di  chi  contra- 
dice, genera  odio  : così  labugia  di  chi  loda , 
genera  amore;  & dirà  come  quel  prelato,-! 

sì  I 
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S ì che  m'aduli,^  pur  mi  piati  . Egli  è dunque 
difficile  il  diftinguere  l’Adulatore  dal  Lodato* 
re  ; ma  più  difficile  il  ditlingnere  chi  odia  1* A* 
dulatione,dachi  la  brama-,  perche  taluno  prò* 
teda  d i non  voler*  elfere  adulato  , e fi  fdegua 
fe  non  l’aduli . . { 

Acabbo  adulato  da  gli  Tuoi  indouini,  che 
Panimauano  a dar  bartag’ia  : diffe  al  Profeta 
Michea  ; Io  ti  {congiure  per  Unente  di  Dio , ve- 
ro, che  tu  mi  dichi  il  vero  Jenna  adularmi . Mi* 
chea  miglior  indouino  per  altri  che  per  fe.» 
Hello,  gii  parlò  chiaro  : Se  th  nuderai  alla  ptf 
gnt , farai  vecifo . Il  Rè  adirato  fpeditamencc 
il  fece  prigione  : la  proferia  nondimeno  fi  au* 
uerrò:  andò  al  la  pugna,  & fù  vccifo . O aftrit- 
fe,  & impenetrabili  voglie  de* Petenti}  ma  j 
più  impenetrabili  Decreti  del  potentiffimo 
Nume  ? Il  Rè  feongiura  il  Profeta  che  non  l’a- 
duli , & perche  non  l’adula,  1 vccide . Il  Pro- 
feta, per  vbbidire  al  Rè, dice  il  vero* 5^ perche 
hà  detto  il  vero  porta  le  pene.  Il  prouido  Nu- 
me , antivedendo  la  perfidia  dei  Rè  , hauea^» 
preordinato  ,che  il  Profeta  fufie  Martire, per 
hauer  detto  il  vero  : & il  Rè  fofle  vccifo  , per 
non  hauergfi  creduto.  Quale  adunque  è colui 
che  ama  l’AduIatione  ? Chi  ha  buona  opinion 
di  fe  ilelfo  : chi  vnol  edere  in  buona  opinione 
apprefio  gli  altri  : Se  chi  facilmente  crede  ciò 
che  grandemente  delia.  • ; 

Del  Fine  di  chi  Adula . Gap . IV. 

O Vanto  limili  fono  i nomi  di  A D V L A*  v < 
T O R E,  & L AV  DA  TOR  B, 
componendoli  il.  Vitio,  & la  Virtù  delle*» 
medefime  lettere  ? Ma  quanto  fimi  li  fono  I 
j * t i *ìomi 
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,altretanto  differenti  fono  i Jor/iar . Il 
Lodatore  mira  ad  honore  , l’Adulatore  a pro- 
fittare: l’vno  al  bene  altrui,  l’altro  al  ben  Tuo  • 
Da  quello  viliffimo  , e feruiliflimo  fine  3 gli 
Adulatori  acquiftarono  i Nomi  infami . 

L*  Imperaaor  Coftantino  gli  chiamò  Serri 
J*. listini;  Anaftilao,  Tignttole  della,  iorfa  : D'C» 
gene,  Cani  Regi/  : altri,  Simie  Etiopiche , Protei 
terrefiri , Guaroni  delle  Menfe  , Vtellatori  di  do • 
ni , Volpi  affamare j alludendo  alla  gentil  fauo- 
Ictta  del  frigio  Senio  . La  Volpe  , vedendo  il 
Corbo  follante  fopra  vn  ramo. con  vn  pezzuo- 
lo  di  carne  in  becco  : gli  perfuafe,  ch’egli  era 
miglior  mafie o che  l’  Vfignuolo  , e la  Calan- 
dra : & confortollo  a farne  proua  col  dokej 
canto.  Il  Corbo  fel  crefej&  nel  voler  cantare, 
gli  cadde  di  bocca  la  preda,  & la  Volpe  catti- 
uel la  fe  la  ingoiò  „ 

Corbo  di  nere  piume  per  1*  habito  Mona- 
cale, mi  candido  d’alma,era  Pietro  Murrone  ; 
detto  po \ Cele  fi  ino  . Antica  volpe  era  Rene- 
detto Ca  etano  , chiamato  appunto  ne’  Sacri 
Annali , volpe  afiuta  , & ingorda  ; Cedui  ve- 
dendo Celerino  falito  ai  più  alto  feggio,  pa- 
cificamente godere  il  meritato  Papato  ; s’ in- 
uogliò  d’inuolargli  quel  buon  boccone  - 
Cominciò  egli  dpnque  à celebrar  con  tan- 
te lufinghe  la  Virtù  di  lui , & Ja  felicità  della 
fua  priftina  Vita  , quando  cantaua  fra  gli  An- 
geli nelfuo  Coro,  che  il  buon  Pallore  , nel 
Confilloro  di  Napoli , 'mandando  fuori  quel 
Canto  mai  più  vdito  , Ego  Cahmnus , &c.  ri- 
nontiò  al  Pontificato  : & la  Volpe  ingorda  , 
col  fauor  del  FU  Carlo,  fe  l’abboccò . 
Scriuonomoiti  che  quel-Pontefice  non  più 

Ponte- 
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* Pontefice  , quando  dall*  efito  conobbe  la  fro- 
dolenza  , fece  di  Recedette quefto  prefagio  • 

J gli  entrò  cerne  Volpe  \rcpiark  come  Itone  3 fr 
mcrrk  come  Cane  -,  tutto  fù  vero  f Et  fopra  fi- 
mil'  tratti  datinoli  all’  Adulato  , 5c  giòueuoli 
all'Adulatore,  fiondato  fù  1 antico  Prcuerbio: 

Il  Cofbo  non  ha  cantato  per  fe  , ma  per  la  Volpe. 

Ma  quelle  almeno  fono  Adustioni  addiriz- 
r zate  ad  alto  fine  ; vituperate  quando  fallano  , 
ma  honorate  dal  Vulgo  quando  colpifcono: 
perche  aprefio  a coloro, che  giudicano  dagli 
euenti  : vn  grande  honore  cancella  vna  gran 
vergogna  fe  il  mezzo  fi  biafitna , il  fin  fi 
loda.  Ma  i(  fami  adulatori  fon-quegli , chc_j 
per  vii  mercedi  vilmente  lodano  , c mentono. 
Efiendo't^fa  indegna , che  la  lode , la  qual*  è 
il  maggicr  Sacrificio  , che  offerir  fi  porta  al- 
1*  ifteffo  Iddio  . diaenga  mercenaria  Vittima 
di  fordida  Adulatione. 

Vitio  di  gente  Icioperata,  e pigra,  che  fug- 
gendo la  fatica, e l’opre  honoreuoli;Commet- 
tono  tutta  l’arte,  e Pindultria  alla  lingua  men- 
titrice , per  viuere  dei  l' altrui  < - 

Piegano  le  ginocchia , torcono  il  collo  a_> 
guifa  d’hamo  per  pefeare  vna  certa.  Non  è in- 
degnità che  non  faccianoinon  c affronto,  che 
non  foffrano  , purché  reggiano  fua  ciuanza . 
Quel  gran  Campione  Caffruccio  Caftraca- 
> ni,  che  lodaua  fé  Hello  con  le  fue  attioni  : ac- 
corgendoli,che  vn  di  quelli  Formioni,  ò For-  » 
niiconi,  gli  daua  lodi  per  riceuer  denari,  fpu- 
tò  in  faccia  allo  sfacciato  . Colui  con  fermo 
vifo.  lenza  tergerli,  difle  ; Il  Pejcatore fi lafcia 
1 bagnar  tutto  dal  Mare  per  pefeare  vna  Sardel- 

la i ben  pofs  io  lafciarmi  bagnare  il  vifo  per  pt- 
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fcare  vna  Ragofta . Ma  fenza  Sardella  , e fen- 
za  Ragofta  , col  vifo  bagnalo  , 6 boria  afciut» 
ta  fe  ne  ritornò . 

Qual  maniera  tenga  nell » Adulare  . Cap.  V- 

Adulatore  sfrontato,  e fciocco , 
r fS  altro  premio  non  tnerta  , che  il 
^ Pefcatore  del  Caftracani . Non_* 

g*  J55,  è perito  Adulatore  chi  non  hà 
gregne  t il  qual  troppo  è docile 
quando  è Maeltra  la  fame  . 

Ma  la  principal  maeftria  dell’  ingegnofo 
Adulatore  , confitte  nel  faper  conofcere  il  ge- 
nio altrui , & nel  faperlo  fecondare  con  paro- 
le , con  fatti  ,& con  ofl'equi . 

Si  come  l'Adulatione  è la  Scimìa . dell’ami- 
cìtia.cosi  niun  fegno  di  amore  è più  naturale*, 
che  il  conformar!)  i n guifa  all’Amico,  che  pa- 
ia in  due  corpi  vn’ Anima  fola  . 

Mi  1"  Adulatore  è come  l’ Ombra,  la  qual 
non  ti  ama,  e pur  ti  fegue , & fà  tutti  gli  atti , 
che  tù  fai  fare . 

Ariltone  era  balbutente  , e i Clienti  fuoi 
balbutiuano  . Platone  eracuruo  ,e  i fuoi  Di- 
fcepoli  s’ incuruauano  come  gli  Atlanti  degli 
Architetti.  Alefiandro  piegaua  il  collo  , e i 
fuoi  Coitegiani  il  piegauano  a guifa  d’arco , 
per  meglio  colpire  . Nonsòfe  Patrocinio 
Adulator  del  Padre  di  Aleffandro  , fi  haureb* 
be  cauato  vn*  occhio  per  imitare  il  Padrone , 
Conformafi  1*  Adulatore  al  tuo  prefente  fla- 
to,afferma  fe  tù  affermi,niega  fe  nieghi  : loda 
fe  Iodi,  vitupera  fe  vituperi,  ride  fe  ridi, 
piange  , fe  piangi  j nè  cercherà  di  confolarti 
per  non  contrariare  ; ma  fìngerà  di  fentire  in* 
* A con- 
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confolabilmente  il  tuo  dolore.  Egli  è come  il 
Polpo, che  fecondo  il  tepo  crefce,  ò feenn  j e 
fecondo  il  luogo  cangia  coloreifìche  i pefeio- 
Iini  , e le  farfalle  , non  difeernendo  il  Poplo 
dallo  Scoglio  , fidatamente  fi  apprettano,  e 
reltan  colti . Ma  quelle  fono  indullric  feimia- 
tiene , & fuperfìciali  ; conformandoli  a quel- 
le cofe  , che  fenza  forza  d* Ingegno  , ma  con 
profitco  , fi  pollono  imitare  . Altri  con  mag- 
giore artifìcio  , penetrando  i colf  limi } : Ir  • 
inclmatioDi  deil’Ammo.-con  lodi  Jufinghiere. 
de’  Viti) fanno  Virtù , & a modo  de’ Poeti, 
coprono  il  vero  col  verifìmile  . Se  fei  Teme- 
ranó  ti  chiama  forte  : fe  Timiodo  , ti  chiama 
, Confi  derato  ; fe  ambitiofo  ti  efalta  per  Ma- 
gnawmo;  con  quell’aforifmo:  Che  Lene  hh  l'a. 

. nino  b affochi  /offre  vn  fupenore  . Ma  più  inge- 
giiufì , ùc  più  daniiofì  fon  quegli , che  auuiua- 
no  j aduiatione  con  qualche  ipintolo  acume, 
che  renda  grado  fa  la  lode  , benché  affettata  . 

7 Arguto  adulatore  fu  Eudemonico  , il  quale 
vdendo  il  Tuono  , volcohì  verfo  Ale/Tandro  , 
egli  diffe  i Sei  tu forfè  che  tuoni , ò Figliaci  di 
Ni  celia  vedédo  lui  vifo  al  medefìmo 
vna  Mofca  : dille  , O Mofca  beata  fra  Cutter 
l altre  , la  qual  {et  degna,  aì  gufare  vn  /angue 
Diuino  • 

Piacquero  quelle  lufinghe  a quel  Monarca, 
le  premiò  con  ricchi  doni , perche  con  in- 
gegno  ,&  lenza  huore  fecondauano  la  fua_> 
pazzia  : ma  non  fuccedè  cosi  felicemente  al 
Pilolofo  , il  qual  vedendolo  feritoie  vetlante 
fangue  ; gli  dille  quel  verfo  di  Homero. 

Sangue  , qual  e jet  da  gli  Dì]  immortali . 
Bellilliniq  fu  il  inorro,ma  piu  bello  era  il  co 
JL  f dirlo: 
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dirlo , perche  più  dolfe  ad  Aleffaodro  ,che  fa 
ferita  : accorgendoli  che  l'ftteffa  lode  negli 
altri fù  Adulatone , io quello  , Ironia*-' 

Grande  accortezza  ci  vote  per  adulare  in_» 
maniera  che  ^Adulatorio  fi  vergogni  di  effcr 
adulato , & 1* affettatione  paia  affertione . 

Gli  Adulatori  Tarraconefi  , volendo  faro 
ad  Augullo  vn’ibgegnofo  prefagio  di  vittoria, 
e trionfo,  gli  diÌTero , chefopra  1*  Altare  da 
loro  a lui  dedicato  era  nata  vna  Palma,  Augu*. 
ito  che  hauea  miglior  nafo,  rifpofe  con  oc* 
chio  bieco  : Segno  t che  voi  faerificate  finente 
fipra  il  mie  Altere . 

La  rifpolta  Romana  fù  pitVingegnofa  , che 
la  propoita  Spagnuola  P Adulatione  reftò 

condirti  da  fe  medefitna . E (Tendo  chiaro, 
che  fé  coloro  hau  e fiero  , fouente  facnfican- 
do  s acccfo  il  fuoco  fopra  i'  Altare  , la  Palma 
non  far ia  nata . • 

Ma  pìfrutaeftreuole  è quella  fpecie  di  Adu- 
latone , cfiispar  contrariare  , & adula  : per- 
che la  lode  inafptttata  fofprende  la  opinione 

più  diletta . 

L’ Ancelladi  Filomatia  apreflo  Plauto  per 
più  efalrar  la  bellezza  della  Padrona,  le  ne* 

T gaua  gli  arèdi  ch’ell.t  chiedea  per  abbellarfi  , 

* Percioche , domandando  la  Ceri  fifa  per  im« 

' biancarfi  il  vifo  , rifpofe  : Jè  non  la  vuò  dare  : 
perche  farebb'eimbiancarP  attorie  con  /’  tnchio- 
' ftro . E domandandole  acqua  alle  manijrifpo- 
fe  ; No»  ti  bifogne . perche  le  tue  mani  più 
facilmente  po/fono  lanar  i'  Ac f un  , th ’ effetti 
dall*  Acqua  lattate . ' i 

Tragica  in  quello  geneie,*  & malitiofa_j  , 
•fril*  vlumo  legno  fai  Adulatione  di  vn  Véne* 

i ran- 
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rando Padre  Conferite o . Rizzolìì  \n  giorno 
collui  io  pien  Senato  .*&  riuolto  contra  Tibe- 
rio con  faccia  aullera  , ad  alca  voce  gli  difle  * 
Tiberio  , egli  e tempo  horamai  Ai  parlarti  libe- 
ramente per  feruigio  della  Republua  , fenz.a~ 
adularti . L’ Imperatore  fiordi  : & il  Senato, 
non  men  di  lui.  • 

Soggiunfe  colui  .*  Afcolta  , * Qofare  s vna* 
tua  gran  di  fuma  ingiuflitia  ; di  cui  tutto  il  Se- 
nato ti  riprende  y benché  ninno  ardtfea  paleje» 
tnente  parlare  . 

Il  Senato  a quelle  voci  tremò  * e Tiberio 
più  del  Senato  afpettando  lo  feoppio  di  alcu- 
na fecreta  confpiratione  . 

. Seguì  pofeia  colui  ; Tu  ,ò  Tiberio  , dai  tut- 
to a noi:  priuando  te  Sìeffio  degli  'utili  dell ’ Era- 
rio . Tìt  vigili  di  notte , aceioche  not  /cura, 
inerite  dormiamo  : Tu  maceri  il  tuo  corpo  nelle 
inctffabilt fatiche , affinché  noi  negli  agi,  enei • 
le  delttie  meniatn  la  vita  . Cotejla  è manife - 
Jla  ingiuflitia  , in  gran  pregittdtcio  della  Re - 
publtca  ,e  dell  Impero  , che  viuendo  con  la  tua 
vita , viuernon  può  [e  tu  la  /pregi  . 

Caffio  Seuero  , fpiritolìflìmo  antiueditore  » 
vdite  quelle  parole  , dille  fubito  a'fuoi  vicini 
ter  Gioue  quefta  adulatione  ha  da  effiere  ltu> 
ruma  di  Tiberio.  Et  cosi  fù  : Tiberio  fi  diè  ad 
vna  vita  voluttuofa , e crudele  > nelle  lafciue 
grotte  dell*  Ilola  di  Capri  : non  hauendo  Ro- 
ma altro  legno  mai  più  che  Tiberio  era  vino , 
fe  non  le  morti  de’luoi  Cittadini . Ma  intanto 
l’Adulatore  fè  fuo  profitto* Tiberio  comman- 
daua  a Roma , egli  a Tiberio  - 
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"Del  Contentiefo , §(ì » Litigio/o . Cap.  VL 

L'Adulationeè  l’EcceiTo  j la  Gooteotiont  il 
Difetcojperche  nella  Ciuil  Conuer  fano- 
ne,quanto  quella  reca  di  piacere  lodaio;tan"* 
to  ne  coglie  quella  contradicendo  . Ognuno 
ama  fe  ileffo , e le  cofe  fue  j & molto  più  lo 
proprie  Opinioni  $ come  più  nobili  parti  deb 
la  più  nobil  parte  dell’Anima.Quindi  è, che  la 
Mente  humana  , vdendofi  dal  Contentiofo 
mordacemence  criticare  le  fue  Opinioni  ; ne 
•lente  quel  ramarico,  che  fentiua  Rea,  quando 
il  maligno  Saturno  *e  diuoraua  licari  Parti . 

IL  Contentiofo  è il  rmcrtCìo  dell’Adulatore 
nell  'Apparenza  • Perche, l’Adulatore  farà 
giornale,  blando,  biondo , afiettatuzto , puli- 
to,tutto  vezzi, e {mancerie . Il  Litigiofo  è Sa- 
turnino , manincoRico , feeco,  bruno,  arraffa- 
to, difadorno, tutto  rigoglio, e difpetco  . Pc* 
coche,  chi  adulali  fìudia  di  piacere;  & chi 
contra(la,di  difpiacere . Diuerfo  è dell*  vno, 
a e dell’altro  il  6 efto,c  il  tuono  dolio,  vocti cora’è 
diuerfo  dal  Can  che  lufmga  , il  Can  che  rin- 
ghia: perche  quello  e modo  -dalla  Concupi- 
rai» le  : e quello  dalla  Irafc  ibi  le;  che  fon  pai* 
fìonkfra  lor  contrarie . Diuerfo  è nell*  vno  ,e 
nell'altro  i!  Vigot  dell*  Ingegno  . Egli  è cola 
altretanto  fciocca  il  dir  mal  Bene  ; quanto  in- 
gegnoia  , il  dir  ben  MJe . ^ 

Per  adulare  , baila  di  faper*  approuare  coi 
ce  nno,  ò con  la  voce  ; ina  per  contradire  con- 
ine n faper  nprouare  con  fottil  ragioni , comi 
i Cìnici, & ì Sufitli.  Onde  l’Adula’ore  porrai 
m ie!  sù  la  lingua:  il  Contentioio  porta  il  fieli 
n e’d enti.  Et  fe  pur  quello  fcrifccjdolcemeii 
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te  ferifce  j ma  quello  amaramente  morde,  Ja* 
cera, e sbrana . Quinci  con  odiofidimi  l'opra* 
nomi , altri  lignificanti  1 Anione,  altri  1*  Ef- 
fetto , ci  fù  al  yiuo  dipinto  il  Contentiofo  • 
Dall'Attion  fù  chiamato , Critico  puntigli». 

Jo  , Satirico  Arili  ureo , Maledico  Timone  Me- 
■tno  rabbiefo  « Da  gli  effetti.  Can  fiafitdtofit , I 
Oditi  Naufiea,  Puzzo t Rifiuto  , Peflile» za  del « 
le  ConuerJ ariani.  Perofchv  da  Ucci  e modiato  » 

& fuggito  come  il.Nibio  da  gii  VceJ letti;  ba- 
dando vn  foi  di  coloro  ad  attriftare  ogni  lieta  f 
brigata,come  vna  Cola  voce  d feordante  balla 
per  Sconcertare  ogni  jfoaue  concerto  ( 

Infomma,  Diogene  ricercato,  qual  delle  '• 
Beilie  hai) effe  il  morfo  più  cattiuodauiamen  - 
ce  rifpofe  j Delle  Dimefiiche  9l’  Adulaterag 
■ delle  Seluaggie  , il  Maledice . ' : , 


! 


Oggetti  del  Contentiofo . Cap.  VII. 

^Qg^tfeS^’Human  Colloquio  lì  ferma  dì 
^ PropofitjC  Rifpùfhi  delle  qua» 

Lffi  li  altre  tono  Speculatine  , Se  * 

« altre  Agibili'.  altre*'’ n tue r falò a » 
& &£  altre  Particolari . Speco-la- 


- » 


tiua  è quella  : Che  la  Luna 


più  piccola  della  Terra . Agi- 
bile; Che  il  Principe  deue  abbondare  nella  Cle- 
menza - Vn  uerfale  : che  la  Bellezza  e vtz> 
lufiro  dell * Ànima . Particolare:  Che  He/ena  è. 
la  più  bella  della  Grecia  . 

Tutte  le  Propofitioni , ò vere,  ò falfe,  pofioca 
cadere  nella  Cimi  Conuerfatione*  e tutto  ci<* 
che  cade  nella  Ciuil  Conuerfatiooe  j può  ef- 
fere  Oggetto  del  Coatcotiolo  j perch'  egli  a 
tutto  cootradice, 

- - • " r __ 

Co  * 


f 
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' Conoscano  efler  vero  , ò conofcano  eflec  j 
falfo  cièche  rii  ragióni  : I*  Adulatore  afferma 
fe  tù  affermi,  negale  neghi . Il  Crontradicen* 
te  3 nega  fe  tù  affermi  ; afferma  fé  tù  neghi  ; fe 
fù  lodi , egli  biafìma  ; fe  tù  biafimi  egli  loda  5 - 
fe  tù  configli , egli  fcon/ìgha  j fe  tù  configli , 
egli  e fotta  . ÙY,  eh  egli  è bello  il  morir  per  lek 
Patria  j dirà , eh’  egli  è p>ù  bello  il  viàere’per 
la  Patria . Digit  >che  alcuno 0 ricco*. d i rà,c h'eg  li 
è il  Pecorone  della  lana  d'ero . Digli  che  co* 
lui  è pouero  : dirà  anzi  ni  g perche  hk  nafeof» 
nel  ventre  fattoci  fuo  pattimonio  . Loda  la_» 
beltà  di  Vha  Dama  : risponderà  , chefupplifce 
■ton  l Arte  dotte  mancò  Natura  „ Digli  Ja  tale 
è deforme  : rifponderà  j Anzi  è belli  fuma,  di 
Corpo  rifpetie  all*  Anima . 

NE  folamente  a i Detti , ma  a i Fatti  con- 
> tradice  il  Contendo  fo.Riprende  le  tue 
Attibni  : contrafa  la  voce  * ride  i gefti  ; biafi- 
ma  i Coftumi  , fchernifce  gli  habiti. 

Se  tù  veflLdl’  vfata  tua  foggia , ti  chiama 
W antiquario  ; fe  al  la  moderna  ti  beffa  come 
vnaScimia  imitatrice . Se  tù  Lei  libérale,  ti 
chiama  Figliuol  Prodigo  : fe  fei  frugateci  chia- 
ma Mifero 3 e Pidocchiofo  . Ogni  cofa  gli  pute» 

& gli  fa  naufea  : ogni  cofa  è materia  delia  fu  a 
Arte , & fucina  de*  fubi  ferri . 

Infiamma  fe  tù  vuoi  dipingere  i!  Contctio- 
fo,  tù  dei  r Ararlo  come  Antifilo  ritraile  il  Ca-  ' t 
priccio;  & ParrafioilOenio  di  Atene:  tutto 
1 contrarietà  ; tutto  ftranezze,  Allegro  ad  va 
tempo  , éf  malinconico ; lento  infìeme  , ó*  velo* 
ce  timor ofo  , e sfacciato  ; prodigo , & austro  . 
r.Peroche  , fi  come  l’ Adulatore  a rum  fi  fà  fi* 
mile:così  il  Contenùofo  a.tutti  fi  fa  cótrario. 

* flìlJ  M ì 
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Qual  fin  il  Fine  del  Contentiofo  . Cap,  Vili»' 

feys^spjvon  fi  muoue  il  Contentiofo  a con- 
tradir  e per  gola  di  premio,  coma 
il  Caufidico  ; nè  per  chiarezza  del  ! 
S^CtS^Cfi  vero,  come  il  Filofofo  : nè  per 

defio  di  fama, come  il  Superbo j J 
ma  per  vna  innata  , & malnata  rabbia  di  con?  1 
tradire  , eh  amata  con  proprio  vocabolo  ; Spi* 
rito  di  Centradittione.Ó  fi  a quello  Spirito  vna 
diabolica  mlìigatione  ; come  chiamano  i San- 
ti lo  spirito  dt  Superbi»  , ò di  Libidine  : ouero 
vna  inclinaiion  naturale  , & indmiduale  del- 
l'Animo j più  maligno  tenrator  di  le  ileffo, 
che  1*  ideilo  Demonio  . Tal’ era  lo  Spirito  di 
Saulle,che  fenza  faper  perche,  impugnaua 
l’halta  contro  al  Giouinetto  Dauid;  mentre 
fonaua  la  Cetra  per  rifanarlo  . 

Egli  è il  vero,.che  quello  Spinte  di  Centra* 
dittanti  ara  tempre  infeparabil  collega  dello 
Spirito  di  Superbia  : volendo  che  la  Tua  Opi- 
nione prcuaglia  all’opinione  degli  altri,  ac- 
cioche  paia  che  il  Tuo  ingegno  fia  luperiore  3 
gli  altri  ingegni , eh’  è foprafina  fuperbia . 

Ma  nel  Contentiofo  , che  qui  fi  oppone  al 
Compiacente  : lo  Spirito  della  Superbia  lerue 
allo  Spirito  di  contradittione,come  imperan- 
te } perche  il  Motiuo  del  Contentiofo , non  è 
contradire  per  molhare  ingegno, ma  moftrare 
ingegno  per  contradire  . 

Ma  per  rallottigliar  quella  materia,  fi 
dee  ofieruare  , che  quello  Spirito  di  Contra- 
dittione  , è generato  da  vno  Spirito  più  mal- 
U3gio  ; cioè  , da  vn  Ode*  inhumano  contrae 
tutto  il  genere  Humauo.  Peroch’eg’i  non  fà 
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guerra  alla  Fai»  * P (compiacere  colui 

©i  *&"£&  SE**  Con-- 

che  parla.  Z®«  :amatoda^ Letterati  il  C*» 
tiof.  J & Pf-o— qualche  famigli*- 
rabbino  Mflierrogato  aa q vn  Com- 

(poiché  non  poteua  hau  biafimare 

«un  Nemico  ) come  Mfe  iputM1  voi- 

i litui  diHomero  » e d,PI«o  ^^^  Qprc 
ucrfalmeme  da  Saui  S mal  degl» 

" *ÌEE£«  £r*À  ? ?’ *?L 


Rabiaua  que«u ~ ■ he  furono  Huo- 
re  anco  l’offa  de  ^ wci  , P«c  p0dio  con- 

^prauluo. 

tra  i Libri  ,ne  qu^®  ,.  t del  Genere  hu- 
no  . Doueua  q«d  ^ ' “e  non  ch>  egli, 

jnano  Lieto»'  ,era  ftatodalla 

come  il  dishumana  inpteta . 

foa  rabbia  murato  di  Huomo  *» 

Cotnc  operi  il  Conuntiojo . T.Cap.  . 

Jrpytte  le  propoftt ioni  fi  fo- 

1 ttaesWjrf S^affer^eVòncga- 

bo  accennate  >ff  porto  » apparenu , pro- 

tc  , con  ragioni,  » ^&PJei  l’altra  par- 

blemac!camente>pe  ra,jone  qualunque 

«e  • ••«uè  Cml.  peS"A»tooc“ 

tropo  fitto»*  > che  « et  , ft  ch,ara  piu  del 

fubito  i»  Cotenno  -j.  con  cauilU)fe  con- 
sole , cercherà  per  0ggeUO 

tradizioni . & iallo  della  meoiogaa. 

■;  ‘tórsafessBias 
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Gli  Academici  Saptici , profefiauano  di 
foftenercle  Propoficioni  contradittorie  j fa» 
cencio  parere  che  il  Vero  è falfo  , e il  Falfo  è 
vero.  Soileneua  Anaflagora  , che  laNeueì 
ftera-.'k  Zenone  che  ninna  cofa  f muouv.ò  fe  fi 
maone  , cosi  velocemente  correrà  vna  Firmi- 
ci , c.me  vìi  Barbaro  Corridore  , 

Qual  cofa  più  miferabile  al  corpo  , che  Ì9r 
• Febre  ; all’ Animo, cne  la  Pazzia?  Et  pur  eoa 
apparenti  paralogifmi  ,Fauorino  la  Febre,  & 
Erafmo  la  Pazzia,  lodarono  per  cofa  buona-.* 
ambo  degni  di  ottenere  in  premio  de’  lor  Pa. 
negiric  ,ciò  che  lodauano.  Di  quella  Setta  è 
il  Contentiofo  . Vorrà  foftenert  che  il  Sot-  « 
ofcHrOiU  tu  dì, eh  egli  è chiaro . Nè  curerà  di 
elle r vituperato  per  mentitore , purché  goda 
di  farti  corrucciare  col  contradirc  al  tuo  di- 
feorfo.  Nè  folamente  gode  di  contrapporli 
alia  Verità  delle  tue  Propofitiooi  come  Sofi- 
fla  ; ma  tralafciata  la  foilaoza , fi  appiglierà 
alle  grammaticali  minutezze  de’Vocaboliial- 
Ja  quantità  delle  Sillabe, a gli  accenti, a’ie  vir- 
golette j per  farci  maggiormente  arrabbiare  • 
Così  alcuni  Critici,nel  leggere  le  Hiftorie 
di  Limo  , non  curando  di  apprendere  i fatti 
illullri  de’ Romani  ; fermaronfi  a cenfurarc^ 
alcune  parole  Padouane.  Afìnio  contra  Cice- 
rone : e Carbilio  contra  Virgilio,  vibrarono 
v la  sferza  grammaticale  ,della  qual’  eflì  eran 
degni  j fcìoccamente  caligando  alcune  fra- 
fi,  fenza  badare  al  Soggetto.  Virgilio,  leg- 
gendo Ennio  , cauaua  oro  dal  fango  : coloro» 
leggendo  Virgilio  ,cauauano  fango  dall’oro, 
A guifa  delle  Vefpe,volado  attorno  alla  mela 
fi  appicauano  al  fracido , e lafciauano  il  fano. 

Pcg- 
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Peggio  è,che  in  quette  minufifTime,&  fred-  * 
diffime  cenfurejtantafi  rifcalda  il  Contendo» 
lo  ; che  vna  parola  trahendo  l’ altra  : & la  ri» 
fpofta  vna  replica  ; fouente  lì  procede  da  Io 
parole  a’  fatti*  t dallo  ftile  allo  (ìlio . 

Così  laCenfura  del  Cafteluetro  fopra  i Gi- 
gli d’Oro  di  Annibai  Caro; ftozzicò  tutto  il 
Vefpaiodi  vna  Dotta  Academia.  Le  penne 
troppo  aguzzate  del  Valla , e del  Poggi , ver-  • 
farono  ir.oltod’  inchioftro  s & più  di  (angue  • 

JEt  vna  piccola  Ortografia  nella  Infcrmionej* 
della  Statua  di  Anaffenore  ; diè  fuoco  alla 
guerra  tri  Magoefìj , & le  Città  circoBuicinej 
come  altroue  babbi  am  detto*. 

X yfA  vn*altra  maniera  piu  velenofa  dello - 
XVl  tradire  col  Biafimo,  è il  contradir  con 
j XLod*.  Loda  egli  taluolra , maviaggiugne 
vn  Ma , che  guaiìa  la  Lode  .*  a guifa  dell'Ape, 
che  porta  il  miei  nella  bocca,  e il  velen  nella 
coda  . Se  fi  celebra  la  Dottrina  di  vn  Senato- 
re: dirà,  Senta  ittbio niuno y egli* Senatore^ 

■di  tanta  dottrina \ e di  tanta  giufiitia,  che  ne  hk 
.da  vendere.  Cioè, egli  è dotro,  ma  ingiufto  . 
Et  fe  fi  dice  che  vna  Dama  è bellajfoggiugne- 
r i i Veramente  ogni  Dama  fi  patria  tener  gl §• 
ziofa  , fe  fojje  tanto  bella , quanta  cele»  fi  ere • 
-de  di  effere  . Taluolra  loderà  con  belliflìmc^* 
parole,  ma  ironicamente  j ò,  come  dice  il 
I Poeta  j Co»  si  J coltri  modi . * 

* « - Che  fino  Vituperi , e paion  Lodi  . 

Siche  non  può  fapere  fe  lodi , ò vituperi , 
tfe  non  colui  che  conofce  i penfieri  hnmani . 

« Taluolra  ancora,  fetù  lodi  alcun  moderno, 
loderà  più  gli  antiqui  : non  per  lodar  quelli , 
ma  per  ràbbaflar  quello  « O fe  tù  iodi  vn  Colo, 

* * ' lo. 
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loderà  tutti,  per  non  lodar  niuno  : perocbe 
come  diffe  Marrialea  Zoilo;  jt  chitutti fin 
Buoni  3 chi  può  ejfer  cattino  ? Finalmente  ije  tà 
lodi  ; non  contradità  y ma  torcerà  il  raufo  .*  ò 
ghignerà  ; & più  maledico  farà  il  Silentio  che 
le  Parole,;  il  Rifo,  e gli  occhi  fatati  libelli 
famofi  * «■  r ' ».  . * . 

O Velia  villania  che  mo lira  il  Contentiofo 
nel  fuo  dtfcorfojlamortrerànell'O/r/, 
& in  qualunque  -4/ro.Nafcendo  in  lui  le  paro- 
le, & l'oprc  aall’iftefs’Odio  interino  contrae 
il  Genere  Humano  .Chiedigli  alcun  feruigio: 
ò villanamente  il  nega  , ò villanamente  il  fàa 
tlTendo  migliore  vna  ripulfa  congratia,  che 
vna  grafia  ton  villania  ; Ma  proprio  è del  Ma- 
ledico effe r Malefico  : nè  può  chiamar  benefi- 
cio, chi  fa  bene-éontra  cuore  ,i 

Nelle  altrui  meftitie  trionfa;  nelle  allegre  z- 
2re  li  ittriùi*  Se  interuiene  a vn  conuuto , 
girrerà  fop»rala  menfail  Pomo  della  Difcor» 
dia;  perturbarla  concordia  de’ •Comnrenfa- 
li . Nella  mageioreailegrezza  vedrai -per  col- 
; ' pa  di  vn  folo  lufei tarli  tra  le  viuande  la  batta* 
' glia  decapiti , e de*  Cenrari  : e le  tazze , e le 
. -ftouiglie^  nate  per  nutrimento , diuenire  armi 
homieide  ; & il  vino  entrato  per  le  fauci, vfcis 
per  le  ferite . 

w ‘ Delia  Mediocrità  fr»  gli  due  Ejtremi, 

‘ Cap.X.  ’ 


H 


Or  la  deformità  di  quefti  duo  Vitiofi 

Eflremi , farà  chiaramente  conofcere 

ia  bellezza  de  Jl'^f/fìv^i/rVòjCh'è  la  Virtù  polla 
tr  _ ,...-»>**•  j.^ccefib , & ri  Difetto  . Sico- 
]n  » li  Mi  Hi»  vi  fono  i firaplici  Elemeo- 


jaen** 


Cor?1 


ti 
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ti , ma  con  le  loro  qualità  così  rintuzzato  j 
che  il  Fuoco  non  arde,  nè  l'Acqua  bagna  : co- 
sì nell’Affabilità  entrano  due  operationi  con* 
trapofìte  , la  Compiacenza  , & la  Centradit- 
tiene  : ma  cos  ì temperate,  che  la  Compipcen- 
sa  non  adula,  & laContradittionenon  eia- 
cerba  : & perciò  non  rompono  l'Amicitia,  nc 
ia  Ciuil  Conucrfationc  : anzi  la  raffodano,  & 
laconferuano . 

Alcuni  Filofofì,&  fu  il  Maeftro  Heradito  s 
foftenneroche  l’Amicitia  iìa  più  rollo  fonda- 
ta nella  Contrarietà,  che  nella Simiglianza  s 
Citando  quel  Verfo.  > 

Ama  l affo  terreno  * frefeki  Nembi  • 

1!  noftro  Filofofo  riproua  quello  errore^» 
Con  vnafottiliffima  diftintione  j cioè  t Che-» 
quando  il  Soggetto  è mal  di  (pollo,  ama  il  fuo 
contrario  ; ma  quando  è ben  dtfpofto  > ama 
• il  fuo  fimi  le . Et  perciò , fe  l’Huomo  auampa 
di  ardor  febrile , ama  le  acque  agghiacciate  , 
& copiofe ; mas’egli  edi Tana  tempra,  ama 
la  temperata  beuanda . 

Se  tutti,  li  Huomini  folfero  ben  difpofti  al 
Vero,&  al  Giulio  : altro  officio  non  conuer- 
rebbe  all’AfftbiJe , che  compiacere , & lodar 
,f  e : ma  perche  l'humano  ingegno  molte  voi* 
ce  ne*  detti,  ò fotti,  trauiadal  ragioneuolej 
egli  c neceffario  ancora  l'altro  officio  di  con* 
tradire,  & riprendere  quanto  contienga . 

Egli  è vero,  come  lì  è detto  a principio, 
che  1 Affabilità  mira  primieramente  la  Co»- 
piacenza,  & quali  accidentalmente  la  Con- 
tradittione.  Perche  quella  Virtù  fuppone,  cfce 
fi  tratti  con  Huomini  ben  dtfpolli  al  vero  , & 
il  giallo ne’fatti,  e ae’deyi loto:  & a quelli 
c dfr? 
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dirittaraéte  difponc  il  Tuo  difcorfo:  ma  fi  ode» 
ò vede  il  contrario, efercira  l'altro  officio*  Ma 
neil’vno,  e nell'altro  ferba  la  Moderatione  » & 
il  Decoro  , contenendoli  dentro  i termini  del 
ragioneaole:  cioè,  non  tralignando  , nè  alle 
Viltadi  dell’  Adulatore  j nè  alle  perfidie  del 
Contentiofo  , che  fi  fon  dette  : Si  quello  è il 
Mezzo  della  Virtù  . , 

DVnque  l’ Affabile  non  hi  per  motiuo  il 
proprio  profitto  come  l’Adulatore  , nè 
l’offcfa  altrui,  come  il  Contentiofo  j ma  PHo- 
nello  ,e  il  Conueneuoic  . Peroche’I’Affabi li- 
ti è vna  particella  potentiale  delta  Giuilttia  , 
la  quale  infegna  a compiacere  ad  ogn’  vn_* 
quanto  fi  può  . Chi  non  ha  quel  fine, non  hali- 
ti quella  Virtù.  A tutti  adunque  farà  Com^ 
piaceuole,  ma  non  a tutti  all*  ifteffo  modo  ^ 
Con  gli  Amici  farà  famigliare  ; con  gl*  Infe- 
riori ben  igno , co’  Superiori  offequiofo  j co* 
Vecchi  feriofo  ; co*  Giouani  Giocondo , co} 
Fanciulli  ancora  vezzofo . 

Il  Rè  Agefilao  non  fi  vergognauadi  tra- 
(lullar co* fuoi  Pargoletti,  caualcando  con,* 
le  lor  cannuccie,  e piccando  il  cembalo.  Del- 
le quali  leggerezze  marauigliandofi  alcuno 
nella  Perfona  di  vn  gran  Principe  : rifpofo  : 
TunonfAÌfbe  fini  efftr  Padre  • 

Ancora  verfo  i Nemici  farà  compiacente. 
Si  affabile:  Si  non  minori  vittorie  rapporterà, 
guadagnando  i cuori  con  la  piaccuolezza,che 
fuperando  le  forze  co!  valore . 

Scipione  con  la  fua  naturale  affabilità»  con- 
ciliò a’Roroani  quel  fier  Sifaee , che  per  "niu- 
na forza,  òcecrore,  poceafpogliar  l’odio*  c 
la  barbarie  eoo  lui  ere  feluca. 

Retta 
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REfla  di  vedere  come  l’Affabile  fi  pomeoti  < 

l’Adulatore,y<olcontentiofo,chéfona 
i fuoi  maggiori  Nemici , perche  fono  Nemici 
della  fua  Virtù . 

La  Ciuil  Connerfatiooe  , è v*>a  reciproci' 
communicàtion  de’Penfieri  :come  l’Amicitia 
è voa  reciproca  communication  degli  Affetti; 

perciò  1 Affabile , ama  di  compiacete,  & 
di  effere  compiaccitito  j come  chi  ama  vuql  * 
efler  riamato  . Similmente  ama  di  contraria- 
re, &r  di  effere  contrariato  r perche  l’aJrerca- 
lione  acuifce  gWogegni;  & perciò diletta  , 1 
Cel  o famofo  Oratore , doueodo  patroci- 
nare vd  fuò  Cliente  , gli  andana  niellando  li 
fuoi  motiui  : a’  quali  Cliente  nulla  opponen- 
do, tutto  approuaua  Onde  Celio  (degnato, 
gli  difle  5 Dimmi  gualche  cofa  contra  , * cciocbt 
almen  paia  che  fiano  da»  . 

Ma  tanto  nella  lode  , quanto  nella  Contra- 
rietà ferba  le  leggi  del  decoro  , come  fi  è det- 
to . Egli  non  adula , perche  non  loda  per  fu© 
profitto:  ik  fe  darà  qualche  lode  alquanto  ec- 
cedente il  vero,  non  farà  adulatone,  mu 
fcherzo  .*  perche  con  vna  Hiperbole  fi  (copri- 
rne il  vero; 

Egli  amala  Lode,  ma  non  I*  Adustione  j 
perche  non  iftima  lode  quella  che  viene  da  vii 
lodatcrr  mercenario  : n (:  quella  che  perlufìn- 
gar  gii  orecchi  > ripugn.\  al  vero . MasegJifi  ^ 
conofce  adulato  , non  fiuterà  in  faccia  al.*- 
Adulante,come Ciftruccid^perehe  vn'ecceffo 
dicortefia,  non  fi  paga  con  villania:  ma  con 
qualche  motto  piaceuole  , rifiuterà  I*  Adula- 
none  fenza  oltraggiare  l'Adulatore:  moflran- 
dofi affabile  ancora  verfo  lui. 

Stra*  < 
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Stratonico  famofo  Gitarcto  ad  va’  Adii*, 
latore  , che  Io  preferma  ad  Orfeo  , & al  Dio 
Apolline;  fi  ftrinfe  nelle  fpalle,  e rifpofe: 
Amico  io  fon  più  poitero  di  te.  Affai  bella  manie- 
ra di  rifiutar  l'Adulatione , è il  non  pagarla.»  jr 
Quel  Senatore  fé  perder  la  voce  al  Cantatore, 
non  facendogli  vdire  ilfuono  dell’argento. 
Ma  per  vn  Principe  generofo  non  farebbe  affai 
: afflile  quella  ri  fpofta.  I noftri  Principi  por- 
tano per  marca  la  mano  d’oro, come  i Pelopi  - 
di  la  fpalla  di  auorio  . Il  Duca  Emanuel  Fili» 
berto,libera]e,  èv'  faceto  ad  vn  Poeta  foreffie- 
ro  ,che  gli  prefentò  vn’  Adulatorio  di  alcuni 
Verfi  poco  buoni;fece  dar  cinquanta  icudi, di- 
cendo : Egli  ora  vn  buon  Potta:percbe  hk  detti 
di  meynon  quel  ch  i,  ma  quello  eh  ejfer  doterebbe  . 
Trouò  quel  Principe  vn’  erudita  maniera  di 
premiare  i Verfi  , ma  trattar  da  bugiardo  l’A- 
dulatore . Perche  il  Poeta  fi  differenti*  in  ciò 
dail’Hiftorico  che  qneffo  fcriue  quel  che  èsSc 
quello  quel  ch’effer  può  , od  effer  dourebbe -, 
meno  affabile  fi  dimoftra  verfo  il  Contea* 
tiofoibenche  fi*  Vitio  più  meriteuole  di  afpri 
fatti, che  di  dolci  parole  ? effendo  giufto,  che 
chi  dice  di  quel  che  vuole  , oda  quel  che  non 
vuole-.  Ma  l’affabile  troua  maniere  di  ripiccar 
piaceuoimente  i picchi  maledici. Ariffippo,di 
pari  fù  gran  Filofofo,  e gran  Corteggiano  ; de 
perciò  da  tutti  i Filofofi  odiato  ; perche  adu- 
lando al  Tiranno  Dionigi;  hauea  fatto  diue- 
nir  In  Fdo.ofia  Vcellatrice  all’  efcàco  di  vna^> 
Jauta  tnenfa . 

C’offui  paffando  lungo  vn  rio  doue  il  poue- 
ro  Diogene  lauiua  fuoi  legumi  ,g!i  dille  ; Se 
aexicer  tu  adtelaffi  k Dionigi  f non  mangiarefli 
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cotefte cofe.  A cui  torto  rifpofe  Diogene  : Se  t ù 
mangiaci  di  quejie  cofe  non  adularejli  a Dio- 
nigi. Ma  regola  più  ficura  ftì  giudicata  quella, 
di  non  ritorcere  con  acumi  gli  aculei ide’Ma- 
ledicijper  non  frugar  nelle  bragie  con  la  pun- 
ta del  coltello  ( come  dicca  Pitagora  ) accio» 
che  lefcintille  non  ti  faltino a gli  occhi.  Et 
perciò  crter  meglio  di  troncar  difcorfo,ò  pie- 
gar per  non  rompere.  Zenone  abbattendofi 
in  vna  Conuerfatione  , dou’ era  vn  diqucfti 
Contraponi  da  lui  conofciuto  : addimandato 
da  coltili,  fe  la  Virtù  c cofa  buona:  feccamen- 
te  rifpofe  , Nò  , & fe  ne  andò  . Conobbe  Ze- 
none , che  quello  fpirito  contraddente  vole- 
Ua  entrare  in  difpura.  Ma  più  affabile  fù  vn 
altro  , che d a vn* altro  limile  fpiritello  ricer- 
cata : Dimmi  qual  è l'occhio  che  vede  più  tonta - 
uojl  dritto , o il  manco  ? ridendo  rifpofe  , Qual 
più  vi  piace:  v andoUcne.  Ma  d i tutti  il  miglior 
coniglio é quello  , che  ci  dà  il  noftro  Filofo- 
fo  , di  fuggir  quelle  pelli,  per  non  contender 
con  loro,  ò per  non  diuenire  limili  a loro . 

ubTo~i dv'od? cTm"oT 
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Che  Virtù  fi  a la  Veracità,  Cap.I. 

Ella  CìujI  Conuerfatione  la  Virtù 
& ^ antecèdente  riguardò  i penHeri, 

^ X.\l  X che  gl*  altri  communicano  a noi. 

Quella  rifguarda  i Penjìert  che  noi 
<omr, amichiamo  a gl'  altri  , e perciò  quella  ri- 
chiede compiacenza,  quella  VERACITÀ*'. 

Per-  * 
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• Perche  ficome  noi  approuiamoi  dettili* 
triti,  credendoli  veri, còsi  gli  altri  non  appro* 
uefinno  li  detti  noftri , credendoli  fallì  s & 1* 
Conuerfatione  non  recherà  quel  retiproco 
piace  re  per  cu  i fi  cerca . 

Conuien  per  tanto  auuertire,che  qui  fi  par- 
la della  Veracità  delle  Conuer/ationi  : de  non 
della  Veracità  ne*  Contratti . Quella  è vnaj 
copforniità  dell*effetto  alla  prometta:  quella 
è vna  conformità  de*  nofiri  detti  alle  n ofi re  at- 
tieni , le  auali  voi ent ariam ente  communichia • 
svo  a' collocutori.'  Quella  è vna  parte  effencia- 
le  della  G)uftitia,cne  rende  il  Tuo  aciafcuno: 
quella  c vna  Particella  potentialc  della  Tem- 
perala , per  riceuere  , & dar  diletto  nelle-» 
collocutiooi . Egli  è però  vero,  che  chi  hà 
phabiro  della  veracità  nel  Colloquio  i farà  più 
difpofio  alla  Veracità  de*  Contratti  : perche 
chi  è verace  per  elettione,  il  farà  maggior- 


mente per  obligatione- . ; 

DVnque  la  Veracità  di  cui  parliamo:  è F»* 
h ab  ito  virtuofo  dell • Anima  , il  qual  con- 
fifie  nella  Mediocrità  circa  la  Verità  di  quelle 
coje  , cbt  noi  communicbiamo  ad  altri  nelle  Ci- 
nti i Cenuer/attoni  : & principalmente  delle  no- 
fi  re  ledi  . 

Pe roche  , nell’efpriir.ere  quelle  cofe  , fico- 
tne  è Vaio  il  dir  più  che  non  è , & Vitio  pari- 
mente il  dir  manco  che  aon  è , quando  fi  r i- 
cerca  il  veronesi  il  d:r  quel  che  c , di  quando 
conuien  dirlo:  è vna  Mediocrità  vinti'  (a  . 

L’ Eccetto  , è chiamato  A RROGANZA  s il 
Difetto . S1MVLATJONE  : la  Mediocrità  ; fi 
chiama  Veracità  j 

Hor  quella  Virtù  , più  chiaramente  fi  co* 

M nofee- 
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nofcerà  perle  ftefià,  che  per  gli  faoj  Eftremf  j 
perche  la  Verità  è vnacofa  cerca,  & /ingoia- 
re; la  Menzogna  è cola  incerta,  & infinita . 

Oggetti  dell*  Ver acità  . Cap.II. 

GniHuomo  Sociale  , naturalmen- 
te  gode  di  far  communi  al  Com- 
S^V^  lì  pagno  gli  Tuoi  penfìerij&r  princi. 
tfb'.*à£Ìfò  palmente  quelle  co  fé  , che  fono 
honoreuolt  a chi  parla , & piace- 
noli  à chi  afcolta . Come  i decreti  affanni, co- 
si le  fecrete  confolationi  fuffócanoil  cuore, 
fe  non  efalano  nel  colloquiorperche  gli  affan- 
ni minuifcono  , & le  confolationi  crefcono  i 
col  parteciparle  a gli  Amici , Ognuno  adun- 
que feote  piacere  nel  ragionar  delle  fue  P7r- 
tu  , delfuo  Sapere  j delle  Aie  belle  Attionig 
degli  Tuoi  Urani,  e fortunali  Accidenti , delle 
Facoltà,  della  Famiglia  i dell’indole  de’fuoi 
figliuoli  ,*  delle  horioreuoli  Amicitieg  e de’F*. 
uori , che  da’Grandi  egli  riceue , 

Tutte  quelle  co  fe , che  fon  piaceuoli  à di- 
re , fono  ancora  piaceuoliad  vdire  ; e /Tendo 
due  inclinarioni  vgualmente  naturali,  il  far 
fapere  le  cofe  fue,  & il  fapere  cofe  altrui. 

Ogni  huonio  hà  vna  infatiabile  ingordigia 
di  fàper  tutto  ; & per  faper  ruttò,  mandai 
Tempre  attorno  quattro  fagaciflìme  fp ie , due 
occhi,  e due  orecchie  , Et  benché  à ciafcuno 
p: lì  importi  ti  conofcere  fe  medefinio:  fi  è 
nondimeno,  che  affai  più  gode  di  fapere  gli 
fatti  al  trui , che  gli  fuoi  propri . 

Ni  fo  lamente  l’Huomo  ècuriofodi  fapere 
Jc  cefi  di  tutti  quelli  che  viuono  , ma  di  tutti 
quelli  eli  e morirono  molti  Secoli  auanti  che 

egli  , 
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•T egli  nafeefle , iouefligandone  te  notitie  dalle- 
*H  «Itone,  dalle  Iufcrittioni , da’ Saffi  dello 
Tombe,  & dalle  antiche  Membrane. 

fra  non  è compiuto  il  Tuo  parere  , fedi 
faper  cofe  falfe  non  è fapere  t il  Vero  è il  vero 
oggetto  dell*  Intelletto . Didimo  , Gramma- 
tico na  furi  (fimo  ,,  compofe  quattromila  libri- 
ci curiofe  anticaglie,  ricercando  la  Verità 
delle  Fattole . Qual  folle  la  vera  Madre  di; 
Enea  , & la  vera  Patria  di  Homero . Se  vera- 
mente Gioue  fpcsò  la  Sorella.*  & le  Safo  Poe- 
teffa  fu  veramente  pudica, ò Meretrice . 

* Le  quali  cofe,  & infinite  altre  Calili,  ben* 
Che  tanto  irreleuanti,&  inette , che  chi  le  fa- 
pelle  dourebbe  dimenticarle;  piacciono  rutta- 
tila, perche  la  Verità  per  fe  fteffa  è piaceuolei 
& perche  s’impara  lenza  fatica  , ciò  che  cojlo 
fatica  immenfa  colui  fcrutinò  dentro  a’  li  bri . 

Che  fe  tanto  diletta  ileonofeere  vn  lieuc_> 
fumo  del  vero  di  coloro  , che  nati  col  Mon- 
do , al  noftro  Mondo  non  appartenere  ; quan- 
to più  diletta  il  conofcere  quai  lìano  vera- 
mente coloro  i quali  con  noi  conuerfano  ? 

Non  balia  dunque  la  Piaceuolezzanel  rac- 
contare ad  altri  le  cofe  «olire  ; fe  la  Veracità 
non  accompagna  la  Piaceuolczza*  perche  , lì  • 
come  i Racconti  fono  la  Materia  prtncipaJo 
delle  Conucrlationi  ; cosi  la  Verità  è l’Anima 
^de’ Racconti . 

Dlffi  Materia  principale  . Peroche  lìcomg 
li  parla  ncu  folo  con  paro!e,ma  co  Scrii, 
ti  ,co’  Cenni  ; co’Fatti,  con  gli  Habiti,  col 
Sifeotib  iftelTo:  così  con  iurte  quelle  lingue  lì 
può  dir  il  vero.ò  mentirete©  tutte  li  perfuade. 

Ma.  od. 
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od  inganna  : tutta  è materia  del  Verace, e del 
Bugiardo  . La  fronte , gli  cechi , il  vi to/ou en- 
te mentono  , ma  più  fouente  la  lingua  dille  co 
lui . La  Volpe  interrogata  da’ Cacciatori  do- 
ue  fotte  pallata  la  Lepre,  rifpofe  di  non  Caper- 
lo  , per  non  tradir  la  Compagna  ; ma  có’  pal- 
li infegnò  loro  la  Itrada  ; Et  quella  Volpetra 
di  Filottere,haueudo  giurato  ad  Hercole  mo- 
ribondo, di  non  magnare  ad  alcuno  il  fuo  Se« 
polcro  s interrogate  pofeia  da’ Greci  oue  fe- 
polto  fotte  ; gridò  ad  alta  voce . noi  si  j & 

battendo  col  piè  la  terra,  riùelò  il  luogo  . 

V vno  , e 1 altro  parlò  ad  vn  tempo  con  la 
lingua  , & col  piede  : il  piede  dille  il  vero,  la 
lingua  menti?  l’vno,  e l’altro  fu  infame  Bu. 
giarda  , e Veridico,*  ma  non  Verace;  perche 
la  Veracità  non  lì  accoppia  coi  tradimento, 
come  vdirai  « 


§lual  fia  il  Motiuo  del  Verace  . Cap.I  II." 

Olui  che  fi  muouea  dire  il  ve- 
9 ^ S ro  per  amb  tione  , non  è Ve- 
g race,  ma  Jmbitio/o . Chi  per 
a gola  di  guadagno,  non  è ve* 

race,  ma  Auaro . Chi  per  ti- 
mor  di  pena  , non  e Verace, 
ma  Timido  . Chi  per  obl'go  di 
prometta,  non  è verace,  ma  Giulio . 

11  Verace  altro  motiuò  non  hà  , che  la  fief* 
li  Veracità  j cioè  l’Habito  di  quella  Virtù  , if* 
quale  inclina  1 Animo  a conformare  i detti  al 
cuore  , &:  il  cuore  al  Vero  , principalmente.? 
circa  le  cole  lue:  perche  l'Honelìà , & la  Ra« 
gione  il  richiede  : & il  contrario  è cola  brut- 
ta>'&  villana, 

Chi 
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Chi  per  altri  Motiui  dice  il  vero  , tanto  fa- 
rà Verace,quanto  dura  il  Motiuo  : chi  hà  l'ha- 
bito  della  Veracità  , Tempre  farà  Verace.  Per- 
che l'Habitohà  falde  radici  nell' Anima  : & 
l'Anima  fpontaneamenre  ,&  lietamente  ridu- 
ce J Habito  all’Atro,  quanto  conuìcne. 

Vero  è,  che  quello  Habito  , agenoD  gli 
Atti  di  altre  maggiori  Virtù  fuori  della  Ciuil 
Conuerfatione  . Peroch*  e/Tendo  le  Virtù  frà 
loro  Erettamente  confederate  contro  i Viti;: 
vn'Habito  VirtL.<ofo  non  può  feruire  ad  alcun* 
Atto  Vitiofos  ma  ben  siagli  Atti  delle  Vir- 
tù confederate . 

Il  Verace  ( come  fi  è detto  ) farà  più  fede- 
le a conformar  g’i  effetti  alle  promelTe  ne* 
fuoi  Contratti 3 facendo  volontaria  la  n,eccf» 
Età . 

Sarà  più  incorrotto  ne!  dar  fuo  Voto  ne* 
Politici  i ò Senatori;  Configli , antlponendo 
la  Verità  alla  Dignità . 

Sarà  più  libero  nelle  gagliarde  Rifpofie  aj 
potenti  Nemici  per  la  fua  Patria  s come  De* 
made  captiuo , a Filippo  , gonfiato  dalla  Vit- 
toria di  Coronea . 

Sarà  più  /incero  nelle  teftimonianze  folen» 
ni  degli  Atti  giudiciali.  Ondefidaua  mag« 
gior  fede  a Senocrace  fenza  giuramento  , che 
a gli  altri  Greci  con  giuramento,  ballando  di- 
re , Ipfe  feci t ; Senocrace  l’hà  detto;  perche  in 
tutti  gli  fuoi  detti  era  Verace . Et  per  contra- 
rio all’  Accufator  di  Rabirio  tanto  mei  fi  ere- 
dea, quanti  più  Numi  giuraua . 

Informila  chi  non  sà  mentre  parlando  del- 
le  cofe  fue  , per  fé,  &:  contra  fe  : molto  meno 
faprà  mentire,  parlando  delle  cofe  altrui . 

M 3 m 
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' In  qutthn*nisr*  operi  il  Verace  . Cap.I  V'. 

A Mediocrità  di  quella  Virtù  con-* 
® T g ne*  dire  ^ vero  Be^e  Coo. 

5 I,®  uerfationi  Glande,  e Come  , ^ 
gnfinm  Doue  * & Òtant0  conu,en^.*  ha* 
" uendo  Tempre  la  Bi/crttion  per  mi- 

fura  de!  dire , & dèi  tacere  - 

Quantunque  mai  non  conuenga  il  dire  la»# 
fallita,  non  Tempre  conuien  dire  la  Verità. 
Tutto  ciò  che  lì  dice  deu’elfcr  ve-oj  ma  non 
tutto  ciò  ch’è  vero  lì  deue  dire  . Perche  niol- 
tecofe  meglio  è non  faper,  chelaperlej  &è 
meglio  racerle,  che  palefarle . 

Co  race  era  vn  belliflìmo , & bianchiflìmo 
Gioii  ir  etto;  ma  perche  palesò  qualche  pec- 
ca del'a  Padrona,  quantunque  vera;  fù  can- 
giato inneroCorbo,  e caccialo  a!Jafelua»>. 
Perche  chifcopre  Verità noceuoli  all’altrui 
fama,  mèriti  come  Villano , di  effe  r caccia* 
to  dalle  Ciurli  Conuerfationi . Ne  tampoco 
il  Verace  , nelle  Conuerfationi  dirà  cofe  veri 
gognofe  difeftelfo  , quantunque  vere*  per^ 
che  npo  è Ieciro  il  dir  di  fe  quelle  cofe , che 
fe  sieri  di  cede,  meriterebano  riparation  di 
Hoftore . La  buona  Fama  da  noi  lì  acquifta-js 
ma  quando  è acquifìara , non  è più  nofiraj  . 
Ella  è della  Patria,  de’ Figliuoli,  d 'Parenti,  e 
degli  Amici , ne  pofliam  gettar  via  la  noftraj 
parte,  fenza  vitupero  ; ne  l’altrui,  fenzain* 
giuftitia . Non  tutte  quelle  verità,  che  licom-  , 
inimicherebbero  all’ Amico,  fi  denno  com? 
municare  accompagni  nelle  Conuerfarioni , 
Con  quelli  èamoreuolezza,  ma  non  amr- 
citia,  vi  èeortelia  , ma  non  confidanza  : vi  è 
• • ciuil* 
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ciuiltà,  ma  non  cordialità  . Onde  tri  l'Amor 
de  Compagni , & degli  Amici , è differenza  ; 
come  tra  l’Amor  della  Specie, & dell’Indiui» 
duo  j perche  ne’Compagni  fon  molti  Animi  * 
ma  nell’  Amicitia  : è vn’  Animo  Colo . 

Siche  chi  parla  nelle  Conuer/ationi , parla 
ad  altri;  chi  parla  a l’Amico,  parla  a fé  fh  fio  ; 
& perciò  con  maggior  ficurtà  ,con  l’Amico  , 
che  nelle  Conuerrationi,  può  1 Huomo  difco- 
prire  gli  fuoi  Vicij , e le  fue  Vìtù  . 

Dunque  , fe  ben  quella  Virtù  richiede, -che 
il  Verace  con  candida  finceriià  fcuopra  le  fue 
lodi , e fuoi  difetti  ; perche  la  Sincerità  gene- 
ra amore  ; & l’vn  fenza  I’  altro  non  par  /ince- 
ro ; conuien  t ucraui a nell’  vno , & nell’altro 
adoperare  molta  moderatione  . 

Peroche  , ficome  nelle  Conuerfacioni , re- 
gna lempre  in  alcuno  p:ù  di  riualicà  , che  di 
Tchiettezza  ; p:ù  di  nera  inuid?a,che  di  candì 
da  beniuolenza  : così  apretto  de'roal  difpo  ì'^ 
le  lodi  faran  fofpette  d ambinone;  & i difet- 
ti farau  creduti  più  che  non  fono  ; & il  Vera- 
ce , inuece  di  amore  , acquifta  biafimo  ; come 
conuinto  di  propria  bocca  . 

Sarà  dunqne  il  Verace  /incero  co’  /inceri  t 
fimulato  co’  limulari  ; mezzano  co’  mezzani  ; 
ne  perciò  lafcierà  di  efler  Verace . Peroche  la 
Virtù  della  veracità, non  è la  Virtù  della  Giu- 
ftitia  : come  fi  è detto  , None  vna  giudicial 
Confetto;)  del  fatto , ma  vna  volontaria  par* 
tecipationc  de’nolìri  Concetti:  de’ quali  ne- 
ceflirio  non  è dire  ogni  cofa  ; purché  fiacon- 
tieneuole,,  ^ vero  , ciò  che  fi  dice  ; & quella 
C la  Mediocrità  Vtrtuofa  . 

Per  quella  ragione  , fe  l’ iouita  il  difcorfo  a 
M 4 ragio- 
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ragionar  delle  lue  Opre  , della  Tua  Nobiltà, 
de’ Tuoi  Honori,  de‘i'uoi  Figliuoli,  de’fuoi 
marauigl.ofi  accidenti;  non  folo  ne  parlerà 
fenza  fatto  ,fenza  millanteria;  ma  ritaglierà 
Qualche  cola  dal  vero  per  efier  manco  inui- 
dìato,  &r  più  creduto.  Et  benché  il  mezzo 
della  Verità , confitta  nel  non  dir  più  nè  me» 
no  di  quel  che  è ; nondimeno  il  mezzo  della 
Veracità  , nel  parlare  delle  fue  Lodi  ; confitte 
nel  dir  meno  di  quel  che  è , per  dire  quel  che 
Conuiene  ; effendo  conueneuole  di  hauer  ri- 
guardo alla  modeiiia  di  chi  parla  9 & alla  in» 
uidia  di  chi  afcolca . 

Et  Umilmente  circa  i Difetti ;fe  in  verità 
fottero  grandi , Si  vergogno/!  la  Veracità  non 
vuoi  che  fi  dicala  Verità  che  può  infamar  chi 
la  dice  ; e fcandalezzar  chi  I*  afcolta  . 

Laonde  , il  mezzo  della  Verità  , è indiuiff* 
bile  , & aritmetico  ; ma  il  mezzo  della  Vera- 
cità è Proportionale  , & Geometrico  ; perche 
non  confitte  nel  dire  tutto  ciò  che  è,  ma  tutto 
ciò  che  conuiene,,  hauendo  riguardo  al  luo- 
go , al  rempo , calle  Perfonc . 

VEro  è, che  il  Verace  non  dicecofa  niuna 
per  lodarli , ne  per  effe r lodato  ; ma  di- 
rà cofe  degne  di  lode  ; & fe  tali  non  fono  * 
egli  medefimo  farà  il  fuo  Cenfore  ; perche** 
più  flima  la  Verità  , che  la  lode . 

Anzi  egli  non  è fedamente  Verace  nelle 
parole  , ma  in  tutte  1’  opre  , e in  tutta  la  furo 
Perfona , la  quale , coloro  che  ammettono  le 
Platoniche  Idee,  potrebbono  inoltrare  per 
viua  Idea  della  Veracità . 

Verace  farà  V Affetto  ^ non  contrafatto  dal- 
la penfierofa  voJpincria;ne  foprac/ghofo  per 

la 
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ladifpettcfa  arroganza:  ma  lieto , placido» 
e (incero , fiche  nella  fronte  ferena  ti afpa/ano 
i Penderi;  & per  le  fineftre  degli  occhi  fi  veg- 
lia il  cuore.  Ve  race  farà  il  culto  della  Tua  Per- 
fona.  Svegli  è bello;  non  adora  lo  fpecchio 
come  Narcifo  : nè  fi  fregia  il  vifo  come  Spuw 
rina . S’egli  è fqualidoj  non  medica  il  mal  co- 
lore con  mendicati  coiori'S’egli  è canuto,non 
rade  le  bionde  caluarie  de'  Morti  per  indorar 
il  viuo  argento  de’fuoi  capegli.S’egli  è defor- 
me; non  fi  nafeonde  al  chiaro;  ma  fcherza  eoa 
fali  arguti  (opra  la  fua  deformità»  come  So- 
crate : procurando  di  far  mentirà  il  ?oho  con 
la  bellezza  dell*  Animo.  ' 

Verace  farà  nel  Valore  ,&  vigor  corporale. 
O gioehi,ò  danzi,ò  gioftri,ò  armeggi  in  cam- 
po ; fà  quel  che  può  ; & buonamente  confef- 
ia  quel  che  non  può  . Se  vince  , non  fi  vanta  ; 
s’è  vinto,  non  fi  confonde  j con  I*  ifte/To  volto 
riceue  la  palma»  e la  dona;  accettale  lodi  , e 
loda  il  vincitore. 

Verace  farà  circa  i Natili . S'  egli  è Nobi- 
le » ornerà  gli  atri;  con  le  fàmofe  Imagini  de* 
Maggiori , per  edere  honorato . Se  Ignobile  , 
nonrfdegnale  infegne  de’  poueri  Antenati  , 
per  honorarli  -*come  il  Rè  Agatocle  > per  ho- 
norare  ilPadre  ch  cra  Pigolo  : ornaui  co*  pia- 
felli  di  creta  le  lue  menie  Regali.  Veraco 
farà  negli  Jjfttti . S‘  egli  ama , ò fe  odia , co- 
si  nudo  iara  l'Odio  fuo,  come  1’ Amoro- 
S’ egli  brama,  òfe  rifiuta  , non  carni  neri  per 
bidone,  & occulte  vie  dou' egli  tende  : il 
rifiuto  non  parrà  brama;  ne  la  brama  parrà 
rifiuto  . Pretenderà  francamente  le  dignità  fe 
n’è  degnojò  le  ricuserà  fen’è  indegno. Te  reo* 

M s no 
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tio  Varrone  dopo  la  Tua  infelice  battaglia  del- 
le Canne , non  volle  accetcar  lo  Scettro  della 
dittatura.  Et  Cicerone  non  volle  accettar  -la 
Pretura  , (limandone  più  degno  il  Figliuolo 
del  gran  Scipione . Infornala  il  Verace  nella 
Vita  Cmi le  otterrà  cofa  rar z > Lode  fonia  In - 
- nidi»; perche  il  fuo  merito  è fenza  ambitione. 
Anzi, farà cosìdodato quando  feopte  li  Cuoi 
difetti , come  le  fue  Virtù  : nafeendo  1*  vno,  e 
1*  altro  dalla  Veracità , laudabile  infieme , & 
amabile . 

Dell1  Arrogane»  , & della  Simula  tiene  . 

Cap.  V. 

Velie  fon  due  Nemiche  della  Ve- 
| racità  \ ma  più  Nemiche  fra  loro . 
L’irna  Giganteffa  , 1*  altra  Pigmea  : 
perchè  quella  s*  innalza  fopra  di 
Vero,  quella  infra  il  Vero  lì  ab- 
balla. Ambe  bugiarde  ,*  ma  la  Maggiore  più 
folle,*  la  Minore , più  indurle  . 

L’ Arrogane»,  è come  il  dimeftico  Tauone, 
che  falendo  fopra  il  più  alto  colino  , con  pet- 
to gonfio , e capo  altero , fiede  fopra  la  sfera 
lumiiiofa  delle  fue  penne  j e con  mille  occhi 
vagheggiando  fe  Hello  , & inumando  tutu  gli 
occhi  a rimirarlo  , alza  il  grido  quanto  può  j 
quali  dica  Miratemi . La  Simulatione , c come 
il  Gufo  feluaggio  ; che  fuggendo  la  chiara  ili- 
ce ; tutto  raccolto  ,echtufo  nelle  fue  piume, 
nelle  più  aftrofe  buche  , odiofoa  fe  lidio  , fi 
rincauerna  .*  .V  con  ofema  voce  allo  fcUro,par 
che  d ea , Nejfnn  mt guardi. 

Se  fi  parla  c rea  la  Dottrina  : I*  Arrogante , 
benché  non  fappia  nulla , vanta  di  faper  tutto: 

il 
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il  Simulatore  benché  fappia  affai , fìnge  di  Ca- 
per poco  . Circa  le  Rtc*bexjs.e  j 1*  Arrogante, 
Come  Timagine , benché  pouero , ff  orna  di 
Gemme  fatte  j il  Simulator  , come  gii  Sparta- 
ni, benché  ricco , porta  velli  neglette . Circa 
il  Valore  j 1*  Arrogante  ,come  il  Capitano  di 
Plauto , foffia  le  Legioni  quali  foglie  volanti  : 
.il  Simulatore  , benché  habbia  valore , nonj 
vuol  mofftarlo  : & Ce  fa  qualche  prodezza  % 
ne  lafcia  ad  altri  l’honore . Per  la  Ciuil  Con-» 


ucrfationej  l’vn©  , e l’altro  è inetiflìm»;  per- 
che l’At rogante  con  hiperbolici  aggrandirne* 
ti  altera  la  Verità  : il  Simulatore  con  bade  di* 
minutioni  la  opprime  : 1*  vno , e I’ altro  priua 
i Compagni  di  quel  piacer  che  lì  fente  nel  co* 
nofcere  il  veto  de'  fatti  altrui  : poiché  a quel- 
lo che  dice  troppo , non  lì  crede  nulla  : a que- 
llo che  nulla  dice,  non  fi  sà  qual  cofa  crederei 
Egli  è vero,  che  paragonati  fra  loro*  l’Ar- 
rogante farà  piùconuerfeuole  che  il  Simula* 
tore  : perche  quello  è più  aperto  , quello  più 
cupo  /quello  è più  facondo , quello  più  taci- 
turno : & quando  fian  conoCciuti,  quello  è ri- 
dicolo; quello  Cofpetto.  Siche  quantunque 
la  vanità  dell’Arrogante  fìa  noioCa  a’Ser>j, 
farà  però  gioconda  a chi  vuol  ridere.  Ma  ilSi* 
mulacdre  da’Serij  è remuto,da‘Giouiali  odia- 
to , perche  non  communica  gli  fuoipenfierh 
Et  perciò  1’  Arrogante  ama  la  Conuerfatione 
per  difpedire  le  fue  merci  : & il  Simulator^# 
non  Capendo  con  cui  couuerfare , foi  con  fo 
fleffo  conuerfa . 

C Redono  alcuni  che  quelli  due  Viri j oa- 
fcono  da  due  Virtù  .L’Arroganza  dilla 
GtncroJìtÀ  } la  Simulatone  dalla  Moiejìi*  \ 
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ma  Quello  è fallo , perche  da  gli  H abiti  Vir- 
inoli nafcer  non  pofToio  Atti  Vitiofi.  Nafco- 
no  dunque  da  due  naturali, & contrarie  imper- 
fc tuoni . L*  Arroganza  da!  fouerchio  al  ore, 
che  rende  audaceda  Simulatone  da  fouerchia 
freddezza,  ehe  rende  timido . Et  perciò  {'Ar- 
rogante, apprende  le  cofe  fue  più  che  non  fo- 
no, & k predica  più  di  ciò  che  le  apprende  ; 
il  Simulatore , teme  1 giudici;  altrui  j e {confi- 
da di  fe  mede  fimo  , e delle  cofe  fue.  Ma  nel- 
l’ina , & nell*  altra  concorre  alcuna  debilezza 
dell*  intelletto . Perche  la  corrotta  opinione, 
tanto  del  più  , quanto  del  meno;  e vna  vena 
di  pazzia:  la  qual  fe  bene  a principio  fia  lieue: 
nondimeno  col  tempo  moltiplicando  gli  Ar- 
ti , genera  vn*  Habito  così  guaito , che  di  Vi- 
tto Morale,  diuien  Pazzia  formale.  Princi- 
palmente fe  da  gli  adiutori  per  compiacenza  * 
oda*  tnalitiofi  per  gioco,  quella  interna  opi- 
nione , e {ternamente  viene  aiutata . 

Empedocle  Medico , tanto  era  coturnato 
ad  efaltare  in  quell*  Arte  il  Tuo  Magi  Itero , che 
ai  fin  fi  perAiafe , che  le  fue  cure  , non  erano 
opre  humanejma  fuprahumam  miracoli:  della 
quale  infermità  procurarono  gli  altri  Medici 
di  guarire  il  Protomedico,  con  altra  infermi- 
tà molto  maggiore . Mtfergli  in  capo,  ch’egli 
non  era  Huomo  ; ma  nel  Aio  corpo  era  l’ Ani* 

, madelDioBfcuIapio.  li  che  Cubito  creden- 
do Empedocle  più  che  vero  aggiunfero,graa 
vergogna  edere  vn  Dio  immortale , tapinar 
fra’ Mortali.  Et  quello  fimi  Aliente  Empedo- 
cle altamente  fermandoli  nella  imagina- 
tronej  per falir p,ù torto  al  Cielo  Empireo, 
fi  g ttò  nelle  fiamme  di  Mongibello . 

V iftef-  ! 
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l’iftefia  forza  hà  J’Habiro  delia  Simulatici 
ne:  come  fi  vide  in  Vibio  Gallo,  che  dilettane 
doli  di  fare  il  pazzo  da  fcherao , dmenne  paz* 
$o  da  vero . Ma  piò  fi  vide  nella  prememorata 
Setta  de’  Filosofi  Scepcic'i , i quali  fra  gli  altri 
Filofofi  cominciarono  a profefiarfi  ignoranw  • 
perche  a principio  con  problematiche  ragioni 
dubitando  di  qualunque  cofa  più  che  euiden- 
te  : finalmente  credettero  ,niuua  cofa  poter- 
li fa  pere , fe  no»  quella  • CAo  ne n fi puofape v 
nulla  Niente  effer  certo  t ft  non  che  mente  ni 
Menilo  e certo . & benché  tù  hauefiì  lor  Cotti 
gli  occhi  al  raggio  del  Sole  j ncgauano  che  il 
Sol  fia  chiaro.  <# 

JL  vero  motiuo  adunque  di  quelli  due  Viti;, 
non  è il  far  torto  ad  alcuno  , nè  affettar  di- 
gnità,nè  vcellar  guadagni . Quei!)  fono  fini  i 
altr-  Viti;  $ cioè,  della  mgiuftiti*%  della  G*»* 
fte%z.a  , deli’  A u ariti  a ; oppolti  ala  Giuli  lia  , 
alia  Magnanimità , alla  Liberalità . 

Ma  tì  proprio  motiuo  di  quelli  due  Viti; 
oppofti  alla  Veracità  , fi  fpeofica  da  gli  (lem 
Habiti  Vtt  ofi  in  ordine  al  proprio  fine . 

V Arrogante  fi  muoue  da  vna  fua  naturale? 
od  habituale  ine!  natione  praua , d ingrandire 
oltre  al  veto,  non  pur  le  fue  lodi,  ma  tutto 
ciò  eh'  egli  racconta . E per  vna  contraria  in- 
clinatione  , colui  che  qui  chiamiamo  Simula- 
tore , le  appiccolire . V voo , e l’altro  fente 
in  quella  vitiofa  opera,  fodtsfattione  ^ pia- 
cere j perche  non  è forzata , ma  volontaria . 

Dall’aotidetto  fi  può  concniudere,che  que- 
lli due  Habiti , benché  fiano  veramente  vitio- 
fijinquanto  partono  dalla  Mediocrità  Virtno 
fa  i non  (uno  tutta  uu  pei  fc  ite  (fi  maluagi 

per- 
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perche  non  hanno  vn  fin  maluagio  : &r  fe  nel  • 
la  Ciuil  Conuerfatiòne  non  recanmdil«tro,nè 
anco  recano  danno.  Ansi  IcHiperboli'delI’ Ar- 
rogante , come  fi  è derto  , danno  traftullo  a 
chi  vuol  prenderlo  j come  le  brattate  di  quel 
Guafcone  , che  fu  chiamato  il  Tamburo  de* . 
Capitami  j & le  vane  iattanze  di  quell’Appio- 
ne  che  fu  chiamato  il  Cembalo  dell'vniuerfo. 

Similmente  , fe  ilSmuIatòre  minuifce  , ò 1 
ricopre  le  fue  lodi , più  nuoce  a fe  fìeflb  che 
a gli  altri.  Anzi  parrà  modello,  perche  pare 
vna  chiara  Virtù  1' oicurar  le  proprie  Virtù  j 
conforme  a quel  ricordo1;  Ama  Utere  . 

Ma  bugiarda  è la  Mode  dia  che  copre  la  ve- 
rità,* perche  fe  la  Modella  toglie  a fe  ftefia  la 
lode  i la  Menzogna  toglie  dal  Mondo  il  Com- 
mertio  humano . 

MA  piccole  proue  fon  quelle  dell’  Arro- 
ganza, & della  Simulatone  nella  Ci- 
uil Conuerfatione  ; peggiori  difordini  fe  n z_j 
veggiono  in  cofe  graui.  Peroche  ficome  l’Ha- 
biro  della  Veracilàs^ndlato  con  airi  H«biti 
più  Virtuofi,  produce  virtuofiflìmi  effetti  ; cò- 
si quelli  due  Habiti  Viridi  , fe  fi  congiungo- 
no con  altri  Habiti  più  vitiofi  , producono  ef- 
fetti pernirioliflìmi  al  publico , & a gli  ftefli 
autori.  Quai  difordini  cagiono  l’Arroganza* 
congiunta  con  l’ambitione  de’gfrandi  Honori? 

Acutamente  fauoleggiò  Luciano,ch‘eflen- 
do fi  muaghito  il  vile  Agnello  di  farli  Rè  del- 
le Fiere  ; &•  hauendo  ritrouato  per  auuentura 
vn  Leon  mortojpoftofi  dauanti  al  volto  il  fuo 
tefchio  : ói  la  pelle  indoffo  , per  alcun  tempo 
fù  honorato  dalle  Fiere,  e temuto  da’  Pallori, 
che  mai  più  veri  Leoni  hauean  veduti . Ma  fi- 

- lui?  J 
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iftlmeote  da vo*  Armeno  vfato  alla  caccia  «fé* 
ieoni  * riconofciuto  per  impoftore , e (m i* 
fcherato  j perdèl*  altrui  pelle , & la  fua . 
i in  tutti  i fecoli  fono  Dati  limili  Beilie  , effe 
•veftif a la  larua  de!  Leone  per  acquiftar  Rega- 
li i honoranze  ; turbarono  le  Republiche,  & 
ruinarono  fé  mcdefimi.HaueiwloTibenofat- 
to  vccidere  ligi  uine  A^rippa Nipote  di  Au* 
gurto  j a cui  toecaua  laducceffion  dell'  Impe- 
to ,•  lo  Scniauo  di  Agnppa  fimiliilìmo  al  fub 
Signore  , fi  finta  Agrippa  campato  dalla  Mor« 
te  i & chiedendo  aiuti  ,coramofle  tutto  l’Im- 
pero ; e pofe  Tiberio  in  fommo  pericolo.  Mi 
coftut  fmafcherato  con  inganno  da  vn  Com- 
pagno infedele,  fù  condotto  in  catene  dauan- 
ti  a Tiberio  j dal  quale  interrogato;  Come  fi 
fei  fù  fatto  Agrippa}  Audacemente  rifpofe; 
Come  ti  fei  tìt  fatto  Cefare  ? Ma  quelle  fur  !c> 
«yìwrilè  parole  ch'egli  dille.  Ma  turbolenze 
maggiori  deftò  quel  Palafreniere,  che  fingerti 
dofi  Caio  Gracco  Tribù»* della  Plebe  ( ch(*> 
in  odio  della  Plebe  era  llato  vccifo  dal  Sena- 
to ) occupò  la  Tribunitra  Poterti  come  fu  a; 
fa  quantunque  da  Metello  Cintare*  i!  qual 
bauea  conolciuta  tutta  la  Famiglia  de’ Grac- 
chi i ftnafcherato , e coperto  : put e per  alcuà 
tempo  baleftrato  da  contrarie  fortune  ; hot 
carcerato  dal  Senato , bora  /carcerato  daJlau» 
plebe  : da  quella  acquili©  ho  no  ri  j da  quello 
Infamie  , & a tutti  corto  molto  fangue . 

qual  cola  più  nemica  dell*  Humana  So* 
ri  età  Che  la  Simulatone  congiunta  con.  Iju* 
j nfedeIt*neM*PremeÌfe  • Marco  Atilio  fi  gio- 
ir^ io  Senato  di  hauer’imprcu  famente  debel* 
lato  lotto  promefia  di  pace*  & 4i  Amici tia  il 
*a  Re 


i! 
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Uè  Greco . Fecero  applaufo  j giouaoi  Senato» 
fi  ,che  1*  Aftutia  de’ Greci,  dall*  Aftutia  de* 
Romani  folle  fiata  beffata . Ma  i Vecchi  Sena* 
cori  ontofamente  li  vituperarono,  dice  Liuto; 
.allegando  efiere  fempre  fiato  Roman  coftu- 
me,  di  sincere  col  valore,  non  con  la  frauder 
nè  mouere  alcuna  Guerra  prima  di  denontiar- 
la. 

. Tutte  le  gloriofe  attioni  del  Gran  Capita- 
nilo Gonfaluo  furono  infamare  da  quelle  due  , 
che  da  niun  Secolo  faran  tacciate . L'  vna  che 
Juuendo  hauuro  Taranto  con  promeffa  giura- 
ta sù  1’  Hoftia  Sacra  , di  lafciar  libero  il  Du- 
ca di  Calabria: mandollo  prigione  al  Rè  di 
Spagna . L’altra , che  hauendo  promefTa  prò- 
temone,  & fatti  grandi  honori  ah  Duca  Va- 
lentino alia  Tua  fede  ('sfuggito  .♦  contri  fede-» 
in  Hifpagna  mandollo  prefo  - v , 

Quella  defira  che  acquili ò tanto  a pplayfp 
con  la  Spada  , il  perde  con  la  penna:  non  ra- 
pendoli più  fe  folle  delira , ò finiflrarnè  fo» 
la  fua  Fede  foffe  Spagnuola , © Greca  . 

Ma  non  è mai  più  pernitiofa^nè  più  infame 
la  Simttlauone , che  quando  alia  Hipocrifia  fi 
congiuogeja  quae  apunto'  dalla  Simulatione, 
Hipocrifia  fù  chiamata  , perche  1*  Hìpoerica  , 
aguifa  delI’H>firione, cambiando  faccia,altro 
è,  altro  pare#  altro  parla,  a'tro  penfa;  con 
fuperba  huswJtd  » co®  procurati  pallori»  con 
Jagr  me  fpremute  ingannando  tutti  gii  occhi 
che  noa  veggiono  il  cuore  : folto  fembianto 
di  Religione , la  Religione  fouuerte,  & forto 
fpoglia  di  Agnello  coprendo  vn  Lupo  rapa- 
ce j la  Greggia  di  Chrtfto  dilFipi  ,e  dmora . 

Ma  i 
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MA  qui  conuien  guardare  a non  confon- 
da la  Stmubtionc  contraria  alla  Ve- 
racità ,con  1*  Acutezza  contraria  alla  Prude n. 
za . Nè  con  1»  Ironia  giocola  , che  fpetta  alla 
facetudi  re.  Nè  con  la  Difiìmulation  Virtuofa, 
come  quella  di  Dauid , che  per  fuggir  dalle 
mani  nemiche  fi  finfe  mentecatto.  Peroche 
di  quelle  fi  dee  ragionare  a’  propri  luoghi . 1 


LIBRO  TERZODECIMO. 
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Vtììitk  della  Vacetudine . Cap.I. 

&5£*5S&:£RERE  lungamente  faticata  nella 
♦ ® ricerca  della  Proferpioa  fotto  gli 

SL  y j ijj  abiflì  altamente  nafcofa  s mentre,* 
S'tìR  che  (opti  vn  fatto  ; chiamato  il 
Sajft  Irrifilile , nelle  folitudini  dì 
Elcufijfempre  alla  Tua  Prcferpwe, ripensando 
tutta  di  malinconia  fi  confumauaj  lambe  fa- 
ceta Vecchiarella  jCongiocheuoli  Motti  la-* 
fece  ridere.  Quinci,  negli  arcani  Sacrifici;  di 
€erere,al  Serio  delle  venerande  Ceremonie, 
il  Ridicolo  de’  Fuetti  Motteggi  fi  fr anime t re- 
na : onde  nacque  il  prò uerbio,  ance  a gli  Dii 
fiate  il  Gieee/o . 

Vollero  que’  nobili  Ingegni  poeticamente 
filofofando  accennare  che  nel  feriofo  inuefti- 
gamento  della  Verità  nafcoft^  nel  profondo 
delle  Scienze,  la  Mete  humana  diuenédo  ma- 
linconofa,c  folinga;  molto  c ófiima  del  corpo* 
ra!  vigore  .*  nè  potrebbe  lungamente  durare ,fe 
taluolca  col  £//#,&  con  le  rat  ut  Gì  otti  ahi  k 

non 
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non  prendere  confabulando  alcun  ciuik  rim 
li  Sr  feguaee  della  Serie 

tiW?»  i.l?pr,'giona gli rpiri. 

- 1 .r  * , anreddando  il  petto,  raggrinza 

I* „’.lfo ■ e,ch'"*  il  ««o  alla  voce;  onde'chi 

e pieno  di  cure,  è fcarib  di  parole.  “ 

,„f"r  eoitrjrio  il  Jt,/.,feguace  della  F„„« 

predi ald?,'fr  M0'a fP;iSlonj  gli  fpiriti  op! 
P ‘Ciii  3 &_  ribaldando  il  petto  fnieai  i* 

«ilVa  fa8*!8"11  J"’  0rgan0  d“,,a  vocé* 

rmof„  i I Uog“  vdlra' • Sieome  I>  Otio  è il 

lodi'' Amm'f !COi'  h FAt£TIA  è il  ripe, 
io  del.  Animo  j ma  non  ripofo  otiofo  nè 

timi “Vi  Pr"Che  n,nteU'“°  i ficoltà’fpi- 
no  ranx’onerfPIrit°  ’ fenon  ' legato  dal  fon- 
ti è onn,!B'”r  v,ue  ’ perche  ,a  r“J  vi' 

a;r°fe  c*  Anz,>  iene- Motti  feriofi  è dìiì 
d fodeaza  .nf  Motti  faceti  e pid  di  acuteL- 
.10  quegli  e pio  digiodicioiin  quelli  è pid 
Peroclic  quelli  aafeono  dalla  Ve- 

condlt  J delWmq  1 ':H  C P?,totifc°na  dall»  fe- 
ti   ! Prefetto,  il  qual  riconofcendo. 


conditi  diP,’'  : Cpartorifcono  dalla  fe 

dToer  òro5Ìnte!'e,f0'  “ riconofcendo- 

& nelh  ft-p  o”'  ’ "?ag?lormeote  negodo. 
& nella  beffa  Operatone  troua  il r/pofo 

ssssév- 

v!r°  deii’a'tro;  cosi  vn  »ifo  riden. 

il  Faceto°guadaClT,l  cuor  d°  "T  * * pe'C,A 

2Sa^®^sj5«r«3 

chi* 
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chi , &r  nc’eonuiti . Mentre  che  l'vno  le  dice  , 
l'altro  Je  afcolta:que!lo  genriìmervte  le  lancia, 
quello  amicheuolmente  le  rjeeuà  ,&  le  ricor» 
ce:  agirla  de’ Cagnolini  che  tra  loro  fcher- 
zando  con  denticelli  innocenti  , ridano,  e 
Hanno  in  pace  , fi  mordano  , 6c  fi  carezzano . 

Pere  ò con  ragione  le  Facetle  dal  nofiro 
Fi  Infoio  fon  chiamate  Vrbxnità, cioè  Ciuilrà, 
perche  non  nafeono  nel  luolo  incolto  de’  fel- 
u aggi  ,•  e rufticani  ctruefli  ; ma  nelle  menti 
Ciaadinefche , le  quali,  ò per  collume* òper 
arce  , firn  diuenure  ingegnofe  . 

Egli  è certo  ( benché  altrimenti  Ternano  al- 
oni j che  ancora  delle  Facetie  fi  trotta  il  Ma* 
giftero  , & l’arte  vera  j come  habbiam  dimo- 
11  raro  nel  Cannocchiale  Arifto-teiico  : dellc^ 
cui  Dottrine  conuerrà  qui  ricordare  alcuna.* 
cola;  peroche  colà  noi  haumìo  fpcculato 
molto  fopra  quello  articolo  di  Arillot.le . 

Che  cof « fia  Vrbanità,  o Faceti*  , Cap.IT. 


8 

a 
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Vellion  veramente  curiofa,  & 
importante  al  noftro  inftituto 
per  faper  conofcere  come  li 
di  lingua  le  Facetie  Dottrinali^ 
dalle  Morali , & le  Gratti  dalie 
Ridicole : & quali  conuengano 
al  Principe, quali  al  Cittadino ,& 
quali  al  Senio  . Difcorrendo  adunque  generai* 
mente  ; la  Facetia  3 ò fia  Vrb3uirà  , ò vnaOpe • 
ratione  dell  Intelletto  } che  infogna  alcuna  co  fu 


con  maniera  Ingegno fa  . 

Maniera  Ingegnosa  è quella,  che  lignifica  le 
cofe  , non  per  gli  mezzi  propri , e communi, 
ma  per  mezzi  figurati , e fiati  dall'Ingegno, & 
j v,  v per- 
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pcrciè  nuoui,  & inafpettaej  .•  come  i Concetti 
Poetici,  che  non  fon  veri,ma  imitano  il  vero. 
Come  fe  tiì  , volendo  dire  AMORE  , diceffi 
FVOCO.  Perche  tù  non  lignifichi  quella  Paf* 
fioiie  col  proprio  vocabolo , ma  con  vn  voca- 
bolo figurato , o finto  dal  tuo  Intelletto,  ma 
viua mente  efprefiiuo  ; & perciò  c'iJetteuoie . 
w ^or  9ue^a  l^i^gnoftù  fi  accoglie  taluolta 
jn  vna  Fola  Farei*  ingegnofarcome  nell*  Efem- 
pio  fudetto,  ch’è  vna  Metafora  femplice.  Tal» 
uolca  confiderà  in  vna  Ftopofiùone , come  le 
fentenae,  & le  Rifieflioni  ingegno  fe , Taiuol. 
ta  forma  vn'  Argomenta  iugegnofamente  ca« 
xnllofo  ; onde  il  Faceto  dal  nollro  Fiiofofo  ò 
C lai  amato.  Leggiadra  Qauillatora . 

Parlauafi  in  vn  circolo  di  vn  Giouane  Cici. 
Jiano  i!  qual  amaua , ma  non  ardiua  di  feopri* 
re  vn/u^  amore. 

Vn  de’ Collocutori  lanciòqueflo  Motto; 
Tranello  l tatto  fuoco.  Quella  è Parola  Me- 
taforica, & ingegnofa.  Vn*  altro  dille.  Se 
Tran  fi  Ho  baueffe  il  fuoca  in  cafa  griderebbe  . 
Qaefta  è Propo  linone  Ingegnofa . 

/n  altro  foggiunfe.  Volete  voifapere  perche 
il  fuoco  noi  fk  gridar a ? egli  è il  Fuoco  fatue  „ 
Quello  e Argomento  ingegnofo;  perche  il 
Fuoco  fatuo  il  qual  nafee  ne’cimiteri , noiu» 
icotta  : trattando  colui  da  folle . 

Vn*  altro  più  mordace,  d.fie . Anici  egli  è il  - 
Tuoeo  infernale , che  tormenta  i Dianoli , e non 

li f* gridarei  trattando  quei  Giouine  da  mal- 
uso - • 

Mayn'alcro  pii  ingegnofo,  &piùciuile, 
conchiufe  .Non  faptte  vói  eh'  egli  è Ciciliana  ? 
ffieB»  è tl fuoco  della  fan  £tna  , il  jual  neanche 

' hk  i 
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ha  forza  di  liquidarla  ne  uè  che  gli  (U  intarli»  , 

trattandolo  da  Amante  freddo  . Quelli  fon.» 
Cantili  Ingegnofi,  faceti . 

Hora  due  cole  compongono  la  Facetiaj, 
cioè  Materia , e Forma  j delle  quali  per  il  fin 
che  fi  è detto , conuien  decorrere  .*  incomin- 
ciando dalla  prima  . 

Qual  fa  la  Forma  dtUa  Facetia  j & quante 
f ano  le  fue  Differenze  . Cap.IlI. 


A forma  del  Motto  faceto  condite 


nella  detta  Ingegnoft * ; cioè,  nel 
lignificare  vna  cola  non  per  via 
de'Termini  propri , & confueti; 
ma  per  via  di  TerminiMetaforici 


& figurati;  perche  quella  è opera  deUolo 


ingegno. 

Hora  quella  Ingegnolità  lidiuideir»  tante 
Specie  generiche  , quante  fono  le 'differenze 
delle  figure  Metaforiche* come  habbiamo  di» 
molirafo  nel  polito  Caonocchiale . 

La  Prima  è di  Proportene;  che  lignifica»* 
vna  co  fa  per  mezzo  d vn*  altra  limile  ; pren- 
dendo i’vna  per  l'altra  ; come  quella  di  Anri- 
Itene  • C ef [odoro  mio  feruo  è vn'  Aromato , che 
non  odora  fe  non  è ben  peflo . Volendo  lignifica- 
re, che  per  trarne  feruigto  bifogna  batterlo. 

Lì  Seconda  è di  Attribuitone  ,*  che  lignifica 
vna  cola  per  via  di  vii*  aftra-tongiunta  : come 
la  Tromba  per  la  Guerra ,Ia  Toga  per  la  Pace- 
Così  1 Francefi  minacciarono  la  guerra  a’  Fio» 
rencmi  fenoli  rimerteano  loro  Piazze  forti; 


dicendo  , Se  voi  noi  fate  , nei  foneremo  le  pofire 
trombe.  Et  i Fiorentini  rfpofero , Sevùjo - 
ntrete  le  vofre  trombe  ,•  noi  foneremo  Icj 

nofre 
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nofire  Campane . Perche  al  Tuono  della  Cam» 
pana  del  Conimune,  il  Popolo  a ftormopren- 
dea  l’armi . La  qual  faeetia  gli  atterrì . 

La  Tetta  è di  Equiuoco  » fcherzando  fopra 
il  nome.  Come  a Metello  huomo  inconftante* 
il  qual  fi  gloriaua  di  hauer  hauuto  perMae- 
ilro  quel  gran  Rettorico  chiamato  il  Cnruo & 
facetamente  rifpofe  Cicerone,  Certamente 
quei  Corno  i * infogno  più  tojlo  a volar  t che  a 
parlare , 

La  Quarta  è d’  Bipotipofì , che  mette  fotta 
gli  occhi  la  co  fa  con  qualche  Metafora  attuo- 
fa,  eviua.  Come  Diogene  di  quel  Prodgo 
c'  t giocaua  il  fuo  Palagio  : dille  ; C afidi  dopo 
hauer  mangiato  il  Patrimonio  vomita  la  Cafa , 

La  Quìntn'à'Hipcrbolc Come  quella  di  Li- 
fimaco  a Pafìde  Ambafciitore  dt* B fantiai , 
Jlieffo  i Hi  fantini  vengono  a me  , quando  la.» 
lancia  mia  tocca  il  Cielo. Et  Pafide  voltandogli 
Je  (palle  dille  a fuci*  j Indiarcene , prima  che 
ccflui  con  quella  fua  lancia  sfondando  il  C telo  t 
non  ci  f ehi  tic  ci , 

La  Sefia  per  via  ài  Zac oni fino , il  qual  Ugni* 
fica  più  che  non  dice  : al  contrario  della  Hi- 
perbole , la  qual  dice  più  , che  non  lignifica  » 
Cosi  gli  Spartani , alle  minaccieuoli  Lettere 
del  Rè  di  Macedonia  ,ahro  non  rifpofero  che 
quelle  due  parole  in  vn  gran  foglio  . Dionigi 
in  Corinto  . Volendo  dire  . Ricordati  che  Dio » 
ftigi  per  la  fua  baldanza  difcacciato  dal  Regno 
andò  in  Corinto  a tenere  fcuola  a'  fanciulli  • 
mutando  lo  Scettro  in  vna  frufìaper  viuere  : 
ty  così  faremo  dite  ,fe  ci  brautrui . 

La  Settima,  e di  Contrappofio  ,*  che  ha  certa 
forza  nel  pervadere  , facendo  meglio  fpicca- 
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te  vn  contrario  per  Palerò. Come  Biante,fco«« 
liglfaua  ad  vn  Giouine  il  Matrimonio,  dicen- 
do; Se  tùia  prendi  brutta  , difpaterà  atei 
ft  la  prendi  bella , piacerà  àgli  altri . Et  il 
Giouine  rifpofe  . Anzi  ft  la  prendo  bcìltu  , 
piacerà  a me  ; fe  la  prendo  brutta , non  piace- 
rà a gbLaltri» 

ì^'Vltimd  t^ài^ecettione  y la  qua!  propria* 
mente  fi  chiamai!  Metto  inopinate , quando 
egli  finifee  diuerfaraente  da  quel  che  J’Vdito- 
re  afpetcaua . Come  quello  di  Marciale  a Zoi- 
lo : Mente  colui  thè  ti  chiama  federato , tu  non 
Jei  federato , tnafei  la  Sceleraggtneiftejfa . 

E Gli  è vero  che  ficomc  delle  Piante  fi  fan- 
no innefti,  & vr.a  fola  Pianta  produrrà 
frutti  di  fpecie  differenti , cosi  in  vn  Motto 
faceto  polTono  entrar  più  figure  ingegnofej 
d'incorporare  Metafore-;  a perciò  farà  pili 
lodato  . Fin  qui  della  Formaihora  parleramp 
della  Materia  - 

Materia , e Soggetto  delle  T aceti  e t Cap.  IV.’ 

Elle  Facetie  , altre  fono  Grani, 
g I~X  jg  & ahre  Ridicole,  S'ingannano 
g U £ color>  » «P12*'  fi  credono  , che  il 
n°firo  F; lofofo  chiami  folamcte 
Facetie  li  Motti  Ridicoli.  Egli 
conobbe  le  vne  , & le  altre  in  qurflo  ifteÌTo 
^ Capitolojmentrcci  auu:sò,chc  il  Faceto  con 
Perfone  allegre  vfcrà  Motti  giocoli;  ma  con 
Perfone  grauiavferà  Motti  piùgraui. 

Siccme  l’Arte  Sofillica  ferue  vgualpiente  • 
alle  Cauillarioni  ridicole,  & alle  ferii  : cesi 
l’ifiefìo  Habito  virruofo  della  Faceradine/er- 
ue  alle  Facetie  ridicole^  & alle  grani. 

Ma 
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Ma  dirai  tu:  fe  la  Facctudine  fi  contrappo- 
ne alla  Serietà  , perche  quello  cagiona  malin- 
conia;^: quella  giornali  ci:  com’eflerpuò  vna 
Facetudinc  feria  , od  vna  Serietà  faceta  ? vna 
giouialità  metta,  od  vna  Meftitia  giouiale  ? 

Hor’io  rifpondo,  che  non  è foggetto  niuno 
ccs  ì graue.  ne  cosi  metto  , oc  cosi  fiero  , che 
non  pofia  diuenir  faceto  con  la  Materia^  con 
Ja  Forma. 

Qual  Soggetto  è più  graue  , & più  feriofo, 
che  le  Stelle  del  Cielo  : & qual  Propofitione 
,c  più  feriofa,edotrrina!e,ehc  il  dir  così  ? Le 
SteBe , fon e parti  piu  fede  , & opache  dell'  tte - 
rea  Regione  , che  riflettendo  i raggi  del  Sole  di. 
uengono  luminofe . Quella  c Piopofition  dot- 
ta, ma  non  faceta  . Che  fe  tù  dicefli:  Le  Steh 
le  fono  Eterei  fpecchi  ; i quali  quantunque  fo - 
fchi  ; fe  in  ejfi  il  So  l fi  vagheggia  , notturni  So - 
li  dtuengono  . Quella  è Ja  lidia  dottrina:  & 
pur  e alquanto  faceta  : perche  i Termini,nt  1- 
Ja  Matena,  & nella  Forma,  fono  alquanto  Me- 
taforici .*  & quanto  pm  fi  feotteranno  da’Ter- 
mini  propri , la  Propofitione  diuetrà  più  face- 
ta , 6.  ai  fin  ridicola . 

Facetamente  Graue  farà  quella  Prapofino- 
ne  : Le  SteBe  fono  fatre  Lampadi  dell'  Etereo 
Tempio  di  Dio . 

Bella  farà  quella  . Le  SteBe  fono  gemmati 
rie  carni  del  padglion  del  Mondo . Lieta  fjrà 
quella;  Le  Stelle  fono  brillanti  fori  del  Gì  tir 
din  de' Beati . Erudita  farà  quella  . Le  SteBe 
fon  gli  otchi  del  Celefte  Argo  , che  veg  inno  tut 
ta  la  notte  fopra  i Mortali  . Fiera  farà  quella  . 
Le  Stelle  fono  ctlefi  Megere  , intrecciateli  cri 
no  di  rad  ufi  ftr penti , per  toner  lontano  dal 
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iv  Cielo  i cattiti* . Mefta  farà  quella.  C* 

)/o»o  faci  lugubri  della  Capella  ardente  nel  fu * 
nerale  del  Sole . Per  contrario  , Ridicola  farà 
quc  il  a . Le  Stelle  fono  Lucciole  volanti  per  li  ce- 
rulei prati  del  Cielo  . Più  Ridicola  farà  quella. 
Le  Stelle  fono  le  Lanterne  degli  Dij  quando  vare* 
no  attorno  di  notte . 

Più  Ridicola  . Le  Stelle  fonoi  Mocoli cadenti 
v dal  Candeliere  nel  Sole  . 

Finalmente  fe  tù  farai  del  Cielo  vn  Cribbio , 
tù  potrai  con  lo  Sultani  bujfonefcamente  chi  a- 
I mar  te  Stelle  . 

Del  Celefle  Crine  l Buchi  lucenti , 

Da  quelli  eft  rapii  tù  puoi  concicele , che 
tutte  quefle  Propolitioni  fono  facete  per  vna 
fola  Forma  ingegnofa,  cioè  per  la  Metafora 
di  Proportene  , che  prende  il  limile  per  iJ  limi- 
le; ma  tutte  differenti  per  la  Materia;  la  qual*- 
i n alcune  è più  Nobile  ,\n  a\tre  p\ù  Vile  \ in_» 
quelle  pi ÙBella  , in  quelle  più  Deforme . 

Dico  dunque,  che  fecondo  il  no'itro  Filo- 
fofo  la  Materia  delle  Facetie  Ridìcole  , è Ja_» 
Turpitudine , olia  Deformità , Et  per  confe- 
quentela  Materia  delle  Facetie  Grani,  èia-» 
Bellézza,  ò lia  Decenza  . 

ET  circa  Jt  Ridicole, due  forti  di  Deformi? 

tà  lì  denno  intendere  , l’vnà  Tifica , J*  al- 
tra Morale  , delle  quali  li  compone  vna  Terza 
> Tifi  comorale . 4.  , 

La  Deformità Tifica  è vna  fproportione  di 
qualunque  cola  naturale,  od  artefatta,-  eh’  ec- 
ceda , ò manchi  alla  douuta  mifura  j come  vn 
Mufo  torto  : vn  gran  Nafo  in  pie  col  vifo  : vna 
Fabrica /concertata  ; vna  Mufìca  diiTonantc  , 
ogni  Itomacheuole  fchifcfnà . 
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*•  La  Deformità  Maral* , è vn*  fcooueneuo- 
lezza  de’  co  (lumi , eccedenti , ò mancanti  al 
mezzo  della  Ragione:  come  la  Sciocchezza,  ò 
la  Fraude  : la  Codardia #ò  la  Temerità:^  ogni 
qualità  dishonorata,  è vergognala . 

La  Deformità  A quella  degli  Huomt* 
ci,  che  rapprefenta  alcun  difetto  animalefco  .* 
come  vn  giugno  {uccido  pigneote  in  fuori 
con  lunghi  dentila  guifadi  vo  Roteo.  Et  quel- 
la degli  Animali  » che  rapprefenta  alcun  vitio 
fiumano  ; come  la  Scimi* , che  feinbra  vn*. 
Huomo  brutto  , e aialitiofo  3 che  non  parli , 
per  non  eguagliare . 

Hor  la  deformità jCó si  Fijtca^ome  M, ovali  t 
è di  due  forti.  l/vna  più  vergogno/*; che  dati* 
nofa:  l'altra  più  danno/ayctie  vergognosa . La 
Temerità  è più  dannofa,, che  la  Codardia  , & 
Mngiuftitia,che  lTntempera»2a  j ma  I’Iwtem* 
peranzaè  più  vergognofa , che  1*  Ingiuihcia  , 
& Ja  Codardia  che  la  Temerità . 

Detti  finalmente  autiertire,  che  la, fletta, De- 
formità faràpiù  vergognofa  in  vn  faggetep, 
che  in  vn' altro..  Come  la  Ignoranza  incokii 
che  fa  il  Dotto:  la  Codardia  in  colui,che  là  il 
Prode  » & ia  Laidezza  in  colui  che  fà  il  vago , 
& il  galante. 

IO  dicoadunque  , che  tutte  quefte  Defor- 
mità fono  Materia  delle  Facerie  ; tua  non 
tutte  fono  Maceria  delle  Facetie  Ridicole  : 
Perche  fe  bene  vna  faccia  bittorta  fà  ride- 
re: nondimeno  s’ella  è bifìorra  p r cagione  di 
vn  fendente , che  fquarciando  Ja  guancia^  , 
con  gran  dolore  la  disforma  j più  non  muoue 
rifo,  ma  compaflìonejed  horrore . 

Perciò  fogg  unge  il  goffro  Filofofo  ,che  la 

Ma- 
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k Materia  del  Rifa  , èia  Deformità  ferma  dal*  * 
re  : come  vna  faccia  forra,  che  non  doglia. 

Dalle  quali  parole  pofliam  ritrarre  due  im- 
portanti  conseguenze . La  prima  , che  i Viti;, 
i quali  fon  più  dannofi  , che  vergogno!? , non 
fon  Materia  di  Facetie  ridicole  ; ma  di  facetie 
fatiriche  ,&attroci , da  bandir!?  dallaCiuile 
Conuerfatione . Et  per  confeguente  le  Ridi- 
r cole  fon  quelle,  che  fcherzano  Coprii  Vitij 
più  torto  vergogno!?  che  danno!?,  come  la»* 
codardia,  la  ignoranza,  la  dishonertà,  l’ebrez- 
za, che  fon  viti;  più  vili,  tk  più  feruili . 

L’altra  confequenza  è , che  ancora  fopra 
tai  Materie  vergognofe,  e vili  , le  Facetie  non 
fon  ridicole,  quando  , ò troppo  fui  vino  lì  pu- 
gne altrui,  ò troppo  chiaramente  !i  parla  di 
cofe  fordide,  ik  dishonerte  . Peroche  quelle 
dolendo  à chi  c offefo  ; & quelle  rtomarando 
chi  afcolta  , chiamar  non  fi  poflono  Deformi - 
tà  ferina  doglia , &.-,perc iò  ancor  quelte  nella 
Ciuil  Conuerfatione  fi  hanno  à fuggire  . Egli 
è vero,  che  fi  trouano  Huomini  tanto  fieri, 
che  prendono  àfcherzo  Ja  crudeltà*  & altri 
tanto  Coròidi , che  ne’  fordidi  ragionamenti  fi 
godono  come  la  Scrofa  neil’ordura. 

Pirro  , mentre  recideva  il  vecchio  Priamo 
fopra  l’altare  , lcheraò  con  Motti  faceti.  Et 
Alcfiandro  Seuero  , perifeherzar  nelfuppli- 
> ciò  di  yn  Ino  Fauonto  , che  vendeagli  honori 
Curiali  : fece/o  morir  luffocatc  dal  fumo:  con 
quello  Scritto  Fumo  perita  qui  Fumum  ven • 
àidit  : faceti*  degna  di  Seuero . 

Ehogabolo  poi , p:ù  addonaro  alla  lafciuia 
che  alla  crudeltà  ; proponea  premi 0 a chi  in- 
uentaua  Motti  più  ofeeni.  Ma  quelli  no  fono  i 
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fcondimenti  della  Ciuii  Coucrfatione  che  qtiì 
fi  cercano  . In  due  maniere  adunque  il  Morto 
* farà  inficine  Ridicolo , & Ciuile . L’vaa , fe  la 
deformi rà  è tanto  lieue , che  il  Motto  folleti  • 
chi,  ma  non  doglia*  Perche  non  può  hauer  la 
Virtù  della  Facetudine , chi  altrui  pizzica , $£ 
•non  vuol’  efler  pizzicato.  Ma  oltreciò,  non 
Tempre  le  facetie  eaggionofopra  li  preferiti  5 
ma  fopra  gli  affenri  : & ciafcuno  con  orecchie 
più  propitie  afcolta  ciò  che  gli  altri  ferifce  . 

L'altra  maniera  è,  quando  la  Deformità, 
/la  pur  fuccida,  o mordace  : fia  pur  vergogno- 
sa , ò dannofa  .*  fi  traudì  e così  leggiadramen- 
te con  la  figura  ingegnofa  j che  la  Forma  rab- 
bellisca la  Materia,*  la  mordacità  paia  lode; 
& I'inhonefto  fembri  honefto  : perche  fe  non 
fi  loda  la  foftanza  del  Motto  , fi  loda  1*  inge- 
gno. Vedefi  ancora  nelle  Propofitioni  delie 
cófe  tìfiche  l'effetto  di  quella  leggiadria . Non 
difle  Marciale  per  termini  propri,  lituo  B a- 
gno  è poco  caldo , Ma  dille  : Set*  vuoi  confer, 
stare  i Pefci  t motti  li  nel  tuo  Ragno  . Non  di  He; 
Que/la  Jlanzaè  troppo  h umida  ; Ma  Getta  Re* 
Jet  qùA  entro te  guizzeranno . Non  difle  : Ton • 
giliano  ha  vn gran  Najo  : Ma  io  veggi»  il  Na/ò 
di  Tongiliano , & lui  non  veggio.  Non  difle 
Horatio  : Cofiui  è vn  grandone , orbo  di  vn’  Oc * 
ehi 0 . Ma  Per  danzar  il  Ciclope ; no » ha  bi fogno 
di  tnafcheva . Et  di  vn’alrro,  a cui  l’occhio 
dritto  mancaua , & il  finillro  gocciolaua,  fu 
. detto  : Cotejle  occhio  piange  la  morte  del  Fra- 
tello . . 

In  quella  guifa  diuengono  facete  le  Difor-  j 
mica  morali , quantunque  mordaci , ò vergo- 
gnofe.  Come  fopra  vn  Seruo  ladroncello  ; j 

*>.  . ; Co-  I 
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Cefi  tei  ìl'  vnico  3eruo , a cui  nulla  è chiù  fi « 
Et  di  colui , che  porraua  vna  falla  capelliera* 
& era  riputato  fallace  ne'  fuoi  detti  ; S'eglihà 
due  tefte  , haura,  due  lingue  . E t di vn  Medico 
ignorante  : Queflo  è vn  Medico , che  nen  la fci a 
molto  languire  gli  fuoi  Parenti . Et  fopra  il  Ri* 
tratto  di  vna  Dama,  che  s’imbelletraua  : La 
Pittura  non  e fintile  a lei  • ma  ella  e fintile  alla 
Pittura.  Et  fopra  vna  Gioitane  di  color  bru» 
no  , veftira  di  bianco  la  cui  fama  era  fofpetia  * 
Ella  e vn  Cigno  , che  ha  nera  la  carne  , & bian- 
che le  penne  : male  manca  la  buona  vccei  Et 
della  Moglie  di  vn  Giudice  poco  honefta:  Ben 
contitene  , che  quel  Giudice  fio,  Giufio  , poiché  hà 
in  cafa  la  sìeffa  Giuftitia , che  dona  il  fuo  a 
ci  afe  uno . Et  di  colui , che  hauca  la  Mog'i<i_* 
piccola  , ma  trilla • Colui  di  molti  mali  hh 
■prefo  il  minore  . 


Helle  Facetìe  Grani , Cap,  V. 

( • ’ . 

Abbiamo  accennato , che/icotne 
J_J  & la  Materia  delle  Ridicole , è la.» 


ti 


«3 


Turpitudine,  ò fìa  Deformità, 
>*»  così  Fi  fica , come  Morale.*  ne- 
ceffariamente  la  Materia  delle 
Nobili , e Grani  conuieo  che  lìa  la  Bellezza  , ò 
fiala  Perfettion  delle  cefi , così  Morali  , come 
Naturali , & Artificiofe  , che  mertin  lode , & 
marauiglia. 

Ma  qui  ancora conuien  notare»  che  fe  bene 
tutte  le  Propo linoni  lodatiue  faranno  Graui: 
non  tutte  perciò  faran  facete  ; fe  la  Materia.* 
graue  non  è veftira  con  la  Forma  ingegnofa  . 
Se  tù  dirai  J che  la  Refa  è il ftorc  fin  belli 
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di  tutti  i Fiori , che  laNatu^ahabbta  prodotti*. 
quella  farà  Propofition  Nobile , & Graue,  mi 
non  faceta.,  peroche  eli*  è lignificata  per  gli. 
Veri  i e propri  j termini  coinè  hi  doricamente1. 

Faceta , e grane  la  fece  Saffo , dicendo  : Ses 
Cieue  tre  affé  vna  Rema  de*  Fiori , jttefia  fareb- 
be la  Rofa,  Et  fe  ti  piaceffe  di  continuare  la 
Al’egorìa,pot  retti  dire , che  le  fpine  fono  gli 
fuoi  Satelliti^  Pretoriani . 

’ Er  finalmente  le  Actioni  Fifiche,  & cafuali , 
con  ingegnate  rifleffìoni  dioengono  grauemc- 
te  facete.Come  fcherzò  Martiale  fopra  quella 
Piera,  la  qual  da*  Cacciatori  ferita,  nell’itteffo 
tempo  partorì . Diana  ad  vn  tempo  e/e r citò  /'v. 
note  l' altre  fuo  vffìcio  di  Cacciatrice  } & di  Offe- 
trice . Che  fe  fi  vedette  vna  Dama , & vn  Aio 
Bambino  ambi  belliflimi,ma  ambi  prilli  di  vn* 
occhio,  in  vna  Ciuil  Céuerfatione  grauemen* 
te, & facetamente  fi  potria  direj Sequefio  Bam- 
bino don  affé  V occhio  fuo  alla  Madre  i egli  far  ebbe 
il  Citco  Amore } & effa  la  bella  Venere  . 

Et  di  quello  genere  fono  le  lodi  delle  belle 
Statue,  & delle  Sculture,  & di  ogni  altra  Ope- 
ra manufatta. 

Q Vette  fonoFacetie  fondate  nella  Mate- 
ria Tifica . Hor  ciera  la  Bellezza  Mora  • 
lei  fe  Martiale  haueffe  detto  di  Nerua  * Quefio 
è •vn  Trincipe  tanto  buono  , che  rende  lo  Stato  \ 
Monarcale  più  defider abile  a* Buoni , che  lo  Sta  * 
to  di  Republica  . Quella  farebbe  ftata  Propofi- 
tion lodatiua,  e graue,  mahiftorica,  & non 
faceta , Ma  grauemente  faceta  la  fè  diuenire 
in  quefto  modo  . Adtffo  si , che  Catone  > fe  ri- 
torna ff  e al  Monda  > diuerria  Ce ( ariane  . Pero- 
Che  Catone  tato  aborrii»  lo  Stato  Monarcale, 

• che  ! 
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^ eh  e fi  vccifeper  non  veder  Principe  Giulio  ; 
Celare.  Si  che  l’iftefia  Propofitione,con  quel- 
la figurata  , & laconica allufione  , acquirtòfa- 
cetudine  fenza  perdere  grauirà . 

Con  finii  1 figura  lodò  Angelo  Polinano 
quella  faconda  Cicca  da  Siena.  Mnemefìne 
( eh’  era  la  Madre  delle  Mule  ) vdend j parlar 
Cicca  , diffe  quando  ho  io  partorita  la  decima 
* Figlinola  ? Per  dire  , Cicca  nella  Facondia  pa- 
re vna  Mn/a  . Et  di  vna  Bella,  e pudica_?. 

Fila  sa  , che  fìa  l ejfere  amata  ; ma  non  sa  , che  1 

fia  l' si  mar  e.  A grufa  de' partijaetta  gli  Aman- 
ti mentre  li  frigge  , 

Et  di  vna  Dama  Sauia , Ricca , e Bella.  Se  , 
fi  foffe  trottata  al  giudicio  di  Paride  , ella  fo * 
la  guadagnano,  il  Pomo  d'  Oro  alle  tre  Riunii,  i j 
Perche  Minerua  era  !a  Dea  della  Sauiezza-j  , 
Giunone  delle  Ricchezze, Venere  delia  Beltà 
& cortei , in  fé  fola  vniua  quelle  tre  dori . 

Ma  tù  protierai,  che  la  figura  di  Oppoficio»  ] 
ne,  renderà  le  Propofirioni  più  facete  , & più 
grani  che  niun’altra  figura  . Come  fe  tù  dicef- 
fi ; Bifogna  amare  , come  fe  tù  douejfi  odiare ; 

& odiare  come  fe  tù  douefsi  amare.  Et  quell’al- 
tra  più  vile  per  la  materia  , ma  non  men  bella 
per  la  forma  . Bifogna  mangiar  per  liuere  , ó* 
non  viuere  per  mangiare  . ^ 

DA  quefti  efempli  tù  puoi  conofcere,  che 
nelle  facetie  graui , la  grauità  non  to- 
ghe la  piaceuoIezza,&  vna  ciuile  giocofità,Ia 
quaJ  fe  bene  non  è ridicola,  muoue  nondime- 
no vn  foaue  rifojnon  fonoro,e  feompofto  co- 
me le  Facetie  fcurrili  , ma  placido  , e fereno  , 
come  quando  veggiamo  vn  caro  amico , ò vn  I 
belliflìmo  volto,  ò vna  perfetta  pittura,  ò vna 
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amena  profpettiua,ò  vn  mirabile,  & improui- 
fo  caliamento  di  fcena,perche  lanou'tà,&  I3 
marauiglia  sóinaméte  dilettano.Et  quefìe  nel- 
le dotte  Cóferuationi  fon  le  Facecie  migliori. 

Vfo  delle  Facetie  nelle  Conuerfationi 
Ciui li,  Cap.  VI. 


I due  forti  fono  le  Facetie,  cioè. 
Si  TY®  di  P troie , & di  Fatti.  La  Face- 
« jìjg  tia  di  Parole^  propriamente  fi 
chiama  Dicacità  dal  dire.  Quel- 
ttswi  ja  je,  pat(|  pj^  Angolarmente  fi 

chiama  Facetia  , dal  fare . Et .da  quelle  due  fi 
compone  la  Facetia  Mi/l*  di  Parole,  &■  di 
Fatto.  Et  tutte  tre  vengon  bene  Hella  Ccn- 


uerfation  Ciuile . 

PArlando  adunque  primieramente  dellcj 
Facetie  dicaci . Il  primo  vfo  è nelle  Kifpo- 
fte,  le  quali  conununemerre  deono  confonare 
alle  Propcjle  ; come  il  ritorcere  con  I*  aculeo  i 
Motti  aculeati,  ò con  la  lode  i Motti  lodatiur. 
Innanzi  Clemente  Octauo  , familiarmente 


fi  difeorreua  in  qual  maniera  fi  poteffe  ricauar 
qualche  denarorfenza  rincrefcimento  del  Po- 
polo. Era  prefence  l*Armellini»t!  qual  fi  cre- 
deua  effere  inuenrore  di  limili  grauezze . Per. 
ilche  vn  Corteggiano  ridendo  di (fe:Voflra  Sài- 
tità  cauerà  da'  Popoli  fenza  noia  gran  denaro  , 
fe  manderà  attorno  la  pelle  di  quefio  Armellì - 
no.  A cui  PArmellitiirifpofe  . Io  almeno  an- 
cor morto  farò  buono  a qualche  cofa  : ma  voi  fe - 
te  vna  Bejlia , che  ne  vitta  , ne  morta  non  vai 


nulla . 

Similmente  in  vn  famigliar  rinfrefeamento 
di  preciofì  vini.*  mentre  che  1*  yno  fi  accoftaua 
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la  tazza  alle  Jabra , ditegli  per  ilcherzo  il  Aio 
Compagno  : Guardateti  a non  ver  far  lo  ina 
botti . Et  cfib  ancora  fcherzando,  ri* 
fpo  (e  i voi  volete  dire  eh*  ione*  Ivtrjt  nella  va» 
firn , & fel  bebbe . 

Et  quelli  ripicchi  fon  più  faceti,  quando 
v'entra  la  Figura  del  Contrapollo,  InvnsLs 
Conuerfatione  foprauenne  vn  Giornee  molto 
fpiricofo,  ma  così  magro,  e minuto,  che  a pe- 
na compariua  fopra  la  terra . Vn  de'  Compa- 
gni falutoilo  con  quello  Motto . Ben  penato  $ 
fpirito  ftnza  ctrpo  iti  egli , Ben  frenato  corpi 
fenza  /pìrico . 

Ma  nelle  rjfpofte  IodeuoIi,fi  mefce  la  face* 
tudine  con  la-grauità  contendendo  di  corte* 
fia , e d' ingegno. 

Pretendeuano  la  Pretura  Curdo , e Lelio 
ambi  per  altro  amiciflìmi  , la  qual  fd  da  Cela- 
re data  a Lelio.  Curtio  con  l’amico  ciuilmen- 
t€  fi  rallegrò  dicendo . Pereùe  il  lodare  in  pre* 
fèniùt'olifce  di  adula  ti  one , io  non  mi  rallegro 


li  ! 


EH 


con  voi)  che  habbiate  confegmta  vna  degna  Pre~ 
tura  ima  mi  rallegro  con  la  Pretura , che  hab* 
bta  confeguitovn  degno  Pretore  , 

Rìfpole  Lelio . Voi  fapete,che  dou'è  men  di 
Prudenza  è piu  di  Fortuna  , & perciò  mia  t la. -» 


Pretura  s ó*  vojìro  il  merito . Replicò  Curdo, 
Kon  ha  luogo  la  Fortuna  dou'entra  Prudenza  , 
cèrne  voi  dite  , tgp  perciò  nella  voftra  Elettionzj 
effondo  entrata  la  Prudenza  di  Cefare  , la  For-  . 
tu» a non  vi  hcbbe  parte  , R ifpofe  Lelio,  I Ce- 
furi  /$n  Dij  della  Terra  , gli  Dij  oprano  t alno  la 
tacofe  per  dimofirare  il  fotnmo  fapere  , (°r  altre 
per  dimojlrar  l affoluto  potere . 

Et  IpggiUiXjendo  Curtio  altre  ciuiltà  , con* 
N j * chiufe 
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chiufe  Lelio  j Comunque  fin  , io  mi  fluiterà  dò 
non  fraudare  , ne  l*  Elei  don  dt  Cejare  3 ni  la, 
•voftra  evintone  . Altre  n (polle  non  faranno 
mordaci  v nè  lodatine  ; ma  però  facete  per  la 
celerità  dell’  ingegno  »'  • • 1 - - r- 

In  ima  Conaerfarion  fù  propofto . Quai 
fon  le  cofe,che  mai  li  accordano  infame  ? Vn 
rifpofe  . Due  Signori  in  vn  Regno  . L’altro;!)#* 
Riunii  in  Amore.Et  cercandoli  di  Duouo;Quai 
fon  le  Cofe  che  più  fi  accordano  infame  ? Va 
rifpofe  } il  Cieco , & il  Zoppo  : perche  /*  vm  im * 
prefi*  i piedi  ,9  l nitro  gl  occhi  *1  Compagno  * 

Et  più  tacete  faranno  leVilpolte,  le  vi  entra 
la  Figura  dell’  inafpettato . Come  Stratonico 
interrogato;  Quai  nam  fon  più  ficure;  le  Idghe, 
ole  tonde  ? Rilpofe;  Quelle  chefianna  in  porto  , 

VN’altro  vfo  è per  mono  di  vru  Refiefstone 
ingegno f*  fopra  qualche  ncuelJa  ,che  fi 
racconti.  Contofli*  che  Gorgia  era  nato  nel 
feretro  , mentre  portauano  la  Madre  alla  fe- 
poltura . Sopra  che  Valerio  fece  quello  rtfaf- 
fò  . Cefo  mirabile  ,*  la  Donna  vfeit a dal  mondo 
divenne  Madre , & il  Figlino  o prima  di  venire 
al  mondo  fu  portato  alla  tomba . 

In  altre , la  Refiefstone  larà  per  modo  di  a f- 
fermatìone,©  negatone  . Come  alla  nouella 
che  Labrace  fciocco  Buffone , era  caduto  in_» 
Mare  . Vn  diffe  . Ha  fatto  bene  ; perche , e (fen- 
do infulfo  , acquifera  vn  poco  di  fate  . Va*  al* 
tro  difa  ; Non  è pericolo  che  vada  a fonde  , per- 
eh'  egli  l feemo . . • * - • 

Vn'altro  vfo  è-per  modo  di  Sillogi/mo  ta- 
ntllefo  , e fallace  , in  materia  ridicola . Come 
quel  di  Seneca  fcherzante  col  fuo  Lucilio 
ferfarg  i confettare  di  hauct  le  Coma,  eie, 

oh*  1 
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che  tu  non  hai  perduto , tu  l'hai  ancora.  Tù 
no*  hai  pèrduto  le  Corna.  Dunque  tu  hai  Icj 
Corna  é Ma  molte  volte  1’  Argomento  non  fa- 
ri dirtelo  in  forma  di  Sillogifmo  ; ma  innolto 
in  vna  COPChiulìone  , ò Confequenx.a  Entime  « 
ma  fica . Come  allora  che  Ladislao  Rè  di  Na- 
poli dàua  tutte  le  dignità  a quelli  di  Gaeta-j  , 
benché  incapaci , perche  da  Gaetani  fù  nutrì* 
ranella  Aia  d'fdetta,  vn  Contadino  dille  al 
fuo  Alino  j O te  sfortunato  Ciuccio  mio  ; Se  tu 
foftt  H4to  tk  Gaeta,  farejli  Senatore  , ò Caflel • 
Uno.  Vn*  altro  vfo  è per  modo  di  proporre 
Indoui*eMi&  Enigmi  1’  vno  all’altro  . Come 
fù  quelle*  della  Sfinge  . Qual’  è quell' Animale 
il  qual  prima  carmina  a quattro  piè  dipoi  a due  y 
(y  alla  fine  a tre  . Et  Edtppo  indouinando  eh* 
egli  era  l’ Hnomo  , acquiiìò  vn  Regno  . 

Ouero  per  modo  di  Apologo  infegnando 
' qualche  fnoral  documento  col  finto  difeorfo 
d'animalijò  di  cofe  Inanimi . De’  quali  Apo- 
logo, altri  fono  più  ridicoli}  come  quello. 
L * A fio  e , piu  non  potendo  /offrir  le  battiture 
defi  derè  dt  morire:  ma  dopo  la  morte  /corticato  $ 
e fattb  della  pelle  vn  Tamburo  /ìt  molto  più 
battuto  morto , che  •» ino  . Per  inlegnare  , che 
molti  credendofi  fuggire  vn  male,  incontrano 
il  peggiore . 

P ù ferio  è quell  altro  . Il  Gallo  tuffante 
trouo  vn  Diamante  , e diffe  : Verrei  più  tefto 
htiutr  trouato  vn  granello  di  Orgio  . Per  accen- 
nare , che  ciafcun  pregia  le  cofe  conforme  al- 
la propria  inclinatione . 

Simile  è 1’ vfo  dt ’ Preutrbi  faceti  -,  perche 
appretto  alla  Gente  Populare'  hanno  forza  di 
populari  Argomenti , che  altamente  5'  impri- 

Nò."  m o- 
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mono.  Etdi  quelli  altri  fono  più  vili  ; come 
quello:!*  Padella  dice  al  P aiuolo  sfatti  in  IÀ  , 
thè  tu  non  mi  tingi.  Altri  più  nobili,come  quel 
Io  i Aquila  non  prende  Mofiche  ; cioè,  il  Magna-  < 
nimo  non  accetta  piccoli  honori.  L’iftefla  di. 
ftintione  fi  fà  delle  Sentenze  facet  e.Grauemé' 
te  faceta  è quella: AJfai  sàehi  tacer  ^.Rid'co. 
la  è quell’altra.  Vn  bel  fuggir  tutta  la  Vita  fica- 
^.Ridicola  fù  quella  del  Se/TaParalìto.’ilqua- 
Je  a coloro  che  Itupiuano  come  potelTe  man- 
giar tanto  . Solea  rUponderej/J  ventre  è fintile 
ad  vna  Ctfìerna  rotta  . Magraue  fù  quella  di 
Demoftene  5 il  qual  in  poche  parole  dipinfe  a 
gli  occhi  Aceoielì  il  Genio  della  Plebe;  Ella  è 
fitnile  al  Timon  delle  Nani  rolufio  3 ma  torto  . 

Facetie  de ’ Fatti . Cap.  VII . 

O Velie  ancora  nelle  Ciuili  Conuerfat  oni 

vengono  bene  , quando  non  fono  trop-  ( 
po  nimiche . Tra  quelle  annouero  primiera- 
mente quelle  de’  Cenni ; che  fono  Imagini  de* 
Concetti,come  le  Parole:  onde  pollìam  chia- 
marli parole  mutolesò  voci  feaza  Tuono. Hor- 
tenfìo  métre  oraua,  efprimua  cosi  al  viuo  có 
le  mani , come  con  le  parole  , cip  che  diceua. 
Onde  Cicerone  fuo  Emi  latore  , chiamaua  li 
fuoi  gelli , Arguite  de'le  dita  : molti  corre- 

Uano  più  per  vederlo,che  per  vdirlo.Hora co- 
sì de  Cenni^come  delle  Parole,a!tri  fon  face-  ( 
li,.  • altri  nò.  Quelli  non  fon  Faceti,i  quali  lì-  < 
goificano  naturalmente  t Concetti . Come  il 
battere  palma  a palma  ò (piccar  falli  per  alle» 
grezza:percu  iterlì  il  petto,e  tirarli  il  crine  per 
dolorerltendere  il  braccio  per  m naccia,  inar- 
car le  ciglia  per  illupare:  giunger  le  mani  per 
chieder  mercè  • I Pantouuni  col  mouimento 

‘ ‘ della-  * ì 
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deile  mani,e  di  tacco  il  corpo  imitauano  tutte 
le  arcioni  ridicolofe  , & vili , ouero  atroci»  &C 
crudeli.  Atroce  Facetìa  de’Cenni  fù  quella  di  ! 
vo  P intornino,  che  giocando  dauanti  a Nero* 
ne  (opra  la  Scenarcó  vn’atto  di  nuotare,  Ugni* 
fìcaua  il  Naufragio  da  Nerone  ordito  alla  Ma-*' 
dre.Et  con  vn’atto  di  bere,  fignificaua  il  vene- 
no  eh  egli  hauea  dato  al  fuo  Padre.  Ma  più  fa* 
ceti  fono  » Gefii  Métaforicii come  quello  delle 
maiuagia  Fannia  la  qual  rinfacciaua  le  Corna 
a ! fuo  Maruoj&  perciò  da  lui  gittata  al  lÌHmèc; 
mentreche  fi  affogaua,ancor  alzando  due  dita 
fopra  1 acquagli  riofacciaua  le  fufa  co  ree.  Me- 
taforico ancora  fà  >1  cenno  di  quell’altto,  ohe 
mentre  il  fuo  compagno  lì  tagliaua  le  vgne*ne. 
raccolfe  vna  redieitun,  & applìcoffela  al pie» 
de  : fcherzeuolnaente  volendo  dire  : Tu  fei  1*  \ 
gran  Be/Iiath  cui  vnghia  fana  il  granfo.Et  va* 
altro  vdendo  vn  Mufico,che  hauea  la  voce  da 
Ranocchia , fi  pofe  attorno  vn  feltro  da  pìog-  l j ì 
già;  quafi  dicetTe  : II  tempo  e a pioggia ; la  Rana 
canta.  Ancora  tra  le  facetie  de’fatti  lì  numera* 
no  alani  giochi,e  deftrezze»chc  fanno  tratte» 
dere  j òc  altri  che  impenfatamente  fan  ?ade-'i’ 
re  il  compagno  fenzaoflfefa > perche  li  riduce 
alla  Figura  Dtcettione . Che  fe  cadendo  reltaf- 
fe  oftefo , non  farebbe  facetia  j perche  noiu»  , 
potria  chiamarli  Deformità /enea  dolore  . 

Facetie  Mijie  di  F attive  Parole . Càp.VIir, 

T aI  furono  quelle  due  del  Pàtom'no  auan- 
ti  Nerone.Percherecitfiio  vn  Verfo  Tra- 
giCo-.Mifero  Padre  & Mifera  mia  Madre.Mea* 
ire  diceua  Mifero  Padre  , fece  il  getto  di  bere;,. 

& métte  diceua  Mijera  mia  Madre t fece  geilo  < j 
di  notaiejccm  vn  verfo  uó  ino,  fece  vna  fatira. 

* ' ’ ' ’ ' Ai- 
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Ancora  far à Faceti*  in  fatto , & i*  parole • 
qtiandofirapprefentinojCoftumi  di  alcuno, 
con  qualche  Imagine  dipinta  , ò fculta , fopra 
la  quale  fia  fcritto  qualche  Motto  faceto.  Au« 
gufto  fece  vh  conuito  fontnofo  alle  Dame  in 
fethpo  di  eftfrema  careftia:  doue  le  Dame  nel- 
J*  habitó  rapprtfentauano  varie  Dee , & erto 
fapprefentaua  Apolline . Onde  il  Popolo  cfa« 
Ctrbato,pofe  il  nome  di  Augufto  fopra  vn*- 
Jtnagnle  d i Apollirie  che  /corticati»  Mar/ttu } 
chiamando  Augufto  Affiline  Scorticatore  , 

4 Òuero  fi  formano  Inrprefe  , ò Diuife  con 
arguti  Motti  per  biafimare  alcuno  j ò lodarlo. 
Come  per  rapprefentare  vn’Auaro,  fù  dipinto 
rii  Pòrco  faginato:  col  Motto  ; TANTVM 
PRVGI Cioè  j ville  folamente  quand'egli  è 
morto.  Èt  in  lode  di  vna  Dama  dottiflìma_s, 
chiamata  Laura  : ffo  dipinta  vna  Corona  di 
lauro  col  motto  .•  NOMEN,  ET  OMEN. 
Cioèjfl  Nome  ftì  augurio  dell’  Effetto  : a Lau- 
ra rt  douea  la  Laurea . Alcuna  volta  ciò  che  li 
potrebbe  lignificare  con  parole  fi-  fpiega  con 
qualche  Anione  faceta,  e poi  fi  dich  iara . Vn 
bell*  tumore,  conuitato  con  altri  da  vn  loro 
amico  ^vedendoli  dauanti  vn  pezzo  di  carnè 
dura  , fi  leuò  con  furia  dalla  menfa  , e ftettcj 
alquanto  fuor  della  fala,  rimanendo  i compa* 
gni  attoniti . Indi  ritornato,  Se  addimandato 
perche  forte  partito  : rifpofe  : Quando  vidi  \ 
quella  carne  mi  paritela  f palla  della  mia*» 
Mula  j ma  merci  a Dio  V ho  trottata  t 
Porcua  egli  dire  femplicemente  : Que/a  car* 
nè  è dura  come  carne  di  Mula  : ma  Con  1*  attici* 
ne  auuiuò  il  detto  . Non  rife  perciò  di  fimi! 
facetia  vn  Buffone, che  vedendo  portar  alla 

toni- 
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tOtTiba  vn  Defonto , prefemc  Tiberio  , fece*» 
fermar  la  bara  , & linfe  di  parlar  all’  orecchio 
al  Morto.Et  ricercato  da  Tiberio  che  cofagli 
haue ile  detto  . Gli  ho  detto  ( rifpofc  ) che  un» 
dando  all’  altro  mondo  ^ riferifca  ad  Attgufto  m 
che  iù  non  paghi  li  J noi  legati.  E Tiberio  fa- 
ceado  tali  riu  fiere  ; Meglio  farà  (d'ffc  )cha 
tu  fteffo  ne  porti  ad  Auguflo  le  nottelle  ; & fe*» 
celo  vccidere  . Vn'altra  maniera  ingegnofa  c 
quella  di  mefcolar  nel  Gioco  Motti  faceti  , che 
paiono  alludere  al  Gioco  , & alludono  a fe- 
creti  penfieri  del  Caualiero  , e de  la  Dama.» 
c;  e infieme  giocano  j copertamente  equiuo* 
cando  , & acutamente  rifpondendo  all’  equi* 
loco.  Tanto  più  accorti , quanto  più  £ ma* 

firanofemplici. 

De  II’  Hai/ito  Virtuofo  della  Tace  indine . 

Cap.  IX. 

^^'^Refuppofte  le  antecedenti  notitie, 
« -r\  «?  batterà  dire , che  la  Facetudino» 
S JL  è va’ Habito  dell’Anima,  circa  il 
éJ'Cft  *3  d!re  * & vdijrc  le  cofe  Facete,  & 
giocofe,con  la  Mediocrità  che_» 
conui-ne  nella  Conuerfatione  di  Perfone  Ci- 
mila  oc  honorate  . L Habito  deficiente  da 
quella  Virtuofa  Mediocrità , fi  chiama  Rujli- 
thet.z.afò  Vil  ania;  L’ Habito  eccedente  li 
f chiama  Scurrilità  , ò buffoneria . 

. Non  è sì  bel  Fiore  che  in  alcun  terreno 
fpontancamente  non  nafea.  Così  in.alcuni  in- 
gegni felici , naturalmente  fiorifeono  arguti » 
e faceti  Motti.  In  altri  fi  coltiuano  con  i’efer- 
citio , ò con  lo  fiutilo  ; & da  gli  Atti  frequen- 
ti fi  forma  l’ Habito  . 
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" Conchiude  il  noftro  Filofofo  ,che  il  parlai  \ 
re  arguto,  & faceto,  procede  dall’Ingegno,  òi  | 
dall’Efercitio  ; Ma  che  le  Facetie  lìano  decen*. 
ti,  & Virtuofe,  cioè , che  nella  Ciuil  Conuer- 
Tatione,ftiano  dentro  i Termini  della  Medio* 
trita , quella  è opera  della  Moral  Filofofia.  _ 

PArlando  adunque  dell’Habito  natura!e:di« 
co,  che  alle  Facetie  decenti,  naturalmen* 
te  farà  difpofio  colui, che  haurà  compleflìone 
temperata  di  fanguigno,e  malinconicojafpet- 
to  millo  di  graue,&  giornale  , occhi  più  rollo 
lieti , che  melli , ma  non  ridenti  .Perche  -il 
Sanguigno  contribuifce  lagiouialità , ma  la^> 
malinconia  contribuifce  l’acume,  & l’vno  è 
moderatrice  dell’altra . Tal*  era  quel  Craffo  » 
Romano  Oratore  , grauemente  piaceuolt-»  , 
che  lenza  difcomporlìjfa'iciaua  caluolta  Mot» 
ti , che  faceano  fmafcellar  dalle  rifa  , nè  mai 
xideua.Ma  circa  l’Habito  Morale,  lì  dee  conlì- 
derate  per  qual  Fine  -,  & in  qual  Modo  operi. 

3*  Huomo  faceto , peroche  della  Materia,  e 
della  Forma  già  fi  è parlato  . • 

Qual  fin  il  Fine  del  Faceto . ’ . ? 

Cap.X. 

* *■  * * . * ' l 

L Fine  proprio  del  Faceto , altra 
^ f ® nonèj-ehe  i’efercitar  quel!'  Habi- 
^ | | -to  Virtuofo  per  I*  hondfa  letitia  , 

che  reftaura  1*  Animo  laffo  dalle  i 
1 • ferie  occupationi  * Ma  non  hà  in- 

tero l’HabitOjChi  'volentieri  altrui  motteggiai 
& non  vuol’effere  motteggiato  . La  Facetudif 
ne,è  vn  Scherzo  tmicheuole  , e tra  gli  Amici 
tutto  è cómune.Chi  dona,&  non  accetta  i do» 
ni,  e più  Prodiga  che  Liberale  ; chi  burla,  3c 

non 
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non  accetta  le  burle, e più  rullico,che  Faceto. 
Egli  è cofi  da  Vefpa,~e  da  Scorpione,  pungere 
altrui, & non  (offrire  di  efler  tocco. Molto  piu 
villana  è la  Facetia,che  p r dilettargli  vni  of- 
fende gli  altri . Detta  perciò  Sacirica,da  quei 
Seluaggi  Huomini, nemici  degli  Huomini,che 
fi  dipingono  come  vna  Beiria  co  faccia  Huma- 
na , ò come  vn*  Huorno  inferito  ( opra  vna  Be* 
flia  , perche  gli  fcherzi  mordaci , han  più  del 
ferino, che  deli'hucnano . Ma  più  vile  è la  Fa* 
cetia,che  vede  il  Rifo  per  prezzo,  & rallegra 
chi  1*  ode , per  pafeere  chi  la  dice  . Quella  fu 
da'Greci  argutamente  chiamata  Bomolochia, 
cioè,  arte  de’  Parafiti , c Buffoni , detti  Borno- 
Jochijda  que’famelici  Vcelloni,che  rubauano 
le  carni  (opra  gli  Altari.  Ouero  dalle  fporche 
Harpie , che  volando  attorno  alle  menfe  , in- 
uolauano  le  viuande.Non  ferue  dunque  la  Fa- 
cetudine  2d  alcun  Vitiojma  bé  può  feruire  ad 
alcun’altra  Virtùjcangiàdo  fine,&  non  forma. 

Di  lei  fi  feruirà  1*  Oratoria,  per  confondere 
il  Reo  ; perche  ficome  lo  Strale  voto  d’  olio  ; 
penetra  maggiormente*  cosi  vii’  imprope- 
rio addolcito  con  la  Faceria , fà  maggior  col- 
po.Ancoraferuirà  per  rintuzzar  le  punture* 
Se  abbattere  gli  Argomenti  dell’ Auuerfario, 
perche,vna  ridicola  rifpofla  fà  perder  la  forza 
alle  gagliarde  OggetrionijCome  la  lana  molle 
a i Fulminee  alle  Bombarde . Così  Cicerone 
bombardato  da  Marco  Antonio  con  le  Inuet- 
tiue,  fi  fchermiua  con  le  facetie  * & maggiori 
ferite  facetìa  a gli  Auuerfarij  co’  ridicoli  acu- 
mi,che  có  le  (ode  ragioni.Qual  fù  quell’inge- 
gnofi)  Equiuoco  ftio  contrale  iniqueLeggi  di 
VetteiCtìwc può  cjfer  buono  Ulta  Verrino  ? 

Tati» 
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Tanto  più  ferue  IzFacetudinc  a Spiegar  gli  * 
Affetti  noftri  ,e  piegar  gli  animi  altrui . On- 
de Mercurio  Dio  della  Facondia  fi  fingeui  ac- 
compagnato dalle  Gratie  : & Grafie  appunto 
fi  chiamano  le  Facetie  : peroche  le  Grane  ad- 
di mandate  con  gratia,più  facilmente  fi  otten  • 
jjono  : & a conciliafamore  tanta  forza  hà  vn 
bel  detto  , quanto  vn  bel  volto . 

: Che  più  ? ancoia  bellico!!  Capitani feruirli  * 
! della  Faceradine  per  animar  le  fue  Squadre  a- 
fortemente  combattere . Come  Leonida  , al* 
Jorachei  Tuoi,  sbigottiti  dalla  moltitudine 
de’  Nemici , gli  dittero  (compera  vero)  Tante' 
fin  folte  le  lor  Saette , che  efinritno  il  Sole  ; 
ridendo  rifpofe  : Combatteremo  adunque  al - 
V ombra.  Et  con  quefla  facetia  faccodo  loro 
vergogna  j cacciò  il  timore  • 

In  qual  modo  operi  il  Tacete  . Cap.  XI. 

CjBsS$3s3BHiara  cola  è,  che  quella  Virtù  coti- 
fitte  nell!  Mediocrità#  ma  non  c 
jjjV^  % così  chiaro,  in  che  confitta  lau 
Mediocrità.  Alcuni  Legislatori 
' 5 diuietarono  le  Facetie  Mordaci , 

& le  Dishonefte  s perche  quelle  infettano,  & 
quelle  infettano  gli  animi . 
r Ma  chi  toglie  affolucamenre  quelli  fogget» 
tfi  ,conuien  che  foglia  dal  Mondo  il  Ridico- 
lo : & chi  lafcta  il  R idicolo,  mal  può  affegnar  * 
le  confini  del  Ieeito,&  dello  illecito . Oltre- 
ché i qual  Legislatore  può  metter  legge  su 
gl’  Ingegni , ò prouocati , ò paflìonati  ? 

Altra  legge  adunque  non  hà  la  Virtù  della 
Facetudinèj  fuorché  il  giudicio  di  colui  che 
' lapoffiede*  Non  fi  parla  qua  coti  Mordaci, ò 

Spot- 
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Sporchi  Animali  : non  con  Satiri , ò Parrafiti, 
ma  con  Perfone  Ouili,  & Vjrtuofe:  & ii  Vir- 
inolo è Legislatore  a fe  fteflo  . 

Ottima  dunque,  & eterna  Legge  farà , Ner- 
bar le  Leggi  del  Decoro  del'a  Ciuil  Conuer- 
farione  j eon/ìderando  Quai  Facetie  fi  dicano  : 
Chi  le  dica  ; & a Cui  fi  dicano  . Quefte  fono 
tre  Regole  generali , che  dall’ Huom  giudi- 
tjofo  fi  denno  applicare  ad  ogni  occafione,  o 
congrego  particolare  . Quanto  alla  Prima_» 
Regola,  Decente  farà  la  Facetia , laquale^- 
(come  fi  è detto  ) accennerà  qualche  Defor- 
mità che  non  doglia,  ò qualche  Conuenienza 
ingegoofa,  & arguta . Perche  i Ridicoli , che 
offendono,  non  fon  ridicoli;  di  ^Concetti 
fenza  acume,  non  fon  faceti. 

In  quella  maniera  la  Facetia  non  farà  mor- 
dace, nè  ofcenna  : non  farà  Satirefca,  e Scur- 
rile : farà  mcdelìamente  piace uole,  & piace- 
uolmente  modella  : effendo  il  fine  della  Ciuil 
Conuerfationc  vn  diuertuncnjo  honoreuole. 

Ancora  farà  decerte,  fe  al  Luogo  , & al 
Tempo  farà  conueneuole  . Altre  Facetie  fi  af- 
fanno ad  vn  giouial  ritrouo  , & altre  advn  fe- 
riofo  confeffo  . Catone,  benché  auftero  Cen« 
fore  , godea  di  Motti  giocoli  ; & ne  compilò 
vn  libro  ; & molti  ne  diceua,che  vfciuano  da 
quella  fua  tetricità,  come  il  baleno  da  nuuoli: 
ma  quando  attendeua  al  fuo  vfficio  , non  nc* 
vokadire,  nè  vdire  ; il  zucchero  gli  parea_» 
tcfco . Sedendo  vn  giorno  nella  Cenforia  feg^ 
già:  Se  efaminando  Portio  Nafica  Giouial  Ca- 
ualicre:  giuntoaquel  confueto  Interrogato, 
rio;  Hai  tu  moglie  a /odisfattione  tua ? Nafi- 
ca  rifpofe  fubno  : Hi  mogli*  non  ajodisfattio/p 

* •••*  ina. 
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tua.  Quella  inopinata  , & perciò  faceta  Ri-  1 
fpofta  , Telatone  l’haueffe  vdira  in  villa, nor* 
ibi  ne  haurebbe  rito  ; ma  I*  hauria  regilìrata . 
nel  fuo  palimpfefto . Ma  confidfTrando  il  iuo- 
go.doue  fu  detta,  tanto  fe  ne  fdegnò  , che  pri-,  * 
uatoio  del  Cingolo,  e del  Cauallo,  il  riformò 
Se  di  Caualliere  il  fece  Fante  . Altre  Facetie 
conueiigono  in  tempi  lieti , & altre  in  tempi 
inerti,  in  quegli  le  ferie  farai)  fredde,  in  quelli  « 
fredde  faran  le  ridicole . Chi  piange, odia  chi 
ride;  chi  ride,  odia  chi  piange . 

Nel  mefe  di  Decembre  , ancorai  Senatori 
deporta  la  Toga,  inlìeme  co’  Serui  falrauano 
in  farfetto  ,e  dicean  Motti  l’vn  contra  l'altro  , 1 
che  in  altro  tempo  farebbero  ballanti  per  cac- 
ciarli dalia  Curia  come  forfennati,  Se  piu  for- . 
fennato  era  credutogli  più  fauio  lì  dimoftra- 
ua.  Quello  era  il  lor  Carnouale 

Ancora  odile  nozze  lìcomponeuano,  & li 
cantauano  i Pefcennini  : licentiolìffimi , e for- 
didifiìmi  Carmi  , ma  ingegno!),  de  arguti . Nè 
folamente  i priuati  li  componeuano  fopra  gli 
Imperatori, come  Claiidiano  fopra  Honcrio* 
ma  gl’imperatori  fopra  i Priuati,come  Augii- 
llo  fopra  Pollione . Et  que*  Motti,  in  tal  tem- 
po erano  vezzi , che  in  altro  tempo  farebbo- 
no  flati  Sacrilegi . 

; Ntuna  cofa  è più  fciapfta,che  le  Facetie  in* 
tempelliue.  Tomafo  Moro,  quel  fau.flimo.  * 
ma  infelieiflìmo  Capo  del  Coniglio  della-» 
Gran  Bretagna, fece  vn  tal  habico  alle  Facetie* 
eh  etiamdio  falendo  la  fcala  per  lafciar  la  ce- 
lla veneranda  fopra  il  palco , dille  ridendo  ad 
vn  de*  Satelliti  ; Aiutami  di  grafia  al  fa  lira  • 
thè  nello  fendere  non  chioderà  aiuto  a ni  una'*,  j 
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► Tutti  Io  piàgeuano,fr  elio  tuttauia  fcherzaua  . 

LA  feconda  Regola  è , chela  Faceciacon* 
uenga  a Chi  la  dice  . 

Si  come  altri  Motti  conuengooo  al  Tragico 
Seneca,  {V  altri  al  Comico  Aridofane,  fr  nel- 
la Comedia  (leda  , altri  fono  i Motti  del  Vec- 
chio Fuclione, altri  del  Gioirne  Liconide  , al- 
tri del  Famiglio  Strobilo  , & altri  della  Zite I- 
; la  Fedri  a,  così  fecondo  l*età , il  grado  , & la 
conditione  di  ciafcheduno,  deferenti  effe r 
denno  le  Facecie  , nelle  conuerfationi  Ciuili . 

V Imperador  Carlo  Quinto  fommamente 
godeua  de*  ridicoli  fali  di  vn  Nano  Polacco, 
r di  Adriano  Aiutate  di  Camera-  & di  Pedricco 
da  Santo  Erbas  fuo  Buffone: ma  fe  vn  Caualie- 
re  hauefle  detto  Umili  Facetie  , con  vna  torta 
occh  iata  1*  atterriua  , nè  più  lo  promoueua  a 
gli  honori,  cerne  fcriuono  nella  fua  vita  . 

L’Afìno  d'Efcpo  vedendo  , che  il  Cagnoli- 
no fi  ri  zzati  a in  piè,  facendo  vizzi  al  Padrone, 
& ticetieua  regali  della  fua  menfa  dille  tra  fe  s 
s’io  farò  fìmil  feda  al  Padrone  , Umili  fanori 
•'  cerer  ò nnch  io.  Rizzatoli  adunque  per  carez- 
2arlo.il  Padrone,  & la  feggia riuersò  :n terra, 
fr  inuece  di  regali  hebbe  mazzate  . • 

Luigi  Vndecimo, ancor  Delfino  , & efiliato 
in  Borgogna  per  occafion  della  Caccia  , capi- 
tana fouentealla  Cafetta  di  vn  poueroCon. 
^ radino  aliai  giouiale , freon  effo  famigliar- 
rnente  mangiaua  delle  fue  rape,*  le  più  grolle, 
che  mai  fi  vedeffero.  Poiché  il  Delfino  guizzò 
al  Regno,  il  Contadino  fù  a rallegracene,  fr 
I con  fue  Facetie  gli  prefentò  vna  Rapa  di  ma- 
rauigliofa  grofiezza.  Il  Rè  eógrà  feda  Iarice- 
1 nette,  e nella  fua  guardaroba  oe  fe  confcrua: 

riinu- 
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rimunerando  con  mille  Scuci  d’oro  il  Donato*  i 
le  . lui  a pochi  giorni , vnCauaiiero,  vdita 
Ja  fama  di  quella  liberalità;  prefentò  al  Rè  va 
Canalio*  accompagnandolo  con  faceti  Mot  * 
ti  . Il  Rè  in  contracambio  gli  mandò  quella^ 
Rapa  inuolca  in  vna carta  bianca  . Il  Caualie* 
ro  vedendoli  doppiamente  beffato , ne  fece** 
far  gran  dogfienza al  Rè  , il  qual  rìfpofc . Di* 
te  gli  thè  non  hk  ragion  di  doler  fi  ; perche  leu  , 
Rapa  mi  co/la  mille  Scudi  d‘  oro  , & il  fuo  Ca- 
vallo nonne  vai fei . 

LA  Terza  Regola  , molto  più  d/fficufcofa, 
è quella  , di  accommodar  le  Facetie  * 
Coloro  k cui  li  deuouo . Quante  fon  le  faccic_> 
degli  Hnomini ; tanti  fono  i geni)  tra  lor  di- 
uerfi:  altri  lieti , altci  medi , altri  dotti,  altri 
idioti  ^ altri  miti , altri  fdegnofì  : chi  gode  di 
vn  foggetco , & chi  di  vostro  : chi  fi  offende 
di  vna cofa,  & chi  di  vn’aftra . 

Gran  fenoo  adunque  ci  vuole*  per  andare  a 
verfi  a ciafcuoo  nelle  Facetie;  fiche  a tutti 
piacciono , He  niuno  offendano  . Perciò  il  Ea- 
cetodalnollro  Fi/ofofo fi  chiamane!  Grego 
Idioma  EutrapeJo  , cioè  verfatile , e deliro  , 
che  ai  Genio  di  tutti  fi  acconcia*  come  lo 
Specchio  a tutti  i volti.  Con  l’Erudito  più 
eruditi  vferdi  motti  * con  Mngegnofo , più 
acuti  : con  i*  Ioli  iterato , più  piani  icon  1 
Matrone , più  honefti  j maprincipalmenccj  , 
con  il  Padrone,  He  il  Principe*  più  impetuofij 
^non  eflendo  molto  ficuro  lo  fcherzar  con.* 
4.eoni , benché  dimettici . Augullo  compofe 
alcune  facinche  Facetie  contra  Pollione  * per 
prouqcarjquell’argutiflìmo  Ingegno  . Ma  Pol- 
lionc  non  volle  tifpoodere  * dicendo  : lo  nm 
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v vuo  fcriuore  contri  chi  mi  può  projcrimrt . R*. 
muo  Rè  di  Spagna  , era  canto  fempJice , che 
a’  fempJici  pareua  feemo  : onde  da  molti  No- 
bili quella  Àlaellà  venia  fpregiata  : & con  ri- 
dicoli motteggiamenti  polla  in  nouelle  . Re- 
fiauagli  nondimeno  tanto  di  fenno  che  Zeppe 
lanciar’  in  aria  quello  Motto  . Ai  uni  par  Un» 
troppo  ; Ma  al fuono  d‘  vna  Campati*  , diuer-  - 
* ran  tutti  mutoli . Il  Tuono  fittale,  che  Ja^ 
mattina  feguente  vide/i  nella  Piazza  vna  gran- 
de Campana  fopra  vn  Palco  : e d’ intorno  al- 
l’orlo della  Campana  molte  Tette  di  princi- 
pali Baroni,  che  l’haueano  motteggiato:  6c 
fopra  la  Campana  vn  Cartellone  con  quelle 
parole:NESCIT  VVLPECVLa  CVM  QVO 
I LVDAT:  La  Volpetta  non  sà  concnifcher, 
i z i . Quella  fù  la  Campana  che  fece  ammuco- 
, lir  tutti  > gli  vni  con  la  morte,  gli  altri  col  ter- 
rore . Et  quella  Facetia  finì  le  Facetie . 

| Bella  Runiche  zza  , & iella  Scurititi. 

i Cap.  Vltimo. 

, ® là  vdifii , che  la  Ruftichezzs ,’  e il 


l'altra  . Peroche,  alcuni  circa  le  Facetie  fon 
Rullici  per  difetto  i ingegno;  non  haueudo  at- 
, ti cudine  al  parlar  figurato  : anzi  a billento  fati 

parlare  ne'  propri  termini  ;.non  che  conofcere 
l'acutezza  de  Motti  j inoltrando  vn’ indolcì 
, zotica,  & villana . 
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• Quinci , ficome  gli  Animali  generati  di  pu- 
tredine giamai  non  fi  pò ffoao  dimefìicarc_$: 
coti  quelli  tali  ingegni  ignobili,  e vili,  ama- 
no più  toltole  viilerefèbe  folitudini , che  il 
commercio  de’Cittadini:  anzi  ancora  tra’C  6- 
tadini  faranno  fauola  , e nioueranno  a rifo  con 
■Ja  {ciocche  zza  s come  Cimone  di  cui  padani* 
mo . Ma  di  colloro  non  conuien  qui  ragiona- 
re ; perche  il  loro  difetto  non  è Vitiofo  j non 
potendo  chi  è fatuo  effer  faceto . 

Vn’ altra  Rullicità  è più  viti ofa,perche  più 
volontaria  «cagionata  non  da  mancamento  d'- 
ingegnOjma  d a Coperchia  Serietà . 

Terocne  lìcome  taluoita  nobili  Bambini 
•nutriti  dalle  Fiere  nelle  Selue  , diuennero  fel- 
uaggi,efìeri:  cosi  alcuni  nobili  ingegni,  tan- 
to lì  applicano  alle  dottrine,  & alle  feriofc_5 
occupationi;  che  perdono  il  gulto  delle  cofe 
giocofe:  sfacendo  vn’habico  contrario  alla 
Facecudine  , inguifadi  Huomini  rigidi  , c_> 
Seluaggi , nè  prendono,  nè  danno  diletto  nel- 
le giouial  Conuerfationi . 

« Tal'era  quel  Senocrate  jlgeUflo , cioè  in- 
capace dirifo:  Filofofo  tanto  graue,  che  la 
fualmagine,  ©da fola  imaginatione  compo* 
neua  i volci , e gl*  animi  troppo  gioiofi  . On  • 
de  Filippo  di  Macedonia , hauendo  conditati 
ad  vn  lieto  feftino  tutti  gl*  Ambafciatori  Ate- 
nielìjCoileghi  di  lui.dui  lòia  efcluie.accioche 
la' fu  a grauità  non  atniftaiTe  l'allegrezza . 

- Ma  vna  Rullicità  fi  tro'ua  molto  più  vitio- 
fa;  fondata  in  vna  Peruerfit*\  connaturale  , di 
aborrir  la  Vita  Sociale  :a  guifa  di  quel  Timo- 
ne odiator  degli  Huomini , qual  ricordammo 
parlando  dell’Amoreuolezza , ò Compiacen- 
za . 
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za. Che  fugrand’equiuocatione  deila  Naturi, 
ne  1 dar  fembiante  humano  ad  vn  Serpente  • 
Colloro  adunque  béche  habbiano  ingegno 
per  dir  Motti  giocoli  ; nondimeno,  fé  ne  odo* 
no,  gli  odiano  ; perche  odiano  chi  li  dice,  8c 
fé  ne  dicono,  li  dicono  rabbiofi,&  amari, per* 
che  non  può  fputar  dolce,  chi  iaà  fiele  in  boc~ 
ca  . Se  tacciono , penfano  male , fé  altri  tace, 
hanno  a fofperto  il  filentio,  fe  parlano , trafig- 
gono, fe  altri  parla,  fi  credono  trafitti,  perche 
chi  è maligno,  efiendo  fufpicace,  fi  come  non 
motteggia,  fe  non  perliaore,imagina,che  per 
liuore  gli  altri  motteggino.  Siche  coftoro, 
efiendo  nenvci  del  Con  fottio  humano  ncru» 
deono  conuerfare  fenoti  con  Bcftie , cioè,  be- 
co medefimi . 

H Or  quanto  allaSeurilità  ,fimilmente  dua 
fi  no  le  differenzi  .*  ambe  eccedenti  nel?* 
leFacetie;  ma  1*  vnaper  naturale  Garrulità  j 
l’altra  per  cupida  Ghiottoneria . Quella  pro- 
pria di  Huomini  facondi  ma  liberi , quella  di 
Buffoni,  & infami  : & perciò  circa  le  Facetie, 
quella  eccede  nella  copia  indifcreta,  quella 
nella  qualità  infoiente . 

Si  come  lollomacoa  cui  mancano  le  fibre 
oblique,  non  può  ritenere  il  c.bo  -,  cesi  gl’In- 
gegnofi  a’qtiali  manca  giujìcio.  non  poliono 
ritenere  i concetti-  & quelli  fono  i Garruli , 

Altri,  purché  col  far  ridete  altrui;  traggano 
profitto;  nop  guardano  alia  mode  ili  a , ne  alla 
honefta  de  Motti,  ò . de'Gelli  : hauendo  ven- 
duto 1 Houore  alla  Speranza  , & quelli  fono  i 
Bomotocbi  . • ...  t 

Ma  finalmente  l’vna,  e l’altra  Scurrilità  Vie- 
nne a noia,  per  due  ragioni.  , , > 

O L’vna, 

| 
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. L’vna,  che  effóndo  imponìbile  parlar  fem-' 

f>tc  ingegnofamenre,  & parlar  molto;  auuieue 
oro  ciò  che  ad  vn  Romano  Declamatore  , ri- 
cordato dal  vecchio  Seneca,che  non  volendo 
dir  cofa  ninna  fe  non  arguta  > ò ricantata  !c_j 
lidie  Argutie,  ò inuece  di  Argutie  dicea  fred . 
dure , Che  fe  il  diletto  de’  Motti  arguti , na- 
fce  dall’acutezza,  e dalla  Nouità:  niente  muo- 
ne  maggior  naufea  a gl’ingegni,  che  vn’  Argg> 
tezza  riscaldata,  òfciapita.  L’altra  rag  ione 
« quella,  che  effcndo  così  piccola  diltanza 
dal  Ridicolo  al  dishonefto,&  al  mordace,  nò 
potendo  il  Motto  e fiere  acuto , che  non  pun- 
ga; perciò  le  lingue  licentiofe  fon  da  tutti  ce» 
jtìute,&:  da  torti  fi  odia,  ciò  che  lì  teme . 

T TEnédoadunqueal  Paralello  di  quelli  duo 
V Eltremi  della  Facttudioe  , dico  che  nel 
Runico  predomina  la  rpilanconia  nera , che  il 
rende  fieramente  folingo,  e tetrico . Nello 
Scurrile  predomina  il  ungue  biliofojch’il  ren- 
de fomniamente  conuerleuole,  e giocolo  . 

Quello  haurà  nel  volto  i veftigi  della  villa- 
na trillezza,lronte  rugala,  occhi  medi,  co* 
Iorfofco,vocegraue  * Quello  haurà  negli  oc- 
chi, e nella  bocca  i lineamenti  d vn’  huom, 
che  ride , faccia  sfacciata  , color  rubicondo  , 
voce  chiara;  perche  dell’vnoje  de1i’altro,qua- 
l’è  l'atto  dcll'operare^al’è  la  difpoficione  ha- 
bituale  . Quello  ndle  velli  farà  neglettole  I- 
la  barba  inculco  , quello  farà  affettato,  & pu- 
lito ; perche  l’vn  fuggele  Ciuili  Conuerfatio- 
ni,  e J altro  le  cerca 

Il  Ruflico,  nelle  parole  farà  parco  , & più  l 
mordace  , che  dishonelìo:  lo  Scurrile  fati 
copio  lo , & più  di*honefto»che  mordace*,. 
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I .Perche  quello  è più  maligno , & più  graucj  » 
i quello  è più  femplice,&  ridicolofo,&  la  Tur- 
i picmiine  è il  proprio  (oggetto  del  tifo . 

( . Finalmente  ilRuftico,  alla  fcarfezza  delle 
l parole  accompagna  alla  fcarfezza  de  getti , ef- 
fendo  più  dedico  alla  fpecolatiua , che  all'ac- 
• tiua . Ma  lo  Scurrile  abbonderà  così  di  cenn i, 

> è di  arcioni,  come  di  parole  ridicole  : imitan- 
r .do  le  voci  degli  Huomini  ma)  parlanti,  & de*1 
gli  Animali  fordidi,e  i getti  mimiche  le  attio- 
ni  vili,e  deformùftudiando  al  ridicoIo,non  al 
decoro . Ma  fe  tù  vuoi  vedere  in  due  Filqfof?, 
due  Protratti  concrapotti,  del  Ruttico,e  dello 
"Scurrile,  ponti  dauanti  a gli  occhi  gli  due  Ge- 
ni; diuerfidi  Eraclito , & di  Democrito,  dei 
quali,  il  primo  di  ogni  Còmedia  facea  Trage- 
dia : l’altro, di  ogni  Tragedia  facea  Cornelia. 
Peroche  di  tutto  ciò,  che  vedeano  , quello 
i troppo  feriofo  traheuanoia, e ramarico, que- 
llo traheua  facetie,  e gioco  * il  metto  pjange- 
ua  le  rifate  del  giocolo , & al  giocolo  rideua 
il  piangoleggio  del  metto . Talché  i Saui  non 
fapeano  qual  fotte  più  matto, fe  non  che  j’vnp 
fempre  ridendo  , viueua  lieto  , & l'altro  lem- 
pre  piangendo,  fi  confumaua  • 

MBRO  QVARTODEq~mo^ 

. DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

« * * , f . , 

' ' ■ : Che  eof* /la  Verecondi* . Cap.  I. 

. - • » i - \ 

DVe  gagliarde  Pallio  ni  pofe  natura  nel  Sé* 
fiapo  Appetito  * 1’  vna  per  fuggir  gli 
Oggetti  dolorali  benché  honorati;  l’altra  per 
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V DELIA  FILOSOFIA  MODALE  1 
fuggir  le  Attioni  vergognofe  benché  dilette* 
13 0 1 i : la  Codardi*  , Si  la  Verecondia  « 

L’vha  , e l'altra  fono  percurbatfoni  dell'Ira* 
fcibile  circa  i!  Timore',  ma  quello  èjvn  Timore 
ignobile, &r  ferui!e,quefto  è vn  Timor  nobile, 
éc  ingenuo . Perche  quanto  è biafimeuole  chi 
teme  i pericoli  honorati,tanto  è lodeuole  chi 
fugge  le  Attioni  infami . 

L’vnojC  l’altro  Timore,  perturbando  l'Ani- 
mo, muta  il  fembiante  ; ma  quello  in  cedere  , 
quello  in  fuoco,  quello  fà impallidire /que- 
llo arrofTìre  . Quando  l’Huomo  patifce  , Ia_» 
^attira  manda  il  fangue  in  foccorfo  al  luogo 
del  patimento . Et  perche  nel  Timor  dèlla_j 
Morte  patifce  il  cnore,fonte  della  Vita,  & nel 
Timor  di  Vergogna  patifce  il  volto,  teatro 
dell  Honore,  perciò  nel  Timor  della  Morte, il 
fangue  abbandona  il  Volto  per  correre  a!  cuo- 
re , & nel  Timor  di  Vergogna  il  fangue  abban- 
donaua  il  cuore  per  correre  al  volto. 

La  vita  è vn  bene  interno,  & perciò  per  di- 
fenderlo, il  fangue  fi  raccoglie  dalla  fuperfi- 
cie  al  centro  i’Honore  è vn  bene  efterno , & 
perciò  per  incontrarlo  , il  fangue  fi  larda  dal 
centro  alla  fuperficie  . Finalmente , nella  Ve- 
recondia il  fangue  correa  gli  occhi , perche^» 
elfendo  quelli  le  fentinelle  dell’  Anima  , fono 
gli  fpettatoridi  chi  honora,  e di  chi  fpre- 

g;a_5. 

A loro  dunque  principalmente  la  Naturai 
manda  foccorfo  per  coprirli  con  vn  purpureo 
velr>*  Si  le  mani  corrono  per  nafconderji  , ac- 
cif  che  ne  reggiano,  ne  fiati  veduti , perche 
mirando  confidinola  colpa,  Si  eflendo  mi- 
raci fenccno  pena,  . * 

Pre*  1 
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Prefcro  per  tanto  il  noftro  Filofofo , e Fra- 
tone , dal  Poeta  Euripide  quello  detto  : Negli 
occhi  habita  la  Vergogna,pz rche  Vergogna  non 
fente  chi  occhi  non  ha . 

..  Quinci , fe  il  cuore  è confapeuole , gli  oc- 
chi fi  affiliano  al  fuolo , quali  bramino  di  oc  * 
cullarli  fotterra,  per  non  efler  veduti,  perche 
ad  vn  cuor  nobile,  & honorato , è più  facile,» 
fofferir  Morte , che  Infamia  . Lepaffioni  non 
fono  Virtù,  ma  Impeti  naturali  /perche  non  li 
acquillano  con  atc:  liberi,ma  precedono  Fhu- 
man  difeorfo , non  perfettionano  l’Animo,  ma 
perturbano  il  cuore  , & alterano  il  fembiante  . 

Così  dunque  la  Verecondia  , per  le  lìdie.» 
ragioni  non  può  chiamarli  virtù  ; ma  princi- 
palmente, p;  rche , fe  ben  1 Eliaco  fi  a buono  , 
la  cagion'e  cattiua,hauendo  radice  in  qualche 
Attione  indegna,  & niuno  Effetto  di  cattiua 
cagione,  aflb’utamence  fi  chiama  buo^io  . 

, Ma  quantunque  la  Verecondia  non  fia  vn_» 
Habito  , ella  è nondimeno  vn  Impeto  ingenuo*. 
benché  non  Hi  perfacione , ella  è vna  Im,  er- 
fettione  defiderabde , & fe  non  è Virtù , è vn 
pentimento  delvitio,  & perciò  è lodatole, 
& ogni  cofa  lodeuole,  ò per  merco,  ò per  pri- 
uilegio  entra  nel  Coro  delle  Vir  ò Morali . 

BEn’  è vero , che  quella  paffione  fi  diu  de 
in  due  fpecie,  cioè.  Verecondia , & Vergo» 
gna,  l*vna  nalcente  dall’  altra,  Òc  J’vna  più  i*n- 
perfetra  dell  altra . 

La  Vereconda  precede  l’ Attion  vergogno- 
fa,  la  Vergognofa  la  fegue  , quella  è vn  Peda- 
gogo , che  rateien  1*  Huomo  dal  commettere 
vn  Atto  vile  , quella  è vna  sferra , che  ealìig* 
l'Anima  dopoi  di  hauerlo  comincilo  • 

-1  Pi  J-* 
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La  Verecondi»  dal  noftro  Filofofo  propria- 
mente fi  definifee  in  quello  luogo 3Timor  dell *- 
Infamia,  perche  la  preuiene  • 

La  Vergogna, dal  medefimo  nelle  Retoriche 
lìdifinifee.  Dolor  dell'Infamia  ; perche  egli  è 
preuenuto . 

Si  che  tra  quelle  due  pacioni  vi  è differen- 
za come  trà  il  Timor  del  fallo,&  il  Timor  del  ‘ 
cafligo  . La  qual  d fferenza  chiaramente  fi  ve- 
de nella  diuerfità  del  Roffore,  che  I’vna3e  l’al- 
tra fpa'ge  ne!  vifo . 

Due  fpecie  di  Porpora  ofleruano  i Natura- 
li d fferenti  di  valore.,  e di  colore  . L*  vna  è la 
Porporadelle  Madriperle,che  fembra  vn  San- 
gue florido,  e giouenile3  & perciò  più  pregia 
ra , l'altra  è la  Porpora  del  Buccino  3 confa  fa 
di  vn  violato  Jiuidore  , come  vn  Sangue  cor- 
rotto 3 & rapprefo  3 & perciò  più  vile . 

Dunque  la  Verecondia  pinge  le  guaneie  d«L* 
le  honefte  Donzelle  di  vn  modello  vermiglio 
Amile  a quello  delle  Madriperle.  La  Vergogna 
tinge  tutto  il  vifo  de’penirenti  di  vn  fofeo  rof- 
fore Amile  a quello  del  Buccino . 

Non  ritrouarono  giamai  le  induftriofe  Li- 
fciatrici  Porpore  più  naturali 3 nè  più  foàuì 
per  imbellettare  i volti3che  quelPingeOuo  co 
lore,  compagno  della  Modeftia,  cuftodo 
dell’Honeftà,  edema  marca  della  interna  Vir- 
tù. Con  molto  fenno,  Plthia  degna  figl  ruo* 
la  del  noftro  Filofofo3addimandata  daH«  Có- 
pagne  quali  de*  Colori  le  parefle  il  più  vago: 
rifpofe3  Quello  della  Verecondi a . 

Ma  il  Koflor  falli  Vergogna  nfpctio  a quel- 
lo della  Verccódra  perde  tanto  di  pregio3e  dì 
bellezza3quàco  la  Pórpora  del  Buccino  rifpec- 

to 
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, tC  a quella  delleMadriperle;peroche  quello  è 
vn  femplice  , & innocente  timor  della  colpa  : 
ma  quello,  confapeuolc  della  colpa  , confon- 
de il  color  dell’Erubefcenza,  col  libido  doloc 
della  Infamia  già  meritata.  Ma  benché  il  rof- 
fore  della  Vergogna  ,fìa  molto  più  ignobile 
del  roflor  dellaVerecondiajegli  è nondimeno 
in  alcun  modo  lodeuole,perche  la  prima  lode 
è il  contenerfi  dal  mal'oprare  , & la  feconda  , 
il  pentiifi  del  mal* oprato . 

Diogene  vedendo  vn  Giouinotttf  arroflire 
dopo  vna  mala  attione.con  elfo  lui  lì  rallegrò 
dicendojF^  cuore , à Viglino  lo  : veggio  il  co • 
lore  della  Virtù / opra  il  tuo  vifo  . 

Se  dopo  vnà  procellofa  notte  cominciano 
le  ofcure  nubi  a remeggiare,  lì  prende  augurio 
di  vn  giorno  fereno  , & le  dopo  le  praue  ope- 
rationi  il  volto  arrofiìfce  , lì  prende  lieto  pre- 
lagio  di  emendatone  . 

Finche  batte  l’arteria  nel  corpo  infermo,  vi: 
èfperanza  di  vita  , & finche  chi  mal’oprò  fi 
vergogna,  la  Virtù  non  è drfperata . Per  con- 
trario,dopo  le  vergognofe  attioni  non  vergo- 
gnarli,è legno  manifefto  di  vna  difperata  per- 
uerlìtà  di  c oliami . 

Gli  frutti, che  crefcotro  all’ombra,  mai  noti 
attingono  vermigliezza  nè  maturità , ma  fer- 
bsno  iofin  che  marcifcano,  il  fapor  afpro , e il 
> mal  colore  , & chi  non fenre  vergogna,  e rof- 
fore  , molira  fegni  di  educatoti  villana  ,e  di 
coflumi  afpri , e crudi,  di  procliui  ad  ogni 
turpe  , & inhonefia  operatone . 

Dall’altro  ìato,Ja  troppa  Verecondia,  onde 
per  lieue  apprenfìone  l’ Animo  li  perturbai , 
di  fi  confonde , ò teme  il  dishonore  doue 
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non  è3  ò per  troppo  timore  di  fuergognarfi , 
fugge  le  publiche,  & honorcuoii  Att  ioni  a & 
fi  nafcsnde  quando  connien  comparire^  ea!i  è 
Vn’  altro  brumflìnio  Vitio.  Perche  tanfo  è 
biafimeuole  chi  non  opera  ciò  che  deus , co* 
me  chi  opera  ciò  che  non  deue  . 

DA  He  cofe  antidette  tù  puoi  cenofcere  , 
che  cola  fia  la  Verecondia , e gli  Cuoi 
bit  remi . Peroche  f chi  non  teme  la  V er^o- 
SnaJ  & In uerccondo  , e sfacciato  , chi  troppo  la 
teme.è  Temercfs,  e vile  . L'vno,  e l’altro  b:a- 
limeuole  , perche  quello  è difetro  a quefto 
eccedo  del  Ragioneuole  . Ma  chi  teme la  In* 
farcia  quanto  cornatene  , è i!  Verecondo  . 

Si  che  la  Verecondia  hvna  Mediocrità  cir- 
ca il  Timor  di  quelle  cofe  , che  apportano  disho- 

nore.  Onderà  puoi  conofeere, che  s’ella  non 
c virtù  , e però  limile  alla  virtù  , perche  dotte 
li  trouano  duo  Eftremi  Vitioli a la  Mediocrità 
fara  virtaefa . 

DeZli  Oggetti  della  Verecondia . 

Cap.  II. 


£ Viti  i viti j fon  vergogno/i , perche 

HT  £ trau'anoda11’  Honello  -,  Si  come 
S J[  $ tutte  le  Virtù  fono  materia  di 

S 'ixìcxifè  Laudft'oni  j Encomi , e di  Pa- 

negirici i costrutti  i Viti;  fono 
materia  di  Vituperici  Satireae  di  Pafquinate. 
Tutti  partorirono  Infamia, perche  li  oppon- 
gono alla  buona  fama . 

Ma  per  due  Capi  vn  vitio  farà  più  vergo- 
la0/0 dell’altro,  ciò  è per  I •Atre  cita,  & per  la 
Visbonejt* .Atroci  fono  il  Parricidio , a la  Fel* 

[onta  i Dishoncfti  la  Ebrietà  , & ja  Libidine  - 
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LIBRO  QVARTODECIMO'.  M, 
Mabenche  il  Parricidio  fia  più  bombile* 
che  la  Dishoneftà , nondimeno  ia  Dishoneftà 
è più  vergognofa,che  il  Parricidio  , Peroche 
in  quello  , !a  turpitudine  è mefcolata  di  ferità 
che  rende  l’Atcione  più  ardua*&  in  quella,  la 
viltà  dell’  Attione  cagiona  maggior  ro/Tore  . 

Quindi  èche  di  tutti  gl'altri  Vitijgli  Eftre- 
mi  più  vili , fon  più  vergognoli  di  quelli,  ne  i 
quali  traluce  alcuna  cola  di  arduo,  béche  più 
dandolo,  e fiero  come  altroue  fi  è diuifa- 


to . < , • . . - •- 

Piùvergognofaè  la  Stttltiti a di  Claudio, 
che  l’jljlutìtza  di  Annibaie  . La  Venal  Giufii • 
/ó*di  Sifamne,  che  la  Valenza  di  Amulio. 
La  Spilocchieria  di  Menippo  j che  la  Prodiga- 
lità diApicio.  La  Codardia  di  Artemone, 
che  la  Temerità  di  Manlio  . Il  Tradimento  di 
Ielope  , che  Ja  Crudeltà  di  Mitridate . 

Dunque  , (i  come  la  Intemperanza  ferue  a i 
Senfi  più  vili,  cioè  al  Gallo,  Se  al  Tatto,  per- 
ciò ella  è riputata  il  vitio  più  vergognerò. 
Principalmente  in  quel  fefìfo , de!  quale  la  So- 
brietà , & la  Pudicitia,  .fono il  proprio,.  Su 
principale  ornamento. 

Perciò  alcuni  Fdofufi  chiamano  la  Vere- 
condia parte  Integrante  della  Temperanza^*  , 
perche  fe  bene  la  Paftione  della  Vereconda  , 
efiendo  vii  Timore  , appartenga  alla  Irafabu 
le  , ferue  nondimeno  alia  Temperanza , che  è 
nella  Concupifcibilea  ma  in  effetto  ella  nafee 
da  tutti  i Vitij  . Il  che  manifeftamente  fi  ve- 
d*  • :g|r2Ké  ogn  i Atto  vile  , il  qual  deriui  da 
qualunque  ’itio  , è ’ergogttofo . 

VergV’nofilhma  cofa  e negare  il  Depofico; 
petth,fa egli  è vo'Atto  conjrario  alla  Giuditta . 
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Gittar  lo  Scudo  in  guerra  , perdi’  egli  è con- 
trario alla  Fortezza . Efigger  tributo  da  cofe 
fordide,  perch’ è contrario  alla  Libertditk  di 
vn  gran  Principe  , & benché  a Vefpafiano  noni 
putide  io  ftèrcorario  Argento,  putiua  però  al 
Popolo  la  fordidezza  di  Vefpafiano . 

Nè  folaméxe  le  Anioni, ma  i Segni  memor *' 
tini  delle  Attioni  vergognofe/on  vergogno!?* 

Claudianofuergognaua  il  Confale  Eutro- 
pio, rinfacciandogli  il  liuidor  della  catena*  & 
de’  ceppi  feruili . Et  Cicerone  ad  Antonio, le 
marche  de’baci  delle  die  Adultere . Et  Anto- 
nio ad  Augnilo  le  mani  dell’Auo  Io, tinte  del- 
l’Oro del  collibo , cioè  ,1’  Atte  ignobile  de  t 
Predatori  ad  vfura , Finalmente, gli  deflì  Ac- 
cidenti, che  ad  alcuno-faranno  honoreuoli,ad 
vn» altro  faranno  vergogno!?,  fecondo  le  ca« 
gioni  honoreuoli , ò vergognole  . 

Vgualmente  dogliono  le  ferite  riceuutC-» 
combattendo,- ò fuggendo,  ma  quelle  fon  de- 
gne d'iWdia,  & quelle  di  vitupero . Vgual* 
mente  era  deforme  la  cecità  d’ilio  , & di  De- 
mocrito: mettendo  horrorea'riguaTdàti  quel- 
le llillanti  cauerne  dell^vna,  & dell’alcra  fon- 
te , come  anella  fenzagemme  , tv  facciate.? 
fenza  finellre  , Ma  1*  ideila  deformità  in  De- 
mocrito fu  gloriola  , & in  llp  fù  vergognofa  : 
perche  quello  fù  acciccato  nella  facrilega  ra- 
pina del  Palladio,  & quello  lì  acciecò  per  at- 
tendere alla  fiìofofal*  conrempiatton-e  : chiu- 
dendo i lnmi  del  Corpo  per  aprir  quegli  del- 
l’Animo. Onde  hauria  veramente  detto  Eu- 
ripide,che  negli  occhi  d*  Ilo  habitaua  la  Etn- 
pietà,  & la  Vergogna,*  ma  in  quegli  di  Demo» 
ccito  , habitaua  Filofofìa , & la  Gloria . 

. Cagio- 
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Cagione  della  Vene ondia  . 

Cap.  III. 

differente  dalia  Cagione  delle 
vere  Virtù,  è la  Cagione  della.* 
«jjj  |~j  ® Verecondia.  Perche  in  quelle,  la 
^ Cagione  è l’ Honefto  , in  quella  il 
tW5èT.vCW  Turpe,nafcendo  la  Verecondia_j 
2)/»  qualche  brutta  Attionc  9fatta  , # da  farjì  9 
come  lì  è detto , 

Gran  priuiiegio  fece  Natura  prouida  al. 
1’  Huomo  folo , di  potere  arroflìre , perdio 
1'  Huomo  folo  ha  fentimento  di  honore  . Gli 
Ammali , i quali  oprano  per  diletto  , non  per 
honore  fentono  timore  , ma  non  vergogna . 

Dunque  due  forti  di  perfone  non  fentono 
peiturbation  di  Vergognatili  è fondamente 
Virtuofo.&r  chi  è fommaméte  Vitioio, perche 
quello  non  ha  cagion  di  arro(Tìre,Sc  quello  hà 
confumato  il  roli ore.  Quello  non  teme  di  per- 
der l*Honore,perche  non  pecca, quefto  pecca 
fenza  vergogna,perche  nulla  ilimàdo  l’Hono- 
re  , non  hà  paura  di  perdere  ciò  che  non  hà  . 

Propria  è per  tato  la  Verecondia  di  Animi 
buoni, ma  non  perfetti,  peroche  fi  come  l'ho- 
nore  è vn  bene  della  Opinione,mc?7Jiio  tra  i 
beni  delSenfo:  e della  Ragionejpercio  la  Ve- 
recondia è mezzana  tra  la  Brutalità, Sz  la  Vir- 
tù , e tanto  fi  muoue  quanto  apprende  i!  Di- 
shonore  . 

Nel  vifo  incallito  alla  infamia  , non  fà  ini- 
preflione  la  Verecondia,  e deue  muore  la  Ve- 
recondia ; nafee  la  Sfacciatezza  . 

Propria  dc’Giouani  è la  Verecondia,^  non 
de’  Vecchi , perche  ne*  Gicuani  la  tenerezza 

O 6 della 


i 


ji4  DELIA  FILOSOFIA  MORALE 
dellacute  , & la  fottilezza  del  fangue  vermi» 
glio  , concede  al  rofiore  velocillmio  tragitto 
alle  Guancie  j le  quali  fredde  , & arate  di  ru- 
ghe,oon  fanno  arrofiìre . Et  oltre  a ciò,i  Gio-i 
uani  non  han  fatto  l’ habito  a’  Viti;  : & i Vec» 
chi  denr.o  haucr  facto  l’habico  alle  Virtù. On- 
de la  Verecondia  fi  loda  ne’  Giouani , & non 
ne’Vecchi;peroehe  in  quegli  è vna  fiorita  fpe- 
ranza  di  Virtù  fenile,  in  quelli  è vna  tacitu 
fofpettione  di  Vici;  ancor  giouani  li . 

Tre cofe  ne’ Giouani  defideraua  Socrate  ,| 
Semplicità  nel  cuore  ; Siltntio  nella  bocca;  Ve  » 
r'tcondt » nel  volto  : &r  altrettante  ne’  Vecchi  t 
Crauità  nel  volto  , Dolcezza  nelle  parolo  ; 
Trndenz,*  nel  cuore . 

Ma  ftrana  metamorfofi  fù  quella  di  molti 
graui , & venerabili  Perfonaggi  ; & principal- 
mente degli  due  Catoni , i quali  eflendo  fiati 
nell’  età  verde  fpecchi  di  Virtù  , & norma  de’ 
coftumìjnellavecchiezza  fi  diedero  l’yno  alla 
diurna  ebrietà,  & l'altro  alle  notturne  lafciue. 
Si  fcandalezzauano  1 Giouani  da  Catone  rigi- 
damente cenfurati-.fi  vergognauano  i Figliuoli 
da  Catone  Tantamente  educati  ; fi  fiupuiano  i 
Romani,  da  Catone  efemplarmente  riformati. 
Plutarco,  gran  Filofofo  Morale , nelle  lor  vite 
ne  toghe  la  marauig!ia,difcortédo  cosùche  la 
Età  iufieuolita , & oppreffa  dalle  feriofe  oc- 
cupationi  della  Mente;cercaua  rillo.ro  rte’pia- 
ceri  del  Senfo.  Perciò  non  lì  vergognauano  di 
quello  , che  ne’  Giouani  farebbe  fiato  ver  go- 
guofo  : perche  haueodo  già  eflì  adunato  ranto 
capitale  di  honore  con  le  atuoni  gi.  ueuoli  al 
publico  , non  temeano  dV  fcap  tarnc,  fe  non 
con  Attioni  dannofe  ai  Publico , 

Ma 
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pMi  il  noftro  Filofofo , decorrendo  de’ Co* 
(lumi  de*  Giouini , e de’  Vecchi , ne!  Secondo 
delle  Retoriche  g conchiude,  che  /a  Verecon- 
dia è propria  de’  Giouani , & non  de'  Vecchi* 

ficrche  la  Giouinezza  ambitiofa,  anciponoi 
'Honorre  a!  commodo  i'a  Vecchiezza  be» 
Demerita , antipooe  il  commodo  all'  Hcnore  * 
Deflì  in  oltre  auuertire  , che  non  ogni  Erubt- 
feenzaè  vereconda . Alcuni  fon  più  da  temere 
quando  arrofiìfcono  , che  quando  impallidì* 
(cono . Tal*  era  Siila  , dice  Seneca  ;&  tal*  era 
l' ingrato  Difcepolo  di  Seneca  : il  cui  vifo,  fi* 
mile  al  nome,  & all’  Anima, quando infieriua 
pareua  fango  impattato  di  (angue . Quella.» 
non  era  Erubefcenza  della  Verecondia/  ma 
fintoma  della  Crudeltà. 

La  purpurea  bandiera  (piegata  nel  Prerono,’ 
era(egnodi  battaglia  ; & quel  rofiore  appar- 
fo  nel  volto  di  Siila,  e di  Nerone,  era  pronon* 
tio  di  flrage.  Perche  allora  la  peruer(a  Natura 
vpmitaua  la  Verecondia  , per  dar  luogo  alhu* 
fierezza  : quel  (angue  , chiamaua  (angue . 

In  qual  Maniera  operi  il  Verecondo  . Cap.iy'. 

Modo  confitte  neH’arroffir  del- 
g T le  Perfine  che defoglia  , deile  Ce» 
JL  ^ /e  che  bifognar & QuantJ  bifo- 
gua.  Ninno  ajroflìfce  perla pre* 
(enza  degli  Animali , ne.  de  Saf- 
fi, ne  delle  I magmi, quando  mal’opra'j  fe  for- 
fè la  paurofa  conferenza  non  finge  in  quegli 
An. mali  difeorfo  humano  g & in  quelle  Statue 
(pitico , e vira  . 

Molte  volte  le  pinte.Imagini  a*la  pauro- 
fa lmaginatione  paiono  viui  Originali  ; come 
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autreniua  a Calandro,  vedendo  i]  Protratto 
di  A leffandro,quantunque  mori»  . All’empio 
Teoderico,  dapoi  di  hauere  troncata  a Sim- 
maco la  veneranda  Teda  , la  Telia  di  vn  gran 
Pefce  recatogli  fopra  la  menfa,  parue  U Tefla 
di  Simmaco;  & ne  mori  di  fpauento  . La  flef- 
fa  forza  della  Imagmatiua  , che  gli  hauea  fat- 
to trauedere  il  delitto  nella  innocéza  di  Smi- 
ni accagli  fè  traueder  la  fua  morte  tra  le  viuan* 
de  ; ma  1*  imagination  fece  cafo  . 

Ciafcuno  adunque  hà  vergogna  di  coloro 
eh’  egli  teme  ; come  Genitori , Matftri  , e Ms- 
giurati . Et  di  coloro  ch’egli  Htma,&’  da*  qua- 
Ji  ddìdera  di  e Sfere  (limato  : come  Virtttefo , 
binali , Popolo , Stranieri . Et  di  coloro  che 
jpoflono  diffamarlo  co’  lor  rapporti;  come 
Fanciulli  , l mula  tori  3 Satirici  3 e Buffoni . 

' Perciò  vn  bel  fecreto  per  allenerfi  dalle-» 
vergognose  opere,  infegnarono  i Saggi  : che 
ciafcuno  fi  figuri  di  hauer  prefente  alle  fue  ar- 
cioni alcun  grauìffmo , & venerabile  Spetta- 
tore.- Perche  non  fi  può  emendare  il  difetto  * 
di  vna  linea  bifforta',  fenz’ hauerne  dauanti 
voa  diritta.  Stando  in  punto  il  Senato  Ate» 
niefe  di  fcriuere  il  gran  Decreto  circa  la  par- 
tigion  delle  Terre  de*  Samiefi;  Cidiade  fa- 
mofu  Oratore  pregò  ( Senatori  a figurarli  tut« 
ta  LrGrecia  prefente  a quel  Decreto  .Quello 
auui.fo  operò  , che  quegli  Animi  non  ottufi, 
imaginandofi  di  vedere  in  quel  Conclaue  fet- 
te Regni  # & fopra  quella  pagina,  la  Fama  , ò 
la  Infamia  del  Senato!  potpofero  al  giufto  le 
lor  pafiìoni,  benché  gagliarde  , Seneca-con fi- 
gliò il  fùo  Lucilio  a proporli  dauanti  vn  Cen- 
fotino  , ouero  vn  Ldio  ; da  lui  creduti  celelU 
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Idee  della  Rettitudine  . Ma  qual  deue  hauere 
piò  viua  forza  : J’  imaginaria  prefenza  di  vn_* 
Mortale  , ò la  verace,  & ineuitabiJ  prefenza 
di  Dio  Immortale  j che  non  foio  1*  efterne  ac- 
tioni , ma  l' interne  intentioni , ancor  nel  bu«i 
io  vede  chiare,  le  regiiba  « * Ancora  i Gen- 
tili hauean  terrore, & rottore  di  quel  Dio  £/e- 
c8 , che  vedea  tutte  1*  opre  indegne  j e tutte  le 
fcr’uea  nel  palimpfefìo  , per  farle  caligare  a 
fua  Itag'^ne  . Ma  quando  non  fotte  nè  in  Ciel, 
nè  in  Terra  riguardator  niuno  delle  humane 
ttilbcie  : pur  deue  ì‘  Huomo , come  auuifaua 
Pitagora , vergognarli  di  fe  medcfimoj  a cui 
mai’ oprando pnnc  palmente  fà  ingiuria,  & 
onta . rtrciò  dedicarono  gli  Atenieli  iJ  Tem- 
pio al  Pudore  ; peroche  quando  mancaffe  ai 
Mondo  ogni  Nume,  la  Verecondia  ilbffaj  , 
alla  retta  Conlcienza  Lr.bbe  inuece  di  Nu- 
me . In  vn  ch:ufo  conc'aue,in  vn  folingo  de- 
ferto, nelle  tenebre  delia  notte , chi  hà  fenno 
vede  fe  lletto,  & odia  la  fua  mal'opra . Chi  fi 
vergogna  d’altri , e non  di  fc  medefimo,-  hà 
fpauento  , ma  non  vergogna  ; perche  appren- 
de la  pena  , e non  la  colpa  . 

EGli  c gran  Vttio  , come  fi  c detto  , il  ver- 
gognai delle  cufe  non  vergognofe  ; & 
non  vergognarli  delle  vergognofe.  Catone 
Vuctfe  niente  minore  del  fuo  grand’  Auoj 
quando  i Romani  fileggiami , pompofamen- 
te  veftiuano  d’oro  , e a*  offro , vfciua  in  habi- 
to  bruno  , a piedi  fcalzi , come  vn  plebeo, 
per  auuezzarlì  (come  offerua  Plutarco  ) a non 
vergognarli  fe  non  delle  Attioni  veramente 
dishonorate . Et  quello  fenumento  tmprime- 
uane’ fooi  Soldati,  volendogli  Timidi  alle 
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eofe  dishoneùe,&  Animofi  alle  honefie;  fon-  i 
za  dipendere  dalla  opinione  degli  altri. In  ciò 
fi  diftingac  dall’Inuerecondo  il, Verecondo 
che  ne’  Cubiti  accidènti  ne  moftra  il  legno  . 

* Olimpia  Madre  di  AlelTandro,forprefa  da! 
ferro  dai  fier  Calandro  , mentre  per  le  ferite 
le  vfciu3  l’Anima  : ad  altro  non  pensò  che  a 
cadere  hooelhmente,  ferràdofi  le  vefti  intor-  > 
no  con  ambe  mani . Il  timor  della  vergogna  , 
cacciò  il  timor  della  morte.  Eferupiumemo» 
rabilein  vna  Matrona  ; ma  più  mirabile  in  vti , 
Guerriero.  Giulio  Celare,  per  vinEttre  ferite 
mortali  improuifamente  riceuuce  da’  Parrici- 
di , fphandol’  Anima , folamenre  fi  ricordò 
d’inuolgerfi  attorno  la. Toga  per  cader  con  de* 
céza,come  ferine  il  fuo  Hifiorico.  In  vn'  iftef- 
fo  fatto,  la  Matrona  Molirò  Fortezza  virile  r 
&il  Capitano  moflrò  Honellà  mattonalo  . 
Ambi  fecero  prona  di  vn’habito  verecondo 
nella  lor  vita*  perche  1’  vlcimo  lor  penfiero  fù 
T hauer  più  cura  dell’  honore , che  della  vita. 
Occuparono  le  mani , non  a applicare  , non 
a difenderli,  non  ad  offendere  ; ma  a ricoprir- 
li più  temendo  gli. occhi-,  che  ferri  de’Par- 
ricidi . Quella  moddlia  refe  più  honorara  la 
caufa  degli  vccih  più  infame  la  crudeltà 
degli  veci  fori . 

PEr  contrario,  i)  vergognarli;  di  ciò  che  non 
conuiene  * non  è ingenuità  vereconda^  : , 
ma  vihà  vergognofa:  fopra  danno,  inerita 

biafimo . L’ Hnonro  fauio  , delle  colpe  norij 
fue  , ben  fi  può  affi  ggere  , ma  non  vergogna- 
re  ; perche  l’ affilinone  ,nafcendo  da  naturai 
compadrone , ferite  il  dolore  altrui  come  prò-  | 
prio  } ma  la  vergogna , effendo  accufa  di  va  J 
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volontario  misfatto  $ non  può  giuftamenct-* 
accufare  chi  non  hà  colpa  . Il  prememorato 
Vcicefe  , g ufto  domatore  de’la  vera  Fama; 
noncang  ò vifo,  nè  portò  ballo  il  ciglio;  per* 
che  due'Pigliuole , & due  Mogli  fo fiero  infa- 
mi  . Et  il  fauio  Simon'ide,efiendo  improuera- 
to  che  la  Tua  Figliuola  con  dishonefia  vira  Io 
fùergognaua  j rilpo-fie  ?T'  inganni:  ella  non  piu 
disbonora  me  co'  fuoi  Viti]  3 eh'  io  henori  lei  con-» 
le  mie  virtù  . Ma  egli  è lciocchezza  maggiore, 
con  erronea  imagi  ìatione  far  diuenir  vergo- 
gnerà vn’Atiion  Virtuofa . Qual  Campione  fu 
mai  più  forte,  nè  più  gloriofo  di  Ottiada_« 
Spartano  ? il  quale  nel  gran  Duello  di  trecen- 
to Spartani , e trecento  Ach'ui  , per  troncar 
con  la  fpada  fopra -»n  picciol  campo,  la  lite 
degli  C àpi  Tireijeflendo  eglifoio  rimafo  pa- 
dron  del  Campo,  vincitor  della  lite  ,trionfa- 
tor  della  morte  ; tanto  fi  vergognò  di  non  ef- 
fer  morto  con  gli  altri  Commilitoni, che  da  fe 
ftefio  fi  vccife.  Condàuò  cofiui  il  giudicio  del 
Cielo, che  lui  folo  hauea  giudicato  degno  di 
viuere  ; arroflìrono  di  vergogna  quegli  occhi, 
che  doueano  sfauillar  di  allegrezza  jacquillò 
la  Vittoria  alla  Patria,  & vccife  il  Vincitore  : 
& col  fuo  fangue,  diuenuto  più  pretiofo,  fol- 
leméce  fporcò  il  fuo  trionfo  Qual  Matrona  fù 
mai  più  pudica  della  Moglie  di  Bruto?Ia  quale 
hauendo  forteméte  ributtati  gli  prieghi,&  ri* 
fiutati  li  doni  del  Barbaro  jefpugnata  nel  Cor- 
po,che  foceombe  alla  forzajma  inefpugnabile 
nell  animo  dou’è  la  Rocca  del  la  Pudiciriaue- 
mendo  più  la  falfa  opinione  altrui, che  la  pro- 
pria confcienza,punì  contra  giufiitia  l’adulte- 
rio del  Tirati.’'. , nel  fuo  petto  pudico , & non 
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credendofipoterfuggire  vna  imaginaria  ver- 
gogna, fé  non  fuggiua  dal  Mondo;  colle  al 
Mondo  il  vero  Simolacro  della  Honedà . Più 
jnericauano  quella  ferita  i Parenti,  che  la  per- 
metterò, che  chi  la  fece . Apretto  a chi  giudi- 
ca fisamente,  non  acqu  fìarono  tanta  lode  a 
vindicar  quella  morte  , quanto  biafmo  a per- 
metterla ; perche  , permettendola  , dichiara- 
rono Lucrecia  Rea,  contro  alla  verità  j & vin» 
«beandola,  dichiararono  Lucretia innocente. 
Se  fe  iteli:  Rei  della  l’uà  morte.Egli  è finalmé- 
re  vna  vergognofa  infermità  quel  rottor  di 
vergognatile  nelle  Pulliche,  & Houorate  Atm 
fiotti , infiamma  il  volto  , & raffredda  il  cuo- 
re.Infermità  nafeente  da  vna  folle  apprenlìc n 
del  cofpetto  delia  moltitudine . Egli  è vna 
vana  illusone  temere  il  giudicio  di  molti  vai- 
ti ; ciafcun  de*  quali  è difprezzeuole  feparato. 
Molte  piccole  forze  congiunte,  fanno  vna 
forza  grande  ; ma  molti  fciocchi  congiunti, 
mai  non  faranno  vn  Sapiente , Tale  non  teme 
gli  Eferciti  armati  in  Campo  aperto,  che  te» 
mera  l’afpetto  della  Turba  imbelle  nc’Roftri* 
ir  nel  Teatro . Vacillerà  di  memoria,confon- 
<derà  i concetti  : hefiterà  nelle  parole  ; & for- 
prefo  da  vna  fubita  febre,  tremerà  come  fron- 
da. Qyd  gran  Pompeo  , che  facea  tremare 
tutti  gli  Rè  rdouendo  fauellare  in  pubico, 
feuipre  arroffiua.e  cemeuafcome  dice  Seneca) 
J afpetco  de*Popu!ari . Et  quel  Cicerone  con 
cui  nacque  la  Eloquenza  confefla  che  mai  fa- 
ll nella  ringhiera  per  declamare, che  nel  prin- 
cipio non  fi  feotette  tutto  di  vn  paurofo  tre- 
more; infinche  con  I*  ardor  del  dire  accende!- 
fe  Pardire  i & di  Lepre  diucniil.  Leone. 

• > Quindi 
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’ Quindi  è , che  alcuni  di  debjl  cuore , non 
J potendo  fuperare  quella  imaginacione , lì  per* 

* turbino  . Et  ficome  chi  patifce  vertigine  ,.fa« 

’ jito  in  aito,  cade  per  timor  di  cadere  : così 

cólaitrouandofì  fopra  la  fe2gia,fifuergognc- 
rà  per  paura  di  fuergognarfi. 

Veli*  Inuertcondo } e del  Timore/o  . Gap.  V. 

la  vdifti,  che  la  Verecóndi*  , è vna 
5P  ,**  Mediocrità  fra  gli  duoEltremi* 

VJ  4S  Inuerecondi*  , e Timor  0 fi  tk  j ma 
egli  è più  facile  il  conoscere  l'vn 
che  l’altro  Eflremo , per  proprio 
nome . Perche  effendo  la  Intrerecond/a  vntu 
priuation  detta  Verecondia  , niente  cl  più  faci- 
le che  il  cono  fette  vn  Contano  aliarci  all*al- 
tr  0 . Ma  il  Timor  dellTnfamia,  confondendo 
il  nome  co!  timor  del  Dolore,-  mal  lì  può  ho-' 
minare  con  vn  vocabolo  particolare.  Baltici 
nondimeno  l’intendere , che  la  Inuerecond  a 
è il  Difetto  ; & la  Timorofità  è l’ Eccefe  della 
Verecond  a . Gli  Oggetti  dell’vno,  e dell’altro 
Vitiofonoi  medefìmi  ; cioè , le  Anioni  hono- 
rate}  ò vergognofe  \ ma  in  maniera  contrai  su» 
confiderate,  il  Timorofo  le  appreude  troppo, 
e I’Inuer  condo  troppo  poco,  &perciòJTn- 
iiérecóndo  noti  hà  Vergogna  de’Vitij,&  il  Ti- 
ilìorofo  hà  paura  dèlie  Virtù . 

* Il  Timòrofo  è fintile  al  PufilJanrmo:&  Mn-> 
Uèrecondo  al  Baldanzofo.  Il  Pufillaniiro  fug- 
gégli  ho.nóri  benché  meritati , per  fa Ifa  opi- 
nione di  non  meritarli  : & il  Timorofo  fugge 
le  Attioni  hodorate  j per  falfo  timore  di  non' 
pOtérleMnoratamencfc  finire . Il  Baldàn2ofiS.  i 
Spregiando  i pericolili  cfpónè  adogdi  pe 
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iTcoIo  ; & l’Inuerecondo  difpregiando  Linfa-  * 
fnia,è  capace  di  qualunque  opera  infame. Per- 
ciò Llnuerecondo  darà  vgualmente  negli  Vi-  I 
tij  eftremi:  farà  ingìuriufo,&  adulatore  ; prò-  ' 
digo , &:  auarojtemerano  , e codardo:  per- 
che non  hà  la  Verecondia , la  qual’  è il  freno 
di  curri  i Viti;.  Il  Ti  moro  fo  fuggirà  indifferen- 
temente tutte  le  Atcioni  plausibili  j le  concor- 
renze d’armi,  e di  lettere , le  opre  liberali , e ' 
magnifiche;  le  publiche  arringhe , e gl’impor- 
tanti configli;  perche  temendo  il  giudicio  pii- 
blico  ; quinto  più  gloriofa  è l’Attione  , tanto 
più  teme  di  fuergognarfi.  Siche  ì’Inuerecon- 
dia,è  vitio  Signorile  infieme,&  Animalesco: 
perche  il  non  dipendere  dall’opinione  altrui» 
c cofa  da  Huomo  libero  j & il  non  potere  ar- 
roflìre,  è cofa  da  beftia  inlenfata , 

La  Timorofità  è V ilio  fuperbiffimo  infie*» 
me,  & vilìflimo  j perche  ama  fommamente  la. 
xiputatione  , & non  hà  cuore  per  acquiftarla  $ 
tc  perde  la  gloria  per  paura  di  perderla . 

Infomma  fvnoha  Iafolitudine:  l’altro  la 
sfacciataggine  per  fuo  rifugio:  & perciò  il  ca- 
ligo di  quello  deu  eflere  piu  vergognofo  che 
dolorofo  i & il  caftigo.di  quello  deu’  efiero 
più  dolorofo, che  vergognofo  . 

Onde  puoi  tù  conchiudere,  che  il  non  po- 
ter peccare  , è Felicità  Diurna  j.J’  aftenerfi  dal 
peccato  per  la  vergogna  , è Ingenuità  bum*.  - 
j il  vergognarli  dopo  il  peccato,  è Infeli- 
cità lodeuoU  : il  non  vergognarli  delle  Attio» 
ni  vergognofe  , c Sfaciiatezza  animale  [cu  ; & 
il  gloriacene  , è Pertinacia  diabolica  , 

MA  di  ra  i tù  : Se  la  Verecondia  non  * Virtà , 
ma  in*  Perturbatane  inuolontancu 
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che  non  fi  può  ni  procacciar  , ne  fcacciarei  »} 
anco  faranno  Viti/  gii  fuoi  "E fremi  j ma  impeti 
inuolontari.  & naturali:  Dunque,  k che  fir -* 
ue  il  trattarne  in  quella  Scuola  Morale  : Je  ito 
arbitrio  noftrs  ntn  e l' arrafferò , o il  non  arrof* 
fre  , più  che  il  far  pituere,  b ferenareì 
‘ Riipondo,che  fe  bene  ]a  Verecondia  è vn*- 
impeto  naturale  : nondimeno  ella  nafce  dal- 
l’Apprenfione  di  vn*  Attion  Vergognofa,  & 
volontaria. Er  perche  le  Atrioni  volontarie  di- 
pendono tU  nollro  arbitrio  j perciò  ni^I  no- 
llro arbitrio  farà  il  togliere  a!  volto  il  rolTore 
togliendone  la  cagione . Chi  mal  non  opra.? 
non  arroffifce.  Non  è dunque  in  arbitrio  di  chi 
mal’opra,  il  non  arroflìre  ; ma  egli  è in  arbi- 
trio di  ciafcuao  il  non  oprar  male  . Anzi , co- 
me fi  è detto  , chi  mal*  oprando  non  fi  vergo- 
gna ; Huomo  non  è , ma  vn*  Animale  molto 
peggio?  degli  Animalhperche  quegli  non  co. 
nofcono  honoré , & I’  Hùomo  deue  conòfcer- 
Jo  . Dico  di  più,  che  quello  Impeto  naturale, 
come  tutti  gli  altri  ; fe  in  vn  repentino  pertur- 
bamento non  fi  può  togliere  j fi  può  col  tem- 
po moderare,  moderando  gli  Tuoi  Eflremi . 

Hot  quello  fi  può  molto  bene  con  la  Filofi ». 
fica  Verfuafìone , Peroche  fìcome  la  Verecon- 
dia naturalmente  fi  muoue  per  i'Apprenfion 
degli  Oggetti  vergogno!!:  cosi  con  la  Peritia- 
mone fi  può  ottenere  , che  chi  poco  apprende 
l'Infafiiia  , i‘  apbren'da  più  ; Se  chi  vanamente 
l'apprende,  l’ apprenda  meno • 

Quadre  vereconde  Donzelle , comparendo 
£ JJa  luce  delle  genti , fi.ee priuano  il  vifocon 
fTiodoìio  rode  re  ,•  ma  dapoi  che  percommao- 
dà  t ò perbifogno  , fi  afiuèfecero  a comparir 
> fc 
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Seminude  coi  cembalo,  ò con  la  cetra  Copra  la  < 
~ Scena  j incallirà  la  fronte,  & cancellato  il 
. roffore , diuennero  sfacciate  Saltatrici , &di- 
* poi  pubSiche  Meretrici  ? Siche , quantunque  ! 
la  Verecondia  Zìa  -vn*  Impeto  naturale,  nondi- 
meno egli  fi  e alerone  dimoftraro.  che  gl'  Im- 
peti» e ie  Patfioni  naturali , cosi  negli  Huo- 
iti  ini , come  nelle  Fiere,  fi  vincono  con  la 
Coiafuetudine  ; perche  la  Confuetudine  è vn’- 
altra  Natura.Hor  tutto  cò  che  puote  vna  lun- 
ga Confuetudine , il  può  fenza  dnbiovna  ga- 
gliarda Perfuafionej  la  qual  con  la  forza  degli 
Argomenti,  & degli  Efempli,  muta  i concetti 
nell  Apprenfiua  : & mutati  li  concetti  interni, 
fi  mutano  le  Attioni  dlerne . 

Frouo Ho  lamifera  Mira,  la  qual  delle  P3. 
terne  bellezze  ftranamente  inuaghita  j trema- 
va , &r  ardea  di  vergogna  del  Tuo  penderò*  d i- 
fpofia  a fmorzar  quella  face  col  proprio  Can- 
gile. A cui  nondimeno  il  facondo  minUìrp 
della  ribalda  Nutrice,  con  aoimalefche  ragio- 
ni, & praui  eCempli,tanto  Ccemò  la  Verecoii- 
dia  ; che  Cpogiiata  del  rofiore  , e delle  velh  j 
osò  di  Calire  Pince  fiuofo  letto  dell’  ingannato 
Padre*  e diuenir  Genitrice  del  fuo  Fratello . 

Et  per  contrario,  qual  Giouane  piu  irruerc* 
condo  giamai  fù  dipinto  nelle  Hifiorie,che  il 
prememorato  Pojemone  AtenieCe?  il  qualq 
fcapefiratamente  continuando  i giorni  allcj  „ 
notti  nelle  disbonefià;.  nonché  te  mede  la-» 
mala  Fama.,  ao?i  pompeggiali^  della  fua  Infa- 
mia . Et  pur  quello  Animale  con  la  PerCuafio  • 
ne  mutando  i concerti  dell’animo,  mutò  natp« 
ra.  Coiliii  partitq  dalle  menfe  lafciue  con 
ghirlanda  di  fiorivi  capo»  come  la  Vittima^  , 
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delle  Baccaoti,&  petulantemente  entrato  nel- 
la fobiia  fciiola  diSenocrate  per  beffarli  del 
Maeftro  , & preuerrire  i Difcepoli  ; vdendo  . 
il  difcorfo  di  quel  gran  Filofofo  intorno  a la 
Temperanza  &:  alla  Verecondia  » tanto  cam- 
biò le  imagini  della  mente,che  vergognando- 
li di  fe  (ìefl'o,  gittò  la  ghirlanda  , e fpoglian- 
dofi  de’  Tuoi  viti;  , in  quelle  mura  dou'  entrato 
era  vna  Beflia , diuenne  Huomo  : & di  vn’  in» 
fame  fcialacqnatore  ,si  gran  Filofofo  ; che.» 
vgguagliò  di  Modeftia,  & fuperò  di  fapien- 
Z2  il  fuo  Maeftro  . 

LIBRO  QVll^fol) TcImcT. 
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i 

Che  cofa  fia  la  Indignatile  . Cap.  I.' 

Veda  è quella  Dea, da  Elìodo  der- 
a £ ca  Nenefiì  da  Homero  Adrajlea% 
§ \ J g Figliuola  della  Giullitia  , che  da 
J5  ^ ‘S  gli  antichi  Fiiofofi  poetando  fù 
gj é>£3 collocata  allato  al  Tribunal  di 
Gioue,  con  vna  Geometrica  Mifura  in  mano  ; 
Acerbiflìma  Nemica  di  coloro,  i quali , ncn_» 
mifuraodo  il  proprio  merito  , s'innalzano  ol- 
tre al  douere.  Ancora  quella  è vna  Faflion  na- 
turale , più  rollo  che  fpoutanea  Virtù,  la  qual 
nond.meno  (come  la  Verecondia)  perlafuaj 
bellezza  meritò  di  edere  aggregata  alle  Mora- 
li Virtù  . Onde  la  puoi  degnamente  chiamare 
vnagenerofa  , &:  hpnerara  Perturbartene  . 

I.a  bellezza  di  quella  Semiuirtù  fi  conofcfi 
dalla  deformità  de'luoi  Eftr.qmi  ; Malevole»- 
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4»,  ;V  ìnuidia  . La  Intrìdi*  è v»*  [regolata 
Baffone  , che  fi  duole  del  Bene  altrui  , bcnchtj 
meritato.  La  Maleuolenza  , è vna  /regolata^. 
Baffone  3 che  fi  rallegra  del  Male  altrui  , £*»- 
' «A*  meritato  . Dunque  )a  Indegnatìone  , è 
Paffen  regolata , la  qual  fi  rallegra  del  Be- 
ne de'  Buoni  , ó1  del  Mal  de’  Gattini  ; fy  con/e» 

' guent emerite  fi  duole  del  Ben  de'Cattiui , <&  del 
Mal  de' Buoni  3 conforme  alla  Ragione  . 

DI  qui  rù  vedi , che  il  nome  d*  Indegnatio - 
ne  ("piega  folamente  la  mera  di  quella 
Virtù  ;cioè  iJ  dolerfi  del  Ben  di  coloro  che  ne 
fono  indegni . Ma  chi  hà  fenno  dee  compire 
r l’altra  parte;  cioè,  il  rallegrarfi  del  bene  di  co*, 
loro  che  ne  fon  degni . Ma  guarda  che  tù  col 
Vulgo  Ignaro,  non  confondi  la  Indegnatìone 
co  Io  fdegno  della  Iracondia.L’Irjcondia  è vn 
Vitiofo  Efìremo  della  Manfuetudine,  il  quale 
auampando  nella  Irafcibile  fpingealla  Ven- 
detta. Ma  la  Indegnatìone  èvna  nelìl  Bufi 
fione  dulia  Cencupifahlc  3 ' che  modera  il  piace  ■ 
re  , tfif  tl  dif piacer  e circa  le  co fe  altrui  , fet.zcu 
proprio  in  ter  e ff . Qu'nci , fe  alcun  fi  rammari- 
ca del  ben  de*  C at-  iui  per  hauexne  fentita  in- 
; giuria,  farà  Iracondia  . Se  per  paura  di  dishò- 
fnore,  fara  Vergogna  . Se  per  timor  di  qualche 
fuo  danno  , fara  Timore , ma  non  Indegm  tie- 
ne. Qucfto  adunque  han  Gommine  Linde- 
gnatione  3 la  7 nuidia,^  la  Maleuchnza  3 chr_^ 
Ja  loro  Allegrezza,  & il  Dolore  citca  degl  t ah 
rrui  cali,  non  guardano  à!  proprio  commodo  . 
Ma  in  ciò  fon  differenti , che  la  Intridi  a , & la 
Maleuolenza  fi  muouono  brurtalmenre  contro 
Ragione;  ma  1* Itìdegnatione  fi  ral'egra  , òfi 
duole,  fecondo  la  Ragione, Se  il  douere  . 
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Gettai  [uno  gli  Oggetti  della  Indtgnatione  , 
Cap.  II. 

Ella  Indtgnatione , della  Inuidia , 
g ’pv  g & della  Maleuolenz.a  , gli  Oggetti 
SpL/JS  fono  gli  ileflì;  cioè,  quei  Beni,  3C 
quei  Mali,  cheauuengono  gior* 
nalmente  a' Mortali . Ma  la  Inde* 
gnatione  , confiderà  le  quei  Beni , ò quei  Mali 
conuengone  a coloro  a’quali  auuengono . 

Dunqu^il  proprio,  & primo  Oggetto  della 
Indegnatione,  fon  le  Riccbex.x.ey  i Palagi , i pin • 
gui  Poderi , gli  opulenti  Retaggi , i ritto  unti  Te - 
/ir#,  fe  non  conuengono  a colui , che  li  poflìe* 
de.  Ouero  la  Inopia  , i Naufragi,  levili  Su • 
pellettilì , gli  affamati  Tuguri  , 1 Fallimenti 
immeritamente  foprauenuti  a gli  Huominì 
Forti,  e Virttro/ì,  per  altrui  malitia  , ò per  ma- 
lignità della  Fortuna. 

Chi  potea  fenzafdegno  mirar  quello  Schia- 
uo  di  Claudio  Imperatcrejchiamato  Narcifo, 
cangiati  i Ceppi  in  Collane  , & le  Mauelle  in 
Ariella  Equellri  imprigionar  canforo,  che  i 
Tefori  di N arci/i  t pattarono  in  prouerbio  co- 
me quegli  di  Mida . Et  a rincontro,  vedere  va 
Belifariocon  quella  mano  trionfale, che  tante 
palme  hauea  rapportate  all’Imperator  Giudi- 
niano,  Iimodnare  vu  denaruzzo  dapaffaggeri, 
lenza  poter  vedere  chi  lo  porgeua  . 

Gran  delitto  della  Fortuna  , la  qual  però 
pareafcufabile,  perche  cieca,ma  delitto  mag- 
giore di  quei  Ce  fari , 1*  vn  de’quali  fpogliò 
i’Errario  publicoper  arricchire  vn* Infame, 
l’altro  fpogliò  vn  fanvefo  Campione  per  com- 
piacere vnaFemina. 
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Ma  molco  più  mtioue  a Sdegno  la  Spropof 
tìon  degthHonori  . Le  Togate  Prefetture  a gl 
Ignoranti , & le  Militari  a’Poltroni  prepollc 
ràmente  diltribuire . Et  per  contrario;vn  Dot 
co  vilipefo , & vn  valente  Guerriero  Jafciatt 
In  vn*ango!o  lenza  impiego . 

' Come  lì  potè»  lenza  naufea , mirar  l’Eunu- 
co Eutropio,  di  Guardian  del  Gineceo,  e por- 
cator  dell’Ombrella  feminilc,  diuenuto  So- 
pracapo del  Senno  Romano;feder  tra  que’Fa- 
fci,che  facean  tremare  il  Mondojper  lui  dille - 
Buti  ridicoli  :.come  vna  grinzofa  Bertuccia.*, 
traditilo  della  Trabea  Conciliare , la  qual  di 
vergogna  più  che  di  Porpora  parue  arro/Iìra. 

Q Velli  Tono  gli  Oggetti  principali  della 
Indegnation«;dalla  pazza  Fortuna  (non 
perciò  lenza  ambinone  degli  Efaltati,ò  fcioc- 
chezza  degli  Efaltatori  ) indegnamente  diilri- 
baiti . Ma  taluolta  ancora  i Seni  ili  Natura , 
come  Beltà , Sanità , Nobiltà,  fono  Oggetti 
della  Indcgnatione , quando  alla  Qualità  del 
Soggetto  non  paiavo  confaceuoli . 

Gride  malignità  della  Natura  parue  quella; 
che  ad  Achilia,  i 1 più  pcruerfo , e federato  di 
tutta  Roma;  fette  toccato  il  più  bel  Corpo,  che 
lì  vedette  giamai:  & à Socrate  il  più  Sauio,& 
più  Virtuofo  di  tutta  la  Grecia,  vn  Corpo  mon . 
jìruo/e  i bifiorto  come  vn  Serpe , lìmo  come 
vnaScimia,  calilo  come  vna  cocozza,  irfuto 
come  vn  Satiro,parendo  rubati  i peli  al  capo , 
e dati  al  corpo,  per  farlo  ridicolo , 

Egli  Hello  hauea  fpauento  di  fe  medefimo  : 
onde  alftdue  Mogli  Santippe,  & Mirra,  cho 
per  gelolìa  di  lui  fra  loro  quittionauano , dif. 
fe  : Cbe  con  te  adcte  voi  per  me,  di  cui  ninna  ce  fa 
- pia 
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\ itt  diforme  fece  vn^uttn/ti  l a N a tur* . Si  cilfj 
b onera  la  Natura  doppiamente  douea  fde- 
£ natfi  ogni  Huom  prudente , dell’  hauer  dato 
f d Achilia  il  corpo  douuto  a Socrate , & à 
Socrate  il  corpo  douuto  ad  Achilia  : facendo 
habitare  I*vn’Anima,e  l'altra  fuor  del  fuoco?» 
po  , quali  a pignoe . Aggiungo,che  quautun- 
q uc  i Beni  dell' Anima  come  la  Sdentaci  vale? 
re  3 & le  Arti  Liberali , e Metaniche , non  fiaao 
veri  Oggetti  della Indegnatione,  perche  vna 
l^irtù  non  lì  fdegna  contra  l'altra  Virtù , anzi 
ha  ma»  & la  honora  : nondimeno,ancora  que» 
fti  Beni  taluolta  mtiouono  Ii»degoatiooe,qusL. 
do  fiano  in  Soggetti  peraltro  Vitiofi  ,ò  Mali* 
t(1  i3ò  Superbi,&  Altieri  * fiche  la  Virtù  paia 
fu^ragatrice  del  Vitio . 

ISiuna  cofa  è tanto  mal  collocata  , come  la 
Scienza  invn’Huomo  peruerfo.  Eglièpeg- 
gior  di  qualunque  Fiera.  Le  Fiere  po/Tono 
nuocere  : ma  quelto  può,  & si  nuocere#  per* 
che  con  la  peruerfa  Natura  coogiunge  l’Arte. 

Bianco  dannofo  alla  Chriftiamtà  farebbe^» 
(Iato  Giuliano,  fehauelfe  manco  fiudiato. 
Niente  è piu  peiUfero,  che  la  Scienza  quando 
per  l’abufo  corrotta,  fi  conuerte  in  veneno , : 

- flual  fa  il  Merino  della  Indegna  tiene  , 
Cap.  ili. 

5T  C*9S$  Infero  i Toeti , che  i Beni  >&  i Ma- 
g.  T’I  Ji  fodero  accolti  in  due  Vali  # li 
y\  x ’a*  quali  a principio  del  Mondo  daL 
2 é*d  S la  Sotre  verfati  all*  rinfufa  /opra 
la  fetta  » fa  ce  in  felici , ò «iteri  i'  Mortali, 
chfc  n'  eran  tocchi . 
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• Ma  vn’Haomo  di  natura  ingenua,  & ben*in 
clinata , fi  come  naturalmente  apprende  , et 
il  Mondo  deu’  efiere  gouernato  con  prolùder 
2a , coù  per  vna  Tua  innata  probità , giudica 
che  i beni  di  quaggiù  debbano  efler  premi 
de’Virtuolì,  & i Mali,  fupplicio  de*  Sceleran 
Quinci  ninna  cofa  tanto  commoue  vna. 
Anima  buona,  quanto  il  veder  fouuerrito  que 
fio  ordine  con  la  felicità  de*  Trilli , & con  1 
calamità  de’Virtuofi . 

Prouafi  quell’  affetto  ancora  nelle  inanima 
te  pitture,  ne’  fabulofi  Poemi , & nelle  tragi 
che  leene,  rappre le n tanti  vii’  adultero  Egifto 
pacifico  occupatore  deil’heredità  pupillare,? 
profpcrofo,&  vn  Callo  Hippolico,  nella  lom 
ma  innocenza  calunniato , dell’altrui  neqmti; 
portar  le  pene.  Le  quali  inconuegnenze,quan 
do  fi  veggono  , ò lì  leggono , benché  lìan  fìnt 
per  naturai  mouimento  accendono  di  veri 
fdegno  vn’Animo  ben  compollo  . Egli  è vere 
che  fra  gli  antichi  FiIofofi,quefla  bella  Pallio 
ne  eraconfufa  con  molti  errori , & l’ Impect 
naturale,  leguma  il  dilcorlo  mentale  . 

Alcuni,  vedendo  quaggiù  si  mal  dillribuir 
ì Beni, e i Mali;  Icandalezzari  del  mai  gouer 
no  de’  loro  Di;, fermamente  credettero , ch< 
niuna  Prouidenza  Celelte , ma  il  Calo  a cale 
riuolgefle  f Vrna  delle  huuiane  Sorti.  Cosi 
cantò  vn  Poeta  vedendo  lo  Scettro  deiPOrié 
tal  Gouerno  in  mano  ad  vno  Infame . 

Claud.  Quand  io  veggio  quaggiù  tanto  confufc 
in  RufF  Fra  le  tenebre  ognor  le  voce  humane 
E languire  ipietofi , e fiorirgli  empii 
La  Religion  dall'animo  mi  cade  j 
Et  mi  forge  vnptnfiertche  que  fio  Mondo 
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Si gouerni per  cafo^ty  ntn  per  arte  • 

. Nè  vi  fi a Nume , è pur  di  noi  non  euri. 

Altri  filofofarono  , che  gli  Di;  veramente  $ 
jet  rettamente  gouernaffero  gli  Huomini  , ma 
rfopra  gli  Di;  pendette  vna  legge  occulta,chia^ 
^mara  il  Fato,  affitta  alla  F.ternitàcon  chiodo 
1 di  Diamante  d’immutabile  aeceflìtà,  alia  qua* 
1 le  in  certi  cali, gli  fletti  Di;  non  potettero  coi>, 
tra  uen  ire,come  cantò  vn’alrro  Poeta  • . - 

Sen.  Non  è in  poter  de' Numi  il  cancellare 
Oedip.  Cièche  con  legge  eterna  il  Fato  fcriffe% 

■ Altri  poi  ttatuirono, che  ninna  Virtù  fia  fen- 

za premio  , niun  Misfatto  fenza  pena , ma  il. 
premio,  eia  pena  vadano  a lento  patto,  & la 
tardezza  con  lagrauità  ficompentt. 

Glau.in  Conprofpera  Empietà  forgono  in  alto,  . 
Rutt.  Perche  a fiofeio  maggior  eaggiano  al  /nolo* 

- Ma  perche  molte  fceleratezze  fi  veggio* 
no  pnr  fouente  fenza  caftigo,  tk  vno  Siila-» 
dopo  tante  rapine,  & sì  crudeli  Ma  fiacri,  por* 
taf  tutta  intera  la  fua  felicità  fi  rn  alla  Tomba  , 
piò  faggi  Fi  loft  >fi  liberarono  i loro  Di;  dalla.» 
publica  inuidia,  & dalla  iogìtifta  querelai, 
con  vna  Dottrina  molto  coherente  alla  C bri- 
lli a na  • i 

Infegnarono , che  fe  fra’  Vinenti  molti  De^ 
litti  quafsù  reftano  fenza punigione  , non  Te- 
ttano perciò  impuniti  , hauendo  la  Diuina 
' Giufliria  nelfofco  Regno  dell*  Infernal  Fìe- 
getonte,  vn  più  rigorofo,  & implacabile^» 
Tribunale,  per  difcuterli  fenza  pafl»one,&  ca- 
ligarli fenza  appeIJagione . , 

Vitg.  6.  Ciò  che  qui  fece  ognun  Jtaggiu  pati fee\ 
J&neid.  Nel  fuo  Autore  ricade  ogni  Delitto  ; 

Et  deli' Efempio  fuo  prende  te  pene . 

; . . Punì 
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DVnque  ficome  (opra  ciò  diffcrentf  furò 
no  lo  opinioni  dcgl’Hu-immi  ; cosi  dii 
ferenti  Affetti  cagionammo  nell*  animo  loro 
t Democrito  , perche  veramente  credeuju* 
che  il  Mondo  fi  gouernafle  a cafo  j confiderà 
dolo  come  voa  Comedia  ridicola  ; di  tutti  gl 
Humani  accidenti , ò fanoni , ò cacci u i , come 
otiofo  fpettatore , faeea  perpetue-rifate . Pei 
contrario  ,Heraclito  , il  quale  attribuiuaogni 
cola  alla  ineuicabile  Neceffìtà  di  voa  Legg^ 
fatale;  deplorando  la  mifera  ,&  irreparabile 
Sorte  humana  j & compatendo  a gli  freflì  Dij  : 
di  qualunque  accidente  faceua  inconfolabil 
pianto , per  non  poter  dar  legge  alla  eternala 
Legge . Ma  il  noftro  Filofofo , e tutti  coloro 
i quali  naturalmente  fortnauano  più  ragione* 
soli,  & più  veri  concetti  della  Prouideo*i_j 
Diùina  j fentiuano  nell’Animo  più  ragioneuo- 
li  Affetti . Peroche  , conformando  i Tor  fonti- 
menti  al  fentimento  della  Diuina  Nemefi  * ne 
potendo  foffrire  ,che  i Vitiofi,  come  ingiufti 
ffurpatori , godettero  i Beni , che  a*  Virtuofi 
«ran domiti,  ardeuanodi  giulU  fdcgnq  : Se 
perconuerfo  , quando  vedeano  depreffì  i cat* 
tiui , e i Buoni  profperati;  fentiuane  mara- 
uigliofo  piacere , quali  congratulando  alfau 
Prouidenza  de’loro  D j . 

Quinci,  fi  come  Platone  chiamaua  la  Neme- 
fi , A*g*l*  dell m Giuriti* , mandato  da  Gioee 
a’Principi,  Ar  a Ma®  ili  rati  : così  a gli  Huomini 
Virtucfi , e Saggi , giuftamente  fdegnandofi, 
fifaceuano  Afieffori  della  Ditiina  Giuffitìa. 

Hot  quella  veramente  era  vita  Indegnatio* 
neBlettiua,  & totalmente  Virtuofa:  perche 
nafceua  da  vna  dottrinale , Se  perfetta  Perfua- 
**  - fionc;  | 
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; ^one  ; ordinata  alia  Giuftitia  # accioehe  hab- 
i bia  ciafcuno  il  Tuo  douere . Ma  quefta  Inde* 
g gnatione  Semiuirtuofa  di  cui  /ì  paria:  confi* 
j ftendo  fe  triplice  niente  Della  naturai  t *f tiene  9 
f è Pertetrietione  dell'  Anime  ingenue , & na- 
turalmente acconcio  al  Ragìoneuolci  non** 
giugerà  alla  eccellenza  di  queJJ'altrajnè  fi  nu- 
mera tra  le  Perfette  Virtù  j ma  con  la  Scien- 
za ben  vi  può  peruenire.Si  come  la  Verecon- 
dia non  è l’Honeft à s ina  J’efferne  priuo , è fe*. 
gno  di  Animo  poco  Houeftotcosì  la  indegna» 
tiene  non  è Giuftitia  j mal1  efterne  priuo*  è 
centra  legno  di  vn*  Animo  poco  Giulio . 

. J*  . vi  • » * '■  • • * j » 

/ » j**/  mede  operi  V indignate , Cap.  IV. 

là  vdifti  ,che  quattro  grandi  Effet- 
ti  opera  quefta  Virtù  nell'Animo 
g C*V  ^ PoUìcde  . Dolerfi  del  Se» 

€¥)&&&)  n*  chi' non  lo  merita:  & Alle»  v 
grnrfi  del  Mule  di  ciji  lo  merita.»  # 
AUegrerfi  del  Bene  di  chi  lo  merita  , & Doler  fi 
del  Male  di  chi  non  Io  merita.  Hora  in  cia- 
scuno di  quelli  Effetti , 1*  Huom  Virtuofo  na- 
turalmente conforma  gli  tuoi  Affetti  alla  Ra* 
gione,&con  differenti  motiui  accrefce,  ò 
minuifee  naturalmente  l'AJlegrezaaj&  il  Do- 
lore de’ Beni , ò de’ Mali  altrui  « 
f TL  Vulgo  giudica  per  Prefuntione.  Il  Vei 
X tro  in  dito  ad  vn  Nobile  farà  creduto  vn** 
Diamante  : & il  Diamante  in  dito  ad  vn  Ple- 
beo farà  creduto  vn  Vetro.  Cosi  apprefto  a 
molti  ) il  Vitio  di  Perfone  Illuftri,  farà  hono- 
rato  come  Virtù  :&  la  Virtù  di  Perfone  dei 
prdTe  * farà  fpreggiata  come  Vitio  * 

P 4 Ma 
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Mi  chi  ha  la  virtù  della  Indegnacione  , di - 
flingue  il  vero  dall*  apparente,*  eòo  la  mifu- 
ra  del  merito  , fi  duole,  ò fi  rallegra  quanto 
conuiene.  Tanto  è/maggiore  lo  Sdegno  del 
bene  de*  Maluagi  * quanto  la  Maluagità  è più 
grande,&  il  bene  più  honoreuole . Perche  lo 
fplendor  dell'  Honore  maggiormente  fa  com- 
parir le  macchie  dell’Animo,&  maggiormen- 
te vitupera  fe  medefimo . 

Per  confequente  tanto  più  fi  fdegna  de’mal 
de’Virtuofi , quanto  la  virtù  è più  conofciuta. 
Si  i!  mal  più  graue  j perche  par  doppia  Ingiu- 
flitia^  &•  Improuidenza,  non  folamente  non 
premiar  la  virtù  » ma  caftigarla . 

" Ma  molto  è maggiore  Mndegnatione,qua- 
do  la  Profperità  de’Cattiui  ridonda  in  detri* 
mento  de‘Bùoni . Perche  ad  vn  tempo  aprefiTo 
al  Vulgo,  il  vitto  àcquifta  molto  di  credito, 
& la  virtù  del  tutto  lo  .perde . Grande  anco- 
ra è lo  degno  , quando  ?*  Indegno  competo 
col  Degno , il  vile  col  Nobile , il  vitiofo  col 
virtuofo . Ónde  apreffo  Homerò  fieramente 
fi  fdegnò  Gioite , quando  Vlifie  ardi  conten- 
dete con  Aiace  per  le  Armé  di  Achille , & le 
ottenne  ; lafciando  incerto  qual  moftrafle  mi« 
nor  giudicio,  ò i Giudici  a donarle, ò Vlifle  a 
pretenderle  , effendod’Armi  domite  ai  ForttV 
non  a gli  Afiuti. 

Di  fimile  Indegnatione  arfe  il  Senato  Ro- 
mano quando  Vacinio  entrò  in  competenza»» 
con  Porcio  Catone  per  la  Pretura:  i 1 piu  inde- 
gno col  più  degno , il  più  infame  col  più  fa. 
mofo  de’  Romani  , & da  fuftraggi  del  Popo- 
lo facilmente  la  ottenne . 

Giudicto  ùmile  a quello  di  Temolo  , nella 
**  - h.  *■  Con* 
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? Contefa  di  Mariia  con  Apólline,il  qual  doue* 

• più  torto  fcorticare  il  Giudice, che  iJ  fuo  Co- 
i petitore,  perche  nel  mal  competere , il  Friua- 
! to  offende  la  Giufticia  , ma  nel  mal  giudicare» 
Ja  Giuftitia  offende  il  Fublico . 

Ma  ere  fee  al  (omino  la  Indegnattone,quan* 
do  » Catciui  imperano  a’  Buoni  ,e  i ferui  a*  Li* 
beri  i parendo  rinuerfata  la  Prouidenza  Cele* 
ile  , mentre  le  cofe  Humane  vanno  a ciuer- 

fo*  ' ■ - t 

Per  ciò  Piar  one  , per  euitare  quello  grande 
fcandalo  nella  Tua  Republica  , ordina , che  i 
Virtuofi  fiano  affretti  a gouernare  il  Publico  $ 
per  non  effe  re  gouernati  da  gente  indegna . 

ICretefinonpermetteanoa’Serui  nè  Let- 
tere , nè  Arme  , quelle  accioche  non  fapeffe* 
ro,queffe  accioche  non  poteffero  commanda* 
re.  Perche,  fe  il  Dominio  de’  Semi  intole» 
rabile,&  alcretanto  è inrolerabile  la  depreflìo- 
ne  de’Buonijintolerabiliflìmo  farà  il  eongiua* 
gimento  dell*  vna  ingiuftitia  con  P altra . 

Gode  adunque  IMndegnabondo  della  pro- 
fferirà de'virtuofi,  perch’efiendo  egli  virrtìO»* 
fo , fperadieffereanch’cffodalCielprofpe* 
raro, vedendo  i Beni  diffribuici  alla  mifòra  del 
merito  ,non  all*  arbitrio  della  Fortuna . 

• Gode  per  confequente  del  Supplicio  de* 
Oattiui,&  principalmente  fe  il  fupplicio  cor^ 

: risponde  ai  delitto  con  proportionc . 

Così  Salmoneo  , per  edere  creduto  vn  Nu- 
me, imitando  i fulmini , fu  fulminaro  . Et  Pe* 
rilio  primo  ritrouatore  del  crudel  Toro  di 
Brunzo,  prime  iofegnò  il  fuo  Toro  a mandare 
dolorofi  muggiti . He  il  Fauorito  delrtlmpe* 
«dor  Seucro  >che  vendeailfumode’  Fauori» 

- • ‘ l ì flì 
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I Che  han Tenno , liberano  i Principi  dalla  inui- 
, dia,&Te  fteflì  dal  precipiti»  con  iaModeftia. 

| ' Effetti  dell a Inde  ina  fio»  e . 

1 ; Cap.  V. 

©&9&$gAchegiouaal  Virtuofo  il  roderli 
®\/f  **  internamente  il  cuore  ; & con  la 
% IVI  ~ tacici  Indegnatione  contornarli 
di  doglia , danno  a le  Hello  la  pò* 
na  de  Ile  pazzie  del  la  Fortuna . 

Sarebbe  quella  la  più  dolorata , & la  più 
ioutile  delle  humane  Palli  oni . Conuerrebc- 
ci  far  degli  occhi  due  perpetue  fonti , come 
Heraclito,perche(come  dice  Seneca^)  da  qua- 
lunque parte  l'Huomo  fi  volga,  vedrà  Tempra 
«meni, Se  grandi  Oggetti  d*  Indegnatione  » Si 
che  Te  di  ogniOggetto  noieuole  fi  dee  pertitr* 
bare  il  V muoio , non  folo  doari  indegnarli  » 
ma  arrabbiare , fenza  profitto'. 

Ogni  Paflione  dalla  Natura  è data  al  Mino- 
ra» per  qualche  Anione.  Ogni  Semiuimi, 
dee  fornire  a qualche  Virtù  .Dunque  la  inde* 
goatione,  effondo  Ragioneuolt  * non  fi  forma 
nell'interno  piacere,  ò difpiacere,  ma  taluel» 
ta  riTuegiia  P Ira , Se  palla  all'  opere  e Reme  . 

' Si  come  la  Verecódia  Terne  alla  Tépetacaa 
Mndegnatione  Terue  alla  GiuUitia.Si  ràmari- 
ca  delle  coTe  indegne  ; & ne  premura  il  degno 
? riparo , facédolì  Affiftrice  della  Giuft  ina  Ho* 
mana,&  della  Prouidéza  Diurna^  che,la  fom 
plice  Palfione  diuiene  Eletcione»  Il  primo  Ef- 
fetto della  Indegnarione  infin  del  Tépo  degli 
Heroi  fù  infamar  fremirne  loro  (entra  £fr  Orge. 
^/ii^ond’hebbe  il  nome  di  Kemefi  cioè  Adi- 
rara  , & di  Adrnjle*  cioè  V indite  de'  Superbi  K 
r > p 6 Tasi 
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Tal’era  quell'inuitto  Alcide,  il  quale, com2 
Delegato  di  Gioue , douunque  forgeffe  alcun 
famofo  Predatore , ò iniquo  Vfurpatore  degli 
altrui  Regni , ò fier  Tiranno  de*  Cuoi  Popoli 
vn  Caco , vn  Bufiri , vn’  Anteo  , vn  Gerione 
non  da  cupidigia  di  preda,  ma  da  quella  he- 
roica  Virtù  attizzato , coffe  ad  arretrarlo ,*  Se 
purgò  il  Mondo  di  tutti  1 Motòri. Ma  tralalcià- 
do  que’Perlonaggi,che  fi  preadeano  maggio- 
re angofeia  delle  cofe  lontane,  che  delle  vici- 
ne : quetòa  è quella  Virtù  che  accende  t Giudi • 
cite  Magiftrati  a vindiicar  gli  Oppreffi  , & opé 
primerc  gli  Oppreffori  j etòendo  troppo  fred- 
da quella  Vendetta,  che  a modo  degli  Ani* 
tnalifenza  fiele,vccide  lenza  adirarli.  Et  mol- 
to più  conuiene  a’  Principi , e Monarchi  a be. 
neficio  di  tutto  il  Popolo,  per  abbiflare,  non* 
che  abballate  gl’  Infoienti  efalcare  i Vir- 
tuolìjdifpenfandoa  proportion  di  Merito  i 
Fauori , e i Disfauori . Ma  fe  parliamo  del- 
le perfone  pnue  di  autorità  & di  podere  : in 
quelle  ancora  l’indegnarione  fi  vn  generofo, 
ina  pericolofo  Effetto,*  cioè  la  Libertà  dell eu 
lingua . Se  vede  correre  allo  ingiù  l’Onda  de* 
Beni , e degli  Hanort  a Perfone  indegne  $ & i 
Virtuoficó  le  loro  alte  Virtù  reftare  in  afciuc- 
to  ; non  può  tacere . Par  fuffoeata  nel  petto 
P Indegnatione  , fe  non  efala  per  le  labra , u 
hoaore  della  Giuli itia>&  a publico  beneficio. 
Ma  molti  penfieri , fono  ottimi  mentre  fon_* 
chiufif  che  quando  efalano,  nuociono  a colui 
che  non  li  emude.  Nel  tempo  de»  Confoli, 
eflendo  Roma  libera, libere  furono  le  Attieni, 
& le  Parole . Sotto  Augullo, cominciarono  a 
punirli  \c  Anioni f ma  noa  le  favolo.  Sotto 


*•  V» 
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e Tiberio  le  Parole  i infitti  diuennero  fi a 
a «rileggi  : & allora  la  Virtù  con  la  Libertà  fug* 
ii  girono  dtRomareflendo  incompatibile , co- 
. me  d ice  Tacito , la  Liberti  cete  /*  Impero , 

BelliHinia  adunque  è la  Virtù  della  lode* 
gnatione  ; ma  pericolofiflìma  ftnza  la  Ditar* 
«ione,  . 

. r . 'i 

Dell a Malenolema  3 & iella  In  ui  di  al 
..  Cap.IV. 


Maleuolenza  è vna  Ptruerfiti 
S r naturale  , che  gioifee  del  Male  ala 
«2  ì,  & triti  La  Inuidia  è vna  naturai 
® J5  Peruerfìt*  , che  fi  attrijla  dell* ala 
W3S5W'  W trfii  Benetcomc  hai  vdiro . La  Ma* 
leuohnza  è vna  PalTion  beflhale . Non  fi  parla 
qui  di  vna  Maleuolenza  particolare  per  qual- 
che ©flfcfa  j ma  di  vna  innata  prauità»  che  it 
eltende  a tutto  il  Genere  Humano  ; ballando 
effer’Huomo  pe  effcre  da  coftu<  maluo'uco* 
Et  benché  per  la  Morte  ognuno  fìnifea  di  cf- 
fer  Huomoj  non  perciò  finifee  di  e (Ter  odile. 
to  , perche  ilMaleuolo  odia  tutti  quei  cheta* 
no  ite  quei  che  furono;  dimando  tutti  Cati 
tiui , & degni  di  ogni  Male . 

Ma  la  Inuidta  è vna  Paffione  di  più  corcai 
villa  j mirando  (blamente  i vicini 5 & vguali 
di  Età  s ò di  Facoltà  * ò di  Bellezza , ò di  Va- 
lore , ò di  Sapere , ò di  ProfefìTione  $ perche^ 
vorrebb’dlere  maggior  di  loro . Siche  1»  Inui* 
do  non  loffre  niuno  vguale  » & il  Maleuolo 
non  (offre  niuno  al  Mondo  ; quello  odia  lcjt 
Vertane.  ; & quello  la  V>rtù  delle  pertane , 

V vno , e l’ altro  hà  quello  di  buono , cf\c 

non 
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#on  fi  male  a nefluno  fuorché  a fé  ft eflo:  pel-  \ 
che  il  maligno  affetto  interno,  come  la  Febre* 
io]  tormenta  chi  l'hà . Il  Maletioio  hà  il  voi- 
f o ridente,  ma  Itero,  e tornò  : perche  il  gioire 
bèll’altrui  male,  è pafeerfi  dì  veleno.  L’inui- 
4o  bài' occhio  lìtii  do,  il  volto  fqua  lido , Se 
ammagritoiperche  l’affliggerfi  dell’alttui  Be- 
ae  è vn  rodere  il  proprio  cuore . Publio  Siro, 
quando  vedea  mefto , Se  affitto  Murio , h uo- 
mo inuidiofo  i d ceua  ; Of  uniche  Male  ì au* 
lanuto  m Multo  fiati  altri  gualche  Mene  . 

La  MalcuoienzataluoJta  e Palli  on  virile  i 
aha  la  Iniiidia  «Tempre  vna  Paflìon  vile  ; per 
dhc  la  Maieuoleoza  odia Piltrui  difetto;  $c  la 
Ikuid  a odia  1*  altrui  perfettione  : & perciò  è, 
«egli©  l’ edere  inuidiato,«hemaluoluto . 

. Ma  chi  odia  tutti  ; merita  di  effer  odiato  da 
rutti,  come  huomo  inhumano  ; Se  chi  inuidia 
ad  alcuno,  merita  di  non  edere  inni  dia  to  da 
nefiunro  , come  buóm  Pufillanimo . Benché 
la  Mtfcuolenza , Se  la  Inuidia  fiano  femplici 
Paflì'  ni  interiori  t nondimeno  anch’  effe  ri- 
scaldare col  tempo,  cagionano  maluagi  Effet* 

•i  citeriori , I!  primo  Eletto  del  Ma  le  noie  è, 

>'  efier  Maledico,  Gli  Animaluzzi  ,che  nonj 
han  forze , hanno  P aculeo  , come  le  Velpe  : 

& il  Maleuolo  che  non  può  nuocere  co1  fatti, 
nuoce  con  la  linguatonde  per  Smibolo  di 
Archiloco  furono  inette  le  Vefpe  fopra  la  fui  1 
Tomba . Quello  è lìmilmente  il  primo  sforzo 
deila  Inuidia , come  più  pufillanima  j perche 
Sconfidando  di  fupcrar  l’altrui  merito,  procu* 
aa  di  auuilirlo.  Drance  inuidiando  il  Valor  di 
Turno , ne  dicea  male . Codro  inuidiando  la 
ideale  Iliade  di  Hcsicr©  j gli  fetide  conno 

« ....  i,  u 
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1 "Homeromaftige  t cioè  , la  Sferza  di  Homero . 
Memo  , irmidiando  la  diuina  Eneide  di  Virgin 
lio  ; gli  fcriffe  contro  1»  Enetdemaftige  ; Por- 
ciò  Latronej  tnuidiando  l' inarriuabile  facon- 
diadi  Cicerone  5 gli  fcriflc  contro  il  Ciceri* 
majlige , flagellatori  degni  di  effer  flagellati . 

Chi  crederebbe  che  anco  vn’  Heroe  foffè-# 
capace  d*  Inuidia  ? Cefare,  inuidiando  la  Fa- 
ma di  Catone  3 perche  fù  efaltata  da  Cicero- 
nejgli  foriffe  contro  \’ Anticatene , Ma  tutti  fi- 
nalmente accrefcendo  honere  a gl*  Inuidittij 
dishonorarono  fe  medesimi , Trouafi  vn*Ani« 
inale(Bonafo  il  chiamano  alcuni)che  non  po- 
tendo có  le  rintuzzate  corna  offendere  i Cac- 
ciatori , getta  contro  loro  vna  ordura , nera™» 
come  inchioftro,ardenre  come  fuoco, poten- 
te come  la  Stige  . Tanto  fanno  i Maledici;  in 
ciò  differenti , che  co*  loro  fardidi  Inchioftri 
fporcaoo  folamente  fe  fteflì . 

Vero  è , che  nè  la  Inuidia , nè  la  Maleui- 
lenza  fi  fermano  nelle  parole  3 ò negli  ferirti s 
perche  ogni  Vitio  hà  vn  mouimetito  , non  inJ 
ftantaneo  , ma  progreflìuo . Dalla  Maleuolertm 
za  fi  procede  alla  MaUdicenzi  j dalla  Male* 
dietnza  dalla  Malefieenz,a , putche  habbia  foiu. 
ze.Quel  prememorato  Timone  Ateniefe.,der- 
to  il  Mifantroppo , cioè  J’Odiator  degli  Huo- . 
mini  : non  fol  defideraua , ma  procuraua  1*  an- 
nientamento di  tutto  il  Genere  Rumano . Mai 
nonfecebuonvifoaniun  viuente , fuor  fola-; 
mente  ad  Alcibiade  belliflìmo  Fanciulletro  ; 
di  che  marauigliando  i Cittadini.  Non  vi  (lupi* 
te  ( tifpofe  ) io  amo  quefto  Pargoletto  , perche  ■ 
ie  preueggio  che  farà  la  mina  della  no/ira  Pa% 
trito  >c  di  tatti  Voi, 


f*  DEH  A FILOSOFIA  MORALE 
Quello  Tiranne  con  la  homicida  faa  Filo (o* 
fìa,uahea  le  Genti  ad  impiccarti,  & fol©  am* 
ua  la  Vita, per  poter  goderedell  altrui  Morre 
Salito  vn giorno  iti- ringhiera  , fece  al  fua 
Popolo  quello  inuito  , Ho  io  sitato  alla  mia 
taf  a vn  bell ' Arbore  di  Tito , a cui  già  molti  dt 
voi  fi  fono  appefi  . Hot  a il  mi  eonuien  /uccidere 
ferfabncare  * perciò , fe  alcun  di  vuoi  fi 
vuole  appendere  , venga  tofio  . Crudeliflimo 
Voto;  ma  più  crudele  fù  quello  di  Giulio  Ce- 
fare.* il  qual  latto  horamai  di  troncar  tante  Te- 
tte de’ Cittadini  a minuto  rdefrderaua  chcj 
lutto  il  Popolo  haueffe  vna  Tefta  fola,  pei 
poterla  troncare  in  vn  fol colpo. 

Non  è tanto  generale  il  Voto  della  Inurdia: 
ma  egli  è più  perfido , Perche  la  Maleuolenza 
è libera  ,e  fcoperta  ; mal’Iauidia,  perchcj 
pulì!  Iantina  , è traditrice . 

Apena  il  Mondo  vfct  dalle  fa  fcie  de  JCaos, 
che  ne  vide  il  proditorio  efempio  ne'due  pri- 
mi Fratelli . Infallibile  augurio,che  il  Monde 
cosi  douea  finire  ,come  cominciò . 


A dirai  tù  : In  qual  maniera  po/s'io  cam- 


pare da  qnejle  due  tJefii  3 Maleuolenz.al 
telnuidtnl  Socrate,  ricercato  dal  fua  Alci- 
biade,  come  potette  fuggir  I Insidia  , rifpo* 
fe  : Se  tre  vieterai  dà  Margite ; che  fù  il  pit 
fciocco,  & il  più  vile  del  Greco  Efercito 
Ma  quello  è rimedio  peggior  del  male.  Ri 
fpooda adunque  a Gente  Honorataj  che  il  ge- 
nerai riparo  contro  alla  Maleuolenza  , & al- 
la Iuuidia,  è il  giungere  a tanto  alto  gradc 
con  le  Heroiche  Attieni,  che  la  Maleuolenz, 
fe  ne  innamori  > & la  Inuidia  totalmente  di fpe 
ri  di  v quagliar lt  • Se  piccola  è la  Virtù, la  Ma 


le* 
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Ienolenza  la  confonde  col  Virio,  & $•  ella  è 
mediocre , I’inuidia  fpera  di  opprimerla.  Ma 
s’ ella  ètranfeendente  ; il  Maleuolo  fi  vergo* 
gna  di  odiarla,  per  non  e fiere  da  tutti  odiato  ? 
& l’Inuido  d inuidiarla  , per  non  eflere  da  tu» 
ti  b^ff-gg:aro . Anzi  allora  la  Maleuoienza.» 
diu  ene  Inu’dia  la  InuidiadiuieneEmuIa- 
tioie,  compatibile  con  l’Amore.  Inoltre*# 
con  la  Beneficenza  fi  corregge  il  veleno  della 
Maleuolenza  : & con  la  Modefli*  fi  fpegne  il 
fuoco  della  Inuidia , il  qual  con  l’ Orgoglio  fi 
accende  . Ma  fe  dopo  quelli  riparici  Maleuo- 
lo vorrà  tuttauia  maluolere,  & 1 Inuidiofo 
vorrà  iouidiare  $ lafciali  caftigare  a lor  mede* 
finn  . Hurbita,  forzandoli  per  Inuidia  di  ag-v 
guagliar  la  Facondia  diTimagine,a!  fin  crepò. 
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Che  cof*  fi  a la  Giufiitia . Cap.  I# 


Ifteriofamente  fauoleggiarono  gli 
t*  ~ -fi  antichi  Filofofi  , che  Gioue  nel 
" 2 Secolo  di  Ferro  , temendo  nonj. 


tutti  gli  Huomini  col  Ferro  fi 
efterm:nafierofra  loro;  mandò 
in  terra  due  Numi  falutari  il  Pudore,  & la  Giu* 
fitti*  ; accioche  coloro  i quali  non  erano  rite- 
nuto dall'ingenuo  Timor  di  Vergognajfo  fiero 
raffrenati  dal  ferail  Terror  della  pena . 

Sauiamente  adunque  il  noftro  Filofofo5d<K 
po  la  Verecondia  fà  cóparir  la  Gl VSTITIA  , 
Nume  force , e tremendo  a Tempre  amato , de 
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3f4  &ELLÀ  FILOSOFIA  MORALE 
p diato  : buono  a’Buoni , & nocenre  a*  Nocen- 
ti i perche  cieco  a i doni , & ordo  a*  preghi: 
tenendo  la  Spada  » & le  Bilanci , pefa  le  col- 
pe, &Iecaftiga.  Quella  dunque , delle  Vir- 
tù che  finqui  fono  comparite,  è la  Reina  ; ò fi 
confìderi  la  lua  Dignità  : pcrch’  ella  ficde  fra 
loro  tanto  più  fublime , quanto  più  alto  Solio 
c la  Volontà , che  il  Senfitiuo  appetito  j ò li 
confìderi  la  fua  fojfnn**,  peroche  quelle , re- 
golando le  Paffiom  interne,  riguardano  il  Ben 
priuato  : & quella  regolando  le  Attioni  efìer- 
«e  » riguarda  il  Ben  commune  ; & conferuata  » 
conferua  i Regni . Ma  qui  conuienti  rifouue* 
■ire  di  ciò  che  già  dicemmo  al  principiojChe 
le  quattro  Virtù  Cardinali  fi  poffono  confide* 
rare , ò come  quattro  Elementi  neceflari  u 
«iste una  Virtù  Morale  j ò come  quattro  Virtù 
particolari  diflinte  da  tutte  1*  altre  per  il  pro- 
prio Oggerto . Così  dunque  la  Gittftitia  Eli - 
mentire  fi  troua  in  tutte  le  Virtù  , inquanto  a 
tutte  è necefTaria  la  Rettitudine  della  Volon- 
tà » &:  chi  ope^a  moralmente , opera  retta- 
mente. Ma  la  Giufliti*  Particolare  che  qui  fi 
cerca,  non  può  comparire  Torto  altro  nome» 
che  di  Giuriti *.  Tutta  1*  opera  dunque  confi- 
tte nel  riuemr  la  propria  , & macftreuo!e_> 
Definitione  delia  Giuflicia  di  cui  fi  ragiona  in 
quello  luogo  « inchieda  di  più  alto  lauoro, 
che  tu  non  credi . 

IL  noftro  Filofofo , fìcome  nelle  ardue  Que- 
ftioni , non  moflra  Tubiti»  le  Defioitionij 
ma  le  ricerca, odorandone  i veftigi  dalle  com- 
muni Temenze  , per  efaminarle  dopoi  col  Tuo 
giudicio  : così  circa  quella  Virtù,  più  nobile, 
& importante  , ma  più  auuiluppaca,  & con- 
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l fu  fa  delle  altre  s dalle  più  farnole  Definirlo  ni 
degli  altri  Filosofi  raccoglie  quella  Definito - 
i *e  \ La  Giuflirii , è vn'Halito  fper  cui  l Hho* 
moe  inclinato  *11  e to(e  Giujle  , & a faHe  , 

A volerle  fare . La  [ngiulì  tia  3 C vn'Halito  per 
cuil  Huomo  e inclinato  alle  cofe  Ingiù  fi  e , ó» 
4!  farle  , & volerle  fare  . Doue  dei  tù  O fleru  a- 
re  , che  quella  non  è Ja  maefiraie  , & efatraj 
Definitionedi  Arinotele  circa  la  Giuftitia;Co» 
nie  altri  fi  credono  * ma  vn  coinplefìb  di  tre^a 
Definitioni  degli  altri  Filolofi,  alcuni,  de'qua- 
Ji  definiuanola  Giuftitia  dalla  difpolìtioncj 
del  Giudicio  inteIJetciuo  ,•  altri  da  gli  Effetti  t 
Se  altri  dall*  Habito  della  Volontà  . Ma  tutti 
ponendo  il  Giulio  per  proprio  Oggetto  della 
Giufiiria , lafciauano  al  bugio  che  cofa  il  Giu- 
fto  fi  foffe . Talché  la  Definirion  di  cofloro  hi 
bifogno  di  vn*  altra  Definitione  : come  fe  in- 
terrogati , Che  cofa  t la  Fortezza  ? rifpondef- 
fero  ; Ella  è vn'  Halite  che  inclina  a far  le  Ope~ 
re  forti  : a*  quali  Conuien  replicare  , Che  eofa  è 
l Opera  Forte ? &•  qui  flà  tutto  il  diffìcile  . 

Ma  il  noiiro  F iofofo,accettando  per  quaa* 
to  vagliono  quelle  communi  Sentenze,  le** 
chiama  primi  lineaméri  della  G uftitiaivolen- 
do  di  re,  che  fbpra  quelli  sbrozzatura  faprà 
egli  con  piu  viui  colori  dipingere  Ja  perfetta 
Iinagine della Giuflitia , conia  efatta Definì» 
tione  , dopoi  che  haurà  chiarito  che  cofa  fìa 
iJ  Giufio.  Ma  intanto  da  quelle  Defioitioni  egli 
ricrahe  quelle  generali  notitie  , che  incorniti* 
ciano  a fpianare  il  camino  all’  ardua  imprefa . 

La  prima  è , che  la  Giuftitia  non  è vn’  Ha- 
bito che  rettifichi  le  Paflioni , come  le  altro 
virtù  ene  li  fon  dette  in  ordine  alla  bontà  del* 
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f Indiuiduo:  ma  rettifica  la  Volontà,  in  ordine 
alle  Attieni  citeriori  che  riguardano  il  bene_* 
altrui.  Siche,  nelle  altre  Virtù  fi  confiderà 
principalmente  come  l*Hnomo  fia  aft-tto  ; 
confequente  mente  come  operi;  ma  nella  Giu- 
ftitia  , fi  confiderà  principalmente  come  ope- 
fi  l’Hnomo  ; Srconfeguentcmente  come  egli 
il 2 affetto.  Peroche  le  Operauoni  nafeono 
dalla  interna  difpofitione.  In  oltre,  che  la  ret- 
titudine della  Volontà  fuppone  la  rettitudine 
dell’Intelletto  pratico  ; fenza  cui  ella  è vna»* 
cieca  Reina  fenza  guida;  potendo  bene  laj 
Volontà  rifiutare  il  retto  configlio,  ma  non 
cprar  rettamente  fenza  il  retto  configlio  del- 
l’Intelletto . Ma  fe  ben  l’Intelletto  conofca  le 
cofe  Giulie  , & le  Ingiufte , & la  Volontà  fia 
libbra  a quelle, & a quelle  ; nondimeno  l’Ha» 
bito  della  Giuftitia  inclina  (blamente  allega 
Opre  G ulte  i Si  la  Ingiultiria  alle  Ingiufte  • 

Perche  la  Cognitione  fi  eftende  a due  con* 
trari;  ma  l’Habito  è determinato  advnfolo. 
Sicomc  la  Scienza  della  Sanità  confiderà  la 
Sanità,&  la  Infermità;  ma  1 Habito  della  Sani- 
tà inclina  fidamente  alle  Arcioni  fané  . 

Finalmenteconchiude,che  gli  Habiti  inter. 
t»i  fi  conofcono  dalle  opere  eìterne;  &davn 
Contrario  fi  connfce  l’altro  contrario:  & nu 
quante  Specie  fi  diuide  vn  Contrario  ; l’ altro 
ancor  fi  diuide  m altretance . 

Perciò  !a  Giullitia  1 Ingiuftìtia  fi  cono- 
scono dalle  lor  Opre  ; *■:  dalle  Opere  Ingiù- 
Ite  pù  facilmente  fi  connfeono  le  Opre  Giu- 
li. : A:  quante  fono  le  Specie  dell  lngiufto, 
tante  tono  altresì  le  Specie  del  Giulio  . Et  ec- 
coti t che  da  quello  lontano  , & alto  giro 


iiiro  shstodecimo.  w 

fceadc  al  conofciniento  del  Giulio  , & delle 
lue  Parti,  trahendolo  dal  fuo  Contrario,  ia 
quella  guifa. 

TN  due  maniere  fogliamo  intendere  > che  il* 
J.  cimo  operi  iogiaframencei  1*  vna  , s ’ egli 
, opera  contro  alla  Legge  ftritta  : I»  altra  , s’egii 
opera  contro  alla  Equità  naturale  , eciuile . 
L’vno  fi  chiama  illegale , perche  non  dona  al- 
le leggi  il  Tuo  doucre, effondo  obligato  ad  of- 
feruarle . L’  altro  fi  chiama  Iniquo  , perche_* 
prende  più  de' Beni , ò manco  de*  Mali  di  ciò 
che  deue,viuenda  vita  Sociale . Bora  noi  par- 
leremo primieramente  della  Giufiitia  Legale, 
che  fi  oppone  alla  Ingiufiitia  Legale  , & dipoi 
della  Equità,  che  fi  oppone  alla  Iniquità | 
chiamando  quella,  Giufiitia  Generalesse  que- 
lla, Giufiitia  Particolare , 
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Della  Giufiitia  Legale , Generale  , Cap.  II. 

Cii  E Leggi  altro  non  Tono  , che 
pofìttue  , & pubiche  RegeltJ 

Lg*  della  vita  Giuile primate  al- 
la  Felicità  della  Re  pulite  a . 
~ <S  Già  vdifti,  che  la  felicità 

Cg  principalmente  confille  nel- 
la virtù , la  qual’è  il  fomnao 
de’Eeni  fiumani . Et  perciò  la  materia  della** 
Legge, abbraccia  tutte  k'<Virtu,per  efc!udere_* 
dalla  Republica  tutti  i Vitij , che  alla  Felicirà 
diri  tramente  fi  oppongoncjCcme  Ì morbi  aita 
perfetta  lalute. Togli  i Vitine  hai  tolte  le  Leg- 
gi. Licurgo  non  diede  Leggi  fcritte  a gli  Spar- 
tani i perche  per  Leggi  haueano  gli  buoni  co- 
ftumijicritti  dalla  Natura  ne'viai  petti,  & non 
da’Legislatori  nelle  morte  membrane . 
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yi  Non  erano  Leggi  nel  Secolo  dell’  Oro,per* 
l thè  n«n  erano  feelerarezze:  allora  nacque  la 
' Jurilprudenza  > quando  nacque  Ja  Ingiuftieia: 
i Viti)  hao  partorita  quella  bella  Virtù , come 
Je  Infertilità  partorirono  l'Arte  dèi  Medicare. 

DtHjjque  effendo^iufto  il  fine  delle  Leggi, 
giufte  fono  le  Leggi  : & Te  giufle  non  fodero  , 
non  far  bber  Leggi,  ma  lacci  della  publicaj 
Libertà,  & venefìci  Aforifmi . Hor  fe  ciafcun 
Cittadino  è parte  della  Republicar*  & ogni 
Parte  dee  conformarli  a tutto  il  Corpo  r egli  è 
chiaro  che  la  Legge , fa  qual’  obliga  tutto  il 
Corpé  , obliga  ciafcuna  Parte . Ontf'clla  fi 
chiama  Legge  dal  Leggerli,  & dal  legarejper- 
che  logichi  la  legge,  aftringendol»  ad  edere 
Viituofo.Eglt  è vero  che  le  Virtù  ifteffe  obli* 
gano  l'Huomo  a fuggire  i Vitij:  h Temperan- 
za, a non  ludureggiare  ; la  Fortezza , a non^» 
gettar  lo  Scudo;  la  Mànfuetudinc,a non  veci- 
dere.  Ma  perche  più  volte  la  Volontà  ripugna 
alla  Ragione;  &al  proprio  Bene:  la  Giudi- 
tia  Legale , alla  naturale  ob  Jigatione , che  ri  • 
guarda  il  Bene  delftodiuiduo:  aggiugne  il  pe- 
nai tigore  : per  foraare  i tediui  ad  efler  Giudi 
la  riguardo  del  Ben  commune . Nè  perciò  la 
Legge  feruta  maneggia  la  Libertà,  edendo 
conforme  alle  Leggi  della  Natura  . 

Altro  adunque  non  è laGiuditia  legale. 
Che  la  delia  Virtù  diuerfamente  confiderata  . 
Peroche  , inquanto  ella  fa  buono  il  Soggettò 
in  cui  fi  trooa,  lì  chiama  HnbmV'trtuofo  ; & 
in  quanto  riguarda  il  Ben  commune  fi  chiama 
Giu  fi  tu*.  Molti  fon  buoni  per  il  publico,  che 
non  fon  buoni  in  fe  de  dì  : & altri  fon  buoni  ; 
c virtuofi  iafedeflì,  che  per  il  publtco  fonò 

inetti , 
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Inetti . Ben  difi'c  Biantc  , che  il  Pri 
cooofcere  qual  ila  l’Huomo  . Qua! 
docente  dei  buon  Ramiro;  in  cui 
tutte'le  Virtù  prillate  ; ma  egli  firoi 
co  infoflìciente  al  commando  publico , che  IT 
«leflc  di  commandare  a fc  folo  dentro  vnu 
cella . Quali  Huorami  furono  più  fedenti  ,ft 
/porcati  di  ogni  vitio  » che  Patritio  ; e Tribo* 
siano  ? & quelli  furono  gli  Artefici  del  In* 
Ciuile , lotto  il  più  indotto  de*  Cefari  : il  quel 
prendendo  la  Legge  da  vnaFcmina,  diede  lo 
Legge  a tutto  il  Mondo . Conchiude  adunque 
il  noftro  Filofofo  , die  la  Giuflitta  Legale  lift 
la  Riin»  delle  virtù  per  due  ragioni:  l'vna.#:» 
perche  abbraccia  tutte  le  V irtù  : 1*  altra  , pec- 
che riguarda  il  Ben  commuue  tócle  Virtù  che 
più  giouano , fono  maggiori  ; ficomc  i Yitij 
che  più  nuociono,  fono  peggiori  • 

Dei a Equità,  è G inflitta  Partialare  • 

Cap.  III. 

Lcune  Arcioni  vitio  fc  fi  veggion® 
S a $ fra'  Mortali , che  non  ^chiamaao 
§ <2  col  nome  di  alcun’  altro  Vitio , le 


Qt  non  d’iniquità,  ò fia  difuguagliani* 
SjfìBflfò©  2a  circa  la  parteci  patrone , òdi- 
fìributione  de’  Reni,  & de*  Mali  nel  commer* 
ciò  hu  nano . La  Fuga  dalla  pugna,  1»  Ebrietà  , 
la  Riffa , benché  tono  crauiamenti  dalla  Giu* 
iliria  Legale,  portano  tuteauolea  il  proprio 
nome  di  Codardia , d‘  Intemperanza,  e d’Ira- 
coodia.  Ma  il  prendere  io  detriméro  altrui  più 
che  parte  de’ Beni,  non  hàil  nome  di  altro 
Vitio  che  d'[ln egualità:  la  qual  recando  fra' 
fri  unti  lì  chiama  Ingiyflttia  partialare > 

V«- 
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Vero  è ,che  taluolta  i Viti j fi  danuo  mano* 
Come  le  Gorgoni  s’ impreftauano  fra  loro 
l'occhio  venefico,&  commune,c«sì  I’vn  vicio 
impreda  all’altro  lafua  malitia.  Ondeauuer* 
ià  che  la  Ingiuftitia  fi  confonda  con  alcun  al* 
tro  vicio, nella  qual  mefcolanza , 1*  Opera  vi* 
tiofa  prende  il  nome  dal  principal  fine  delle 
Operante.  Chi  ruba  per  adulterare,  è più 
Adultero , che  Ladro , & chi  adultera  per  ru> 
bare,  è più  ladro  che  adultero  , più  Ingiufto, 
che  Intemperante.  Due  delitti  concorrono 
in  va  delitto , la  principale  intentione  fpe- 
tifica  principalmente  I’attione.  Mala  pro- 
pria M alida  dell  Ingiuftitia  particolare , ben- 
ché mefcolatacon  altri  viti;,  è (diamente  !a_j 
Jnequalità,c  he  i Latini  chiamano  Iniquità . 

, ■ Se  dunque  fi  rruoua  vna  lagiuftitia  partico* 
lare  fondata  nella  iniquità  , neceffaria mento 
fi  troua  vna  Giufiitia  Particolare  fondata  nel- 
la Equità, non  prendendo  per  fe,ne  diftribuen. 
do  a gli  altri  più  de’  Beni , ò manco  de’  Mali 
diciòchedeue . Quella  è quella  Libra,  che 
-tiene  in  mano  la  Vergine  A(irea,cioè  1 incor- 
rotta G'uftitia , eh' efifer  giuda  non  può,  fej> 
l*vna,e  l'altra  Lance  non  hanno  il  pefo  eguale. 

Quella  è quella  Mi  fura , che  fi  poneua  : n_> 
mano  alla  Dea  Nemefi,  il  cui  meao  era  il  Giu  - 
/la, e tutto  ciò  che  declinaua  verfo  gli  eftremi. 
èeforb’taua  dalla  dirittura,  era  Ì Ingiufto , 
Et  Simbolo  di  queda  mifura  è lo  Scetrro  deg’i 
R è,&  la  Verga  de*Giudici,fignificando  quel* 
‘l'Ogge-to  della  Giuftiria^che  fi  chiama  il  Rt>‘‘ 
to,  il  Gtufto , la  Mqùaiità . . 

Giufiitia  dunque c vn  Nome  Generale , il 
qual  vuiuocamcotcfi  diinde  nella  GiuAitic j 

Lega- 
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i Legale, & odia  Equità.  BelliUìme  Sorelle,  & 

» degni  parti  della  CeleUe  Aflrea , ma  la  Mino*  \ 
( di  età,  è la  Maggiore  di  dignità  » & la  Primo* 

■ genita,  perche  più  innocente,  è men  pre- 
i fiata. 

Tanto  è più  Gioitine  IaGiuftitiaLegale,che 
faGiuftitia  Particolare  ,quanto  è più  antica  la 
Equità, che  la  legge.Ma  quella,nata col  Mon. 
do,  altre  leggi  non  hauendo,che  quelle  della 
natura , nelle  angufte , & afTumate  capanne  di 
inermi, & innocenti  Pallori, più  amatale  te* 
mura,priuatamente  fi  ville.  Ma  la  Giuftitia  Lei 
ga’e  , nata  dopoi  nel  fecolo  dc’Radamanti , e 
Dragoni,  coronata  di  raggi,e  circondata  di  fa» 
fci , e di  fatelliti , lìede  nel  regai  Trono , più 
adorata,  che  amata , perche  molto  amar  non  fi 
può  cièche  li  teme. Simili  dunque, & diflimi- 
it  fono  fra  loro. Simili  quàto  aJ  Soggetto, per  • 
che  I’voa,e  l'altra  fono  Virtù  relatiue  , difpo* 
nenri  la  volontà  alle  Actioni  efteriori , che  ri* 
guardano  altrui . Ma  diflimili  per  il  Fine  3 per 
la  Materia , per  gli  Oggetti,  & per  la  Forma . 

Feroche  la  Legale  fondata  nel  Ius  publico  , 
riguarda  il  ben  commune  , l’Equità  riftrerta-* 
nel  Ius  priuato,  riguarda  il  ben  de’ parti- 
colari . r 

Quella  è circa  i Beni  f che  mali  elfer  non.» 
pofìono  ctce,  le  Virtù,  che  Tempre  fora  buone, 
i 9ue^a  è circa  i Beni,  che  poflono  elfer  Mali 
ali’vno.od  all'altro  foggerto  partirò  larejc  tee  i 

Beni  Corporali , !e  Ricchezze,  & gl  Honeri . 

Quella  fi  varia  fecondo  la  varietà  de’  Luo- 
ghi, e de’ Tempi  a giudicio  de' Legislatori , 
ma  la  Equità , derrata  dalla  Natura  vniuerfal 
Madre^in  ogni  luogo  è la  medelìma . 

CL 
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^ Della  Epicheia  . Cap,  IV. 

Ra  la  Legge, & la  Equità,  vi  è vna 
g)  mezzana.Giuititia,cheinterprcca 

a H | la  Legge  fecondo  la  Equità , <k 
2:  '*‘.5  quefta  Grecamcte  fi  chiama  Epy« 
85tìfòsi*$;S  gia  . La  Legge  giufta  fi  dee  lanca* 
mence  offeruareja  ingiulla  fi  dee  affolutamen- 
te  annullare,  la  wgiulta  fi  dee  fauiamente  in- 
terpretare. Mecello  muco  interamente  le  Leg* 
gi  de’JTurjj  con  quelle  de*  Romani  affai  piò 
giufte,  tV  gli  Ateniefi  ,con  quelle  diSolono 
mutarono  le  leggi  di  Dragone,  leggi  apunto 
da  vn  Drago , e non  da  vn’Huomo  , fcrittc  col 
fangue,  non  con  iochioftro,  perche  ogni  Itene 
fallo,  puniua  col  più  graue  fupplicio,tog!ien* 
do  il  fummo  bene  della  natura  a chi  haueffo 
tolto  altrui  vn  piccoliflìmo  bene  della  Fortu- 
na. lnhumana  era  la  legge  di  Toante  in  Tau- 
ride  , di  facrificare  a Diana  ogni  Pellegrino; 
onde  il  Pellegrino  Orefte  nel  procinto  di  ef- 
fe re  facrificato, {acritico  il  Legislatore,  &col 
Aio  fangue  cancellò  la  fua  legge  . 

I Romani,  non  cancellarono  le  leggi  delle 
dodici  tauo!e,ma  le  interpretarono,ondc  i lo- 
ro Iureconfulci  non  furo  chiamati  Riforma- 
tori, ma  interpreti  delle  leggi.  Alcuni  Qua- 
dri di  profpettiua  , fe  li  min  da  vn  laro  ti  rap- 
prefentano  vn  Mollro , fe  dali’altroj  ti  rappre- 
feotano  vna  faccia  humana.  Et  alcune  leggi 
letteralmente  mirate  paiono  fiere,  fauoreuol- 
mente  interpretare  có  la  Equità/arino  htima* 
ne.  La  Malitia  più  inclina  alla  libertà  , che  al-  - 
1*  offeruanaa  , & perciò  la  legge  più  inclina  al. 
terrore,  che  alia  clemenza  ."Mala  Epicheia; 

> come 
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Còme  arbi  tra  A7  mediatrice  fra  l’vaa,c  l'altra.» 
guardando  più  tolto  a’penfieri , che  alle  paro- 
w le  del  Legislatore,  ftima  ottima  legge  il  pan 
re  tirfi  taltiolta  dalla  pablica  legge . 

& La  natura  , che  de'  fuoi  benefici;  mai  non_* 
f fi  pente,  intende  alla  conferuarion  delie— a 
* cole  per  proprio  inltihro,alla  corruttione,pef 
f decidente;  &l  a Equità  che  fi  conforma  alla 
» natura,  mira  più  tolto  alla  conferuarion  , che 
al  fupplicio  de*  Cittadini . Creonte  per  la_» 
(trage  de'Tebani  falito  al  Regno  di  Tebe,  con 
rigorofa  legge  ordinò, che  fepellito  folle  viuo 
chi  fepeJliua  morto  Tcbano;  Antigone  pierò- 
fa  , contrauenendo  al  bando , repelli  Polinice 
fuo  fratello  . Quella  Chiamata  da  Creonte  in 
giudicio,  francamente  rifpofe  . Ho  io  Creonte^ 
ubidito  alla  legge  non  a quella  , thè  hierl'  altra  ■ 
tu  imponefit  a T ebani , ma  quell*  , che  da  tut • 
ti  i Secoli , a tutti  i Popoli  è fiata  impofia  , 

Quella  era  la  legge  di  natura,ancor  dalfcji 
Formiche  olìeruata . Et  quella  è l’Equifà,con 
la  quale  Antigone  interpretò  più  fanamente 
la  legge  di  Creonte , che  Cieonte  medefimo, 
il  qual  l’ hauea  fatta . Cioè:  Che  in  quel  dtuie • 
te  non  fi  cemprendeua  la  Sorella  del  Defonte  , 
offendo  contro  al  Dritto  naturale  . 

Dunque  il  primo  \lficio  della  Epicheiac, 
moderare  con  la  Equità  il  rigor  della  legge.» 

> fcritta,  perche  il  fummo  rigore  è fomma  in- 
giuria . Vn’alrro  vfficio  è il  lupplire  con  ia  in* 
terpretatione  alla  breuità  della  legge . 

Nelle  dodici  Tauole,  le  leggi  erano  poche, 

&r  le  paroleerano  corte  , c tale  vuol  Platone, 
che  fian  le  leggi . 

Non  è Ipedientc  al  gouerno  delle  Repnblfc 
' Q a che 
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moltitudine  delle  Leggi.Qi  àdo  fi  croci» 
vn  tralcio  alla  Vite , malti  ne  nafeope  , & 


prendono  fecondità  dalla  falce,&  la  falce  dei- 
la Legge  moltiplica  t delitti , moltiplicando  i 
diuicri.  Molto  meno  èfpediente  la  moltitu- 


dine delle  parole , perche  come  dice  Seneca, 
fopra  ogni  parola  della  Legge  nafee  vna  Lice. 
Giulio  Celare  volea  rirornar’iJ  lus  Ciuile  a va 


piccolo  volumetto,ma  i coltelli  de’Congiura- 
ti  vccifero  così  bell’opra  dentro  il  fuo  petto . 

Perciò  quelle  prime  Leggi  erano  come  I 
Re fponiì  degli  Oracoli,  tanto  più  venerandi  , 
quanto  più  córti . Ma  fi  come  l’Edituo,inftin- 
to  dal  virtuofo  affiato  , incerpretaua  l'Oracolo 
fupplendo  a ciò,chc  quello  taceua:così  l’huo- 
mo  fauio , feguendo  la  naturai*  Equità , inter* 
prctaua  la  Legge  mutola , & facea  parlare  il 
morto  Leg'ilatore  con  la  fua  voce  . 

ApeJIe  dipinge  a le  figure  principaliafafciàdo 
gli  ’uoi  Difcepoli  di pingefiero  quelle  operc_* 
più  minute , che  egli  chiamaua  tarergui  cioè 
finimenti,&  abbellimenti  del  Quadro,  così  le 
principali  Imagini  della  vita  ciuile, furono  in- 
lineate  fopra  quelle  dodici  Tauole,  lanciando 
che  nelle  co fe  parcicoiar  , l’Equità  degl'inter- 
preti defie  all’opera  compimento . 

Aggiungali,  che  quantunque  le  Leggi  fo fie- 
ro fiate  diffide , egli  farebbe  molto  difficile  di 
applicarle  a’cafi  mdiuiduali , a quali  il  legi* 

. «latore  non  può  prouedere,  perche  non  li  può 
preuedere,  non  efiendo  indouino . 

Le  Circofianze  fon  quelle , che  formano,  ò 
aggrauanojò  minuifeon©  il  delitto  . Condan- 
na la  legge  chi  altrui  ferifce.  Alcuno  haurà 
iciitQ  3 mi leggiermente , haara  grauemcntc 
» ferito 
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ferito,  ma  non  volontariamente , volontario 
farà  il  colpo  , ma  non  libero  , farà  libero  , ma 
, prouocato  da  graue  offe  fa,  chi  altrui  prouoca, 

1 cerca  di  edere  offefo  , & ingiuria  non  fi  fa  a 
rchi  la  cerca.  Gli  Architetti,  per  Jauorare  i 
marmi  delle  colonne  ritonde,  non  adoprano  il 
legalo  di  Polideto  di  rigido  ferro  , &r  inflctfìbi- 
le,  ma  il  Regolo  Lesbio  di  piombo  diritto  infic- 
ine , & piegheuole , adattando,  non  il  marmo 
„ al  Regolo*  ma  il  Regolo  al  marmo  , 

Regola  di  ferro  è la  Legge,  & Regola  di 
piombo  , e la  Equità  , ambe  diritte  , perche 
fondate  nella  Ragione,  ma  quella  inuariabil- 
mente  confederando  il  Cafo,&  non  le  Circo* 
danze , è troppo  rigida , quella  confider aodo 
le  Circoftanze,  fi  piega , & fi  varia,  aggiufian- 
ào  la  Legge  al  Cafo,&  no  1 Cafo  alia  Legge . 

Neceflaria  finalmente  è l’fipicheia  per  con- 
cordar le  Leggi, quàdo  fra  loro  paion  diTcordi 
Era  vna  Legge  in  Atene  , che  niun  Peregri . 
no  fali/fe /opra  le  Mura . Vn*  altra  Legge  ordi- 
naua,  che  fonando/  all'  Arme , tutti  faltjfero 
/opra  le  Mura.  Solone  Legislatore  paru  e va 
Oracolo  parlante  Ambagi.  Eflendo  adunque 
Atene  aflalita,  Sempronio,  fortiflimo  Peregri- 
no,fali  fopra  la  Mura,&  precipitando  il  Nimi- 
co già  falito,&  viocitore,liberò  la  Città . 
Sempronio  tra*  publici  app laufi  chiamato 

> dauanti  al  rigorofo  Areopago  , fu  accufato  di 
' contrauentione  alla  Legge  de’Peregrini,  dife- 

fo  dall’altra  Legge  del  generai  concorfo 
Vna  Legge  cotiibattea  conira  l’altra . Que- 
Bacon  la  generalità  derogaua  alla  fpecialità  : 
quella  con  la  fpecialità  derogaua  alla  geaera 
lìti,  8c  l’infelice  tra  le  due  Legge  ftauaft 

► $ irà 


by  Google 


V p f^SÉLLA  FILOSOFIA  MORALE 
0*  fa  mazza^'  l'incudinej  tra  il  Trionfo,  il 
ISuppIicio.  Fu  unque  uecefiaria  laEpichei*. 
accioehe,  interpretando  J’voa  , e f altra  le 
dal  loro  fine,  il  Vincitore  non  fofle  condensa- 
to da  gli  Ateniefi , & gli  AteniefI  dalla  fama  , 
di  hauere  vccifo  il  Vincitore  per  non  pre- 
miarlo. r 

Già  intendevi , che  la  giuftitia  legale  mira 
il  ben  publico  , &Ja  particolare  il  ben 
prillato, &r  confequentemente  quella  fi  appar- 
sene al  politico  per  fare.ortimi  Legislatori  s 
& quella  al  M rale  per  fare  ottimi  Cittadini* 
LI  noitro  Filofofo  adunque,  deli'vna,  e del- 
l’altra faenza  Protomaeftro  , riferbandofìal 
libro  della  Politica  il  trattar  della  G uftitù  le- 
gale , tratta  qui  folamenre  della  Giuftitia  par- 
ticolare, diuidendola  in  due  Ipccie  adequate, 
fecondo  le  due  principali  operationi  di  lei 

&etla  Giuftitia  Difinbutiua  , & Commuta* 
tiua  in  generale , Cip,  V. 

INSTITI  A Difi  riha  ti  ma  è quella, 

2 che  nella,  difinbution  de'  Beni  del 
gVjtg  Public 0 a ptà  perfine jerba  la  prò . 

pontone^  Geometrica  , fecondo  leu 
qualità  di  chi  riceue . La  Comuni* 
tatiua  è quella  che  ferba  la  vguaglianza  Ari?- 
luetica  nelle  corri  roiirationi,  e contratti  fra 
priuato,  e pr  uato . 

Ambe  danno  a ciafcuno  il  foo  douere  con  « 
vgujglianza  . Ma  l’vguaglianza  della  Diftri. 
bHtiua  , à proportionale,mifurando  la  Quali, 
ta  della  per  fina , che  riceue  , L*  vguaglianza_j 
della  Commutatala  è indiuifibiJe  , traforando 
la  Quantità  della  coja^cho  fi  dette  , 


Digitized  by  Google 


- riSq 


LIBRO  SESTODSCIMO.  367 
L*  vna , c I*  altra  eguaglianza  confitte  nella 
Mediocrità  3 perche  non  donano  , nè  più,  oc 
i meno  di  cièche  vuol  la  Ragione.  Et  perciò 
]’vtra,e  l’altra  fono  Virtù,perche  la  Virtù  liede 
nel  mezzo  degli  duo  E fteemi.- 

Nè  ti  farà  malageuole  ad  intendere,  perche 
1*  trna  li  chiami  Geometrica , e !’  altra  Aritme- 
tica . 

Aritmetica  lì  ch'ama  la  Commntatiua  ,per«! 
conlìite  in  vn  mrzzo  imoarribile  come  i 
.numeri , in  quello  modo . Titiefi  e obligato  * 
Sempronio  per  merci  compre  3 di  pagarli  cent § 
libre  d'oro : quello  è contratto  Commutati- 
uo  , &r  le  cento  libre  , fono  il  numero  in  cui  li 
vguaglia  il  debito,  & il  credito, perche  ,fe  di 
ico.  li  paga  ìoo.  reila  zero . 

, Onde,quando  Titio  Ila  chiamaro  in  giudicio 
da  Sempronio  , perche  n?n.  attiene  il  promsf- 
fo  , fe  il  Giudice  toglie  a Titio  cento  libre  di 
oro,  & le  dona  a Sempronio,  è fatta  la  Giutti» 
tia  Commntatiua  , & I’  vguaglianza  Aritmeti- 
ca , perche  il  numero  è adequato  . 

Ma  la  Giullitia  Dillributiua  li  chiama  Geo* 
metrica  * perche  confitte  nella  proporcione  di 
due  cofe  a due  cofe  . 


► 


i 


Titio  lega  l’Alimento  a due  Semi  I’vno  Pig, 
meo , I*  altro  Gigante . Certa  cofa  è,  che  eoa 
la  medelima  quantità  di  cibo  il  Pigmeo  li  mi* 
terrà  , & il  Gigante  lì  morrà  della  fame,  onde 
la  legge  vuole  che  gli  Alimenti  li  dittribuifea* 
noaproportione  delle  perfone . 

Deue  dunque  il  prouido  Diftriburore  conli- 
derare  quato  cibo  lìa  conueneuole  al  Pigmeo, 
& a proportione  , quanto  li  a conueneuole  ad 


vn  corpo  quattro  volte  maggiore . 

Q.  4 


Ho 
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$ Hor  quella  proportione  confifte  in  quattro  ' 
Termini  difgiunti,  cioè  due  cofe  che  fi  danno, 
e due  perfone,  che  la  riceuono,  & quelli  Ter- 
mini fi  rapprefeutano  con  la  figura  di  vn  Qua. 
drato  Geometrico . [1  Primo  Termine  farà  il 
Pigmeo  . li  Secondo  l’Alimento  del  Pigmeo. 
Il  Terzo  il  Gigante.  Il  Quarto  P Alimento 
del  Gigante.  Hot  quello  Alimento  fi  calcola 
dal  prudente  Dilìributore  dallo  Alimento  del 
Pigmeo  con  quella  Regola  di  proporti  ino  » 
chiamata  la  Regola  d’Oro  : Se  a nutrire  vtu 
pigmeo  di  due  Vaimi  bifognano  due  libre  di  fru  * 
mento:  quante  libre  bifogneranno  per  vn  Gì, 
gante  di  otto  palmi . 

Alioraduuque  fi  offerua  la  Giuftitia  Dillri- 
buitiua,v  Geometrica,  quando  il  quarto  Ter- 
mine hà  la medefima  proportione  col  terzo,  • 
che  il  fecondo  col  primo . Et  reciprocamen- 
te il  fecondo  col  quarto  hà  la  medefima  pro- 
portione , che  il  primo  col  terzo , in  quella 
forma . 


i Pigmeo.  $ Gigante.^ 
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1 Hora , che  fi  fono  (piegati  i Termini  della 
1 Gfùftitia  Geometrica,^  Aritmetica.Diilribu* 

1 tiua,  & Commuratiua , dell’vna , & del?  altra 
paratamente  daremo  gli  Aforifmi . 

Dilla  Giufiitta  Diftributiua  . 

* - « Cap.  VI. 

E Ciafcun  Cittadino , e parte  della 
> tt  C £ Republica , deu* eflere  partecipe-» 
% v3  ^ de^Beni,  & de*  Mali  della  Repu- 
di: Ct^s £ blica,  cosi  richiede  la  Società» 
& la  Giulìitia. 

Ma  qui  due  cofe  puoi  tà  cercare , 1*  vna , fe 
ciafcun  debba  parteciparne  Aritmeticamente , 
p r parti  vguali,  ò Geometricamente , a propor- 
tion  della  qualità  delle  perfone . L’altra, qual 
fìa  la  qua!icà,che  rende  le  perfone  più,  ò men 
ftieriteuoli . L’  vno  , e 1’  altro  dubio  dipende 
dalla  forma  della  Republica  diftriburtice  , 
dalla  narura  de'Beui  dirtribuiti.Peroche  i Beni 
ftguono  il  merito  , & il  merico  fegwe  la  forma 
della  Republica.  Quattro  fono  , fecondo  il 
nqftro  Filofofo,le  forme  femplici  delle  Repu- 
bhche  . La  Monarchia 3Gouerno  di  vn  Poten- 
te, V Arifiocratia,  Gouerno  de’  Virtuofi,  l' Oli- 
garchia , Gouerno  de*  Nobili , & la  Denteerà» 
età,  Gouerno  de!  Popolo  . Ma  di  quelle  fem- 
I plici  Forme  varie  roefcolanae  fi  fanno  come* 
>■  de’  quattro  femplici  Colori  fe  ne  compongo- 
no infiniti  . Li  Monarci  a è il  Gouerno  più 
nobile  per  chi  gouerna  ] ma  piùgraue  per  chi 
è gouernato,  dipendendo  tutti  dal  cenno  di 
votalo. 

VAriJfocratia  è Gotierno  di  pochi,  ma  Vir- 
tuofi,  e Sapienti  , come  fu  quel-o  de  Filo* 
t ■ ' CL  5 > 

i 
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ruidi , e Sacerdoti  di  Egitto  f 
V Oligarchi»  dal  noftro  Filofofo  è chia? 
mata  Gouerno  de'kicchi,  peroch  egli  definì* 
fce  la  Nobiltà  Antiquitk  di  /angue , et»  Rie* 
chcKx.9 . Ricchezza  lenza  Nobiltà  , è tnuidio* 
fa.  Se  nobiltà  lenza  Ricchezza  , è ridicola . E 
tal  Gouerno  fù  quello  del  Senato  Romano 
dopo  gli  Rèj&  prima  dei  Tribunato  . Si  cho 
il  numero  de'  Signori , era  maggiore  dell*  Ari* 
Socratico , & minore  del  Populare  . 

Finalmente  la  Democratia,  è il  Gouernp 
più  ignobile*  ma  più  libero  : eficndo  tutti  po- 
pulari , ma  tutti  fourani , perche  tanto  vale  il 
voto  del  Teflìtere  , quanto  quel  del  Dottore^ 
Come  in  Ifparta.Dunque nella  Democratia}\>\Vi 
degno,  & più  meriteuole  de'beni,è  colu',  che 
più  foftiene  la  publica  libertà  . Nella  Oligar- 
chia chi  è più  Nobile  : neU’Ariflocratia , chi  è 
più  virtuofo,  & nella  Monarchia , chi  ha  mag- 
gior grado aprefto  il  Monarca.  Ma  perche* 
ogni  corpo  hà  le  fue  membra,  vn  più  nobil 
dell1  altro , benché  della  meddima  creta  for- 
mati t così  ogni  Republica,  quantunque  Por 
pulare,  è compaginata  di  più  ordini  vn  più 
degno  dell*  altro  , fecondo  gli  offici) , e Mini* 
(Ieri  Superiori , mezzani , infimi . 

In  ogni  Republica  ben  formata  Tempre  fu- 
rono Sacerdoti , Magi  fi  rati , Militi , Artifli  : ma 
fecondo  la  forma  della  Republica  1*  vn  Grado 
era  più  (limato  dell’alcro.Mn  Tebe  i Sacerdoti , 
in  Atene  i Dotti,  in  I (parta  i Soldati , in  Roma 
i Nobili , & in  alcuna  Republica  il  Macel'aio  . 
Et  <>ltreciò  voa  Perfona  più  benemerita  del 
publico , farà  Tempre  dal  publico  più  honora- 
u . Si  che  in  ogni  Republica  quantunque 

Antihe- 
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Aritmetica  , fi  trouerà  Tempre  la  Geometrici 
proportione  delle  perfone. 

Li Altra  differenza  è circa  i Beni, che  il  pn? 
blico  a’  priuati  Tuoi  compartire . 

Peroche , alcuni  Ton  Pattuiti  per  titoli  one* 
rofi,  come  gli  Stipendi  Ciuili , c Militari  , & le 
Mercedi  degli  Operieri . Altri  Rimuneratiui 
/}  onore  ti  oli , come  i Trionfi  , le  Corone  , le  Sta - 
tue  i Priuilegi  per  generofi  tatti  in  Teruigio 
del  publico  , Altri  O nerofi infieme , Honore • 

tifili , come  le  Dignità  , i Pafci  Confutati , & le 
Prefetture  Armigere  , # Togate . Altri  Mera- 
mente Gratuiti  per  obligarfi  l’affetto  de  Cit- 
tadini, &;  de*5oldati , come  i Congiuri j ,eD«- 
natiui,  in  Somme  pecuniali  ,ò  mifttre  di  fru . 
menti , ò nella  Partizione  de’ Campi , e delle  ’ 
Spoglie,  Tutti  quefti  Tono  Oggetti  della  Giu- 
ftitia  , ma  non  tutti  della  diffribstiua . 

I Pagamenti egli  Stipendi , benché  a perfo- 
ne  dìTuguali,  poiché  Ton  pattuiti,  non  fi  d'ftri- 
buiTcono  per  Giuffitia  Geometrica  , ma  Arit- 
metica , peroche  non  fi  confiderà  la  Qualità 
di  chi  riceue,  ma  la  quanta  ftrettaméte  domi- 
ta . Nè  fi  confiderà  il  Commune  come  vn  Su- 
perior  verTo  il  Suddito  i ma  come  vn  priuato 
verTo  vn’ altro  priuato  , perche  il  Contratto 
reciproco  lega  venalmente  li  Contrahenti . 

Ne’  Premjj homreuoli , non  iffrectamenro 
douuti  per  patto,  ma  per  cenuenienza  , & pu- 
biico  elempio,  defiì  nella  diftributione  Tei  bar 
la  Giuffitia  Geometrica  alla  proportione  delle 
perTone,  accioche  non  fi  drizzi  vna  Statua  di 
piena  al  Gran  Pompeo  , & tna  d’ Oro  a De- 
metrio Tuo  Liberto . Tahto  più, che  i Segni  di 
Honore  per  io  più  ceffono  poco  all’  Houoran- 
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te,  8c  molto  alI’Honorato  . Grandi  grafie  de- 
lie Roma  ad  Attilio  Edile  , il  qual  fù  il  primo 
à premiare  il  Senato  con  I*  Aria . Perochc  ha 
uendo  i Senatori , e ì Nobili  per  cinquecento 
Annifeduro  con  la  Plebe  confufamente  nel 
Teatro , diè  loro  vn  luogo  più  nobile.  Con 
la  qual  Giuftitia  DiAributiua , meritò  l’amore 
di  tutti  t Nobili  3 & l’ odio  di  turco  il  Popolo. 

Ma  grafie  maggiori  deono  tutre  le  Repu-  ! 
bliche  ali’Ateniefe, la  qual  fu  la  primiera  a da- 
re ineftimabil  prezzo  alle  foglie  degli  Arbo- 
j ri  s incoronandone  con  vn  ram  cello  di  Olmo 
i Vincitori.  Le  foglie  di  quella  pianta  nutriro- 
no 1*  ardor  militare , più  che  il  fuo  fuco  le  Là» 
padi . Non  A fapeua  fe  più  honoraffc  il  Vinci- 
tor  la  Corona,ò  la  Corona  il  Vincitore . Do- 
po quel  giorno , gli  Oliui  furono  più  cari , & 
il  Sangue  più  vile  , verfandoft  nel  Campo  per 
rapportare  vna  frafca . 

Circa  le  Dignità  A efercitano  due  Giuftitie: 
laDilhibutiua  nel  proportionar  le  cariche^ 
alle  perfone,  & la  Commutarmi nel  pagarli 
conuenati  Stipendi . Le  Dignità  fono  pe A ho- 
norcuoli,  & honori  oneroA . Et  perciò  giu- 
ftamente  A chiamano  cariche , perche  fon  fa- 
ticofe  ad  efercitare  ,&  difpendiofe  a fofteae- 
re,  fe  alleggiente  non  fono  con  li  vtili,  & eoa 
gli  honori . 

} • Neceflarie  fonoaduque  le  dueGiuftitie,per 

diftribuir  le  dignttadi  a perfone,te  qualijò  per 
incapacità  non  comprino , ò per  pouertà  non 
vendano , la  Giuftitia . 

Quello  fi  può  meglio  nella  Monarcki»,  che 
nelle  altre  Repubhche.  Perche  neli’Ariltocra- 
' - lia  gli  più  Viituofi  uon  fono  i più  ardui  • 

Nella 
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\r  Nella  Oligarchia  ? i più  Nobili  non  fono  i piti 
il  Vitaioli . Et  nella  Dcmocratia  , le  nobili  Di* 
i,  gnirà  li  diftribuilcono  a più  voti,  i qnali  faci!* 

[ mente  fi  vedono  da  chi  è pouero,  & chi  coni* 

[J  pra  la  Giuli  tia  , la  vende. 

Ma  nella  Monarchia  può  il  Principe  giufto 
della  indeficiente  miniera  di  tutti  gli  Ordini , 
irafeiegliere  Soggetti  prò  perdonati  a tutte  le 
> Dignità, & Offici  j fublirai,  mezzani,  & infimi, 

Virtù  , Valore  t Nobiltà , Ricchezza  , C Fede  m 
Ben*  è vero  ,che  perche  nelle  Monarchie 
molto  poffono  le  paflìoni,&  li  fauori,  gemine 
pelli  delle  Elettioni,  ne  traggono  i Politici 
quello  Aforifnso  A nelle  altre  Republìc  e più 
fouente  fi  veggiono  Perfonaggi  di  eccedente 
valore.  Finalmente  ne*  pub'ici  Donatisti  f(c 
fi  difpenfano  a proportion  de*  meriti , & del- 
l’Erario,entrano  due  gra  iiflìine  Virtù.  Magni* 
ficenza  nel  donare,*:  Giuftitia  nel  diftribuire* 
e obligano  il  publico  all*  priuati,&Ii  p'iuati  al 
pubi. co. Male  iDonatiui  fi  gettono  indiLreta- 
mente  per  capi,  & fenza  neceflìtà  , impoueri* 
feono  il  publico,*:  nò  obligano  niun  priuato: 
Anzi  fanno  ridìcolo  il  Donatore,  come  gli  ec- 
ceffìui  Congiarij  di  Augufto,  di  cui  prouer- 
biando  fi  diceua  , Nihilfibireliqhit  preter  Ce- 
lum , & Cenar»  . Egli  non  hà  lalciato  nulla 
per  fe  , fuorché  il  Cielo  , & il  Fango . 

Infornala  quel  Principe,  farà  fiorire  la  fina 
Republica  , il  qual  darà  le  Giud  cature  a*  più 
Dotti  ,le  Arme  a’più  Fotti,  la  Borfa  a*  più  Fe- 
deli, la  Cenftua  a*  più  Gmfti,  i Gouerni  aKpiù 
Prudenti  ,le  Fatiche  a piùRobulli . 

Ciò  che  fi  è det  p della  Diftributiono 
de'  Meni  communi  fi  deue  intenderci 
* della 
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della  Diftributiori  de  Mali  communi  ; quai  fa*  , 
ino  i Tributi } le  Capitatigli , le  Alloggiate e 
,Seruigi  Militari , &:  le  Tattiche  vie . Perche  , 
jcome  auuifa  il  noftro  Filofofo  , la  Giuftit/a^ 
s’impara  da’  Tuoi  Contrari , & è proprio  della 
Società  non  Leonina,  parcicipar  del  Danno, 
come  del  Lucro.  Le  frequenti  rubellioni.degli 
Hetrrei  al  Popolo  Romano,  nafceuano  ( dice 
appiano  ) dalla  giuda  querela , ch’eflì  fodero 
piUgrauati  di  quelli  di  Seria,  e Cappadocia, 

£c  altri  Popoli  Tributari . Non  fi  doleano  del 
pefo,  ma  della  di  Eguaglianza  del  pefo.  Non 
è graue  quella  fa’ma,  che  da  tutti  vgualmen* 
te  fi  porta . La  Vgua'ità  è madre  dell’Amore, 

& della  Pace:  la  Inegualità  dell’Odio,  & 
deMe  Rifie.Perciò  la  Capitatione  è il  pefo  pili 
fruttuofo  , ma  più  iniquo  ; perche  diuidendo. 

£ Aritmeticamente  a portioni  vgualf , & non 
Geometricamente  a proportene  ; 1‘  iftedo  tri*  . 
Luto  al  ricco  è infenfibile  , al  pouero  è infof* 
fribile  . Era  vietato  l’ arar  con  vn  Bù  , & vno 
Afinello  ,*  perche  il  giogo  che  pende  foprà  il 
più  piccolo , è molto  più  graue  . 

Quella  fù  I iniquità  di  Augufto , il  qual  nel 
fuo  Libro  Icride  i Nomi  di  tutti , ma  non  Ic_* 
Ricchezze  di  tutti . Ripararono  i Succefiori  a 
quello  difordine,fcriuendole  Ricchezze  di 
tutti,  per  collettame  a proportion  Geometri- 
ca. Quel  Libro  fù  la  vera  Libra,  che  bilanciò 
i peli , óc  le  forze  di  ciafcuno. 

HOra  conuienfi  auuertire,  che  confideran» 
dofi  qui  la  Giuditia , non  Politica , ma 
Mutale,  inquanto fà giullo  ogni  Huoin  pri- 
\ luto , Ciò  che  fi  è detto  della  Didnbutiua  del 
Principe,  & del  Communcj  deflì  particolare 

mente 
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mente  applicare  a Mimftri  t i quali  di /tribui* 
{ cono  i Beni , e i Mali  di  commefla  del  Prin- 
cipe , & del  Commune . Troppo  fouente  au* 
uiene , che  1’  Ordine  è Di  ujno , & la  Efecu- 
tione  Diabolica . La  mente  del  Principe  Tari 
giullare  pia,ma  quella  dell*  Efecutore,  torta, 
& piegata  al  proprio  commodo  : per  le  Sin\* 
plegadi , fi  nauiga  al  Vello  d’ oro . 

I pttblicani , peggiori  de’  Ladroni,  efatto* 
t i de’  publici  Tributi , eoo  irgorde  vfure , 8c 
crudeli  violenze  opprimendo  i Popoli  ,infì* 
roauano  ilGouernodel  pietofo  Augufto . Et 
perciò,  con  fant-flimo  Editto , che  i Tributi 
dirittamente  fi  portaflero  neh'»  Erario  , quella 
infame  progenie  fù  cacciata  dalla  Romana»» 
Repubhca . Vn’altra  iniquità  ftudiò  il  Fauori- 
ro  di  Alefiandro  S-uero  ; già  da  noi  piu  fopra 
acc  nnata.  C oftui , quando  fapea  che  il  Pa- 
drone volea  diftribuire  le  Dgnità,*  preueniua 
coloroch'eran©  deftinatiipartegg'ando  di  vo, 
ler  loro  procurar  quegli  honon,  fe  gli  dona** 
uano  la  buona  Arena  . Alefiandro,  che  quan- 
do \ edea  qualche  ingiuftitia  ne’fuoi  Min  Ari, 
vomiraua  labile  ; il  fè  morir  come  meritaua 
vn  venditor  del  fumo . 

Nondeueil  Principe  far  pafiare  gli  furi 
Donatini  per  altre  mani  che  per  le  fuc.  G >*ba 
diede  ad  Ottone  due  mila  cinquecento  Scuti, 
da  diftribuire  aVpoUer!  Soldati.  Ottone  con 
efti  corrupe  le  Guardie  , & vccife  Galba . 

Il  Principe  deu’  effer  gelofo  delle  fue  Gra- 
tierperche  il  Topolo  bacia  la  mano  che  dona,' 
e non  quella  che  fà  donare . Il  Mare  beue  il 
Fiume  9 & non  conofce  la  Fonte  • 
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Cap.  VII. 


K9&? W Rima  che  !•  Oro  Sprigionato  nun- 
®D  $ daffe  *n  ^an^°  * Aureo  Secolo, 
§51  *3  ogni  contratto  fi  facea  per  via  di 
itìfcfiftìlà  Permuta  , dando  ciafcuno  di  ciò 
che  gli  abbondaua  , per  riceuer  < 
di  quello  che  gli  mancaua.il  Figolo  permuta- 
ita  col  Sarto  rame  ftouigliedi  terra,  che  ag- 
guaglierò il  valor  della  velie  :&  il  Sarto 
perrmwaua  con  i*  Architetto  tante  velli,  che  il 
valor  della  ca fa  reflafle  vguale.Onde  da’prcz* 

| zi  tùpuoi  conofcere  qua!  Sofie  la  pompa  di 
quel  buon  Secolo  $ & quai  refori  potefic* 

I’  Auatiria  nafcondere  nesl;  Scrigni . Perciò  i 
Contratti  fichiamano  Commutatane , & la  t 
Giuftit  a , CemmHtsttiux . Ma  perch*  egli  era 
vn  troppo  grande  impaccio  l’ ingombrar  Icj 
Cafuccie  di  canti  arnefijcosì  d.ffitili  a cransfe- 
xire  .conte  a guardare  ; trouò  !’  Auaritia  mto- 
lio  ripiego  di  dir  prezzo  all  Oro  t era  tutti  li 
Corpi  naturali  fi  più  nafeofto  , & perciò  più 
Cercato  ; tanto  più  caro,  quanto  più  raro  . 

I L'Oro  adunque  accendendo  negli  occhi  vii 
maramglfofo  amore  della  fua  luce  * druennc_jr 
fubiro  la  mifùra  de' prezzi  , degli  d fidcri  ; 
perche  chi  haueua  Oro , ha  ut  uà  ogni  cofa_j  ; 

& ogni  col*  nafeondeu a dentro  vna  Caffr. 

Allora  cominciarono  i Principi  a Sotterrar 
viui  gli  Scniaui , per  difforterare  quello  noti 
benpemiciofo  che  pretiofo  Metallo  : ne  co- 
sì collo  comparue  POro,  che  il  Ferro  vfcj 
fuori  per  torragatAtlp , Allora fu  flagellato 

pel» 
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nelle  Officine , quando  i Principi  gli  diedero 
la  loro  Effigie  per  farlo  doppiamente  adora-» 
bile.Oade  non  è marauiglia/e  l’Oro  rormen* 
tato  da  gli  Huomini,è  il  tormento  degli  Huo- 
mini  : & vendica  con  le  riffe  le  fue  percoff'e . 

Ma  benché  con  quella  nouclla  foggia  di 
contrattatela  Commutatione  fi  fia  cangiata 
in  Pagamento  ? nondimeno  tutti  li  Contratti 
’ ritennero  J'  antico  nome  di  Commutatiui. 
perciò  la  Giufìitia  Commutatiua  è quella 
che  ammenda,  & corregge  1*  ine  qualità  de* 
Contratti  fra  Particolare  , & Particolare , to- 
gliendo a chi  hà  più  del  douere , per  darlo  a 
chi  ne  ha  meno . Laonde,  licerne  la  Giufìitia 
Diflributiua  trasferire  alcuna  cofa  dal  Com- 
mune  al  Prillato;  così  la  Commutatiua  trasfe- 
risce alcuna  cofa  da  vn  Priuato  all’altro  Pri- 
llato; per  mantener  l’vgualità  del  Commer- 
cio humano . Quello  Mondo  è come  vn  Tea- 
tro , gli  cui  Tedili  fon  communi  a tutti,  men. 
tre  fon  vuoti , ma  chi  prima  vi  prende  il  luo- 
go , ò baffo , ò alto , i i fà  fuo  proprio  ; & ha 
ragion  di  difenderlo;  ma  nò  di  occupare  quel 
che  l’altro  poffiede  . La  Natura,  Madre  com- 
mune,  fece  il  Mondo  commune  ; ma  colui  che 
per  retaggio, ò per  córrano,©  per  altro  Iegiti- 
mo  titolo  ne  poffiede  alcuna  parte, è piccola, . 
ò grande  , hà  ragione  di  conferuarla  ; & allo- 
» ra  il  Mondo  è in  pace,  quando  ciafcuno  pa« 
cuficamente  poffiede  il  fuo . 

Benché  le  parti  fra  loro  fian  difuguali  ; (t 
ciafcuno  è cócento  delia  fua  parte,  allora, nel- 
la difuguagltanza  fteffa  , mantieni!  1 egualità 
del  cómercio.Egli  è vero,che  molte  volte  fra 
Priuato , e Priuato  > per  diuerfità  di  opinioni 
^ l’cgua- 
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J’ egualità  è controucrfa.Noi  ci  crediamo  che  i 
gli  Antipodi  ftiano^endenti  Torto  gli  n<  dii 
piedi  : & gli  Antipodi  credono  che  noi  [ en* 
diami  Cotto  gli  piedi  loro  col  capo  in  giùt 
perche  il  Cielo  non  hà  vn  principio  che  di- 
mollri  qaa!  fia  la  parte  fuperiore  , & la  i ife- 
fiore  . Tai  fono  le  Conrrouerfie  tra  Parte , & 
Parte  , pretendendo  ciafciina , che  1 altra  of- 
fenda la  Equalità  j perche  non  fi  vede  eh  aro  < 
qual  fra  il  Mezzo  dellaMifura,  il  Bilico  d ìlla 
Rilanciai  il  Punto  fido  della  Ragione  : onde 
fousnte  non  fi  può  foluere  il  Nodo  , fenza  la 
Spada.Hor  quello  è i|  proprio  vfficio  delGiu- 
dice  meritamente  chiamato  Dieaftts  cioè  Me- 
diatorej  perche  vdite  le  Ragioni  d’ambe  Par- 
ti , formandoli  nella  mente  qual  fia  il  vero 
Mezzo  fra  l’vno,  e l’altro  Eftremoj  & ciò  che 
1’  vuo  habbia  di  più  ,&1’  altro  meno  del  gia- 
llo ; riduce  l’ vno,  e l’ altro  a quella  egualità  , 
Ich'egli  hi  fiiTa  nel  fuo  penfiero.  Perciò  deue 
il  Giudice  vdir  l’ vna  Parte , e 1'  altra»  batten- 
dogli dato  la  Natura  due  orecchie  a quello  fi- 
tflie.Perche  chi  giudica  vdendo  Colo  vna  parte* 
ancorché  giudichi  il  giuflo  , è Giudice  ingiu- 
fto . Perciò,  non  deue  piegar  l’affetto  più  al- 
l * vn  che  all’  altro  j perche  , chi  prende  da  vna 
parte  non  è più  Mediatore,  ma  Parte,  & con- 
fequentemente  non  è più  Giudice , ma  Piati- 
tore  . Perciò,  non  dee  mirar  la  Digmtà,nè  la 
Nobiltà,  nè  la  Virtù  de’  Clienti,ma  Col  la  co- 
la riceuuta,e  douuta.  Perche  giudicando  Arit- 
meticamente, & non  Geometricamente,  giu- 
dica fecondo  la  proportione  di  vguaglanza. 
Se  non  fecondo  I’vgu3glianza  di  proportione,. 
Infornila,  egli  deu’  elìer  tale,  che  la  Giuftitia 

i Coni  • 
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Commutarmi  prenda  la  Corporea  Imaginc^f 
dilli’.*  de  con  la  voce  di  lui  parli  a’  Mortali  # 
per  conferuare  il  Commercio  . 

HOra  degli  humani  Comm  ere;,  alcuni  fo- 
no  Volontari , & Ciudi  , altri  Inuolonta • 
rr,  & Malefici . AiCUii!  di  cofe  Materiali  , & 
Corporee * & altri  di  cofe  Immateriali . & 
torpore»  ; - ma  la  Regola  della  Commutariuaj 
? Giuftida  è )a  medeìrma  , Volontari,  & Ciudi, 
fono  Vendite  , Compre  , Location» , Depojìrt , e 
tutti  gli  altri  Contratti, che  richiedono  d reci- 
proco,  & libero  confentimento  d’ambe  le 
Parti . Inuolontari  , Malefici , fon'»  Ruba* 
menti , Pereojft  , Calunnie  , e tutti  gli  altri  dan- 
ni, che  tognono  altrui  dolofamente  le  Sofia*- 
2e  , l’Honore  , ò la  Salute,  contra  voglia  del- 
l’vna  Farte . Non  fi  fi  ingiuria  , fe  non  volen- 
done fi  riceue,  fe  non  volendo  • 

Chi  vuole  il  fuo  male , merita  peggio,  & a 
ehi  yiwl  l'ingiuria , non  fi  fà  ingiuria  , fe  però 
ilconfenfoèlibero,  e non  forzato  . Ma  ben- 
ché non  fi  faccia  ingiuria  a chi  la  vuole  ; fi  fi 
nondimeno  ingiuria  alla  Giuftida,]*  qual  già- 
mai  non  vuol  l’ingiufto  . 

Egli  è dunque  Regola  Generale  deliaGiu- 
ftjtia  Commutadua,  che  chiunque  toglie  l’al# 
trui  ( fi  a Denaro , fia  Fama , fia  vn’  Occhio  *ò 
fia  la  Vita,)  ritiene  apprefio  di  fe  qupl  eh’  egli 
*hà  tolto,  & ha  fatto  guadagno  dell’altrui  per- 
dita . Nè  mai  la  Gmftida  è appagata , finche 
chi  hà  il  guadagno,  non  rende  il  tolto,  ò 
J’equìualente  , a chi  fente  il  danno . Et  queft* 
è la  Commutatione  che  ferba  l’ vguaglianza 
nell’humano  Commercio  Calile,  ò Crimi- 
nale. J 
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Et  con  quello  Principio  tu  conoscerai  facil* 
mente  che  cofafia  quella  pena  sì  "iurta , & si 
ligorofa  la  qual  chiamano  del  Tritoni,  di  etti 
eonuiene  particolarmente  decorrere . 

'Del  Toltine ,•  fin  Contrap affo . Cap.  VI  IT. 

VelRadamanto,  che  facendo  Mi* 

niftro  di  Ginftitia  le  Mufe , cantò < 

J io  d >lci  verfi  quelle  Leggi,  che 

dou-ano  far  piangere  molti:  fu 
tmvt Rè  tauw  Rett0>  Lcgisiatornn. 

'to  iofleflìbile , & Giudice  tanto  Ideale  nella 
Licia,che  da*  Poeti  ancóra  fu  eletto  per  Trio- 
viro,  a giudicar  le  Anime  de*  Dannati . Quelli 
deferiuendo  in  ifcorcìo  la  Giortiria  commuta* 
'£:ua,ridufie  rutre  1»  Leggi  a querta  Legge, 

Se  eia  finn  patirà  futi  eh'  egli  ha  fatto  , 

7 Alla  Santa  G inflitta  hi f odisfatto , 

Quello  è quel  premetnoraro  Ius  Rad  amate- 
tanto  famofo  , detto  il  Taglione  : di  tanta»» 
equità  , che  quali  diuino  Oracolo  fu  regiftra" 
to  da’ Morali,  promulgato  da*  Legislatori , 
praticato  da’  Giudici , ferino  fi  » da*  Poeti  So- 
pra il  Tribunal  delMnferno  a lettere  grandi; 
CLVOD  QVISQVE  FECIT  PATITVR . 
■Ci  afe  un  patìfee  eie  che  fece . 

Quella  è quella  Milura  infieffibile  della  Ne- 
inen  i con  cui  fi  nvfura , non  folameote  tutto* 
il  Giulio  Ciuile , &C  riminale  ; male  Leggi 
Hertedi  rumi  Legislatori . Perche,  troppo 
crude  i fon  giudicate , fe  partano  quella  tnifu* 
«a,  c troppo  indulgenti,  fe  non  la  vmiagliano. 
Troppo  indulgente  fò  la  Legge  ai  Licurgo, 
1*  qual  nota  mettea  pena  al  Ladro  * fe  non  era 
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colto  inful  fatto.  Non  calligaua  il  delitto,  ni* 
la  negligenza  nel  commetterlo  . Troppo  cru- 
dele fù  la  Legge  di  Dragone,  la  qua  1 ( come  fi 
c detto )'  ogni  leggterifliino  furto  puniua  con 
la  vita<  compenfando  il  minimo  4.  'guadagni, 
col  mafiìmo  delle  perdite. Ninna  Legge  adun- 
que parue  giamai  più  giufta  * r.é  piu  modera- 
ta di  quella.  Che  0/»'  vn  pati  [cacio  cht  heu 
* fatto.  Chi  inuoiò  pecunia,  perda  petunia  ; chi 
feotte  vn  dente,  perda  vn  dente  : chi  cacò  vu*- 
occhio  , perda  vn’  occhio . Chi  colfe  la  rie a , 
perda  la  vita,;  Quella  è l'Atitmetica  comuni- 
tatione . Peroche,  fupponcndo  moralmente-* 
la  Legge , come  ù è detto  , che  c alcuno  {lab- 
bia appretto  di  fe  ciò  che  ad  altri  ha  rapito; 
qual  pena  può  parer  unto  vguale,  quanto  il 
rettituir  per  giuilitia , ciò  che  tt  ritiene  concra 
gìuftitia  ? Niun  Reo  da  quella  naturai  fenten- 
za  par  che  fi  pefia  appellare:  perch’egli  fletto* 
mentre  fura,  od  vccide , fcriue  di  proprio  pu- 
gno la  fua  condanaggionejfapeado  che  quan- 
to egli  fa  , tanto  a lui  farà  fatto . Chiunque  fa 
?n  Delitto,  fa  vn  Contratto:  obliandoli  al- 
la Giuli  ina  tacitamente , di  patir  quel  male  » 
che  ad  altri  egli  fà , & perciò  di  ama*  altro  d 
può  dolere, che  di  fe  (letto. 

V*  Ero  è , che  quella  Commucatione  Àritme- 
nca.fe  ben  camini  quanto  a’danni  di  co- 
fe  Materiali)  & Corpnret,  che  Aritmeticamen- 
te mi  furar  fi  poffono,  & numerare  j non  cami- 
na  però  circa  le  cofe  Incorporei)  ouero  Disto- 
, sejle , come  le  Villanie,le  Fallitagli  Adulreri; 
non  potandoli  pefar  la  Fama  , ò Mufamia  ; nt 
caligare  vn  delitto  con  vn’altro  delitto . 

Et  pure  ancora  in  quelle  cofe  il  retto 
\ Giu- 
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Giudtcio  trouò  il  iuo  Bqu  U3lentejfece  vfibf-  ' 
Je  ciò  che  non  hà  corpo  i & commutò  le  col* 
pe  dishoneflecó  pene  honefte„Co!ui  che  of* 
fendeua  con  villane  parsela  Fama  altru-;  era 
vnto  di  miele, & efpofto  nudo  alle  vefpe  a Sol 
roncate*  acciochecon  l’aculeo  de  veleno!! 
Animali,  imitante  l’ aculeo  delle  malediche 
Jrnguej  eh*  altrui  trafile  , folle  trafitto . Que* 
fio  è il  Ta -lione . Al  Pergiuro  troncauano  la  1 
lingua:  al  Falfirio  troncauano  la  mano:  ac* 
cioche  quella  Lingua  , la  qual  lana , e parian  - 
te hauea  nfegnata  la  fallire;  mutola,  e mozza 
predicale  la  verità*  & quella  mano  che  viua, 
& congiunta,  hàuea  contrafatta  la  verità  /pic- 
ca ta,  e morta,  addi  rafie  la  fallita  /Quello  è il 
Taglione.  All* Adultero  cauauano  glt  occhi: 
ali  "Adultera  lafrijuano  gli  occhi,  ma  tronca- 
uano ii  nafo  t accioche  ? Amante  , perduti  gli 
occhi  che  allo  illicito  amore  fono  le  guide» 
haueffe  bifogno  degli  occhi  altrui  .*  & l’Adul- 
tera , che  allo  fpe echio  abbclliua  il  fuo  vite 
per  allettargli  Amanti,  dallo  fpecchio  folle 
-atterrita  , & dagli  Amanti  aborrita:  refiandò 
in  dubio  qual  folle  a vna  Donna  maggior  tor- 
mento. Cosi  con  giufto  T3glione,per  gli  llef* 
fi  mezzi  chi  peccò  fù  punito, e il  dolo  dal  do- 
lore fu  compenfato. Giuftiflìmo  era  dunque  in 
fe  Hello  il  Taglione  dì  Radamancoj  ma  in  vna 
cofa  pareua  ngorofiffimo  ; inquanto  non  la-  * 
feiaua  luogo  all'Arbitrio,  nè  alla  Qualità  del- 
le Perfone.Egli  giudicava  apu  ito , e Nobili  i 
c Ignobili  .•  e Ricchi , e Pezzenti  ; e Dotti , e 
Idioti:  e Benemeriti,  e Maiemeriti;  come 
Corpi  ignudi  d- Auima;  nella  gui fa  cfeenel- 
Muferno  giudicaua  Je  Anime  igoade  di  Cor* 

po 
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poi  Guardaua  al  Fatto , non  all'Autore.  Et 
quella  era  la  Maflìma  di  tutti  i Legislatori , e 
Giudici , che  profelfauano  i!  Taglione  Rada* 
manreo:  non  far  differenza  da  R co  a Reo.  Era 
ia  Legge  più  infleflìbile  del  Ferr©,&  il  Giudi- 
ce più  infleflìbile della  Legge.  La Clemenza 
da  quello  Foro  era  sbandita . 

Zalcuco  Legislator  de’  Locrefi , difccpolo 
'di  Radamamo  ; hauea  publicata  la  preaccen* 
nata  Legge , che  all*  Adultero  foffer  cauati  gli 
occhi.Auuenne  a lui come  a troppo  Sapienti, 
che  troppo  cercando,  rittouano  il  proprie» 
male  : il  primo  tranfgrelTor  della  fua  Legge  , 
fù  l'vnico  fuo  Figliuolo . Tutto  il  Senarofiip* 
plico  Zaleuco  a perdonar  al  Figliuolo, & con*  ■* 
feruar  quegli  occhi , ch’crano  le  Stelle  Polari 
delle  fperanze  del  Regno . 

Ma  Zaleuco  era  più  duro,  & ineforabile 
che  il  Tartareo  Radamanto  . Sapendo  che  il 
Nome  di  Giudice  è più  facro,  che  quel  di  Pa« 
d re  , & che  le  Leggi  fon  gli  occhi  della  Giu-  - 
llitia  : giudicaua  più  conueneuole  di  eficquir 
la  Legge,  accecando  il  Figliuolo  , che  violali* 
do  la  Legge,  acciecar  la  Giultitia . 

Ma  con  più  generai  commotione  fupplfca^ 
to  Zaleuco  di  non  Jafciare  Orbo  il  Regno, per 
la  Orbiti  del  Succefforej  dopo  molti  rifiuti 
alla  fine  cosi  rifpofe  : 

j»  Ho  io  finalmente  peri  fato  vn  ripiego  per  tomi 
piacere  aW  Amor  del  Popolo , & fi  disfare  al 
rigor  dilla  Ugge  . Il  Figliuolo,  fcil  padre  fi* 
no  vn»  Perfona  medefima  cauti  fi  dunque  v»\ 
Occhio  filo  al  mio  Figliuolo , /*  altro  a me  ; 

& co  s)  la  tregge  no»  farà  effe/»  tilTrafgref. 
firt  non  farà  cisto , f , / 

* #« 
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Et  veramente  (e  fi  parla  del  Danno  alrrur  f 
niuna  Clemenza  parche  diTpenfar  polla  alla.» 
Legge  fcritra  da  Radamanto  , ma  derrata  dal' 
la  Natura . Perch'  effendi  fondata  in  vna  Re- 
gola C<  si  ra- tirale  » Chrciafcun  tenda  c io  che 
ad  altrui  d alo/amente  b*  tolti  ; bea  può  il 
Principe  Clemente  condonar  i’c-ffe fa  che  roc- 
ca a lui, ma  non  il  danno  che  rocca  al  Terzo  j 
fe  il  Principe  nonfodisfa  del  proprio  chi  è 
dameggiato . Ma  il  rigor  del  Taglione  di  Ra- 
damanto,  non  era  la  ittffeflìbilità,  nel  non  per- 
donare  a muno  ; ma  lain.quirà  nel  punir  tutti 
egualmente  perfimiJ/atco.  Ptroche , ficome 
fauianaente  difcor^c  il  noftro  Filofofo ; fe  nel- 
Piftefio  fetto,turt!  gli  Huommi  fodero  vgual- 
mente  affetti  i e tutte  le  circoflanze  fodero 
vguali:  offendo  l’Ingiuria  vguale,  vguale  dou- 
rebbe  efler  la  pena.  Ma  perche  lo  dettò  furto 
farà  piu  criminofo  in  vnche  in  vn’  altro,-  & la 
ftefla percoda più  iogiuriofa dali’vn,  che  dal- 
l’altro;  egli  e iniquo  Taglione,  punir  le  Ingiù- 
I ie  maggiori,  e minori ,con  pena  vgua! e . 

Npn  é cofa  da  tutti  il  faper  mifurare  la  qua- 
lità della  Ir.gi.urja*  L’Oracolo  di  Delfo  hauea 
commandato  a’  Greci  di  duplicar  1 Altare  di 
Apo  Urne  r(t  voleaoo  impetrare  ciò  che  chic- 
dcuano  . Coloro  , tenendo  tanto  ficura  I fin- 
petration  della  grana  , quanto  facile  la  dupli- 
c^tion  dell'Altare  .♦  chiamati  fubito  li  F^bri  ; 
allò  Aitar , eh  era  quadrato,  fecero  accrefce- 
ie  vn’altro  quadrato  di  vgual  mifura . 

L’Oracolo  cauillofo , che  non  voleua  efau- 
dirli;  delia  fcioccheria  loro  lì  fece  beffe:  per» 
4f he  J’accrefcere  ?n  quadra  to  ad  vn  quadrato. 
Roti  è duplicare ii  quadrato  formalmente,  ma 

folo  | 
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^ fòle  materialmente,anzi  è disformarlo, faceti» 
done  di  vo  quadrato  Equilatero,  vo  bislungo 
Quadrangolo.  Ma  la  formale duplication  del 
Quadrato  , è vn’alto  fecreto  di  defcriuere  va 
Circolo  attorno  al  Quadrato  ,&  polcia  vn'al- 
tro  Quadrato  attorno  al  Circolo . Perocheil 
Quadrato  efterib  re,  è giuftamente  il  doppio 
dell'interiore,  come  dimoftrano  li  Geometri . 
y,  All'iftefld  modo  , ogni  fciocco  faprà  giudi- 

care, che  il  furto  di  cento  Sicilie  il  doppio  pid 
del  furto  di  cinquataSicli,rha  quello  è vn  mi» 
furare  la  quantità  materiale  del  furto , & ooa 
la  formale,  la  qual  folamente  da’periti  Giudi* 
ci  li  mifura  , non  Aritmeticamente , ma  Geo- 
metricamente; efaminando  la  perfona,il  Fine» 
il  Luogo, il  Tempo,&  tutte  le  altre  Circoftau- 
zc  del  Fatto  , che  rendono  maggiore,ò  minoE 
la  malitia,  la  qual  è la  forma  del  delitto. 

Egli  è certo, che  il  rubar  cento  Sicli  al  Tem- 
pio, è maggior  delitto  , che  rubar  cento  Sicli 
ad  vn  Priuaco.  Anzi  formalmente  maggior 
delitto,c  furar  diecc  Sicli  al  Tempio,  che  cen- 
to al  Priuato,pcrche  quello  è furto  femplice , 
& quello  è Sacrilegio . 

Molto  maggiore  ingiuria  è ( dice  il  noftro 
Filofofo)  vna  guanciata  al  Senatore,  che  al 
Contadino  ; perche  quello  è perfona.publica  : 
& 1 ingiuria  fatta  al  publico  c molto  maggior 
di  quella  che  lì  fa  ad  vii  priuato . 

* Si  che  grulla  la  Regola  di  Proportion  Geo- 
metrica, quanto  è maggiore  la  perfòha  del 
Senatore  a quella  del  Contadino , tanto  è 
maggior  1 ingiuria  fatta  al  Senatore , che  al 
Contadino  . E per  csò  non  è giuda  la  Regola 
di  Radamanco.  Quante  alcun  fàjante  patifca  . 
à k reto- 
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Perochc,  fe  colui, che  diè  vn  fchiaflfo,  al  Con- 
tadino, merita  vno/chiaflfo,  certamente  colui  " 
che  diè  lo  fchiaflfo  al  Senatore  merita  maggior 
pena . Ma  dirai  tù  t Se  nella  Giufiitta  Comma • 
satina,  fi  dee  adoperare  la  Proportene  Difiribui • 
siua,&  Geometrica  , non  faran  dunque  due  fipa- 
aie  di  Giuli  irta ma  v»a  jota  . 

. Rtfpondo,  che  nel  far  giuftitia  vi  fon  due 
Anioni,  l’vna  è Mifurar  l'ingiuria , l’altra  Mi» 

; furar  la  pena.  Circa  la  prima  deue  il  Giudice 
adoperare  la  Proportion  Geometrica  , confi, 
derando  le  Circokanze,  & le  perfone,ma  cir- 
ca la  fecouda  deue  adoperare  la  Proportione 
Aritmetica  lenza  confiderar  le  perfone.  Siche 
la  ingiuria  maggiore  habbia  pena  maggiore  , 
la  minore,  minore,  la  vguale,vguale . Quelle 
fon  le  Bilanci  di  Atlrea . 

Et  in  quella  maniera  fi  deue  intédere  il  Ta* 
gliene  di  Radamaoto:  Quanto  alcun  fece  , /*- 
tifica.  Confiderando  il  tatto,  non  material- 
mente , ma  formalmente , non  l’Attione , ma 
Ja  Ma  lati  a-,. 

L’iftclfo  in  róder  fi  deue  del  Taglione  Com- 
mutativo ne’ Contratti  Ciuili , fondato1 
in  fimil  Regola  , Quanto  alcuno  hit  di  dannot 
San  to  ri  cena  di  Emolumento  . 

Peroche , fi  come  nella  Società,  & Corner- 
CioCiuile,  JaCommutation  delle  merci,  fi 
eguaglia  con  la  eftimacione  de’ prezzi  t la  cui 
tnifura  è il  denaro,  così  nelle  Cótrouerfie  Ci-  « 
«tilt , due  fon  le  parti  del  Giudice , l’vna  efii- 
margli  prezzi , l'altra  vguagliare  il  denaro  al 
daono . La  prima  richiede  Propor tien  Geome- 
trica, l*aitra,!a  Vguaglianx.a  Aritmetica, 2C CIO- 
che  ciafcuna  delie  parti  habbia  il  fuo  douere  » 

Del 


Digitized  by  Google 


LIBRO  SESTODECIMO.  387 

Del  lus  Ciuile  , & Saturale^, 

Cap.  IX. 

g?*K»|ì  A Giuftitia , tra  gli  altri  fìmofacrì 
S ingeniofi,ci  fù  dipinta  in  guifa  di 
vn  Nome  di  tre  ?accie , & di  tre 
Nomi,il  quale  ad  vn  tempo  habi- 
3 ÉftfìfòS  tando  in  Cielo,  in  Terra  , & nel- 
l’Inferno , ia.Cielo  fi  chiamaua  Temide,  in.» 
Terra, Legge, nelMnferno,  Dite. 

Vollero  quegli  eruditi  Ingegni  figurarci  tre 
Differenze  del  Giudo  , Sourana,  Mezzana,  & 
Infima,  il  lux  Dettino,  venuto  dal  Cielo  , il  lus 
Ciuile,  proprio  degli  Huomini , & il  lux  Sa- 
turale , commune  eoa  gli  Animali . Adorare 
vn  Dio  Trino , & Vno,  è del  lus  Diuino,  perche 
da  quella  mente  ci  fù  infegnato  , che  vede  le 
Cofe  inurbili.  Difendere  la  propria  Vita,  è del 
lus  Naturale,perche  a qualuque  Animale  dal- 
la Natura  è infegnato  Mantener  Tede  ne * Con- 
tratti, è del  lus  Ciuile,  ò fu  delle  Genti,  per- 
che dalla  Ciuil  Società  gli  Huomini  1'  hanno 
aprefo,col  lume  della  Ragione.Matralafciaro 
il  lus  Diuino  a più  alta  fcuola,due  gradi  equi- 
uocationi  nafeono  fra’Sapienti  circa  il  lus  Na- 
turale, & il  lus  Ciuile. Peroche,fi  come  l’huo- 
n o è partecipe  della  Naara  Sen/ìtiua,  comu- 
ne a gli  AnimaJi,&  deila  Natura  Ragioneuole 
propria  dell’huomo,cosi  alcuni  chiamano  fo- 
llmente lus  Naturale,il  cómure  a gli  Anima- 
li,^' altri  chiamano  ancora  lus  Naturale  il  ra- 
gioneuole,come,  Serbarla  Vede  ne  Contratti . 

Similmente, per  lus  Ciuile,a!cuni  nutdono 
(blamente  la  Legge  fcritta,&  altri  vi  compré- 
dono  ancorala  Legge  Naturale  Ragioneuole. 

> R a Ma 
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Ma  ilnoftro  Fi/ofofo,  filofofando  da  pii  < 
ileo  principio,  generalmente  diuide  il  Ius  Ci- 
u ile  adequatamente  in  due  fpecie , cioè  nella, 
Legie  Scritta , & nella  Ugge  Naturale  ; non.» 
dirtinguendo  nell»  Huomo  la  Naturale  Ragio- 
, neuole, dalla  Naturale  commune  a gli  Anima* 
li, inquanto  feruono  alla  Ciuile  Società  . 

Peroche,  li  come  fra  gli  Animali , la  Legge 
Naturale  è più  perfetta  in  vn,  cke  in  vn’altro  : „ 

la  Società  Congiugale,  nelle  Tortore,  che  nei 
Talleri;  laEducation  della  Prole, nelle  Rondi- 
ni, che  nelle  Aquile  ; la  Presidenza  economi- 
| ca  nelle  Formiche  , die  nelle  Mofche?  ilgo- 
lierno  Politico, nelle  Api,che  nelle  Formiche; 
cosi  tutte  quelle  Leggi  Naturali  fono  più  per- 
1 1 fette  negli  Huomini , che  negli  Animali,  per- 
che só  regolate  dalla  Ragione, & dalla  Legger- 
si come,  circa  le  Scienze,  la  Natura  infegna 
certi  principi;' generali,da'qua!i  l’humano  in- 
| gegno  filofofando  raccoglie  le  Martìme  dot- 
trinali, così  circa  le  cofe  agibili,  il  lume  natu- 
rale fàconofcere  alcuni  principi;  communi  a 
gli  Animali , & altri  communi  a tutri  gli  Huo- 
mini, che  con  Pifperienza,  & con  la  prudenza 
fi  riducono  a miglior  forma  per  la  Società,  è il 
;>  Cótnercio,&r  quello  è il  Ius  Ciuile  generale  • 

DVnque,  i!  Ius  Cinilc  generale,  fecondò  il 
noftroFilofofo,e  vn  Comporto  di  Leg- 
ge icritta , e di  Legge  Naturale  ; ordinato  alla  ^ 
conferuatione  delia  Società  Ciuile.  Ma  chi 
legge  attento  le  fue  Dottrine , vedrà  eh’  egli 
. diitingue  vnlus  Ciuile  più  riftretto,  & più 
proprio  , cioè . Quelle  , ehe  lega  vn  he  fole  con 
fa  Legge  Scritta  . * 

* Si  che  la  Società  Ciuile  * largamente , figo!* 

' “ fica 
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^ fica  ancora  la  Conuerfation  Ciuilc  , ^Affabili- 
tà, la  Facetudine . Ma  la  Società  Ciuilc  >ftretm 
m mente  lignifica  vn  numero  di  perfone  libe- 
re , inquanto  l’vna  non  è fotropofta  all’  altra  t 
ma  tutte  fortopofte  alla  medefima  Legger 
Scritta  ; il  cui  fine  è ,che  tutti  partecipino  de* 
£cni,e  de’Mali  del  publico  , & con  le  recipro- 
che  commutationi  mantengono  fra  loro  il  có* 
^ mercio  per  le  cofe  necefiarie  all’humana  vita. 
Ma  quella  Legge  fcritta  è fondata  nella  Natu- 
rale . La  Natura,  che  in  ogni  cofa  ama  l’armo- 
nia, hà  dato  agli  Huomini , come  le  voci , e i 
fembiantijCosì  le  inclinarioni , e le  tempra 
differenti,accioche  abbifognando  l’vn  dell’al- 
tro , liano  fcciali , &:  formino  con  la  concor- 
dia vn  Coro  armoniofo . Vn’  Huom  folo  noti 
fi  Società  ; perche  vna  corda  fola  non  fi  ar- 
monia . Egl  i (come  gii  dilli)  farà,  ò vna  Belili 
feluaggia,che  odia  tuttiiò  vn  Dio  celelle,  eh’- 
vuopo  non  hà  di  ninno . 

Più  kuomini  di  Leggi  fcritte  differenti, non 
fanno  Società  , perche  non  fanno  vn  Commu- 
ne,  &r  più  Huomini  della  (iella  Legge,  maj 
dclI’i(lefs’Arte,non  fanno  Società  Ciuile, per- 
che non  commerciano  fra  loro  con  le  Coiti- 
mutationi . Onde  fi  fuol  dire,  che  il  Figolo  al 
Figolo,  & il  Medico  al  Medico  non  porrai 
amore. Nella  Republica  Mondiale  vn’Eìemen- 
> to  è fimile  all’altro  in  vna  qualità  ; ma  difiimi  • 
le  in  vn’altra  ; accioche  l’vno  habbia  bifogno 
dell’altro  nell’opetare  . Se  Zitti  foflero  in  tut- 
to fini ilL*  1 amor  farebbe  infecondo, mancando 
je  produzioni  : &l’Vniuerfo  non  farebbe 
Vniuerfo  mancando  la  varietà  delle  cofe  . 

Ma  come  nell1  Vniuerfo  tutti  gli  Elementi 
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benché  diuerfi , fon  gouernati  da  vna  fola  Me* 
teSouraua,cosi  in  vna  Repnblica,  tutti  li  par- 
ticolari,benché  Liberi , fonfottopofti  ad  vna 
Legge,  &:  a quello,  che  rapprefenta  la  Legge  s 
cioè  al  Principe , ch»è  la  Legge  viua  , & il  Iu« 
Ciuile  animato,  e parlante . 

Sia  pur  quello  Principato  , ò Monarcale  , ò 
Ariftocratico,  od  Oligarchico , ò Democrati- 
co, egli  è certo,  che  doue  non  è Principe,  non 
c Legge  Scritta , & doue  non  è Legge  Scritta 
non  è propriamente  vn  Corpo  Ciuile  . 

Di  qui  puoi  tù  comprendere  qual  fi  a il  Iut 
del  Legitimo  Principato , qual  fia  il  fuo  Fine 
&-  fi n rione  (i  eJìenduÀlS&o potere  , 

Tanto  fieftende  l'Autorità  del  Sourano, 
quanto  fi  eftende  ^Autorità  della  Legge  Se  ir- 
ta, cioè,  Con  feruar  Ire  Libertà  , &l  Egualità 
del  Commercio  de’  Popoli , nella  partictpatiotk 
de' Beni,  e de' Mali'.  & nella  Commutation  de* 
Centratti . Quello  è l’Officio  della  Legge  , Se 
quello  è l'Officio  del  Principe . 

Con  molti  gloriofi  Sopranomi  l'Adalatrice 
Atene  voleua  innalzare  il  nome  di  Pericle  Aio 
Principe, Copragli  altri . Ma  Pericle  rifiutan- 
doli tutti  .dichiarò  di  voler’effere  denominato 
Ferule  il  Giufto , & fè  acclamato  da'  Popoli , 
con  tanto  applaufo  quel  nuouo  Titolo,  che 
nelle  Hiftorie  anche  hoggi  rifuona . 

Deue  il  Principe  afiumere  tutte  le  Virtù, ma 
non  può  fenza  nota  di  ambitione  allumerei! 
Titolo  di  verun’altra  Virtù , benché  minore, 
come  fé  fi  facefle  chiamare,  II  Sauio3  il  Forte  , 
jl Cafioj  il  Magnanimo , il  Pio  . 

Il  Titolo  di  Giufto  , è il  maggiore  degli  al* 
tri  Titoli , perche  la  Giuftitia  c la  maggiora 
$ » delle 


' LIBRO  SE  STODECI MO.  ;?x 

delle  Virtù  Mora  li,  ma  benché  Zia  il  Titolo 

E iti  gloriofo , egli  è nondimeno  il  manco  ara- 
itiofo , perch’  egli  è il  Titolo  proprio  delia 
Legge  , & del  Principe , che  rapprefenta  laj 
Legge . Et  li  come  la  Legge  ingioila,  benché 
prefidiara  d’ armi , non  è Legge  * cosi  il  Prin- 
cipe ingiudo  , benché  adorno  di  tutte  I*  altre 
Virtù,  non  è Principe , ma  Tiranno . Talché,; 
f fe  il  Principe  fi  può  fenz’  ambinone  nominar 
Principe:  ancora  fi  può  fenz'ambitiooe  nomi- 
nar Giu  fio . Et  oltre  ciò,i  Titoli  di  tutte  l'altro 
Vi  tù  effcr  pofTono  itruidiofi  a gli  altri  Princi- 
pi,potendo  vn  Principe  effer  più  virtuofo  del* 
l'a’tro  , più  Smkìo  , più  Torto , più  Temperato  9. 
Ma  il  Titolo  di  Giufio , non  foggiace  all’Inui- 
dia,  perche  non  ammette  maggioranza , noe 
potédo  vn  Principe  effe t più  giufto  dell’altro 
perche  i!  giudo  confide  ( come  fi  è détto  ) io 
vn  punto  itidiuifibilc.  / < 

Ma  vn’altra  più  importante  confequenza  di 
qui  ne  ricaua  il  nodro  Filofofo,&  è,che  fi  co* 
me  laiegge  nó  ferue  a fe  deda,ma  a color  che 
fono  fotto  di  lei,  cosi  il  Principe  non  dee  mi- 
rare l’vtij  proprio,  ma  l’vtile  de’fuoi  Soggetti; 

La  Giuditia,inquanto  Giufticia,  e Virtù  re- 
latiua,come  fi  è detto, perche,  non  confiderà- 
do  principalmente  la  bontà  del  Soggetto,  ma 
poperatiooe  verfo  gli  altri, dona  a ciafcuoo  il 
^ fuodouere.  Cosi  il  Principe  Giudo, non  vi? 
ve  a le , ma  al  fuo  Popolo  ; perche  Regna  per 
il  popolo , non  pe  r fe  dello . 

Ei  perche  la  maggior  delle  Opere  fiuma- 
ne è il  Regnare , & ì*  opre  maggiori  mertano 
maggior  premio  j deué  «1  Principe  ( foggimi- 
gc  il  noUro  Fiiofofo  ) eiler  contento  di  rie  c* 
f ‘ - K 4 uere 
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Bete  in  premio  Gloria  , & Honore  . Gloria,  & 
Honore,fecondo  gli  antichi  Interpreti,  dice  il 
noftro  Filofofo.  Ma  i più  moderni,  a‘ quali 
l’Aura  della  Gloria,^  dell’Honore,  pareua  vn 
Premio  da  pafeere  Camaleonti , e non  Princi- 
pi , inuece  di  Gloria , 8r  Honore  , han  voluto 
leggere  ; Gloria , -Se  Tributi  ragioneuoli  , che 
degnamente  fi  chiamano  Honorati  douuti  al 
Principe.  Ma  fe  ben  quefti  fiano  ragione uol- 
mente  douuti , noud  meno  il  noftro  Filofofo 
parla  di  quel  Premio  , che  il  Principe  gode_> 
tutto  per  fe  non  di  quello  eh’  egli  rifonde 
ne’  Popoli , per  difenderli, quai  fono  i Tribu- 
ti. Dipoi , egli  parla  del  Premio  vguale  alla 
Opera,  la  qual’effendo  Diuina,  vguagliar  non 
lì  può , fe  non  con  quello , che  a Dio  fi  dona. 
Finalmente  , egli  parla  di  genti  libere,  & 
non  foggiogare  ,&  diftingue  vn  Pericle,  il 
qual  mira  il  Ben  publico,  da  vn  Donigi,  il 
qual  mira  il  Ben  proprio  . Et  perciò  fogsiun- 
ge  i Et  chi  di  Gloria , & di  Honore  non  è contea - 
te , non  è Principe  , ma  Tiranno . 


Del  lut  Ciuile  Improprio  , & Economico.  Et 
Primieramente  del  Ius  Paterno. 

Cap.  X. 


D- 


» 
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AllaDefinitione  de  Ius  Ciuile^ 
potrai  per  re  fteflo  facilmente 
comprendere  qual  fia  quel  /»/, 
che  fà  ritratto  al  Ciuile, ma  vera- 
mente non  è.  Già  fi  è detto, 
Che  il  Ius  Ciuile  , è quello  che  vnifee  vn  Cor • 
po  Sociale  fitto  vna  medefimx  Legge  , & douc 
non  è Legge , nè  Società  t nè  Tgitaliama  , noti 
può  eficr  vero , & proprio  Ius  Ciuile „ 

Dum 
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Dunque  il  ìut  Paterno  , non  è propriameni 
te  Ius  Curile.  Peroche  mancando  nel  Figlino* 
lo  la  Libertà}  & la  Egualità  col  Padre,  manca 
la  Società , prendendo  gli  alimenti  dal  Padre 
manca  la  reciproca  commutatione,&  effendo 
egli  cofa  propria  del  Padre , non  può  verta  le 
cofe  proprie  effer  Legge  Scritra , perche  noa 
vi  è Ingiuft itia  Ciuile  , ma  tal  Naturale . 

Quindi  è ,che  i Legislatori  non  impofcro 
al  Padre  niuna  Legge  ; tapponendo  , che  na- 
turalmente niun  voglia  nuocere  a fe  m edefi* 
moj  & chi  nuoce  alla  Prole,  nuoce  a fe  fìefTo, 

Ogni  Artefice  naturalmente  ama  le  opre_» 
fuc  .*  & benché  fiano  imperfette , a lui  paiono 
belle,  pereche  in  effe  ama  fe  medefìmo . Si 
che  per  Legge  Ciuile  bafta  la  Naturale,  per- 
che in  luogo  del  Timore  , è il  Patrio  Amore  . 

Moliti  furono  nel  Mondo  , vn  Manlio  , vc- 
citar  di  Manlio  tao  Figliuolo,^  vn  Tolomeo* 
vccifor  di  Tolomeo  tao  Padre , a cui  la  fama 
appofe  1*  Infame  tapranome  di  Parricida  . 

Egli  è incerto  qual  più  offendere  la  Natu* v 
ra , ò chi  tolfe  la  vita  a chi  l’hauea  data,  ò chi 
la  ritolte  a chi  l’haueua  hauuta.  Ma  poflìatn 
dire  , che  il  Parricida  folle  più  ingrato , & il 
Figlicida  più  difpietaro . La  Natura  diuiden- 
tìp  gli  offici j,  infufe  ne*Figliuoli  la  Obhgatio- 
ne,&  ne’Padri  l'Amore,  il  qual’è  vn  fuoco  di 
contraria  natura  al  fuoco  Elementare  , perche 
quello  afeende,&  quello  difeende  . Si  ch'egli 
è maggior  Moftro  vn  Padre  odiator  de!  Figli- 
uolo , «he  vn  Figliuolo  odiator  deiPadre  i 
Con  uttociò  la  Legge  Scritra  de*  Gentili 
impofe  attrociflìm»  tapplicij  al  Parricida  , & 
aitino  al  Figlicida,  permettendo  al  Padre.; 

R j di  1 
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dèelporre  i Figli  alle  Fiere  , ò trucidarli , con  4 
quella  irragioneuole  ragione , Che  delle  co 
preprie  3 titfeuno  ì libero  di/ponitore , quafi  1 Fi»  * 
gliuoii  naicono  folo  al^adre,  & non  alla  Pa- 
tria^ all  Voiuerfo . Ma  gl  » Eguij  Legislato» 
ri  menBarbari,all’vecifor  del  F g'molo  ingiu- 
rio quello  caitigo  , che  per  ire  giorni , beiL» 
cuftodito  da* Satelliti , (edeflc  dauanti  all'  ui“ 
fepoito  cadauero,  accioche  mirato  da  tutto  il 
popolo  mirafle  ciò , che  hauea  fatta. 

Qv*al  fupplicio  più  mite  nè  più  crudelo  » 
qual*  impunità  più  punita  nè  più  indulgente# 

Ira  il  Foro  vnTeatco  di  Cittadini  inhorriditij 
Accufatore  il  Motto  jTeltimoni  gli  Occhi  j 
Giudice  la  Confcienza,  gemini  Carnefici  l’A- 
more , & il  Dolore . Quiui  fatto  fpettacolo  , 
e fpettatoteimentre  fi  confumaua  quel  Corpo 
fracido,e  putente, coniumaua  il  Padre  di  do- 
glia . Que*  vermini  fchitofi,  rodeano  le  carni 
al  morrò, e l’anima  al  viuo . Quel  freddo  fan- 
gue  , che  alla  ptefenzadell’vccifore  ribolle^ 
ne’cadaueri , vfc  ua  da  le  ferire  , ir  con  tacite 
▼ocir  mp  ou  raua  a!  Padre  tatua  fierezza-»  • 

Et  quello  era  il  Taglione , non  di  Radamanto, 
ma  di  Mczeiitio , che  infegnò  a’  morti  a tot» 
mentire  i viuenti. 

Del  lus  Henle  , vtrfo  i Serui . Cap.  XI. 

€$  Otrebbcfi  primieramente  cercare, 

# fe  la  Semiti  tìa  della  Ragiona 

M Naturale  > parendo  pure  , che  la 
- ^ 5 Natura  di  tutti  Madre  , tutti  Li- 
Éiis4»3stw  jjen  ^abbia  voluti.  Egli  è d’ausr*» 

tire , èh e la  Natura  particolare  mira  Tempre  la 
perfettion  delle  cofe  particolari . Ma  perche 
per  difetto  della  Materia,  Don  tutte  le  code 
. puffo- 
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■ poffono riufctr  perfette,  non  è pertanto  Ini- 
perfettion  veruna,  che  alla  Natura  Vniuerfafc 
perfettamente  non  Terna  per  qualche  publico 
beneficio.  Non  tutti  gii  frutti  di  vn*  Albore 
prouengono  conditionati,  e fani  per  le  fccóde 
menfe  degli  Huomini , ma  niun  frutto  è così 
acerbo,  e fracido,  che  non  ferua  di  patto  a gli 
Animali,  ò di  Fime  al  Suolo.  Niuna  cofa  al 
Mondo  è foperchia . Tali  apunto  fon  gl'Inge* 
gni  degli  Huomini.  Altri  nalcono  così  accor- 
tii,e  perfetti,  che  paiono  formati  per  comma- 
dare,&  altri  così  ftoIidi,e  fceruellati,che  pa- 
iono dettinati  a feruire * perche,  chi  non  ha 
fenno  proprio , dee  reggerli  col  ienno  altrui  • 
Hor  quella  è la  Seruitu  Ntturalew tile  a chi 
ferue,&  a chi  commàda,  perche  niuno,è  così 
difutilaccio,che  nó  fia buono  a fuger’acqtia,ò 
portar  fafci,ò  guardare  armétijopre  che  ad  vn 
perfetto  ingegno  mal  lì  conuengono , & reci» 
procamcte,chi  ad  altrui  ferue, dell'altrui  viue. 

Quel , che  lì  dice  di  vn 'Indtuiduo  lì  può  dir 
di  vn  Popoli  intero  . Nell’Ariierica  lì  fon  tro- 
uate  Nacioni,  ò tanto  crudeli,  ò tanto  ftolide 
che  viuendo  come  Fiere  , ò come  Armenti , 
niun  beneficio  maggiore  potea  loro  auuenire 
che  l’cflcr  foggiogate.Et  in  quella  gufa  i Ro- 
mani beneficarono  i Sarmati  , gli  Illirici , t i 
Geloni, col  fargli  Schiaui,per  fargli  Huomini. 

, Ma  conuerrà  diftinguerc  tra  Seruo,e  Schiauo, 
•come  vdirai . 

H Ora, ciò  che  fi  è detto  del  lut  Ptterno,  a 
più  forte  ragione  fi  deue  intendere  del 
lut  Herile  jcioè  del  Padrone  ver fo  i Semi . 

Degno  è di  libertà  chi  mai  non  la  conobbe: 
deguo  è di  pietà  chi  la  perde  per  »fc  agura  : 

R 0 degno 
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degno  è di  fe mire  chi  la  vende  per  denari* 
Ma  in  qualunque  modo  , la  Seruitù  rimuoue 
la  Società,  & per  confeguenza  il  lui  duile . 

Anzi,  tri  il  Figliuolo , & il  Padre  , fe  non  è 
Società,  vi  è però  Amore,  ma  con  la  Seruitù 
tanto  è incompatibile  I*  Amiftà  ,che  fecondo 
il  prooerbio  antico  , Quanti  fon  Se* ut , tanti 
fan  X etnici . Chi  Tempre  delia  la  Libertà,  non 
può  amare  la  Scruint , & chi  odia  la  Seruitù , 
non  può  amare  il  Padrone , & guai  a*  Padroni 
ie  i lenii  fi  numerailero . 

L'Vcello  ingabbiato,benche  ben  pafeittto  * 
cerca  ogni  feftura  de’ Tuoi  cancelli  per  isfug- 

Sire  : & il  Seruo  delùderà  più  torto  effer  men- 
ile liberojChe  nutrito,  e manceparo . A g- 
giungafi  la  mifera  vita  della  Schiauirudine  t 
più  vile,  & più  faricofa  di  quella  de’Giumen* 
ti  : fcarfa  di  cibo , e carca  di  ferri,  & fecondo 
il  Ius  antico , cosi  foggetta  alla  libera  potetti 
del  Padrone , che  vedendo  il  Padrone,  vedea 
il  Carnefice  • Et  ci  marauigliamo  poi , chea 
quanti  Semi , follerò  tanti  Nemici . 

Filippo  Macedonefe,  battendo  efpngnara, 
ti  aria  Olinto  Città  degli  Atenielì,  vendè  li 
Cittadini  alla  Catafta.  Parralìo  famofidìmo 
Pittore  Ateniefe,  per  dipinger  Prometeo  cru- 
ciato da  G'oue  fopra  lo  fcoglio,  comprò  il 
più  NobiJr,i!  più  venerando,  & il  più  afflitto 
Vecchion  di  Ointo.  Per  rapprefentare  il  fem. 
biant  di  Prometeo, batfaua  quel  volto  fquah- 
do  dalla  fame  , & dal  dolore  di  hauer  perduta 
)a  Patria»;  Figliuoli, le  Ricchezze,e  la  Libertà. 

Ma  Panano  per  efprimere  più  viuamente 
gli  tratti  de!  vifo  addolorato , tl  liuidor  degli 
«echi , l’ enfiamento  del  petto  } lo  sforzo 

de* 
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^ Je'mufcol i,  la  fpiccatura  delle  offa  di  Prome* 
teo,  fece  (tendere  ignudo  quel  buon  vecchio, 
& con  tanta  violenza  fc  ftraciare  da  Torcitori 
quelle  membra  ft  m utue,  che  il  mifero  di  fpa. 
fima  fi  morì  nel  tormento.  Trattò  peggio  Par- 
ra/ìo  il  Senio , che  Filippo  il  Nemico . Filip- 
po non  l’vccife  per  venderlo  .•  Parrafio  il  com* 
t prò,  per  vcciderlo . Anzi  peggio  fù  tormen- 
tato 1*  Innocente  Olinto  dal  Padrone  amico  , 
f che  il  Reo  Prometeo  da  Gioue  irato.  Gioue 
folamenre  J’affliffe  per  punirlo  : Parrafio  I ve- 
cife  perd'pingerlo  afflitto  . Ogni  cofa  al  li- 
cenriofo  Pittor  è licito  di  dipingere;  ma  nino* 
altro  Pittore  fi  fece  lcito  di  vccidere  1*  Orisi, 
naie, per  dipinger  l'imagine.  Ma  la  Legge  per* 
mette  li  a maggior  liccza  al  Padron,che  al  P;r- 
)■  tore.Radamanto  nel  giufto  fuo  Taglione,hau- 
ria  có  iénato  Parrafio, ad  effe  re  dipinto  in  for- 
ma di  Titio  ,con  l’iftefs  arte  acon cui  haueua 
• egli  dipinto  1»  Olinto  in  forma  di  Promereo  . 

NE’noftri  Secoli  più  humani,  più  g'ufta, 
& più  (Scura, è la.condition  di  que*  Ser- 
ui,che  patteggiando  il  lor  feruigio  ad  arbitrio 
con  viceudeuole  Co  imputaci  one,  danno  le  Io  r 
fatiche , &r  riceuono  il  meritato  falario  ; 8c 
f cosi  facilmente  facendo  dmortjo  con  la  Ser- 
uitù , come  fpofandola , emancipano  fe  fleffi 
più  non  volendo  feruire.  Non  mancano  mai 
Padroni  a'  Serui , nè  Semi  a Padroni . 

In  quella  guifa  fi  congiunge  la  Società  con 
1*  Inegualità  ; la  Libertà  con  la  Semitù , &:  il 
Ius  Heri!e,col  lus  Ciuile . Siche  la  Famiglia  è 
vna  piccola  Republica  ; il  Seruo  piccolo  Vaf- 
fallo  i &.  il  Padrone  vn  picco!  Rè . 

Hor  quelli  fon  Serui , ma  non  Nemici 
1 ; del 
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dèi  Padrone,perche  non  fòrzatT:  anzi  fon  Ciri 
amici , perche  beneficaci  ,&  perciò  più  fede- 
li, perche  più  amici.  Con  quelli  tratea  pili 
ciuilmente  il  Padrone , rapendo  per  cotidiani 
cali , quanto  facilmente  può  egli  pattare  nella 
loro  fortuna . Ogni  Senio  è venato  da  vn  Rè, 
Se  ogni  Rè  è venuto  da  vn  Seruo.  Anzi  perche 
ogni  Signore  Ri  lotto  vn  maggior  Signoro  » 
còsi  tratta  con  elfi, come  vorrebbe  dal  mag- 
giore efler  trattato . 

Del  lus  Maritale . Cap.  XII* 


Olio  più  difHcilcofa  è il  diffinire 
S\  A 8 <lua^  Ius  debba  chiamarli  il  Ma. 
a j\/J[  j£  ritale  i parendo  eh*  egli  non  62  , 

«ìsffisÉ»  nc  del  lMS  D,HÌno  * nè  del  ciui * 
* W te , nè  dette  Genti  , nè  del  Nata- 

rate . Del  Dittine  non  par  che  Ita;  perche  eia* 

icun*  Huomo  farebbe  obligato  a prender  Mo« 

glie:  reo  di  tanti  Hotmcidi; , quanti  Figliuoli 

per  iftracuratezza  di  Nozze  , non  tributale  al 

Mondo, Se  a Dio . Anzi  tanto  è più  gradeuole 

a Dio  lo  Stato  Virginate,che  il  Maritalesquan- 

to  è più  limile  alla  Diuina  Natura  Io  Spiriro, 

che  la  Carne  ; Che  s’egli  è giudicata  vua  gran 

Virtù  il  non  palTare  alle  feconde  Nozze,  mag* 

gior  Viltà  farà  il  non  palTare  alle  prime . 

Molto  meno  par  ch'égli  dipenda  dal  Insci • 

etite . Peroche,  fe  il  Maritaggio  fu  da  prima 

fche  la  Famiglia  j & la  Famiglia  che  là  Città  j 

& la  Citrà  che  lus  Civile . Per  confequenza , 

Il  lus  Maritale;  fù  da  prima  che  il  IusCiuile: 

perche  le  parti  componenti  fono  anteriori  ai 

Cnmpofico.  Et  olereetò,  fe  il  lus  Cìuile,come 

lì  èxdcttb  e non  è tra  Suferiere Inferiore , ma 

irà 
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„ tri  gli  Eguali  i egl*  è incompatibile  la  viua^ 
liin  za  de*  Coniugaci  jeflendo  il  Padre  di  Fa- 
miglia come  il  Sol  nel  Cielo  ; il  Principe  nel 
Regno.* & ilCapo  ne!  Corpo  humano:&  per* 
ciò  la  Natura  alFHuomo  diede  il  $enno,&  al* 
la  Donna  lo  tulle . Finalmente , le  il  Ius  Ci* 
tuie  è ordinato  al  pubi ico  beneficio  leggi  cut»* 
te  le  (littorie , & trotterai , che  per  vna  Donna 
, che  habbta  fatto  alcun  bene  alla  Republica»Ie 
migliaia  ,di  grandmimi  mali  luron  cagione  • 
Attai  manco  par  che  concordi  il  Ius  Mari- 
tale coi  lus  dille  Gehti.Pcrche  le  quello  prin- 
cipalmente C‘  afille  nella  Vita  Sociale  f & nel- 
la Propria  Libertà  : qual  cola  è più  contraria 
aii’vno , & ad’  altro  bene , che  il  Maritaggio  * 
Peroche  primieramente , egli  è troppo  ve* 
ro,  che  la  Concordia  e Madre  del  Matrimonio! 
ma  il  Matrimonio  è Padre  delia  Difcordia-* . 
Apena  Amore  accele  la  Face  Mutilale , chc-a 
p Odio  la  fpegne;  trà  corto  nt.ualo  luccc* 
de  al  mutuo  confenfo,il  mutui  j pent:mentù: 
& a beti  Himenei , li  metti  Omei . Siche  pec 
ifpcrienza  conch  ufe  vn  Sauio,  Che  due  foli 
giorni  felici  reca  al  Manto  la  Moglie  , quel 
delle  Notte  ér  quello  del  Funerale  Ma  quan- 
to al  a Liberta  : qUjl  Liberti  è più  leruile  di 
quella,  quando  due  libere  Perlone  Si  danno  in 
potelta  l’vn  dell’altro.*  & ambi  (decollano  va 
giogo , che  volontariamente  lì  cerca , & for- 
zatamente fi  porta;  perche  vna  momentanea 
volontà , diatene  vna  perpetua  necettità . 

Che  fe  pur  fi  ottiene  ia  feparatior.e  de*  Ta- 
lami ; tanto  peggior  è la  conditore  ; perche 
lènonfeipiùSeruo , ma  non  fei  Libero  uà 
nonfci più  di  lei,  ma  non  ki  tuo;  perche 
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non  puoi  effer  d’altra:  fiche  dopo  li  fthiauitu-  • ' 
dine , ancor  trafcini  la  tua  catena . Che  fe  pur  ; 
tù  la  rompi  con  libero  Diuortio , certamente»  ■ _ 
Ì>  tù  confeflì  che  mala  Società  è la  Coniugale, ; 
ò ne  meriti  ceuro,fe  d’vna  non  ti  contéti  .Egli, 
par  finalmente,  che  mal  fi  confaccia  il  lus  Co* 
giogaie  col  N*/*r*/#*perche, quantunque  Na- 
tura agli  Animali  habbia  dato  l’Amor  della-* 
Prole  i non  hà  però  legato  il  loro  Amore  ad 
vn  folo  Indiuiduo  . Et  oltre  ciò,  a tutti  gl’In-. 
diuidui  della  medefima  Specie  donò  i mede* 
fimi  cofiumijonde  nella  elettione  della  Com* 
pagna,  gli  Animali  non  poffono  errar, 
pentirli . Ma  nelle  Isonne  fon  tanti  coftumt  » 
«tanti  viti;  tra  loro  differenti,  come  i fem- 
bianti  j ma  tutti  nafcoli  fotto.vn  leggiadro , e 
modello  vifo, come  Serpi  tra’Fiori . Siche  co* 
nofcere  non  fi  poffono  ,fe  non  quando  il  co* 
uofcefle  più  non  gioua  , perche  offendo  ogni 
altro  rimedio  peggior  del  malej  conuienu» 
foffrirle , ò fuggirle . 

Ma  oltre  a’viti;  indiuiduali , vi  fono  i com* 
munì  a tutto  il  SdTo . Peroche,  fe  la  Donna  è 
impudica , o che  vergogna  ! fe  pudica  , o che 
arrogaoaa!  s’ella  è poucra , o che  difpendio  ! 
fe  ricca,o  che  imperio!  s’ella  c fterile, quan- 
te liti  ! fe  feconda, quanti  nemici!  fella  è gio* 
nane , farà  vana  j fe  attempata,  farà  gelofaj 
a' ella  è brutta  ,difpiace  a chi  l*  ha  ; fe  bella  , 
piace  a chi  non  1*  hà  ; 5c  qual  cofa  è più  diffi- 
cile a custodire,  di  quella  che  a molti  pia- 
«e } 

Infomma,  Protagora  per  fare  il  peggio» 
de*  mali  al  fuo  Nemico , gli  diede  vna  tua-» 
figliuola  per  Megli c . ^ . 

Mi 
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\ >fÀ  d’altra  parte,  egli  paté  che  UIusMm* 
IVjL  ritti* comprenda  in  fc  tutti  gli  altri . 

Egli  è certamente  del  lut  Diurne , perché 
fu  inftituiro  da  Dio,con  vb  generai  Precetto  » 
obligante  tutto  il  Genere  H umano  a riempire 
il  Mondo,  che  per  lui  erafatto. 

Anzi  potendo  Iddio  fabticar  di  fna  mano 
rutti  gli  Huomini  come  il  primo  j non  li  volle 
} archetipamente  creali  •*  ma  procreati  vn  dal* 
J*  altro;  per  conferuar  P amore  ve:  fo  la  Prole  , 
& la  Società  Coniugale  . 

Perciò  traile  la  Donna , non  dal  Capo,  non 
dal  Pici  ma  dal  Fianco  del  Maritojper  dichia- 
rarche  la  Moglie  non  «adduca  Padrona,  nè 
vile  Ancilla  ; ma  Indiuidua  Compagna;  & de* 
beni , e de*  mali  fede)  Conforte . 

Ma  dapoi  che  per  le  vniuerfali  propagano* 
tii»maggior  bifogno  hebbero  i Popoli  di  tubi* 
tatioiie,  che  l'habitatione  di  Popoli  : & riem- 
piuto il  Mondo, relbua  folo  di  riempire  il 
Cielo  ; la  Liit*  Natura  , cede  alla  Legge  di 
Grati»  , & {a  gloria  della  Fecondità  , cede 
aPa  gloria  della  Verginità,  Se  del  Celibato. 
Recando  cuttauia  il  Precetto  della  Propaga- 
tone a tutto  il  Genere  humano  in  generale» 
ma  non  aciafeun  Particolare  ; finche  a chi  fe- 
ce  il  Mondo , piacerà  di  conferuarlo . Ma  ole 
tre  a quello  Secreto , dall’antica  Filofofia  noti 
» conofciuto , ancora  è certo  , che  il  Ius  Mari- 
tale grandemente  appartiene  al  Jms  Cimile . 

Appartiene  primieramente  per  ragion.» 
del  Contratto  di  ver m Società  frà  due  per* 
fone  , le  quali  a principio  libere , accommu- 
nano  fra  loro  i beni  ,&  le  Perfone  : nel  qual 
Cómercio  potendo  accadere  ingiuria, e dino$ 

tri.  „ ba 
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1)4  luogo  la  Giuftitia , & la  Legge  . Ne  otta»' 
che  il  Matrimonio  (ia  (iato  anteriore  al  lus 
Ciuile:  perche  ancora  le  Virtù,  e i Vitij  furo- 
no anteriori  alla  Legge;  &*  pure  fa  Legge  di- 
liieta  i Vitij»  & ordina  le  Virtù . Dipoi  (ì  ap- 
partiene per  ragion  del  Fi»*  politico;  effondo 
il  Matrimonio  il  Seminario  deile  Republiche* 
Je  quali  lenza  quello , verrebon  meno  s come 
i Giardini  lenza  ij  Viuaio.  Quindi  è* che al- 
li  Coniugati ,comc  benemeriti  della  Republi- 
ca , i Romani  Legislatori  concedettero  le»» 
Immunità  profitteuoli  » & le  honoreuoh  pre- 
ferenze . Etg'i  Spartani,  a coloro,  che  noti.# 
erano  Coniugati  ,non  dauaiio  luogo  nel  Tea- 
tro , non  numerando  fra*  Cittadini , chi  noto 
accrefceua  il  numero  de*  Cittadini . 

Molto  maggiormente  appartiene  il  lus  Co- 
niugale al  itts  dell » Genti  ; peròch'  e (Tendo 
1*  Huomo  dotato  di  maggior*  ingegno  per  lo 
cole  vniuerfali  ; & la  Doèna  di  maggior*  ac- 
curatezza per  le  cofe  particolarhmentre  quel- 
lo ferue  alla  Patria  ì quella  conferita  la  Calar 
quello  fatica  per  nutrir  la  Prole,  quella  la.» 
cuRodifce:  quello  commaoda  alle  Squadre  i 
& quella  a i Semi . Siche  la  Donna  con  le  ma- 
ni del  Marito  milita  in  Campo , benché  Ria  in 
Cifa  : Se  il  Marito  con  gli  occhi  della  Donna 
guarda  la  Cafa,  benché  Ria  in  Campo. 

Ma  in  oltre, qual  Perfona  è più  follecita  per 
l' Huomo  , che  la  Conforte  della  fua  Sorto  j 
qual  più aflìdua  nelle  infermità  ? qual  più  ar- 
xifchiara  ne’pericoli  ? qual  più  dolce  nello 
affi  ttioni  ? qual  p ù fede!  ne’configlt  ? hauen- 
4o  fperimentato  il  più  fauio  de’ Cefari  nella 
congiura  di  Ciana» che  lenza  il  filo  deMa  fua 

Don* 
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Donna,  tgli  non  fapeua  vfcirdel  JLaberinto 
delle  cotidiane  Congiure . Finalmente,che  il 
Ius  Coniugale  appartenga  al  Ius  Naturali  ; 
egli  è troppo  chiaro,  peroch’ eflenda  il  fine 
della  Naturala  conuerfation  del  Genere  hu* 
mano  : fk  non  potendo  gl*  Indiuidui  efferc^» 
immortali:  ne  nafeere  tutti  a vn  tratto  perla 
fc arfezza  della  terra  à tanto  numero:  con- 
uien  che  fucceffUiameme  morendo  , rinafea* 
no  nella  Prole:  & la  mortalità  degl’Ind  uldui, 
s»i mmortal!  nella  Tua  Specie  . Oltreché,  ef- 
fendo  bello  perla  diuerfits  I’Vniuerfo  ; 
dall'Huomo  folo  nafeeffe  1 Huomo;  tutti  na- 
feerebbero  delle  medefime  fattezze , & delie 
medefime  qualità,  come  gli  Frutti  da  vna 
pianta:  ladoue,  dalla  differenza  del  Seffo,co- 
jne  dall*  inferimento  di  varie  riante  , nafee  Ta‘ 
dtuerfità  de’fembianri , & de’  coftumi,&  de* 
talenti  a varie  Arti,  Ne  perciò  è conueneuo- 
Jc  all  Huomo , come  a gli  Animali , la  Vtncrt 
•vaga  : accioche  l’Amor  diuifo  non  generi  più 
liti , che  Figli , Se  più  Figli , che  facolta:  ba- 
lie ndo  le  Famiglie  , 8c  le  Republiche  maggior 
bifogno  della  certezza,^' concordia,  che  del- 
la moltitudine  della  Prole . Onde  la  Natura^ 
fletta  a gli  Animali  più  nobili,  & più  perfetti, 
diede  maggior  fedeltà,  & coftanza  ne*  loro 
amori . Che  poi  nelle  Donne  fiano  più  Viti/  , 
*che  negli  Huomini  ; non  èmarauiglia:  altro 
no»  efiendo  la  Donna,  che  Yn'knomo  imper- 
fetto . Maconuicne  auuertire,che  i Viti;  loro 
non  fian  cagionati  da’  Vitij  del  Marito  , cho 
fon  più  fieri:  onde  la  Natura  fteffa  agli  Ani- 
mali più  imbelli  diede  il  veneno  j & alle  Fe* 
mine  la  Malitia , per  lor  difefa , 
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Ad  ogni  modo  i Vitij  delle  Mogli  nó  furono 
mai  d’intoppo  alla  Virtù  de’Mariti . Non  po  * 
tè  nuocere  la  ftranezza  di  Santippe  a Socrate 
il  Filofofoanèdi  Paola, a Catone  il  Cenfore  : 
uè  di  Scribonia,  ad  Augnilo  H Forte  ; nè  di  Sa- 
bina , ad  Adriano  il  Magnanimo.  Anzi , non 
pptendo  far  migliori  le  lor  Donne  col  batter» 
le;  fecero  migliori  fe  fteffi  col  tolerarle . 

Ma  egli  è troppo  facile  all’Huom  che  ha-» 
fenno  il  faper  carpire  la  Rofa  lenza  le  fpine  : 
fcegliendo  vna  Moglie  BeBe  Mobile  ; e Ricce, 
una  fedite , Sani*  , e Medefie  : la  difficoltà  è 
Colamento  dotte  trouarla , 


Del  lut  cht  hm  iHuomo  [opre  fefitjf»  • 

Cap.  XIII. 

Neora  fopra  Se  mede  (imi  ha  eia* 
| a £ fcun’Huomo  vacerto/«*#fècon- 
a>/\E  docui,puògiuftamentc,ò  ingiù* 
fornente  operare*  Ma  quello  fa- 
W rà  vn  Iu*  Impreprio,  & M et ef orice  . 

Peroche  fe  l’Huntano  Compofico  fi  confi- 
idera  come  vna  piccole  Temigli  e ; in  cui  lo  Spi • 
tite  j & la  Carne  fon  due  Conforti , a*  quali 
trbidifee  la  Troie  delle  paffioni,  & ferue  la_» 
Ciurme  de*  Senfi  : quanto  fouente  riman  vio- 
lato quf  fio  Iu*  Economico , per  ertere  trop- 
po indulgente  cht  regge , ò troppo  contuma- 
ce chi  fertte . Ouero  fe  I Huomo  fi  confiderà, 
come  vna  piccole  Republiee , in  cui  la  Mente r 
fpft iene  in  Monarcal  Principato;  gli^j fette 
fono  i Nobili*  & i ertemi  laPlebo» 
quanto  fouente  violato  è il  Ius  Politico , per- 
che il  Principe  efigge  cofe  illecite , ò quefta.3 
Plebe  coacro  al  principe  fi  rubella  ? 

' , * ' ‘ ‘ Ma 
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t Ma  perche  propriamente  il  Giulio , cl'Itt» 
giufto  ètri  Perfino  di  finto , voi  delle  quali 
pretendendo  più  che  non  lice»  ò prendendo 

fiù  che  non  delie,  peruerte  la  Giulhtia  Diftri- 
uciua  ,ò  laCommutatiui;  perciò  quello  Iu$ 
/ingoiare,  non  è propriamente  Etonomico , nè 
Politico  , me  Metaforici  : inquanto  le  Parti 
d'vn’ifteiTo  Comporto  fi  fingono  come  Per- 
r fona  fri  lordi (lince . Et  quella  fu  appunto  la 
Metafora  con  cui  quelfauio  Agrippa  fé  rau- 
ueder  la  Plebe  ammutinata  contro  al  Senato 
nell’  Auentino:  paragonandola  alle  Membra 
ammutinatecontro  al  Ventre  ; a cui  volendo 
nuocere,  noceuano  afemedefime. 

DI  qui  puoi  tù  rifoluere  due  faniofe  que* 
it  io  ni . L'vna  , Soeolui  eie  fi  ve  cititi  , 
faccia  ingiuria  a fi»  fltff»  . L’altra,  Se  alni  il 
quale  -uccide  chi  vuol  ejfiero  veci  fi  , faccia* 
ingiuria  all'VcciJo . Il  che  fi  deue  intendere  di 
tutti  gli  altri  danni  di  Honore , ò di  Facoltà  , 
che  alcuno  volontariamente  fifa  , ©da  altri 
volontariamente  riceue  . Et  circa  la  prima, fa- 
cilmente puoi  tù  rifpondere  ,come  fi  è detto# 
chefe  pur  folle  ingiuria  il  danneggiare  fpoa- 
taneamence  fe  mede  limo  ; farebbe  ingiuria^ 
Metaforica  , inquanto  due  Potenze  tacll*  ifteflo 
Compofico  indiuidùalmcntc congiunte  , fi  fio* 
gono  due  Perfine  fra  loro  veramente  diftiatc , 
& infieme  azzuffate  r fiche  l'vna  fia  dall* altra 
nimicheuolmente  oltraggiata.  A guifa  di  quel 
Mofiro  di  due  Capi , e quattro  bracciatra  lor 
pugnanti,  e ripugnami  ; fiche  1*  illefto  Moftro, 
nemico  di  fe  medefimo , riceuea  le  ferite , Se 
Je  faceua . 

Ma  parlando propriameace  , egli  è impofli- 
- - • bile 
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feile»  chel’Huomo  faccia  inguria  a fefteflfb. 
Perche  , ficome  non  fi  può  fare  ingiuria » 
non  volontArUment*  i cosi  non  fi  può  riceuere 
ingiuria»  fe  non  tnuohnt aù Amente:  e (Tendo 
quelli  termini  correla  tiui . 

La  Volontà  fola  èia  forma  dell* Ingiuria. 
Chi  altrui  offende  ignorantemente  » ò forza- 
tamente , può  b n far  cola  ingiuila  : ma  non 
ingiuria;  perche  l*ingiu(lo  fi  mifura  dalla  Leg- 
ge 'r  ma  i’irgiuria,  fi  mifura  dalla  Volontà: 
quella  è cofa  mala  materialmente,quefla  è co- 
la formalmente  maiitiofa . 

Siche  » il  fare  ingiuria  formale  ; non  c il  far 
male  altrui  ; ma  colere  far  male  altrui . L A- 
quila  fece  male  ad  Efchilo  » ma  non.gli  ficco 
ingiuria;  quando  lafciò cader  la Tefluggine 
Copra  il  calao  fuo  capo  » credendolo  vna  pie- 
tra . Voiea  fpezzar  la  Tefluggine  » & non  ve- 
cidere  vn  Poeta  ; defideraua  il  ben  proprio»  e 
non  il  male  altrui . Hora  io  dico  che  JHuomo 
ben  può  far  danno  a fc  ftcffo,  ma  non  può 
far*  ingiuria  a fe  fleffo  » peroche  non  può  vo- 
lere il  proprio  male . Che  fe  ben  polla  volere 
alcuna  cofa  a fe  fleffo  mala  : non  può  volerla 
formalmenre  come  mala»  ma  come  buona: 
e (Tendo  il  Buono  il  proprio  Oggetto  della  vo  • 
Jontà»  come  il  vero  dell’Intelletto . 

Hercole  » non  potendo  foffrir'iJ  dolore  del 
(angue  di  Nello  che  gli  diuorapa  le  carni  » fi 
gittò  nelle  fiamme  ; & Catone  per  non  baciar  4 
Te  mani  armate  del  fuo  Nemico  » fifuenòcol 
fuo  ferro . Ambi  defiderarono  la  Morte , non 
come  Oggetto  noceuole  t ma  1*  vno  elefle  le 
fiamme  per  medicina  del  fuo  dolore  » & 1*  al- 
ero  il  ferro»  pcrchiaue  della  fua  Libertà . L’v- 

no. 
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x no  , e I altro  diremo  di  fare  ingiuria  alla  mal. 
uagia  Fortuna,  non  a fe  fletto . Ma  per  venirne 
alle proue  piu  particolari;  fe  l' vcciderfic  vn 
fare  mg  uria  a fe  meddìmo;  vediamoa  qual 
J1!*  dl,e  Giuftine  appartenga  l’etnendamen. 
to  di  quefta  ingiuria:  fe»lla  GiuAitia Parti. 
***re,  o allato.  Alla  Particolare,  non 
gia.Peroch’efsédo  il  medefimo  che  fà  Mn^iu- 
. "a*  & la  patifee:  rifletto  Tara  il  debitori  8c 
il  credi  tore.Douendofl  dunque  dall  a Comm*, 
ut, ut ^ordinare  il  rifacimento  deli*  Ingiuri  <l» 
fecondo  la  egualità  Aritmetica:  conierebbe 
reflituire  a lui  meddìmoJa  Vira  ch’egli  fi  tol- 
fe  , ouero  , fe  l'Anima  vccife  il  Corpo , con- 
uerrebbe  che  il  Corpo  vccideffe  l’Anima . 

Quanto  alla  Gmflitia  Legale , negar  non.* 
1?  può , alcuni  Legislatori  non  habbiano  ordi- 
nato , che  i Cadaueri  di  coloro  , i quali  veci- 
aeanofe  rnedefimi  ,fotter  grecati  alla  Forefla* 
accioche  hauendo  inferito  contra  fe  ftefl!  • al! 
t/o  fepolcro  non  hauettero  che  le  vifeere  del- 
le  Fiere.  Taglione  veramente  deceuole:  & 
ifpauento  de'  viui , più  che  cafligo  de’  morti, 
m queflo  ben  prona,  che  coloro  fecero  in- 
g-una  alla  Patria  offendendo  la  Legge  ; ma^ 
non  che  faceflero  ingiuria  a fe  meddìmi . 

Nafcendo  tutti  gli  Huomini  perla  Patria* 
Come  a croue  dicemo , quelhvccifione  fù  voi 
ontaria  nfpcttoall’vccifo,ma  inuolontaria  ri. 
•fpetto  alla  Patria  i & perciò  fiV  ingiuriofa  alia 
Tatria,nona  l’vccifo. 

Co nfcrmafi.  quefla  dottrina  con  vn  nobite 
efempio  MerfeJia,  altre  volte  libera,  & bea 
Regolata  HepubJica*  era  implacabile  punitrl- 
! £c  de  v^]09t»ri  Carnefici  di  fe  med  eimi  * 

*•  ' ella 
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ella  ferbaua  nel  publico  Archiuio  la  velenofa 
Cicuta , come  vn  falu tiferò  Pancredoa  tutti 
i mali . fc  eoo  legitimà  pertniflione  de!  Magi- 
firato  fi  adoperali* . Se  dunque  ad  alcun  Cit- 
tadino afflitto  da’morbi  , ò poco  amato  dalla 
Fortuna  fotte  venuta  in  odio  la  vita  a chie  Je- 
ua  fupplicheuolmente  al  Magiflraeo  la  facol- 
tà di  finirla  ; il  qual  giudicando  ragioneuo li 
le  allegate  cagioni  , gli  facea  dono  del  mor- 
tifero beueraggio:  con  cui  a fuo  agio , difpo- 
fte  le  cofe  dimeftiche/oauemente  addormea- 
tato,  vfcioa  della  vita , & degli  affanni . 

Germanico  Cefart,  apretfb  Tacico,di  que- 
llo pietofo,  e barbaro  inflituto  vide  il  magna- 
nimo efperwnenro  in  vna  infigne  Matrona,mi-‘ 
fera  in  Cerne,  & felice. 

, Da  quella  Legge  ferina  a debil  lume  di 
Snatura,  & non  alchiaio  dcll*£uangelo  : tù 
puoi  conofcere  primieramente , che  ancot*  a 
giudicio  di  quei  Sapienti , chi  vccide  fe  detto 
là  ingiuria  alla  Patria  quando  la  Patria  non.» 
acconfente  all*  vccifionet  ma  non  quando  el- 
la permette  la  morte , gran  beneficio  achi  la 
brama.  Dipoi,  che  m -ito  meno  fa  ingiuria  a 
fe  Biedefimo , prouencndo  quell* Atto  daICà 
Volontà  propria,  &'  no»  di  altrui . Anziren- 
«ieua  afe  detto  vn  gran  feruigio  : perche  con 
quel  breuc , & dolce  antiuelcno , togliea  lo 
forze  al  lento,  e dolorofo  veleno  della  denta- 
ta virar  & facendo  piaceuolcJa  più  ternb'l 
cofa  dell*  Vniuerfo , foauemente  vogaua  dai 
Sonno  alia  Morte  in  vna  Tazza  • 

COn  l'antecedente  Dottrina  puoi  tù  facil- 
mente profeiogliere  1*  altra  quiftione  .* 
Se  colui  che  vccide  ehi  vati*  tttcrc  vccifo  fac- 
cia 
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eia  ingiuria  all’vccifo . Egli  è cerco , che  nef» 
le  Commutacioni  niuna  Giufìiria  chiama  dati. 
oificato,chi  vuole  il  danno  ,oè  ingiuriato, chi 
vuole  ingiuria . 

Nella  permuta  delie  Armi , $he  in  fegno  di 
reciproca  lega  fecer  tra  loro  Diomede,  & 
Glauco , benché  le  Armi  di  Glauco  foffejo  di 
oro,  & quelle  di  Diomede  di  ferro;  non fà 
perciò  Diomede  condennato  a ridurre  alla-j 
eguaglianza  la  difuguaglianza  del  prezzo, per- 
che ladifuguaglianza  era  materiale , ma  non 
formale  , il  libero  confenfo  fuppliua  al  detri* 
mento,  effondo  ognuno  Padron  del  fuo.  Cosi 
colui  il  quale  vccidechi  vuol*  edere  vccifa, 
può  ben  farcofa  materialmente  iogiufta,  ma 
non  formalmeute  ingiuriofa. 

Meritamente  fu  dai  noftro  Filofofo  riprefo 
Orede  nella  Tragedia  di  Euripidejperche  co- 
rdando , e fcufandoil  fuo  delitto , rifpofe,fc 
hauece  vccifa  la  Madre, 

Volens  volentemì  vel nolentem  non  volent . 

S*  ella  voleua  edere  vccifa , i*  vcciii  volendo  * 
s'ella  non  voleua,  I’vccifi  non  volendo, 
Niun  detto  in  quel  gran  Poetare  più  tragico , 
ne  piùfciocco . Non  sò  qual  più  vaneggjafle, 
Orefte,ò  il  Poetaci  qual  mentre  fcufaÒrefte, 
l’accufa, perche  quiui  formalmente  è il  delitto 
dou'è  il  fuo  principio  ,&  il  principio  dii  de» 
Jitto  è la  Volontà.  Bailaua  dunque  il  d'ire.  Ve • 
tifi  la  Madre^erche  cUx  •volle  e (fere  vccifa  quan » 
d'eHa  dall*  Adultero  fece  vcc  édere  il  mio  Padre . 
Jn  queftaguifa  Or  ette  impuraua  il  delitto  al 
fuo  autore , perche  la  Giuli  ina  ìuppone  cho 
chi  vuoi  la  Cagione , voglia  l’Effetto  necefla- 
rl amente  congiunto. 
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1 Patria , così  Dauidde  non  condennò  PAraale- 
i chita  , perche  hau effe  fatro  ingiuria  a Saulio, 

! ma  per  l’ingiuria  fatta  a Dio , il  qual  per  mano 
! di  Samuel  le  l’hauea  confecrato . 

! Quel  Sacro  Crifma  era  la  Saluaguardia  di 
quel  Corpo  . La  vita  del  Rè  > e nelle  mani  di 
Dio  , in  q nelle  l’ Amalechiradouea  lafciarla . 
E li  fece  quel  che  volea  Saullo  , ma  non  fece 
quel  che  Iddio  voleua . Se  forfè  quella  non  fù 
vana  iattanza  dello  Amalechita. 

Qual  fini  a vera  , & perfetta  Definitone  dell* 
G infitta  . Cap.  XIV. 

Lcuni  Teologi  la  Definirono  CO- 
ffi  A SÌ  » La  Giuriti  a è declinare  il 

® XX.  « male  , & far  bene.  Ma  quelli 
S'Mtfs c nfondono  la  Reina  delle  Vir- 
tù con  le  fuc  Ancelle. Perche  an* 
cora  il  Temperante,  il  Manfucto,  il  Liberale  É 
fanno  bene,  e fchìfano  il  male  ; perche  tengo- 
no il  mezzo  delia  Virtù  $ e fchifano  gli  Eftre- 
mi  : nè  perciò  la  Temperanza , uè  la  Manfue- 
tudioe,  ò la  Liberalità  fon  la  Giuilitia . 

Ariftide,  quel  profelfor  della  Giuilitia,  che 
aflonfe  il  fopranome  di  Giulio.'  interrogato  , 
che  cofa  folle  Giuilitia,  rifpofe  : Non  defide- 
rare  gli  beni  altrui . Meglio  fcpp*  egli  prati-' 
caria,  che  definirla  . Mentaua  fol  la  metà  del 
k fuo  Nome , fe  non  hauclfe  fatto  di  più  della.» 
fua  Definitone  , la  qual  tagliando  ìaGiullitia 
per  metà,  porca  ballar  per  lui , ma  non  per  gli 
altri . 

Molto  più  intera  è la  Definitone  de’  Iurif-  • 
periti . La  G inflitta,  e vna  cofiante  & perpetua 
Volontà  di  dare  a tutti  il  Juo  detteti , Ma  eli'  è 

S a più 
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più  populare,che  dottrioale,perche  in  luoghi) 
del  Genere  pone  il  Soggetto  » & quantunque 
JaSodanza  da  vera*  JeCircoflanze  fono  fo- 
perchie  * perche  ancor  la  Fortezza  » e le  altre 
Virtù  Morali  richiedono  la  coftante,&perpe* 
tua  Volontà  di  praticarle . 

Più  dialetticamente*  & più  ampiamente  fu 
definita  da  quegli  antiqui  Filofofi,  coraeu 
principio  dicemmo.  La  Giuftiti*  è vn'  Ha&i\ 
90 , peni  quale  V HuOmo  difpofto  a far  le  cofe 
Ciuf  e y &a  volerle  fare  ; Se  nonché  mette* 
uano  in  chiaro  il  Genere*  cioè  , che  la  Giudi* 
tia  fia  vn*Habito;ma  lafciauano  al  buio  la  Dif* 
ferenza;reftando  così  ofcuro  qua)  dano  le  Co* 
fé  giufte,  come  che  cofa  da  la  Giuditia.Si  che 
con  par  Definitionej  ma  Colluderne . 

Dunque  il  noftro  Filofofo  fopra  quedi  pri- 
mi lineamenti  hauendo  trauagliaro,&  fepara* 
io  il  GiuRo  Legale,  che  comprende  tutte  Io 
Virtù  ; dal  Ciaf*  Particolare  * che  riguarda-* 
l'egualità  nelle  Diftributioni}Sc  nelle  Comma « 
tationi:  finalmente  ci  dipinge  al  naturale  la_> 
propria*  & perfetta  Effigie  della  Giuditia  con 
queda Dednitione  ,cheda*fuoi  detti  d racco- 
glie . La  Giuftitia  è vna  Virtù , per  la  quale  la 
Volontà  e inclinata  a fare  con  retto  giudicio  le 
cofe  Giufte  : ér  a dare  a fé  agli  altri  con  prò - 

pontone , & uguaglienti*  il  fuo  douere , nelle  Di- 
ftrìbutioni & nelle  Commuta  noni . 

Nella  qual  Dednitione  tù  vedi  efpreffa  tue» 
ta  la  fodanza  della  Giuditia  Legale  * & Parti- 
colare, & J a differenza  da’Ajoi  E fremi,  & dalle 
altre  Virtù  Morali . 

Egli  ha  detto  primieramente  che  la  Giudi* 
tia  è vna  Virtù  t ò da  vn'  h abito  Virtuofo , pe- 
cche 
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roche  il  Tuo  Vocabolo  figu  fica  l'vno,e  l’altro. 
T>oue  dei  rii  auuertire,che  fi  come  il  GIVSTO 
fi  può  ntédere  in  due  fignificationi,cioè,ò  per 
l 'Oggetto  della  Giuftitia  , ò per  Ja  Perfona  che 
la  là.*  cosi  per  Gl  VST1TIA  fi  può  intendere, 
ò l ' Attiene, o 1 Habito  della  Giuftitia . 

Peroche,  battendoci  già  il  noftro  Filofofo 
auuifari,  che  la  Giuftitia  inquanto  Anione  t ri- 
guarda il  Ben  degli  altri , a*  quali  è ordinata  j 
ma  inquanto  Habito  fà  moralmente  buono  co* 
lui , che  l’hà  in  quello  fenrimento  parla  egli 
qui  , diaenuto  Maeftro  de'buoni  Coftunv,  6c 
quello  è il  Genere  cotnnmne  a tutte  le  Vjfù 
Morali  , c (Tendo  tutte  Hebiti  inclinanti  alle 
attieni  Virtuofe  citila  fan  Specie  . 

Che  inclini  Ja  Volontà , ci  accenna  il  Sogget- 
Min  coi  la  Giuftitia  rifiede.  Peroche  , le  be- 
ne a tutte  le  Virtù  generalmente  concorre  la.* 
Rettitudine  della  Volontà,  nondimeno,  la  G iu- 
fllt  a particolarmente  hà  per  Soggetto  hvo* 
lontàj&non  lePaflìoni  come  Paltre  Virtù-, 
che  fi  fon  dette . Onde  il  lureconfulto  chia- 
mò la  Giuftitia,  Coftante,  & perpetua  Volontà  . 
prendendo  il  Soggetto  per  1 Hab  to  come  fi  è 
detto . Et  perche  la  Volontà  non  opera  retta- 
mente  fenza  la  Rettitudine  del  Giudicio  prati . 
co , che  è la  Prudenza , v'aggiunge  i Con  certo 
Giudicio , peroche  fra  tutte  l’altre  Virtù, quella 
" particolarmente  richiede  vn’attento  Giudicio 
perconofcere  la  Giuftezza del  Mezzo,  oude  i 
Giudici  hebbero  il  some. 

Ne  fenza  miliero  vi  agginnge  quelle  paro- 
le generali,  che  paiono  Sinnonime  con  la_» 
Giuftina,  dicendo,  chequeft*Habito«M/ì«* 
a tutti  le  cofe  Giu/le , volendo  accennare  la*» 
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Giuftitia  Legale  , che  commanda  moire  Virtù» 
le  quali  lenza  la  Legge  farebbero  di  fola  Elee, 
rione,  ma  con  la  Legge,  dmengono  di  Giuli  i- 
tia  . Conchiudejch’ella  riguarda  la  Proporti** 
ne , & Vguaglianz a nelle  D’ fi  ributtarli , <£*  nel- 
le Commutaticni , che  è la  propria  Differenza 
«iella  G inflitta  Particolare  da  tutte  1*  altre  V ir- 
tù  ,come  già  vd  Iti.  Ma  oltr^ciò,  con  quelli 
Termini  di  Proportene  ,&  V guaglianza  , che 
ligi  ificano  la  Proporti one  Geometrica  nella 
Dflnbutiua  , & 1*  Aritmetica  ne  Ma  Commuta - 
tiua  ci  fcuopre  vn  più  profondo  lecreto,  cioè 
quagliano  gli  Iflremi  della  Giuftitia , & quan- 
to  lìan  differenti  da  gli  Eftremi  di  tutte  I*  altre 
Virtù,come  vdi'ai . Egli  è vero  che  ciafcuna 
Virtù  , è vna  Mediocrità  polla  in  mezzo  tra_j 
U più  il  meno, che  fono  i loro  Eftremi: 
cioè  l 'Eccello,  il  Difetto.  Così  la  Fortez* 
za  è vna  Mediocrità  frà  il  temer  troppo , A:  il 
Temer  troppo  poco . La  Liberalità, frà  il  Do- 
nar troppo  , &f  il  Donar  troppo  poco  . 

Ma  il  Troppe ,8c  il  Troppo  poco  delle  altre  Vir- 
tù fono  due  Malitie  procedenti  da  due  Habiti 
,vitio!i  frà  loro  incompatibili , £V  difficili  a di» 
Ittnguere  dal  Mezzo  della  Virtù.  Et  perciò 
fon  chiamati  con  Nomi  differenti. 

Gli  Eltremi  della  Fortezza  , fono  la  Teme» 
riti  nel  Troppo  pocotla  Codardia  nelTroppo 
temere . Et  quella  della  Liberalità}!!  chiama- 
no Prodiganti  pel  donar  troppo , & Avariti* 
nel  donar  Troppo  poco.  Siche  vn’  Eftremo 
è incompatibile  con  1*  altro>Eftremo  . 

Ma  per  contrario,  la  Mediocrirà  della  Giu- 
ftitia, (là  in  mezzo  a due  Termini  correlarmi, 
compatibili  neli’ifteflo  tempo»  & procedenti 
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dal  medefimo  Virio  , cioè  dalla  Ingiufiitia-,; 
Perche,  fe  1’  Huomo  fi  confiderà  come  Giudi- 
ce s l' Ingiufti  ia  farà  nel  dare  all’  vno  Fi»,  & 
aìlJ  al  ero  Manco  del  douer  e • Se  fi  confiderà.» 
come  Parte,  l' Ingiufiitia  farà  il  prender  per 
fe  più  del  douere  donare  a gli  altri  mance 
del  d onere . Si  che  la  G’ufiitia  , altro  non  c , 
che  l’Egualità,  & %li  Efiremi  fono  due  Ingiù* 
fiitie , ò Inegualità  , 1’  vna  nel  Più  , 1*  alrra  nei 
Meno  . L*  vna  Atttua  , & Volontaria  , l' altra 
InuoJonraria  Paflìua  . Laonde  , fi  corno 
I’vno,e  l'altro  Eftremo  hà  Pifteffo  nome,  cioè 
Inegualità  , ouero  Ingiufiitia  , cesi  fogliarti-» 
dire , che  la  Virtù  della  Giufiitia  hà  vn  folo 
Efireroo  , & le  altre  due . 

Di  qui  ancora  tù  puoi  conofcere  qual  fìlj 
1*  Ingiufiitia  Ciuile , & la  Criminale  . Perche  , 
fe  l’ Ing-ufiitia  non  è volontaria,  farà  Ingiù /li- 
ti* materiale , & Ciuile  , fe  volontaria  At- 
tilia, farà  Ingiufiitia  formale,  & vera  Ingiuria. 

HtUa  Ingiufiitia , & Paralello  dell  * Huome 
G’m fio  , <£*  dell'  Ingiù  fio  • 

Cap.  XV. 

&?***>&?  Alla  Definitione  della  GiuftitiJL»  * 
IpT'x®  per  la  predetta  Regola  de’ Con- 
trari , tù  puoi  conofcere  qua!  fia 
É©-»*?  éft  I*  Definitone  della  Ingiufiitia.* 
cioè  . La  Ingiufiitia  è vn'' Halite 
Vìtiofe  , per  il  quale  l Huomo  e inclinato  a fare 
volontariamente  quelle  cofe  , che  fono  Jngiufle  ; 
non  ferlandt  nelle  Difirihutioni , Commuta *» 

Sioni , la  Proportione , & la  Egualità  . 

Ma  perche  quel  grande  ingegno  di  San* 
to  Agoftino,  tirò  in  ifcorcio  la  Definitione 
“ j s 4 «li 
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di  Arinocele  in  quella  guifa , feguica  da*Teo- 
Jogi  • L*  G*h fi  iti*  è vna  Virtù  , la  qua  l don  a* 
* ciafcuno  il  fuo  douere  . Poffiam  dire  altresì  , 
che  la  Ingiullitia  lìa  vn  vitto , eòe  non  dona  aj 
elafe  uno  il  fuo  douere . Ec  quelle  poche  parole 
ballano  a dipingere  có  viuo  parafello  le  Ima- 
gioi  dell  Huomo  G ufto  , de ■'  1*  Ingioilo . 

PErcioche  il  Giufto , portato  dali’Habito 
Virtuofo  a Tutte  le  cofe  G tufi  e , fomma- 
méte  gode  della  Equità  . Et  ilngiufio  trafpor« 
lato  dall’  Habito  Vitiofo  a Tutte  le  cofe  Ingiù 
/e,fc  malamente  gode  della  Iniquità  . Perche 
fe  laNatural  incltnatione  rende  facili, 8c  foaui 
le  Operationi  j i*  Habito  è vn’  altra  Natura  . 

Circa  la  Gtufittia  L?galef\\ Giulio  hauendo 
la  Legge  per  Volontà,  odia  generalmente  rut- 
ti li  Vitij,l’Ingiu  io, hauendo  la  Tua  Volontà  , 
per  fola  Legge  , odia  generalmente  tutte  Io 
Virtù. Perche, fi  come  tutte  le  Virtù  fon  com- 
mandate dalla  Legge;  così  chi  dal  Tuo  animo 
sbàdifee  la  Legge, apre  la  porta  a tutti  i Vitij, 
Che  poi  nella  Vita  Ciuile  ? Il  Giulio  nelle 
Diftr  butioni , hà  per  mìfura  del  Premio  , il 
Merito  delle  Perfone  I’IngÌHfto,hà  per  mifu- 
ra dell’altrui  meritori  proprio  fauore.  & per- 
ciò quello  ancipone  i V irtuolì  a’Potenti, que- 
llo antipone  1 Vitiolì  a'Virruolì:  perche  il  Vi- 
tiofo premiando  i Vitiolì , premia  le  fleflo , 
Ne*  Contratti  Commutatati , il  Giulio  pre- 
ferendo il  Giulio  all  Vtile,ò  compri,ò  venda 
nulla  vuole  hauere  oltre  al  douere  : l’Ingiullo 
preferendo  il  gullo  al  Giuli  o;  fe  vende  ingan- 
na, fe  compra,  ruba  , lì  che  con  colui  che  ama 
il  guadagno, ogni  Contratto  fìnifee  in  vn  Con*, 
trailo. 
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Deponi  Oro , e Gemme  nelle  lor  mani  .«nelle 
mani  del  Giulio,  come  nell’Altar  della  Fede , 
tanto  trouerai  quanto  hai  deporto, dalle  mani 
dell’  Ingiurto  come  dal  Pozzo  di  Acheronte  , 
egli  è imponibile  a trarne  fuori  ciò  che  vi 
metti.  Commetti  alI’vno,&  all’altro  la  Verga 
Eburnea  di  vn  prillato  Giudicio,queJla  Verga 
nella  mano  del  Giulio  (ara  la  Regola  di  Poli* 
Cleto,  che  nè  per  amore,  nè  per  timore  fi  può 
piegare,  nella  mano  dell’lngiufto,  è la  Rego- 
la di  Lesbo , che  là  fi  piega , doue  fi  piega  il 
fuo  volere . Commetti  alI’vRo,Sc  all’altro  la 
Libra  del  Fublico  Magiflrate  , nella  Libra  del 
Giulio, i falli  de’  Poueri,  e de’  Ricchi  fon  rut- 
ti vguali  : nella  libra  dell»  Ingiurto , le  colpe 
de’Piccoìi  fono  grandi,  & le  colpe  de’  Gran- 
di fon  piccole  . Perche  a quegli  nul!a;a  quelli 
tutto  permette  , & a chi  dona  , perdona  . 

Se  tmppo  dura  , ò troppo  bfeura  e la  Legge 
il  Giulio  fà  Legge  la  Naturai  Equità  , & per 
la  bocca  di  lui,d  Defonto  Legislatore  dichia- 
ra, ò modera  fe  medefimo;  l’Ingiufto,  ò trop- 
po indulgente  , ò troppo  fiero , fà  Interprete 
della  Legge  la  fua  Pallone  : onde  le  Leggi , a 
chi  è da  lui  amato  , fon  Reti  di  Ragni , a chi 
è odiato, fon  le  diamantine  Reti  di  Vulca- 


: 

* 
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no  . 

Nè  maggior  Equità  ferberà  nel  lusfamilia * 
re  , che  nel  CTaile.  Terrà  coflui  la  Conforre 
per  Concubina , i Figlinoli  per  Serui , i Serui 
per  Giumenti  ; & per  oppolìto , il  Giulio  vfa 
a*  Serui  Clemenza  , a’ Figliuoli  Carità  , aila_» 
Moglie  Fede,  a tutti  Amore,-  perche  quello 
riama  chi  l'ama , & quello  non  può  amare,  fe 
non  fe  Hello  • 
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Verfo  di  Se  medefime  , tl  Giulio  efercita  il 
gouerno  Mo;. attico  a guifa  di  vn  gouerno  Mo 
narchico, facendo  «'bidire  ls  Palloni  alia  Vo 
lontà,&  la  Volontà  alla  Ragione*  ma  l’Ingiu 
ito  , perucrte  il  gouerno  di  Se  fiejfo  , come  de 
Publico  , fottomettcndo  la  Ragione  alla  Paf 
lìone  3 8 la  Pallone  a*  lenii  cllerni  . 

Quello  finalméce  donando  a tutti  il  fuo  do 
nere,  vfa  beneuolenza  a’  Minori , fedeltà  a gl 
Vgua  i,riuerenza  a’Maggiori,  oflequio  a’ Pria- 
Cipi, Religione  a Dio, quello  non  ha  ne  bene- 
uolenza,  nè  fedeltà,  nè  rmerenza,  nè  Religio- 
ne , perche  hauendo  la  Mente  iniqua  , <S.  per- 
ciò conlufa  , confonde  ogni  dritr-  * Diurno  , 
” 1,  aitile  , delle  Genti , ©*  di  Natura  . 
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luna  cofa  in  quella  Scuola  Morale 
S}  V ♦ vdilèi  rifonar  p ù fouenre  , che  il 
$ IN  -S  nome  dellaRbTTA  R AGIONE: 


quelta  fi  differentiano  le  Attioni  degli  Huo 
mini  da  quelle  degli  Ammali,  lenza  quella  fi 
calmante  , l‘  Huorao  e vna  Talpa  . 


Hora  qual  cola  è la  Retta^jgione  , fe  non 
la  Pruderti*  * la  qual  compalla  , & milura , fe 
dirutamente  lì  aggiufta  la  Intenzione  con  la_» 


; 
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Bell*  Prudenza  in  Genere,  Cap.I. 


Il 


Equità , de  i Mezzi  con  l' inceniione . 


Come 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO . 419 
‘ ' Come  Mnemoline  è la  gran  Madre  di  rurte 

le  Mufe  , così  la  Prudenza  è la  gran  Madre  dì 
tutte  le  Virtù  . Perche  il  conoscere  precede 
j’Operare,&;  il  Rettamente  conofcere, prece- 
de il  Rattamente  Operare  . Hor  perche  que- 
lla gran  Virtù  è di  vn  legnaggio  tanto  più  no- 
bile delle  altre, quanto  è più  nobile  l’Intellet- 
to di  tutte  le  altre  Potenze  dell’  An  ma  : onde 
1 Imprudenza  fi  pregia  di  erter  più  torto  anno- 
uerara  fra  le  Virtù  Intellettuali,  che  fra  le_j 
Morali  egli  è necefìario  di  ricercarne  da  più 
alte  Geneologie  della  Scienza  dell’Anima, gli 
Tuoi  natali.  1 

BEn  ti  dee'fouucnire  di  ciò  , che  dicemmo 
nc’primi  Libri, che  due  fono  le  Parti  del- 
I’  Anima  1*  vna Irrationnle  % commune  con  gli 
Animali, l’altra  Rationale  , propria  dell*  Huo- 
Oio  ,&  che  ciafcuna  Parte  hà  due  Potenze^  t 
l’vna  Cono/citiua  , 1»  altra  Appetititi* . Perche 
ogni  Animale  appetifee  il  fuo  bene  , & muno 
appetifce  ciò  che  non  conort  e . 

Similmente , che  nella  Parte  Irrationale , fa 
Conofciciua,  è la  Fantafi *,  PAppetitiua  è 1 - 
Appetite  Senfi  tino . Et  nella  Parte  Rationale  , 
la  Conofcitiua  è l'Intelletto , l’Appetitiua.è  la 
Volontà.  Siche  la  Fantalia,  è quali  vn’ Intel- 
letto materiale  , & 1 Intelletto , vna  Fantafi a_j 
Spiritale. L’Appetito  è quali  vna  Volontà  ma* 
teriale,&  la  Volontà, è vn* Appetito  Spiritale. 

Finalmente, che  l'Oggetto  deli’Intelletto  è il 
Vero  , & l’Oggetto  della  Volontà  è il  Buono* 
ma  molte  volte  1 Intelletto  prendendo  1»  Ap- 
parente per  Vero  , inganna  la  Volontà  , & la 
, Volontà  prendendo  il  falfo  bene,  per  ben  rea- 
■ le  , inganna  l*  Huonio  » & così  la  Volontà , 

; $6  come 

r 

1 
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Come  l’Intelletto,  mokeVolte  dall’Appetito, 
e dalla  Fantafia  fono  ingannati^  ingannano! 

Hora,  fi  come  degli  Oggetti  dell’Intelletto, 
alcuni  fono  vninerfali , neceffari , & iouaria- 
bili  j come  1'  Efleozc  delle  cofe , & altri  fono 
particolnri , contingenti , e variabili , cornea 
quelt'Huomo,  queft’Albero,  quello  Saffo, co* 
sì aconofcere  Oggetti  di  genere  differenti; 
differenti  facoltà  li  ricercano . 

Si  che  quella  facoltà  Intellettiua  che  cono* 
fce  gli  Oggetti  Vniuerfali,da!  noffro  Filofofó 
C chiamata  Intelletto  Vniuerfale , & quella.» , 
che  conofce  gli  Oggetti  Particolari  -,  Intellet- 
to PtrticoUre . è 

Similmente  fe  circa  de*  propri  Oggetti, 
l’ Intelletto  fi  ferma  nella  cognitione  di  qual* 
che  Venta  fpecolat.ua , & altratta  ,fi  chiama 
Intelletti  specula  tino , e Teorico  . Ma  s*  egli 
addrizza  la  cognitione  a qualche  fine  Agibi* 
]e,&  Pratticheuole,  fi  chiama  Intelletto  Pr At- 
tico . 

O Velia  è la  Genealogia  delle  Potenzo 
dell’AninujdalIa  quale  col  proprio  in  * 
gegno  puoi  tu  decorrere  in  generale , chea 
1'  Habito  della  Prudenza  habita  nell* 
tiun,  perche  il  Regolare,  il  Configli  are,  il  Di* 
rjggerc , il  Render  ragione  fono  Atti  apparte- 
nenti all’Intelletto  prottido,nnn  alla  Volontà 
cieca,  Si  molto  meno  alle  Paflioni  Bruttali  * 
rè  all’Appetito  fallace . In  oltre  ,che  la  Pru* 
denza  non  rifiede  nellTntelletto  Vniuerfale,e  j 
Specu’atiuo  ,ma  nell’  Intelletto  Premito  , & 
Particolare  ; peroche  hà  per  Oggetto  le  cofe 
Agibili,  e contingenti,  & per  fine  le  coie  Mora-  \ 
li  ì & Virtuofe  , come  a fug  luogo  fdiraì . , . j 

Reità 


Digitized  by  Google 


LIBRO  DECIMOSETTIMO.  4 li 
Rcfta  fole»  al  preferite  di  ri  fapere,qual  lao* 
co  habbia  la  Prudenza  fra  le  Virtù  Intellet- 
iuah;&  come  dalle  altre  Sorelle  lia  differéte  * 

De  Ile  Virtù  intellettuali,  Cap.  II. 

Iavdiftiche  gli  Habiti  fono  Ter» 

G.*  fettion.  delle  Potenze  dell’ Ani» 
g ma.  A ciafcuna Potenza,  la  Na- 
yt  tura,c  ,e  munacofa  opera  indar- 

t»ret5  vn  no, diede  certe  inchneuoli  difpo- 
licioni  alla  Vutù , che  fi  poflono  chiamare^ 
Virtù  nbbez,z.nte , per  lafciare  alla  fiumana  in- 
dolirla il  da.le  forma, & perfettione.  Ancor 
ne’  teneri  anni , fù  conofciuta  , & prefagita-» 
daDrufo  la  mfleflibile  grauità  di  Catone  : da 
Scipione,  la  politica  P udenza  di  Mario  : da 
Pompeo,  la  Collante  Libertà  di  Caflìo  : & da 
Siila, la  innariuabileMagnammità  di  Pompeo. 

Quelle  grandi  Vntù , adombrate  ne’picco- 
li  petti  dall’indole  naturale;  riceuendo  da’lo- 
ro  Virtuofi  Habiti  Pvltima  mano  ; riconobbe- 
ro da  fe  Beffe, non  daTia  Na?ura,la  lor  gran* 
dezza.Taote  fono  adunque  le  ó fferenze  degli 
Habiti,quante  delle  Potenze  Naturali  da  loro 
perfettionate  : ■*.  tanto  fra  loro  fon  differenti 
le  potenze;  quanto  fon  differenti  gli  loro  Og- 
getti; perche  ogni  Relatiuo  fi  (péci  fica  dal 
fuo  Corte  atiuo. Di  qui  dunque  tù  C' «ulcerai 
primieramente  due  fomini  Generi  di  Habiti 
Virtuofi.Per  oche  quegli  i quali  petfett’onano 
le  Por  - nz  Incellettine  , fi  chiamano  Virtù  In - 
ulUttualr.  x quegli  che  perfettionanu  le  Po- 
tenze Appetirmi  , fi  Chiama  Virtù  Meralt, 
Latrando  adunque  indifpatte  le  Virtù  Mo- 
lali,delle  quali  gufi  è parlato , & fol  paj^n» 
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do  delle  Intellettuali  : quelle  • ò perfettiona* 
HO  l’ Intelletto  Speculatine , & Vniuerfala  : 6 
perfeftionano  l'Intelletto  Pratticojb1  Partici* 
lare:  eccoti  due  Sona nr  Generi  4»  Virtù  Ini 

fellectuali  : cioè  , Virtù  Specolatiue  t & Virtii 
Trattiòbe.  Hora  le  Virtù  Specolatiue  ; fe  per* 
fettionano  l’ Intelletto  c rea  il  conofcimento 
de  primi  Prineipij  Vntutrfali  ; ne  nafee  quella 
nobil  Virtù  antonomafticamcnte  chiamata^  , 
Fi  abito  dell • Intelletto  . Ma  fé  perfettionano 
J*  Intelletto  circa  le  Conchiufioni  fpeeolatiue  , 
■Che  da  quegli  Principi;  fi  raccogliono  ; ne  na- 
fte quell’arra  più  nob  1 Virtù,  che  da’  Filofo- 
fi  fi  chiama  Scienza . Ma  fe  duella  Scienza  hù 
4 per  Oggetto  le  cofe  Sublimarne , fr  Diuine  , 
ella  fi  appella  Sapienza  , & Rei  :a  honoreuo- 
4 li  Amia  delle  Virtù  . Gli  Hablti  Prattici  ,•  fc_» 

’%  perf,  ttionano  l'Intelletto  Prartico  in  ordine 
alle  Fatture  efleriori ; ne  nafee  V Arte . Ma  fé 
lo  pei  fettionano  in  ordine  a gli  Atti  Humani; 
ne  nafee  la  Prudenza  , che  qui  cerchiamo  . 
Quelli  fon  gh  Hrbhi  perfetti , &r  le  Virtk 
‘ Intellettuali , ma  reftanci  ancora  due  Habiti 
imperfetti , 1*  vno  nell  Intelletto  Specolattuo  ,e 
•j  l’altro  nell7»r#//etr*  Prattito . Quello  difeor* 

, re  per  congetture  fopra  le  cofe  Vniuerfali  :& 
èl  Opinione,  Quello  difeorre  per  congetture 
• fopra  le  cofe  Particolari , &•  è la  So/pettione , 

Ma  perche  la  Cognitione  fondata  in  Con- 
gettura , è più  fallace  che  ficura , perciò  que« 
fti  dur  H ibiri  non  fon  perfette  Vtttù  , ma  Se - 
miutrtn  : a guifa  di  que*  Semianimali  Zooflr/j 
i che  fono  vna  Specie  mezzana  fraJe  Piante,  & 

' gli  Animali  ; men  fenfitiua  che  gli  Animali, 

& più  chele  Piante  « (tome  le  Spugne . 

Hora» 
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Hora , lìcome  alrroue  ti  ponemmo  dauantt 

1 gli  occhi  1’  Arbore  Genealegica  di  tutte  Icj 
Virtù  Morali  (opra  vna  pagina  ; vogliami  fare 
J*  ideilo  della  Genealogia  delle  Virtù  Intellet- 
tutti , auanti  di  decorrere  fopra  ciafcimaj 
parti  «mente . 

. (UVE. 

V1RTV  1NTELLETTVALI  SPECOlA- 
Se  perfettienano  /*  Intelletto  tire  a li  primi 
Princtpij 

H ABITO  DELL'  INTELLETTO . 

Se  io  ptrfettionano  circa  le  Contlufioni, 
SCIENZA . 

Se  circa  gli  Oggetti  konoreuoliffimi , e Diurni, 
SAPIENZA . 

VIRTV  INTELETTV ALI  PRATICHE* 
Se  le  perfettionano  l intelletto  Frattico  circa  le 
ARTE.  (fatture. 

Se  lo  perfettionano  circa  le  Attioni  Humantj  , 
PRVDENZ  A. 

Semiu  irta  nuli  Intelletto  Speculatine  , 

O P I N I O N E. 

Semiuiriu  nell  Intelletto  Vrattico  . 
SOS  PETTIONE, 

Dell ’ Halite  dell * Intelletto , è fin  , degli 
Principi j . Cap.  III. 

SMS  » Intelletto  humano  fù  così  chia- 
£ mato  da’Fiiofofi  9quafi  lntus  le- 
® gat  ; perche  legge  le  cole  dentro 

2 *— 1 / ® le  lteflo . La  Fo/owr*  legge  le  co» 
2 WìtW*  fé  fuori  di  fe  : perche  lì  tnnoue, 
in  certo  modo,  mirando  gli  Oggetti  edemi 
eh’  ella  delia  * fiche  ,noo  li  (pecola,  ma  li  fie- 
gue  , Ma  MnieUetto  Specolatiuo,  è vn  Libro 
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animato , che  legge  fe  medefimo  ; perochtJ 
tutto  raccolto  in  fe  fteffo  ,*  contempla  le  eofe 
belle  ch’egli  ha  dentro  di  fe,a  guifa  del  Pauo- 
ne , gode  di  vagheggiar  le  bellczie  ch’egli  ha 
d’intorno  Spettatore  , & Teatro  afe  medefi- 
mo  . Ma  le  più  belle  Idee,*  ch’egli  contempli 
nel  Mufeo  della  fua  Mente,  fono  i Primi  Prin. 
cipii  , & gli  Yniuerfali  Aflìomi  ,*  i quali  non  fi 
prouano  con  ragioni  * ma  con  cffì  ogni  cofius 
proua colui  che  ragiona:  Scienze  non  fono: 
ina  Semi  delle  Scié/e.Di  quefti, altri  fono  pia 
2*  articolari , come  le  Defin, tieni  de’ Generi, 
&C  delle  Specie  i altri  più  Vntuerfali , & più 
conofciuti  col  lume  naturale,  come  quelli  : Il 
Tutte  e miglior  che  la  Parte.  Ogni  Cattfa  ? 
anteriore  alt  Effetto  , Di  nulla  non  fifa  nulla . 
Altri  finalmente  fono  V niuer [alt f simi , & per- 
ciò chiamati  D gn  ti  , & Verità  irrefragabi  i 
ad  ogni  fa  no  I .telletto:  quii  fon  quefti  Egli  ì 
ìmpefsiltle  ^chevna  cofa,  fia  . Di  due  Propofi- 
tuni  contradittorie  , nee  e (parcamente  l ’ vna  e 
Mera  , e /’  altrae  falja  . Quelli  fono  lumi  na- 
turali , accefi  nella  Potenza  Intellettiua  , per 
poter  ragionare  fopra  le  cofe  Pratciche , ò 
Specolatiue  , aiutati  da  gli  Habiti . 

Niuno  parlò  delle  Se  enze  più  fcioccamen* 
te  che  il  Filofjfo  fti  nato  Diuino  . 

Credè  Platone,  che  il  Sommo  Fattore, do- 
poi  di  hauer  fabricate  tutte  le  anime  a vn  rat- 
to* in dafeuna  infufe tutti  li  Principi;  Vniuer» 
fali , e tutte  le  Scienze  in  perfettione . 

Aggiunge  che  immergendo/!  dopoi  le  Ani- 
n*e  ne'Corpi  materiali  * & facce  llìuaméte  tra* 
Vaflando  da  vn  Corpo  in  vn’altro*  perdono  la 
memoria  delle  Scienze  che  in  prima  haueano; 

li- 
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ritenendo  però  la  memoria  degli  Ptincipij 
Vii  ine  ria  li . Talché, fecondo  il  fuo  parerejgii 
Huommi  imprendendo  le  Scienze,  non  im- 
prendono ciò  che  non  fapeano  j ma  fi  ramme- 
morano ciò  che  haueano  dimenricato:nó  ha- 
uendo  perciò  dimenticaci  gli  Vniucrfali  Prin  • 
cipij  Chi  vdi  giamai  ragione  più  irragiorfeuo- 
le  , nè  più  folle  Filofofia  ? Se  Iddio  irfnfe  le  , 
Scienze  perfette, a che  feruiuanoi  lor Princi- 
pi) difgimiti  ? Et  fe  laSrigede’  Corpi  non  fc 
obliare  i Princip  i ; come  fommerfe  le  Scien- 
ze a lor  congiunre.Che  è la  Scienza, altro  che 
vna  Intellettualconneflìone  della  Conchfu- 
fioneco’ fuoi  Principi j ? Che  fe  dall' j fletta 
mano  Diuina  la  Scienza  co’  luoi  Principi; , fù 
fcritta  nell’Anima  immortale;  neceflariamen- 
teaò  infieme  douean  durare,©  infieme  dimen- 
ticarli . Il  vero  è dunque , che  1*  Intelletto  a 
principio  è vna  nuda  totonz a come  tauo!a_? 
rafa , naturalmente  però  inclinata  a liceuer  ie 
Im^ini  degli  Oggetti,come  la  Materia  Prima 
le  Forme  : indi  a legarle  tra  loro  , e formarne 
Jp ropofitioni  j Se  finalmeute  dalle  Propofitioni 
dedur  Confequenze , ch’è  1 vltimo  sforzo  del- 
l’Intelletto. Altro  aduque  nò  fono  i Principi/  ' 
de’quai  parliamo;  fe  nò  Propofitioni  Vniuerfa* 
li , Atte  0 partorire  le  Scienze  con  la  Virtù  ofle* 
trite  dell  Intelletto  . Quindi  è,  che  l’Inrellet- 
to  nel  contemplar  que’Principi;(com’io  dice- 
ua)fommamente  fi  gode;  peroche  /hauendo 
egli  il  Vere  per  proprio  Oggetto  ; niuna  cofa 
vede  più  Vera  di  quelle  Mattìme  generali  # 

. poiché  la  Scienza  intanto  è vera  , inquanto  è 
vero  il  Principio  ond’ella  feende:  non  poteri» 
do  il  (io  cfler  più  chiaro  della  fua  fonte . 

\ Ma 
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Mafe  bene  i Principi;  Vnyerfali:  a guifa  di 
quegli  Vcelli  dell  Ardenna,porrano  Ceco  il  lu- 
me eoo  cui  nelle  tenebre  fi  fan  chiaro;  cioè 
1*  tonata.  Se  indimoftrabile  Verità  de*  Termini 
Heifi , alla  quale  naturalmente , ma  imperfet- 
tamente la  Potenza  inclfta  {.nondimeno  , ac- 
cioche  l’ Intelletto  ne  formi  vn  fermo  giudi- 
ciò  , & con  vcrfatiJe  facilità  fe  ne  ferua  ; gli  è 
necefiario  vn’  Hab  to  partorito  dall’  ifperien- 
2a  * che  è quell’  Habtto  dell'  Intelletto  , di  Citi 
parliamo  . Siche  la  Verità  della  Scien%a,fi  co- 
no fee  per  la  Ragione  ; ma  la  Verità  de ’ fri** 
aipìj  , non  fi  conofce  per  alcuna  Ragione  ; ma 
per  la  fola  Indnttione  iperimentale  dalle  co- 
fe  indiuùiuali  ,che  1*  Intelletto  và  feca  offer- 
uando . Siche  .’Haomo  comincia  a imparargli 
quando  comincia  a viuere:  & finifee  d’ intpa* 
fargli  quando  ha  formato  l’ U abito  de ’ Trinci • 
fif.  Ognuno  che  à Intelletto , fi  vergognerà 
diconrradire  a quello  Principo.  Il  tutto  à 
maggior  che  la  Tarte  : ballando  hauer  gli  oc- 
chi per  conofcere  che  furto  il  Corpo  è mag- 
gior del  Capo . Ma  chi  ha  l’Hab  to  dell  Intel* 
letto  , haurà  formato  vn  .pien  concetto  di 
quella  Propofitione,dalla  Senfib/’e  lnduttion 
di  molti  Indiuidui  di  Gcni  re  differemijcome 
dal  Tutto  Aritmetico  ; da  l Tutto  Geometrico  ; 
dal  Tutto  Armonico  f dal  Tutto  Generico  i dal 
Tutto  Morale  ; dal  Tutto  Politico;  da!  Tutto 
Comporto  j il  qual’ è maggiore  del  Compo- 
nente Quello  medefimo  Hab  co  giouerà  mol- 
to all  Intelletto  per  inferirò  Scientifiche  Con • 
feguenx.e , applicando  quel  Principio  a diffe* 
reati  Soggetti . Che  >1  Tono,  è più  armonico 
del  Semitono  ; poiché  il  Tutto  ò maggior  doU 
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l*  Parte.  Ch’egli  è lecito  cauarfi  vn*  occhio 
perfaluar  Ja  viti;  perche  il  tutto  è maggior 
della,  Parte,  Che  il  Cittadino  deu*  efporre  la 
vira  per  iJ  Principe  : perche  il  Principe  rap* 
prefentatutta  la  Republica  j & il  tutto  è più 
della  Parte , Che  la  Giufliria  Legale  è mag- 
gior Virtù  che  la  Fortezza  $ perche  quella 
comprende  turre  le  Virtù  , & quella  vna  fola: 
& il  Tutto  e maggior  della  Parto  , 

Ma  molto  più  necefiario  è J’Habito  de,; 
Principij  nelle  Dtfputationi  ,•  perche  quantun- 
que i Principi;  non  lì  polfano  dimoflrare,  fi 
pofTono  tuttauclta difendere. 

N una  Verità  è al  Mondo,  che  non  Ita  Hata 
impegnata,  ò per  ignoranza  , ò per  maliria. 
Qual  Principio  è più  Vniuerfale , nè  più  cui» 
dente  di  quello,  che  Delle  due  Contradittorie , 
neceffariamente  l*  vna  , è vera  , e l altra  fai  fa} 
non  potendo  vnacofaad  vn  tempo,  ellere#& 
non  e fiere  ? Qurflo  è quei  Principio,che  met- 
te fine  alle  Difpure  , e lìrigne  il  laccio  alla 
gola  degli  olii  nati . Et  pure  quella  Verità  più 
chiara  del  mezzo  giorno,  trouò  due  Nottole, 
alle  quali  parue  più  fofea  della  mezza  Dotte  • 
Anaflagora  per  non  faperfi  ditiiluppare  da 
vn  Stllogifmo  fallace  : & Protagora  per  arnsi» 
lappare  altrui  co  Tuoi  fallaci  Paralogilmi  : 
combatreano  contra  quella  Verità , come  i 
T'tani  contra  il  Sole.  Solleneuano  che  iJ  Sole 
è chiaro  , fa  non  è chiaro;  che  li  Fuoco  è caldo  , 
fanoni  caldo;  che  il  Fiume  nell’illelTo  punto 
forre  , fa  non  corre , Negauano  tutto  ciò  che_* 
tù  affirmaoij  affermauano  tutto  ciò  che  tu 
negaui  : il  5» , & il  H#  , aprefio  loro  era  il  me- 
defimo.  Et  come  poter conuinccre coloro, 
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che  fpezzauano  (uree  1*  armi , con  cui  potetti* 
no  effer  vinti  ? Se  la  fola  rete  da  intricare  i 
pertinaci,  nelle filofofìche  altercationi , e il 
addurgli  alla  ueceflìtà  di  contradire  a fe  fteflì; 
qual’Arifteo  poteu3  legar  que*  Protei , che  af- 
fermando, e negando  ogni  cola  ; con  due  fole 
parolctte , , & Nò , fc  oglieuano  prefligio- 

tinnente  ogni  legame  ? Ambi  adunque  haneti  - 
do  corrotto  I Habito  de' Principe  ,haueano  liti-  ' 
telletto  tanto  incurabile  con  la  Ragione -,  che 
il  nollro  Filofofo  , benché  (cefo  dalla  flirpe 
di  Efculapio,  come  affermano  gli  Scrittori 
della  fua  vita , perdè  verfo  loro  il  tempo , & 
fe  medicine,  ne'  Libri  delle  Mecafifìche . 

Corifena  egli  però , effe  re  flato  più  tofana* 
bile  Protagora  , che  Anaffagora;  perche  que- 
llo hauea  l'Infermità  nell'Intelletto  ; ma  quel- 
lo nella  Voloatà.  Anaffàgora  erraua  per  igno- 
ranza : Protagora  prelidiaua  per  inaiitia,come 
jioggidi  fauno  i veri  Heretici. 

Quinci,  chi  pecca  per  ignoranza  ; con  viu 
lungo  difeorfo  contradicendo  a fe  medefimo , 
può  rauuederlì , ma  il  voler  curare  chi  noru 
vuol  effer  curato  : è vn  fudar  per  nulla  $ come 
Hercole  contro  al  Gtanchio . 

Coocbrnde  i!  Filofofo , che  contra  chi  nié* 
ga  gli  Pr  mi  Principi jr  : fe  li  niega  per  ignoran- 
za, lì  dee  d'fputar  co'difcorfi  , ma  fe  li  niega 
per  malitia,,!» dee  difpurar col  bailone.Di  qui  * 
puoi  tù  coaofcere  gli  Eftrtmi  Vitteji  di  quella 
Virtù.  Perche,  alcuni  Intelletti  non  hanno 
niuna  certezza  de’Principij  : & quella  lì  chia- 
ma Ignorane*  di  Negai  ione . Altri  * imprimo* 
no  Principijfalltffmii,  tenendoli  per  veri , & 
quella  è ignoranza  di  prati*  Difpèf tiene . 
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Dell*  Scienza . Cap.  IV. 

Ccoti  il  più  bell'  Habito  che  poffa 
S UT  8 veftire  vn  Principe.  Leparparee 
S Jt!i  & Trabee  de’  Capitani  , le  ricche.» 

de  _ i palmiti  pi* 

Iiidameati  de’Trionfanu,  le  Iucen- 
ri  Abolle  de’Regi,  le  gemmate  Clamidi  degl'- 
Imperadori , fon  poucriarnefia  paragon  de* 
gli  Habìti  delle  Scienze . Quelli  vedono  i! 
Corpo,  & col  Corpo  infracidifcono  j quelli 
vedono  l’Ànima , A:  con  l’Anima'dopo  mor- 
te  Tono  immortali . Licinio  tmperadorc  chia« 
tnaua  le  Scienze  , veleni , e pedi  de'  Principi. 
Ma  che  marauiglia  ? poiché  non  fapea  (crine- 
re  il  dio  Nome  fono  i Decreti . 

Infamaua  le  Lettere  per  non  fentir  l’ Infa- 
mia dell*  efferne  priuo  : aduefattoalla  Igno- 
ranza, come  Mitridate  al  veleno,  fpregiaaa 
la  Scienza  , eh’  è l'antiueleno  dell*  Ignoranza. 

Molto  piùfauio  hi  Vcfpafiano,  che  nato 
alle  Scienze,  ma  nutrico  fra  1*  Armi;  benché 
non  fotte  Dotto  ,aiaaua  i Dotti , etrouò  il  fe- 
creco  di  podeder  le  Scienze  fenza  hauerfe  im- 
parate. Sicome  quegli  è ricco  che  quantunque 
non  habba  l'Oro  in  feno  ; ha  le  Miniere  del- 
l'Oro in  fuo  potere,  così  è letterato  chi  apref- 
fo  di  fe  hi  gli  Huomini  letterati . Felice  Alcf- 
fandro,  fe  hauefle  faputo  vfar  la  dia  forte  • Ha- 
ueua  egli  in  cafa  la  Miniera  delle  Scienze, Se  le 
andaua  cercando  altroue.  Chiamaua  le  Poefic 
di  Homero  il  fuo  viatico  t & fempre  It  hauet 
di  giorno  in  feno , di  notte  fotto  il  guanciale . 
Molto  miglior  viatico  farebbergli  dati  i Libri 
dal  fuo  Macero, ma  vn  patto  intelletto  : fi  pa- 

* (Uè 
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fdea  delle  fole  de  Poeti,  rimaneua  digiuna. 
Grandiffìma  dunque  fù  la  fel.cità  di  que’  Mo- 
narchi, ì quali  efiendo  elfi  Sapienti,  conuerfa- 
uano  co'  Sapienti  ; come  Pericle  in  Grecia^»  t 
Tolomeo  nell'Egitto, Augullo  in  Roma. 

Quelli,  infegnando  ciò  ebe  fapeano,  & im- 
parando ciò  che  ncn  fapeano;  moltiplicauano 
a grande  vfura  ii  lor  fapere:  non  t (fendo  al 
Mondo  nè  più  fruttuoso , nè  più  giocondo 
commercio,  che  donare  il  fuo  fer.za  perderlo 
& acqmllar,  1* altrui  lenza  fuo  colio-. 

DVe  cofe  adunque  confiderà  il  noliro  Fi- 
lo fofo .circa  l’Habiro  della  Scienza.»  , 
l’voa  ,qual  fia  il  fuo  Oggetto  : l'altra  qual  fìa  la 
fu  a Cagione  ; Ma  perette  gli  Oggetti  dellcj 
Scienz  fono  tra  (orsi  confuti,  che  confon- 
dono ancora  gli  Hubitij  non  ti  farà  noiofo, 
cred’io  , di  vdirne  vna  breue  , e dillinta  Eco-* 
nomia , rintracciandola  da  più  alto  principio 
de’lor  Oggettiin  quella  gui  fa . 

Già  vdiftì , che  delie  Scienze , altre  fono 

^r  attiche  3 & altre  Specolatiue . 

...  Horaj  delle  fr  attiche , alcune  regolano 
gli  Atti  interni  appa- tenenti  alla  Volontà  : Se 
ìon  le  Scienze  Morali . Altre  regolano  gli  Ar«. 
ti  interni  dellTnteiletto  in  ordine  al  D fcorfo: 
& quelle  fono  le  Sermonali : cioè  la  Dialetti- 
ca che  croua  ragioni  circa  le  cofe  Difputabili  ; 
& la  Rutonea  , che  troua  ragioni  circa  le  cofe  - 
P|rrfuafibiU,  Ma  quella  comprende  tre  altre 
Facoltà  ; cioè  , la  trifiarea  3 che  narra  il  Vero s 
la  Poefìa3che  narrando  imita  il  Vero  * &-  Ja_j 
Grammatica  , che  inlegna  a parlare  corretta- 
mente  . Quelle  fono  le  fratti  thè , 
flora  circa  le  Specoiatitte  che  non  rigoar»- 
. dauo 
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dano  alerò  fine  che  la  cognidooe  del  Vero* 
Alcune  contemplano  le  cofe  Materiali  fotta» 
porte  alla  Mutatione:&  quefte  fono  le  Fifiche 
cioè  Naturali  ; che  ancora  comprendono  la 
Medicina  Teorica. Altre  cótemplano  la 
titàaftratta  dalla  Materia:  & quefte  fono  le 
Matematiche  ; cioè,  la  Geometria  y C'tCl  la 
Quantità  Continua  , & l'Aritmetica  circa  la 
Quantità  Difcreta . Altre  fon  ovile  di  Fifica , 
& Matematica  : cioè  la  Geografia  , che  mi  fura 
Ja  Terra  : & l’ A firologia  che  mifura  il  Cielo  t 
Sz  la  Ma fica  , che  mifura  le  Voci . 

Vn’altra  più  fublime  di  tutte,  contempla  le 
cofe  alte , iy  Dittine  attratte  totalmente  dalla 
Materia , ik  dalla  quantità  : ella  è la  Mera - 

fifica  , cioè  , Sopranaturale  , la  quale,  fe  di- 
fcorrecon  la  cognitioo  naturale,  fi  chiama 
Metafifica  ìt aturale  : fe  con  Principi;  riuelati 
da  Dio  ; quella  è la  Sacra  Teologia  . 

HOra  licome  tutte  le  Gemme  fon  più  pre» 
tiofe  delle  Pietre  comumni  ; ma  vijslj 
Gemma  è p ù pretiofa  dell'altra;  perche^ 
]’  Acqua  è p iù  pura , &■  più  feda  cosi  tutte  le 
Scienze  fono  più  nobili  nelle  Atri  ; ma  yua_$ 
Scienza  è tanto  p ù nobile  delle  altre  , quanto 
I»  Oggetto  è più  certo , & più  puro  ; cioè , più 
attratto  dalla  Materia  fenlibtle  . 

La  minima  delle  Sciente , è più  nobile  che 
la  più  nobile  delle  Arti  ; perche  l’Arte  è circa 
le  fatture  efterne  , materiali , e fcnlìbili  ; & le 
Scienze  fono  operationi  dell’  Intelletto  , Spi- 
rituali , & interne.  Perciò  la  Grammatica  , 
infima  de'k  Scienze, è più  nobile  della  Futu- 
ra , fuprema  de  le  Arti  : perche  quella  è Str- 
illonale , & quella fattiua;  quella  regola  vn’- 
, Amo. 
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Anione  Humana  j quella  vn*  Opera  edema. 

• Più  nobili  fono  Je  Scienze  , speeolatiue , che 
le  Prattiche  j perche,  (icorne  quegli  è p'ù  No- 
bile il  quale  più  libero  da  ogni  leruitù;  così 
quella  Scienza  è più  nobile , che  manco  ferue 
alle  altre;  hauendoper  foto  fine  il  conofci- 
mento  del  Vero.  Altra  cofa  èia  Scienza  Li  • 
ter  file;  altra  la  Scienza  Libera.  Liberale  è quel- 
la ch*è  degna  di  Perfoaa  libera , & ingenua  , 
non  nv  cajKca , & feruile  , come  fon  tutte  le^ 
Arci  Liberali . Ma  Scienza  Libera  è quella.*  , 
che  folper  fede# a è defiderabile , come  la 
Conremplatiua.  Siche,  tutte  le  Scienze  Lite 
re  fon  Liberali  ; ma  non  tutte  le  Liberali  fan 
Libere  : onde  la  Dialettica,  che  ferue  alle  Spe- 
colatiue  perbeudifeorrer#:  è Libera! , m«„j 
non  Libera . Ma  rra  le  Speeolatiue  ; più  nobi- 
li fono  le  Matematiche  delle  tifiche  ; perch^j 
le  Fifiehe  confiderano  le  cote  Naturali,  come 
Materia  fenfibile,  & mutabile;  male  Mate- 
matiche confiderano  h Materia  intelligibile  9 
cioè  Ja  Quantità  ailratta  dalla  Materia . 

Confiderà  per  eiempio  la  Sfera  , come  vna 
Superficie  eqmdiftante  dal  Ccntto,fenza  con- 
fiderare  s ella  lia  di  (aiTo,òd.  bronzo  ,òdi  le- 
gname . Perconfeguenza,  le  Metefifiche  fon 
tanto  più  nobili,&  più  fubiimi  delle  Matema- 
tiche, quanto  l'Oggetto  è più  puro.  & più  fu- 
blime , confideranno  !’£»/# , cerne  Ente  : cioè 
J'Eflenza  deile  co  e,alìratta  da  qualunque  Ma- 
cera Senfibi/e,  & InrelfigibiJe . - 

Non  fenza  ragione  gli  Architetti  furono 
chiamati  Ingegneri;  perche  grande  ingegno 
inoltrarono  nelle  lor’Opie  ; & principalmen- 
te ne'cincjue  O tdini  delle  Colonne,  che  fono 

gli 
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' gli  Elementi  dell’Arte,proporrionati  a cinque 
differenti  altezze  de’Corpi  Humani . 

L'Ordine  RuFhco>z({tn<ìo  di  manco  diame- 
tri, quanto  ha  più  di  corpo, ha  maco  di  aJrez-  - 
Za.  L’Ordine  Compefito  effendo  di  più  diame<» 
tri, tanto  ha  più  di  altezza  , quanto  ha  manco 
di  corpo.  Et  perciò  quello  rapprefenta  per- 
fone  rozze,  de  feruili,  & quello  rapprefenta»* 

> le  Mufe, lignificando  che  le  Scicnze,come  ha- 
uo  manco  di  materialità  , così  fon  più  nobili, 

&-  fublimi . Dunque  la  vera  Scitnz * di  cui  qui 
lì  parla,  non  è delle  cofe  Singolari , cioè  degli 
Lndiuidui  fcttcpofii  all’ occhio , ne  aglialtri 
Senfi:  perche  la cognitione  del  fenfo , tanro 
fol  dura  , quanto  1*  Oggetto  è prefente,  de  il 
fentire,  none  fapere . Gli  Animali  fentono 
le  cofe  , ma  non  le  fanno  , perche  il  fapere,  e 
va  conofcere  le  cofe  dalle  fue  caufe,  & quello  ; 
è proprio  dell’Intelletto,  & perciò  le  cofe  più 
lontane  dall’  occhio  corporale  , meglio  fi  co- 
no feono  con  l’occhio  della  mente  . 

Nè  tampoco  la  vera  Scienza  è delle  cofe»* 
Cen tingenti,**  fottopofte  a caogiamentojpero* 
che,  fe  1 Oggetto  è mutabile, mutabile  farà  la 
Scienza,  & ciò  che  boggi  è vero , dimane  farà 
fai fo  . Deue  dunque  l’Oggettto  della  Scienza 
efiere  Immutabile , de  Eterno,&r  perciò  In  felli - 
gibiietSe  Vniueilale,  perch-e  le  cofe  Vniueriali 
, fon  fìfie  , de  necellarie  , le  Particolari  fon  mo- 
mentane,  de  caduche  . Egli  è vero,  che  anco-  . 
ra  degli  Oggetti  mutabili  fi  può  dare  perfetta»* 
Scienza  , ma  folo  inquanto  foctoflanno  alic_* 
Ragioni  Vniuerfali,&  Eterne  . 

Ancor  di  Fiori  caduchi , Se  più  fugaci  del- 
l’Aurora, che  li  dona,  eli  toglie,  fi  fanno 

Ì pei- 
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perpetue  Ellenze  dall  ingegnofoSpagirico,  il  1 
qual  feparando  ciò  ch’è  crallo  j e di  corrotti  • 
bile  da  que’nobili  Parti  della  Natura,  n'eftrae 
gli  odoriferi  Spiriti , &ie  qualità  virtuofe  , 8s 
permanenti  ; fi  che  nel  più  rigorofo  Verno,*  tù 
lenti  l’anima  del  fiore,ii:  non  vedi  il  corpo. 

Così  il  Fifico  fpecolatore  , mentre  filofofa 
fopra  la  Prodtittione  , & la  Putrefattione  del- 
le cofe  Naturali , feparando  ciò  ch’è  di  Co». 
tingente  , & Singolare  n ellrae  vn’  efiential  fu- 
bhmato  di  Vmutrfali , & Sempiterni  concetti, 
fopra*  quali  fonda  le  fue  dottrinali,  & infalli- 
bili dimoftrationi  ; Quello  è quanto  all’  Og- 
getto, hora  della  Cagione . 

LA  Cauf»  della  Vera,  e Perfetta  Scienza 
fono  i Prineipij  Vniuerfali , da’quali  con 
il  Difcorfo  dell’  Intelletto  dimoftratiuamente 
fi  deducono  gli  Effetti  dalle  vere,&  immedia- 
te Cagioni.  Non  è dunque  perfetta  Scienza 
il  conofcere  vn*  Oggetto  con  la  femplice  Ap~ 
prenfmai  nè  con  la  femplice  Giudicatiti* t co- 
me fi  cenofcono  gli  primi  principij  che  fi  fon 
detti,  ma  è necefiaria  la  Terza  Operatone  del- 
l’Intelletto, deducendo  per  via  di  sillogifm» 
vna  cofa  da  vn  alrra,  onde  il  vedere  vna  cofa  , 
non  èfaperla.  None  perfetta  Scienza  il  co- 
nofcere vna  Verità  per  lnduteione  ,còme,  che 
il  Fuoco  abbruci,  perche  quello,  & quello, 
quell’  altro  Fuoco  abbrucia  le  cofe  comburi  - 
bili.  Tcrche  l’Induttione  è fondata  nell’  E fpe- 
rimento  de’  Senfi,&  ciò  ch'e  più  vicino  a’Se ti- 
fi ; e più  lontan  dalla  Scienza . Et  perciò  me. 
glio  farebbe  flato  a Plinio  il  crederlo,  che  il 
prcuarlo  . Non  è vera  Scienza  il  conofcer  gli 
Oggettipci  yjg  di  Rafiemprebafalt,  ò 

. &<'•» 
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r come  le  Dialettiche  ; &r  le  Rettorichey 
..  perche  come  infinite  pietre  vulgari  non  fanno 
vn  Diamante , così  infiniti  argomenti  Opina- 
tini,  non  fanno  \n*  Argomento  Dimcfir attua . 

Molto  meno  è vera  Scienza  il  conofcerle 
Conchiufioni , per  mezzo  di  Argomenti  falla» 
ci;  benché  paiono  infallibili, come  que’de'So- 
fitti, giocolieri  impudenti, che  prefero  il  nome-*' 
' ciajfa  Sapienza  per  vendere  l'Ignoranza. 

Diogene,  a quell'infalubile  Paralogifmo  , 
con  cui  Zenone  conchiudeua  , che  niuna  co  fa 
fi  polla  mucuere , altra  rifpoffa  non  fece , fe 
non  leuarfi  dallo  fcanno , &caminare.  Così 
non  potendo  feiogliere  l'Argomento  con  laj 
mente,  Io  fciolfeco’piedi , 

Nè  meno  è vera  Scienza  ilconuincere  hu» 
fallita  dell’Auucrfario  , col  ridurlo  allo  ftrec- 
toio  degli  olii nati , cioè  alla  Contradittioncj, 
perche  il  far  conofcere  l'altrui  Ignoranza, non 
è la  vera  proua  della  Verità.  Onde  nella  Que- 
stione dell'Infinito  y tù  puoi  più  facilmente^* 
impugnar  l’opinione  altrui , che  aflegnare  vn'- 
adequata  ragion  della  tua.  Oltreciò  , perfet- 
ta Scienza  non  è il  far  conofcere  JaCagion_» 
dall' Effetto  . Setudireflì:  Le  Stelle  , che  non 
feint iU ano  , fon  piu  vicini  a noi . I pianeti  non 
fcintiUano  . Dunque  fon  più  vicini  a noi.  Que- 
lla è vna  Dimoffratjon  ceita  » perche  gli  Bffet' 
ti  fono  da  noi  più  conofciuti  che  le  Cagioni  , 

3«:  il  non  familiare  , non  è Cagion,  ma  Effetto 
iella  Vicinanza  . Ma  perche  k Cagioni  di  na- 
ura  fu  a Cono  anteriori  a gli  Effetti , egli  è vna 
?rep oliera  Filofofiail  dinioffrarla  Cagioru 
da  gli  Effetti . Ma  fe  tu  dicefli  ; I Lumi  più  vi-  * 
dipi  a noi  non  feint  ili  ano . / rianeti  fon  più 

T a vici • 


'4J«  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

•vicini  knoi.  Dunque  non  fcintillano  . Quella 
è propria,  & regolata  Dimofiratione , perche 
proua  l’Effetto  dalla  Cagione  . 

Finalmente  perfetta  Scienza  non  è fe  la  Ca- 
gione non  è Immediata. Egli  e verone  he  vn  Ef- 
fetto può  dipendere  da  più  Cagioni  turte  ve- 
re, & neceffarie,  ma  fubordinate  J'vna  all’altra 
come  le  aneIJa  della  catena  di  Homero  . 

L’Huomo  fimarauiglia  delie cofe  nuouei 
perche  feco  difeorre  della  Cagion  che  non  sà 
&l’Huomo  feco  difeorre,  perch’egli  è Ani- 
mai Ragioneuole  . Si  che,l  eflere  Ragioneno- 
le  è la  Ragione  immediata  dell’  edere  Difcor- 
iìuOjSe  l’eìiere  Difcorfìuo  è la  Ragione  imme- 
diata dell’eflere  Animi  rati  no  . 

Dunque  fe  tu  proui,che  l'Hucmo  è Ammì • 
ratino  per  eh'  egli  e Difcorfìuo  , la  Scienza  non 
è perfetta , perche  fe  ben  fìa  Ragion  vera , & 
immediata , e Ila  hà  bifogno  di  efler  prouata_j 
con  vna  Ragion  fuperiore  . 

Et  fimilmente  » fe  tù  proui , che  l’Hucmo  è 
jtmmiratiuo  perch'egli  è Ragioneuole  , la  Scien- 
za non  è perfetta , perche  la  Ragion  Mediata 
hà  bifogno  della  Ragione  più  Immediata . 

C hd  fe  tù  congiungi  ì’vna,  e l’altra  Ragione 
gradatamente , la  Scienza  fard  perfetta  in  te , 
ma  imperfetta  neiJ'infegnarla , perche  l’intel- 
letto dell’Vditore , precipitato  per  vna  Scala 
di  Ragioni  , fi  rimarrà  più  tofto  perturbato  , 
che  perfuafo . 

Quinci  alcun  diffe  che  quella  forma  di  Ar- 
gomento , detta  Gradarione , ò Sor  ite,  tiene  al 
quàco  dclSofi(lico;&  cauiIlofo,ncn  perche  fia 
taLe,ma  perche  il  fimiglia,&  fà  paura:  e/fenda 
CQiluauù  i Scfiiti  a ceder  lacci  con  tai  s oriti « 
«v.;  ' 'il'  Coti- 
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Conchiudefi  dunque,che  la  Perfetta  ScieitJ 
XI  > * vna.mfaUikiJe  , CT  eludente  Cognitione  di 
qualche  Effetto  fpecolatiuo  , d imo  fi  rato  per  vtéLi 
di  Stllegifmo  da  Vniuerfali  } fr  Neceffarie  Pro^ 
fi  fi  t ioni } contenenti  /’  Immediata  Cagione . 
a*  Et  di  qui  facilmente  incenderai  quai  fiano 
.gli  Efircmi  Viciofi  di quella  Virtù, come  fi  è 
detto  de’Principij;  cioè  I*  Ignoranza  di  Nega* 
tiene , ò fia  Ignoranza  femplice  , &■  1 Ignora»* 
xa  di  Cattiti*  Difpofiùone  , ò fia  Ignoranza^ 
Malitiofa  . La  Semplice  ^ è vn'non  faper  cono» 
/cete  la  Verità  delle  confeguenze  , onde  l’fn» 
telleeto  , ò tutto  ingnora  , ò tutto  crede.  La 
Mafìtiofa^  Ja'Scfifttca,la  qtialeonofce  il  Fai- 
fo , ma fiierue  dell’apparenza  del  Vero  per 
ingannare  ■ 

Della  Sapienza  . Cap.  V. 

Vetta  è quella  gran  Virrù , che  dal 
^ noftro  Filofofo  è fiata  incorona- 

si vi*/ -8  ta,  & con  aito  preconio  proda» 
tifò  mat2  Reina  honorttioli fisima  delle* 
c <i  virtù  i Iociafcun  Genere  de  ile— » 
•Vere  Virtù,  vna  fola  porta  Corona  j percho 
adunando  in  fe  le  perfezioni  delle  Inferiori , 
ella  è l’ vltima  perfezione  della  Poteaza . 

Tra  le  Virrù  regolatrici  delle  Paflìoni , Ia_» 
Virtù~heroica  è la  Reina:  perche  chi  lapoflìe* 
de,diuien  così  affoluto  Signore  delle  Tue  Paf< 
fieni, che  a guifa  de'fauolofi  Heroi,  parrà 
manco  che  vn.Dio,  & più  che  vn’Huomo.  ; 
i Tra  le  Virtù  regolatrici  della  Volontà  , la 
Giufiitia  è la  K eina, perche,  non  può  non  ver* 
Jerètuze  le  Vizù  Morali, chi  vuole  il  GiuftOì 
Dunque  tra  le  Ymù  Regolatrici  dellTnteù 
i T j letta 
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letto  , ma  fola  è la  Runa  > la  qual  eminente* 
mente  comprende  le  perfettioni  di  tutte  1’  al* 
tre»  & quella  è la  Sapienza . 

- Anzi, perche  nella  Hierarchia  dell'  Vniutr* 
{ o , l’infimo  della  Sfera  Superiore,  è più  nobi- 
le che  il  Supremo  della  Sfera  Inferiore.*  onde 
il  fupremo  della  Sfera  Suprema  aflolutamen* 
te  maggioregt’ia  (opra  tutte  le  Sfere  : necefla- 
riamente  ne  fegue  , ch’eflendo  la  Volontà  più 
nobile  della  Paflìone  & l’Intelletto  della  Vo- 
lontà,^’ nell’Intelletto  ottenendo  la  Sapienza 
il  più  eccello  leggio,  ella  fola  di  tutte  le  Vir- 
tù Humane  è la  Reina  . 

Dirò  piùjChe  fe  ben  la  Sapienza  è vn*  Acci* 
dente  dell’Anima,  acquiftato  dalPHuomo,  el- 
la nondimeno  in  vn  certo  modo  c molto  più 
nobile , c he  l’Anima  ftefla . 

La  Luce  è vn’  Accidente  auuenticcio  allc_> 
Softanzc  Corporee;  & por  quello  Accadente 
è più  nobile  che  il  Corpo  opaco  . Sollanza  è 
l’Anima,  Accidente  è la  Scienza,  & pure  la 
Scienza  è pù  nobile  dell’Anima, perche  l*An  - 
ina  fenza  la  Scienza  , ècomevn  Corpo  priuo 
di  luce. Che  fe  la  Scienza  rifpetto  alla  Sapien- 
f a è vna  fiaccola  rifpetto  al  Sole , quanto  più 
nobile  ; & più  honoreuole  farà  la  Sapienza, 
benché  qualità  acquillata,  & accidentale, thè 
l'Anima  di  qualunque  Monarca  non  Sapiente. 

MA  qual  farà  quella  Imperadrice  delle-» 
Virtù,  più  Sauia  della  Scienza , & più 
perfetta  di  tutte  le  Perfettioni . Giudicarono 
alcuni, quel  folo  efler  Sapiente,  il  quale  nittna 
cofa  ignora  .lo, perfettamente  polfiede  tutte  le 
Scienze  tutte  l'Arti  Liberali .&  ìMcbtrali9zc* 
fioche  1 Intelletto  agguagli  lima  la  Sfera  del- 
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l’Intelligibile, parendo  vgualmente  potTìbilc» 
che  vna  Volontà  voglia  ogni  cofa , & #n;  In- 
telletto, Cappi  a ogni  cofa,  Celebra  l’antioa, 
Grecia  quel  Tuo  HelioSofirta*iJ  qual  fi  diè  va- 
io nel  concorfo  Olimpico , non  fol  di  Capere 
tutte  le  Scienze , ma  tutte  l’ Arti  >eff«ndofi  con 
le  Tue  mani  fabricato  tutto  ciò  che  baucua-»* 
egli  d1  intorno  alla  Tua  perfona  , il  Capello,  il 
Mantello, il  Farfetto  di  lana, il  Cinto  di  cuoio 
Jef  ibbie  di  argento,l*Anello  d’oro, il  Coltel- 
lo di  ferro , infin  le  Seàrpedi  Sparto . 

, O cortili  fece  di  voa  Tauerna  1»  Academia  , 

2>  dell’ Àcaaemia  vna  Tauerna*  ma  più  faci  1- 
ittentepotc  fporcar  la  Sapienza  , con  le  Arti 
f©j4id«>  che  honorar  Je  Arti  fordidecon  la.* 
Sapienza. Certamente  ninno  de’Sette  Sapienti 
della  Grecia  fi  pregiò  di  faper  1*  Arte  del  Cala 
solaio . Altri  han  creduto,che  la  vera  Sapien- 
za-fia  la  Stienz»  Gìuile , che  . per  Ogget  o hi 
J’Huomo  , a cui  feruc  tutto  l’ Vniuerfo , & pei 
fine  hà  il  Gouerno  Politico  ^chiamato  da' Fi- 
jjofofi  Arte  ielle  Artijfa  Scienza  delle  Scienze  » 
Ma  quei!  i , ò troppo  fi  adulano , è troppo 
ignorano, non  ponendo  méte  che  nell'Vnhier-  - 
fo  intelligibile  vi  fono  Oggetti  molto  più  no- 
bili, & più  fublimi,  cioè  Softanze Immateria- 
li, Menti  feparàte,  & Atti  puri  ,a  paragon  de* 
qua!i,l’Huojno  è vna  Statua  di  Prometeo, Spi- 
tico  impattato  col  fango . Ma  oltreciò,  fe  la 
Scienza  Contemplatiua  è più  nobile  deli’  Ac- 
citta*  perche  leScienze,tanto  (odo  più  nobili* 
quanto  più  libere,egli  è chiaro, che  la  Sapien- 
za , fe  forte  Attiua , farà  più  ignobile  della-# 
Scienza  Contemplatiua,nè  farebbe  Reina  del- 
ie Scienze  *fc  forte  Ancilladd  Publico  : altea 

T * non 
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flon  eflendo  vn  publico  Impero  , che  vna  pu- 
blica bruirà.  Due  fono  adunque  le  preroga- 
tive della  Sapienza  fopra  la  Scienza  : cioè,  la 
maCgior  Perfpicacia  dell'Intelletto  , & la  magj- 
g\OT  Sublimiti  dell' Oggetto:  delle  quali  para- 
tamente discorreremo . 

Che  coffe  fa  la  Perfpicacia  iteli • Intelletto  . . 

Cap.  VI. 


Ome  la  Facoltà  V/fiua , così  la  F*- 
coU*  lntellettiun , è più  perfetta  , 
& più  acuta  in  vn,  che  in  vn’altro 
Tiberio  nulla  più  fofca  nottcì# 
vedeua  chiaro,  & chi  poteua  ef- 
fer  Sicuro  da  colui  che  di  giorno  era  Lince , e 
Nottola  di  notte?  Strabone , nella  guerra-# 
Africana  ,dal  Promontorio  di  Cicilia  ,cono- 
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fcea  chi  vfciua  dal  Porto  di  Cartagine  . Hau- 
rebbe  potuto  ilGalileo  da  quegli  occhi  impa- 
rare il  model  lo  del  Canocchiale  . 

Ma  perfpicacia  più  miracolofa  era  quella.# 
de*  Sardi , che  co’  raggi  vifuali  penetrando  le 
vifcere  della  Terra  • vedeuano  i Cadaueri,  e i 
Tefori  fepolti,  fi  che  da  qnelle  pupille  esplo- 
ratrici , nè  la  quiete  de’  Morti , nè  I*  auaritia 
de*  Viui  era  nafcofa . Tai  fono  apunto  gl*  In- 
telletti degli  Huomini  circa  gli  Oggetti  delle 
Arti , & delle  Scienze  ; altri  fon  Nottole  : & 
altri  Linci  : quegli  non  veggiono  il  vifibilcs», 
queftt  veggiono  1*  inuifibile . 

Sapienti  adunque  nell’ Arti  furono  chiama- 
ci Apelle,  & Lifippoi  perche  quello  nella  Pit- 
tura, & quello  nella  Scultura,  penetrarono 
tanto  addétro  con  la  forza  del  loro  ingegno  t 
che  il  vero  Aleilandro, dipintolo  (culto  da  gli 

v altri 


Digitized  by  Google 


.•ITERO  DECIMOSETTlMOr  *fT 
altri  pareua  finto:  finto  da  quefti,pareua  vero  • 
t frìelPitlefib  modo  circa  le  Scienze  , colui  fi 
chiama  Sapiente  il  qual  con  maggior  acutezza 
penetrando  tutte  le  notine , & le  Cirtofiauz a 
altamente  nafcofc  dentro  gli  Oggetti , & tri 
loro  accozzandole  velocemente  oflerua  Prin- 
cipi] euidenri,  & eterni  ; Ragioni,  non  fuper- 
*ficiali,ò  communi, ma  immediate, profonde 
e nucue,  le  quali  con  maggior  certezza  com- 
prende, con  maggior  fermezza  ritiene,  & con 
anaggior  chiarezza  infegna,  che  non  fan  g Pai- 
ari  \ i quali  a paragon  del  Sapiente  paion  Fan- 
ciulli.Simboltcamenteadunquenia  fa  tr  amen- 
ze fù  detto  , che  Minerux  Dea  delta  Sapienza* 
nacque  armata , dal  Cerebro  di  Ciotte  . Dal 
jCerebró , perche  chi  hà  queila  parte  più  pura  , 
e più  mgegnofo  tonde  Cameade  hauendo  a 
dilputar  contra  gli  Stoici , purgaua  il  Cerebrò 
con  l'Elleboro . Armata  ,pcrche  1 altri!  Sefen* 
fono  protette, K diiefe  dalla  Sapicza,tnaJa 
Sapiéza  è fola  propugnatrice  di  fe  medefima , 
& finche  none  armata  d’;nuincibiliDimoftra- 
-tiom,noi  è Sapienza . Quella  è la  Pet/picacia * 

‘ », . • . ■» 

ì * Quai  fiano  gli  Oggetti  della  Sapienza  . 

; ; . Cap.  Vii.  a . 

Ran  prodigio  fi  vide  nel  Romano 
Foro  , quando  imprpiiifanlente  fi 
% VJF  g aperfe  vna  Voragine  tanto  prò- 
fonda , che  quanta  materia  vi  fi 
. gittàfie  dentro  , tutta  inghiottita, 
nè  àiai  fi  em.pieua  . 

i . Ma  prodigio  molto  più  ilrano  fece  Natura, 
«prendo  nella  Mente  humaria  vn’  Abifìo.  ine- 
fpkbUe  , che  è 1*  infinita cupidità  di  falere . 

T i Le 
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1 c Kicdnx.%*  con  la  copia  inuilifcono.-Cra- 
te  le  diede  al  Marc , v Mtda  fatio  deli’  Oro  , 

odiò  il  fuo  voto . Le  rilutti  vengono  a nota, 
& nul  la  è più  cótigu  • al  piacere, che  il  difpr*- 
cere  . Gli  Uonori  quanto  più  grandi,  fono  piu 
eraui  & chi  anelò  al  pub-li  co  Impero,  lofpirò 
la  vita  pnuata . La  Vitm  al  fi  'e  odia  fe  fteffa,& 
molti  corfero  anteflo  alla  Morte,cheJi  fuggi* 
ua.  Tutti  quelli  Beni  fono  Voragini  , ma  di 
poco  fondo  , mo'c  . bramano  , e prefto  $ em- 
piono „ Solo  \ Humana  Intelletto  £ vna  vuota 
Voragine  : anzi  vna  Diuoraggine,  che  quanto 
più  fi°pafce  degli  Oggetti , tanto  è piu  fameli- 
ca, quanto  più  sà  , tanto  piti  delia  di  fapere . 
peiche  tutti  gli  altri  beni  , fi  lafciano  doue  fi 
prendono  : ma  quefti  foli  fi  portano  di  la  da 
Lete  1*  Oggetto  Senfibile , e terminato  » nuj 
1»  Oggetto  Intelligibile  è Infinito  . 

Tutti  gl*  Intelletti  adunque  fono  vgualme- 
te  inviabili  di  fapere  , ma  in  ciò  d ferenti , 
che  quai  fono  gl*  Inr  !lectv*ca«  fon  gli  Ogget- 
ti. Siche  gV  Intelletti  Vi  Mono  infatiabili  di 
cofe  ford-de,  & vili  ; li  Curiofi  di  cofe  inutili, 
e vane  t i Sapienti , di  cofe  fode  , fublimi . 

Inefaulta  fentmad*  immondezze  era  Tibe- 
rio .•  il  qual  votando  la  fua  Mente  de*  politici 
penfieri , per  empierla  di  ofeeni  Oggetti,  fi 
raccolfe  nell’  Ifola  di  Capri  , Ifola  apunto  di 
Beftie  feluagge,per  applicarfi  alle  Arte  bruta- 
li con  maggiore  tìudio , che  alle  Arti  Liberali 
nell*  Ifola  di  R.odt  non  hauea  fatto  . 

Quiui  duoque, benché  già  fode  dotto  Mae- 
fìro  in  quella  Scienza  vitupereuole,non  fi  ver- 
gognò di  far  fi  Difcepolo  di  migliori  Maelfri 
per  fuperar  fe  medefimo , imparando  iniaifc- 
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vilmente  da*  lafciui  libri , da  Cozze  Imaginì» 
da’ fporehi difcorfi,da ofceneSceoe,  & da* 
fritti  efemplari , tutto  ciò  che  di  laido , c ver* 
gognofo  torte  giamai  ndMondo  rtato  laputou 
Nòdi  Ciò  contento , propofe  guiderdoni 
opulenti  a chiunque  ritrouarte  qualche  ouo- 
uoj&r  inaudito  genere  di  turpitudine:  deputa* 
do  Prefetto  di  quella  Scuola  vo  Tiro  Cc ionio 
piu  famofo  in  quella  infame  Filofofia,che  So- 
zzate nella  Morale. 

! Ben  rt  può dire,che  a cortoro, Aragli  Ani- 
mali fia  data  l’Anima  *non  come  Organo  del- 
ie Scienze  , nia  come  il  fate  per  contentare  il 
jCorpo  dalla  putrefattione.  , • / 

Ma  perche  dar  l’ Intelletto  a coll  oro,  e ne- 
garlo a gli  Ammali,  fe  non  per  dare  al  Mondo 
£ertie  più  bertiali  di  qualunque  Animalo  ? 
Perche  fargli  dirittijfe  inuece  di  mirare  il  Cie- 
lo,mirano  Tempre  la  Terra  ? Degni  di  ruminar 
) herbe, & nó  di  pafeerfi  di  paoejpoiche  come 
ferme  il  Filofofo  Naturargli  Animali  che  di 
frumento  fi  pafeono , fon  gli  più  faui , & que- 
Jfti  fono  gli  più  brutali.  Affai  più  foIleuaii,& 
Ingeniofi  fon  gl*  Intelletti  Curioji  ; fc  non  che 
lanciando  anch’  erti  la  dritta  via  della  Sapien- 
za, cercano  Oggetti  alimi!,  & perciò  inutili  , 
ò'fal!a:ì,&  in  quefti  pògono  vn’anfiofa,&  in- 
fatiabil  Cura, che  alla Curioftta  diede  il  nome. 

Curiolifiimo  ingegno  fu  quel  Didimo  Grà- 
matico,  di  cui  già  parlammo,  il  qual  compone 
quattromila  volumi  di  cunofe  quellioni , & 
foctilirtime,per  trarre  le  Fauole  da’Poeti,  & la 
Verità  dalle  Fauole  . Operatanto  vaila,  ma 
canto  vana, che  i Tuoi  Lodatori  compatifcooo, 
che  vn  fola  Scrittore  habbia  potuto  fetide r tv 

T d t o , 


igilized  by  Google 


'444  DEUA  FILOSOFIA  MORALE 

èo , quanto  niun  Leggitore  potrebbe  leggere 
fenza  naufea  . Ma  p ù curioio  fù  quel  gran.* 
Tineo,il  quale  hauctido  acuito  l’Ingegno  alla 
cote  della  Sofiitica;  & non  formatolo  alla  ve- 
ra metodo  della  Dialettica , diuenne  cupido 
di  mirabli , e Urani  Oggetti . 

Coltili  formontò  il  Caricalo,  per  inueftigar 
le  preftigiofe  Diumationi  de*  Bracmani  del- 
l’India, varcò  il  Mar  dell  Aurora,  per  appren- 
dere le  Magiche  Superftmoni  de  Ginnofofi- 
fli  delR'Etiopia  , volle  intendere  i linguaggi 
degli  Vcelli , penetrare  i fecreti  del  Cielo  , e 
commandare  agli  Spi  ri  ri  dell’  Inferno  . 

Si  che,  per  gli  precipiti; , & per  gli  naufra^ 
■gi  cercando  la  Scienza, trottò  l’Ignoranza  , & 
ingannato  da’Maeiìri,  inganno  gli  Tuoi  D ;fce- 
poh  con  mentitrici  apparenze . Troppo  brie- 
ue  è l’humana  vita,  e troppo  vaila  è la  cogni- 
ttone  delle  cote  fuperfìu . . Il  camino  c lungo, 
ie  il  tempo  è Corto.  Chi  vuol  giugnerè  alla  Sa. 
pienza,nó  ha  hora  da  perdere  in  ctiofi  diuer- 
limenti , perche  ella  è'1  vltima  delle  Scienze, 
Molte  cofe  è meglio  all  Occhio  notcveder, 
che  vedérle, & molte  all’Intel  etto  non  faper, 
che  faperle  : & chi  le  fapeffe  , dourebbe  ado- 
perar la  Gemma  Gaia&ite  a dimenticarle,  per 
non  profanare  il  diurno  delia  Mente  con  vili 
Oggetti , quai  fono  le  Superftitioni  di  Tianeo, 
Je  lnettie  di  Didimo  , le  Brutture  li  Tiberio. 

Nluno  intelletto  adunque  è più  infatolla* 
bile  di  fapere,che  quello  del  Sapiente  : 
ma  per  faper  tutto  , non  è necelTario  di  faper 
tutto  : ballando  di  faper  quelle  cofe  fuperiori, 
che  a / oitettònicamente , od  eminentemeute 
comprendono  le  inferiori " 1 ,u<'  , * a' 
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Si  come  l’Architétto  commanda  al  Murató- 
re, al  Legnatolo  allo  Scultore  , al  Ferraio  , a! 
Zappatore, & a tutte  1 Arci  efccutrici  della  fila 
Idea,benche  non  metta  le  mani  nelle  lor*oprc: 
cosi  la  Sapienza  indrizza, e definiteci  di  Aia- 
gue,  & giudica  tutte  le  Scienze, e tutte  l'A'ti  ; 

Brama  dunque  il  Sapiente  di  lapere  di  tutte 
le  Atti'Mec*ntc&e  tutto  ciò,che>hon  è mecani- 
co  Non  li  vanta  di  pratticaile  comeHelio  So» 
fitta  nelle  Officine,  ma  di  conofcerle  come  Ft- 
loiofo  nel  Liceo . Non  sà  pingere , nè  (colpi- 
re , & pure  a lui  tocca  di  decider  !a  lite  fra  la 
Pitcura,e  la  Scolma,  & ellimar  l’ingegno  déf- 
ilé lofópre . Si  che  la  Pratdca  di  ciafcun’Arte, 
è nell'Artefice  , ma  la  teorica  di  tutte  , è ne| 
Sapiente  . La  Sapienza  è Reina  delle  Scienze: 
balta  a chi  regna  il  faper  commandare  a chf 
commanda . Il  primiero  motore  , affai  fa  fi»ji 
fa  tare.  Nella  Etiopia  , per  far  conoscere  a i 
popoli  iafou  anira  del  loro  Rè , al  principio 
deli’ Anno  fi  fpegoono  cotti  i fuochi  ; & il  Rè 
battendo  là  Pietra  Parite  con  il  Fucile,  accen- 
de vuanoutlla Fiamma:  con  effa  alluman- 

do tante  faci  quante  ha  Prou  ineie  , a ciafenna 
t>roùincia  inaoda  vna  face , Srie  Frouinciefà- 
u Uandò  con  effa  altre  Faci  le  mandò  a ciascu- 
na Città,  Se  le  Città  à ciafcuna  Cafa . Siclte 
il  Rè  accende  tutti  1 Fuochi  accendendone  va 
folo  , perche  le  Attioni  fi  atitibuifeono  i lot 
principio. 

Tal’è  dunque  la  Monarchia  della  Sapienza. 
Peroche  eflenJo tutte  le  Arti  fubordinati  alle 
‘Scienze, Sr  le  Scienze  alla  Sapienza:  la  Sa- 
pienza come  Reina  accende  la  prima  Facos 
•ctoèa  hRettuudine  dd^iiKiieio-,  queita 

• (buia- 
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fontana  luce  fuccefiìuamente  fi  tramanda  alle  | 111 
Scienze  Specolatiue  : i-ndi  alle  Prartichej  di-  ^ 
poi  alle  Ani  fattiue , infino  alle  feruili . ? 

Nè  (blamente  la  Sapienza  perfertiona  gli  « 
Ha b iti  delle  Scienze  5 ma  le  difende  guari-  11 

/ce  da  gli  errori , che  fono  i morbi  dellTurel- 
Jetto;  nè  quella  cura  è pofiìbile  , s*  ellauoil  1(1 
conofce  la  Verità  de  loro  Oggetti . 

Quante  follie  difiero  gli  antichi  Sani , lo 
quali  hoggidi  fon  derife  fin  da'Fanciulli  ? Cir-  it 
ca  la  Còftnografi*  ; infognarono  tutti  i Filofo-  ti 
£ ciò  che  ingegnarono  della  Zona  Torrida»»  ; K 
{otto  la  Equinoziale,  credendola  inhabiteuo-  1 
le  per  1*  arfura  : de  pur  fi  è trouato  quella  effe-  I 

re  la  più  temperata,  e fertil  parte  della  Terrai  i 

inuidiabilc  a i Barbari  Abiflìni . _ 1 

Conuinto  è l’error  di  due  grandiflìmi  Inge* 
gni  , Agoftino  3 e Lartanzo  , che  la  Terra  fi 
vii  Semiglobo  ; ftimando  elfi  imponìbile  che 
folto  noi  pendano  habitarori  fenza  cadere  : K 
pur  fi  fon  ttouati  i Cinefi  che  palleggiano  for- 
co noi  fenza  pendere  , nè  cadere  . 

Et  come  poteano  que’  Filofoficonofcere»* 
ìlCieiojfc  non  conofceano  la  Terra  fopra 
cui  fiauano  ? Ancora  circa  1*  Aftronomia  , che  • 
è la  più  nobil  Mufa  , con  fommi  applaufi  in- 
feg  iò  Platone  , che  la  fodezza  delle  Sfere  Su- 
periori , con  armonica  proportioue  rotolanti 
fopra  le  inferiori  , forma  vn  diurno  concento.  1 
Infognò  Tolomeo  , che  nella  denfità  delle 
Sfere  fon  fabricaci  altri  Cerchi  Eccentrici  9 
Concentrici , & Epicicli  vgnalmente  fodi; 
intricate  prigioni  delle  Sette  Stelle  Erranti;dc 
pur  erranti  eran  folo  gli  loro  Ingegni,  Il  mo» 
ui mento  di  Veliere  a de  di  Mane  > conofciuto 

à*  no? 
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*’tvoftri  tempi?  & il  fenrfib  le  afcendimcnwì 
delie  Comete  dalla  Regio»  fottolunarc  fiujp 
(opra  Saturno  ; oflernato  dal  T cone  ; chiara- 
mente dimoltrano  a chi  non  è ci  eco  » che  tuo, 
la  quetta  ampiezza,  dalla  Terra  al  Fermameli* 
to,  altro  non  è che  vn  fluido  , e perpetuo  trai, 
co  di  Aria  pura  . . 

Tralafcio  le  Macchie  della  Luna,  le  quali, 
molti  Filcfi  fi  Mimarono  eterogenee  fpor« 
chezzcdi  quel  candido  vifo:8r  hora  Gio* 
uanoi  di  Langres  falitocon  gli  occhi  in  Cielo 
fopra  due  ali  di  vetro , ci  de fcriu e 'a  Luna  co- 
me vn  Globo  1 «reno-,  le  cui  Macchie  fiano'i 
Man:&  in  vna  MappaCofmograficaci  diltin- 
gue  le  Ilole  , i Lidi , 1 Promontori , i Conti- 
nenti , e i Monti  con  le  Sor’  Ómbre  ; &:  hà  do- 
nato quel  Mondo.  , a’  Monarchi  di  quello 
Mondo,  co»  propri  N mi  * 

Cosi  noi  ridiamole  ignoranze  degli  Ante- 
nati  ii  Po  Meri  rideranno  le  noflre,&  il  Sa- 
piente ride  di  tutttjperche  il  fuo  proprio  Òg- 

fttto  e più  alto , più  attratto  , & più  infatti* 
ile  di  tutti  gliàltn. 

PRopriiTuno  adunque,  & principat i (lìmo 
Oggetto  della  Sapienza  ( come  2CCéù% 
nattuno ■•)  è l 'Ente  inquanto  Ente  ; cioè  » la  nu- 
da Ettenzi  delie  cole  , kropi terna  , immate- 
riale-., iriuariabile , & infallibile.  Et  perciò 
quella  Scienza  fi  chiama  Met/ifific n , cioè  So- 
pranaturale , & quali  Diurna;  perch’ella  è 
fupeno re  alla  Fifica . \ 

Allrahe  , comi  già  vdifti , il  Sapiente  con 
fdjtiiiflìraa  opra  dell’  intendi  mento  ,1*  imma- 
teriale dal  materrale,  1*  mfenfibtle  dal  fenfibi- 
te  , fa  Softauza  da  gli  Accidenti , la  Specie 

dal- 
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*1*41'  Indiuiduo  » t{  Genere  dai!?  Specie,  & 
Gene*.  Subalterni  i l Genere  Geòérahfl»mo:& 
fabr  eando  P r ine  ipij  V n i u e rf i l i fimi i ,efatni«à 
la  Vediti  di  rntffe  le  Scienze  ; & effondo  nati 
*v!t  ima  atirity,  per  Tuo  gran  vatore-n’e  ditta- 
éuta  Rèina.  IS^dtitemo  il  Sapienti  dellecò- 
fe  cft&rne  j perche  Ja  fomnyt  Sapienza  è cornò1* 
feett  fe  méddìmo  , diuide  Tè  da  fe  (ìefìoj  & 
^ehza  morire  feparando  y minima  dal  fuo  Cof- 
p'bjvuol  conofcere  ciò  ch’ella  fia.  Se  yn  corv- 
eorfo  di  AVomi,  còme  crefe  De  monito  i fe  v A 
jPtìocò-,  copie ‘ikeràcl ito  : fe  vj  * Aura , come 
Diogene  fé  Hutiiore,  còmé'Talète  : fé  il  San- 
gue , come  (Lriti.ar  fe  vn* Armonia  , comc_J 
Empedocle  ; Filòsofi  poco  più  faggi  degf! 
Animali, che  hanno!  Anima,"  enonJa cono- 
indegni  di  haiierla . * , 

Ma  cpnofcehdò  egli  dalla  propria  Inte.lji- 
gè»~'za  À ftràtt'fea  1^  Anima  effere  Spirito  lòi- 
mórtale , A'Hol'intqnjcJere  cpnv*  ella  intenda_*j 
Come  fenta  jCòh^e  operi , come  informi  Iti 
membra, &ó;ò  ch’ella  poifla quando  dal  Còr- 
po1 ha  fatto  diuortio  . Da' quella, coir màggipt 
doglia  fai  e alla'  paHe  più  noni  le, & p<ù  attrat- 
ta deli*  Vn'uerfo  ; cice , alfe  PnrefojUnz.e  de- 
gli Spiriti  Angelrci  : volendo  conofcere  , non 
con  le  fnperAitìofe  Curiòfita.di  T aneo , mu 
poti  fodi  Priricipijf  j.che  fianOj  come  fi  muo- 
nano  , comò  tra  for  fauellino , in  che  fia  dii* 
férenre  vrt  dajl*  altrove  tutti  dallo  Spirito  Hu- 
znsno  : parendo  pur1  impoflibile , che  conofc^ 

£Ti  Angeli, chi  non  è *n*  Angelo  . x 

- Nè  perciò  tutti  quefì»  si  glandi  Oggetti, 'nè 
turto  i*Vniuerfo  riempierla  Voràgine  dell’Hu- 
mano  IntellcttòV'Efcc  il  Sapiente  fuori  d«l 

Moà' 
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Mondo, bramofo  di  conofcere  quel  puriflìmo, 
c femplicifllmo  'Ente  degli  Enti . Cagione  delle 
Cagioni , Principio  fenza  Principio , immen- 
fo , incomprenfibilc  fe  non  da  fé  fìeflo  : fiche, 
vn' Intelletto  finito,  non  fi  può  adeguare 3 fe 
non  con  Oggetto  infinito . Non  è Nation  tan- 
to barbara  che  non  conofca  etferci  vn  Dio  ; & 
che , per  conferente , non  defideri  di  conc- 
fcere  ciò  ch'egli  fia . Ancora  Colà  fotto  il  Po- 
lo, dous  la  metà  dell’Anno  il  Sole  non  è Sole; 
fra  quePe  tenebre  dell'Aria,  &r  delle  Menti , 
rifplende  quefia  Verità  ; in  ogni  luogo  forgo* 
no  Altari,  e Templi;  tutti  adorano  il  Nume  , 
quello  implorano , per  lui  giurano,^  noi  co- 
nofeano.  Mira  di  giorno  la  varietà  de’ pinti 
Fiori  : mira  di  notte  il  regalato  giro  delle** 
Stelle  : ogni  cofa  benché  mutola  ,ti  ragiona.» 
che  vi  è Dio:  pere  e vn  si  bello  Artificio, 
non  è fenza  Artefice  . 

* Mira  lé  Tele  de’ Ragni  Tefllcori  ; il  com- 
mercio dell’ Economiche  Formiche,  la  Re- 
pablica  delle  Politiche  Api  : a sì  minute  Di*- 
(cepole  fola  Maeftraè la  Natura  : onde  necef- 
fariamente  dirai , che  , ò la  Natura  è Iddio  $ 
od  è Opra  di  Dio  . Hpr  fe  ad  ogni  Oggetto 
Intelligibile  è ordinata  la  Facoltà  Intelletti* 
ua,  che  dall*  Oggetto  fi  fpecifica,  &:  perfet- 
tiona:  che  marauigliafe  l'Intelletto  humano 
tanto  cupidamente  inclina  a conofcere  vn’- 
Oggetto  sì  grande  , & sì  dittino,  da  cui  folo 
ficeue  1’  vltima  perfezione?  Ofierua  quel 
tenero  Cagnolino , che  apena  vfeito  alla  tace 
con  gli  occhi  chiufi,  cerca  le  hifpide  mam- 
me, che  mai  non  ride;  tutto  fiutando, 
fuggendo ^ tempre  gagnola,  Tempre  geme, 
. * v in 
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ìnfinchc  non  troua  il  firn, materno  : e crollato- 
lo fi  nutre , fi  acqueta,  e gode . Così  I*  Intel- 
’ ietto  , fatto  da  Dio  per  Iddio  , niuna  cofa  più 
interamente  ,nè  più  internamente  defia  ,che 
di  conofcere  Iddio,  ma  perch’egli  come  cieco 
alle  Cole  Diurne,!}  appiglia  a gli  Oggetti Ten- 
ibili j nelle  Creature  cerca  il  Creatore  ; ne* 
Fini  particolari  cerca  1*  vltimo  Fine  j ne*  Beni 
caduchi  cera  il  Sommo  bene  j & non  trouah* 
do  quagg'ù  quel.che  cerca,  ferite  inquieta* 
dine  , dvr  non  sà  perche . 

Quefto  è dunque  il  fommo  diletto  del  Sa- 
pìentc;quefto  è l 'Oggetto  in  cui  fi  gode . Per- 
che, fi  come  il  Tuo  Intelletto  è più  illumi- 
nalo,,? perfpicace  degli  altri , forma  più  alti, 
più  veri , & più  adequati  Concetti  di.quel- 
la  Mente  Infinita , per  quanto  può  capire  vna 
Mente  finita»  in  quella  s’ immerge  » quella.» 
éontenipla;&  in  quella  gode  vua  Beatitudine 
interra.  ,Perche^come  inlégna  il  noftto>Ft- 
lofofo  ; egli  è più  jionoreuolc,  & più  giocon- 
do » il  conofcere  imperfettamente  le  cofe  Di* 
itine  , che  perfettamente  le  cofe  fiumane  • 
Quelli  fon  gli  alti  difeorfi  del  Sapiente  » 
quando  conuerfa  con  fe  folo . Con  quelli  ra- 
pi fee  g'i  Vditori , &r  gli  rende  attoniti  : onde 
lì  linfe  che  Minerua  Dea  della  Sapiéza  impie- 
trala chi  la  vedeua . Più  Aolieli  delle  Beiuc* 
fon  coloro,  i quali  lì  credono,  che  Orfeo  tra- 
ccile le  Belue  incantate , cól  dolce  canto  del- 
la fua  Lira . La  Lira  erano  gl’Hinni  che  fi  leg* 
gono  da  lui  compolli , fopra  IecofeCelellia* 
Ji  , & le  prerogatiue  Diuine,  enigmatica* 
mente  coperte  a gl’ Idioti  con  fabulofi  arela.- 
ini, che fù^a natura]  Teologia  di  gue’Seco* 
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lijnc’quali  il  Sol  Sapiente  era  (limato  Hùomo* 
& -gli  altri  Huominij  BeìVie  SeTuagge,'  .. 

Drtlle  cofefbpraderre  puoi  ni  conoscere 
la  Definitione  della  Sapienza,  & de* 
fuoi  Eftremi . La  Sapienza  è la  Tìireifut  di 
tutti  ìt  Scienze  y tome  Scienza  più  alta,  é* 
piùVn'tuer fale  3 difcorretrdo’cen  più  Vnìuerfali 
Principi/  /opra  li  cofe  ajlrattijfime  da  igni  Ma- 
tèria ; battendo  per  principale  Oggetto  V Entcj 
inquanto  Ente , & le  Soft  anzi  Spirituali,  zj 
Diurne . Oli  e (tremi  della  Sapienza  fono  !a_» 
Ignoranza  di  quelli  fubfimi  Oggetti , & la»» 
■fupetftitiofa  * ò impertinente  Curie f ti  circa 
ì medelimi . 

ititi*  Arte.  Cap.VIII. 


On  parliamo  noi  qui  delle  Arti  Li- 
g X"T0  berali,  che  compiono  il  Coro 
delle  Sciente , come  fi  è dewo  ; 
ma  dèlie  Arti  Metaniche , &r  fac- 
- r t?tìe.  Circa  le  Opere  efterne  che 

fèniono  alla  Vita  humana.  Antica  queiriino«* 
nia  fè  fempre  il  Gehere  humano  contro  Ja_* 
Madre  Vniuerfale,  che  gli  Animali , fehza  fa» 
fica,  & Lènza  Audio,  fappfano  le  Arti  a lof 
tiècelTarie } &r  a gli  H uomini  codi  ttinto  il 
trottarle  , 8 più  l’impàràrle» 

Non  hi  bfogno  il  Bigattoló  di  Lanaiuolo , 
per  tede  re  il  fuo  dame  : ne  la  Rondine  di  Ari 
chitetro , per  fabrtcarle  il  palagio  ; he  il  Top- 
rotH  Schermitore  per  apprendere  i maneg- 
giar le  fne  coma  . Nafcono  le  Arrrcon  loro  : 
ciafarao  è Madide,  eDifcepolo  di  fe  de  do  : 
& fan  vergogna  *11*  H uomo  che  è più  fapictt» 
te.  Chi  più  ai,  manco  sa  • 

Ma 
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Ma  chiunque  di  ciò  fi  lagna  , fi  gran  torto  a 
fe  (lefTb  , & al  fuo  Autore  ; ij  qual  primiera- 
mente hi  differentiato  1 ’Huomo  dagli  Anima- 
li j còlendo  che  quelli  imparino  le  Arti  rozze 
dalla  Natura  ; Se  l'.Huomo  le  acquili!  molto 
più  belle  ,con  la  Induflria  . Djpoi , hà  diffe»* 
reht'iato  gl‘  Intelletti  Eccellenti  da’  plebei; 
dando  a quegli  capacica  del  e Arti  Liberali; 
& a quefii  attitudine  per  le  feruili;  hauendo 
lor  dato  ingegno  ballante  per  ritrouarle  ; & 
rtìani  indi’.lìriofe  per  efeguirle.Che  farebbono 
Heìlfijàubliche  fenza  la  Plebe  ? Et  che  farebbe 
la  Plebe  lenza  le,^rri?Prouidan\ente  adunque 
tìifp'ofe  il  fomnao  Artefice,  che  la  Plebe  ferua 
a’  Sapienti  con  le  Arti , & i Sapienti  feruano 
alla  Republica  con  la  Prudenza;  Anzi  per 
ferbar  1’  ordine  progrefliuo  dalle  cole  imper- 
fette alle  perfette  : l’iftello  Creatore  hà  volu. 
ito  3 che  gli  Animali  apparafiero  le  Arti  dalla 
1\  attira,  & gli  Huomint  da  gli  Animali . Fù  in- 
iegnata  1*  Architettura  dalle  Api  : la  Muficaj 
da  gli  Vfignuoli  sh  Scoltura  dalle  Orfe:Ià 
^lattica  da’ Scarabei;  la  Nautica  da’Cigni; 
il  S iettar  di  gl*  Hillrici  : le  Mine  da’  Conigli; 
i’  Herbe  riiedicinali  dagl*  Infermi  Animali . • 

Santamente  finiero  i M;(leriofi  Filofofi,che 
fumante,  cioè^,  la  Marauigha , folle  la  Ma- 
dre dell*  iride  : per  lignificare  , dice  Platone, 
iche  la  Marsiglia  è Madre  dell’Arte.  Ma-5 
conuien  d;ilini>uere  il  lauio  detto  . 

La.Marauig ila  fù Madre  dePe  Arti  Liberali; 
onde  è quel.’A'ììoma  ; Per  i ammirare  comìn - 
ti  a l’  Huomo  a Filo/ufare . Ma  la  Neceffità  fù 
Ivladrè  delie  Arti  feritili  ; onde  è quell’  altro  . 
La  necefsitàfà  /’  Hnqmv  inda firi of  ì , Dunque, 

la 
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JaNeceflìtà  cafirinfe  gli  Huomini  a cercarle; 
iimicarion  degli  Animali  le  infegnò  : !* lodò? 
firia  le  aumentò:  il  Luffo  leperfettfanò . 

Sette  Arti  1 iberali  difiinfe  l’antica  Fìfófo-c 
fia  , cioè  s Grammatica  , Retorica  Dialettica  3 
Mugica  , Geometria  , & Agrologia . Et  co  n par 
numero  ci  difiinfe  le  Mercenarie  , «.  Sertnìi , 
ticrc Agricoltura  } Venatoria  , Militare  , F/j- 
brilé,  Chirurgia  , Lanari»  gfr  Hauti  a.  Ma 
ikne  cagione, ò la  femplìcira  di  que*  Secoli.,  ò 
jl  mifteradei  numerò  Settenario  filmato  fa* 
ero,  ò l’ equiuoco  de' Nómi , lignificanti  p.u 
che  non  Tuonano  j certo  è ,che  Tcomt  ii  Set- 
tenario delie  Liberali  è fiato  fcarfo  ; non  fa- 
cendo mentione  della  Politica  , nè  della  Sfo- 
rale, così  è fiato  fcarfb  ii  Settenario  delle  Ver- 
nili i non  facendo  Mentione  della  Pittura, ne 
della  Scoltura  , che  trS'ie  lgtfobili  fon, le  pni 
Nòbili . Siche  conuien  dire  che  que’lSàjp;enc£ 
numerarono  Tolamente'le  Arti  neceflarie  alla" 
R-epubìiea  , Senon  le  Vòluttuofe,  & : l'oper- 
efiie  . Ma  oltreciò  , ©gli  è certo , che  l’  Arte 
Militare , inquanto  ìi  chi  co mmanda  , ^ appar- 
tiene alla  Politica:  & inquanto  a chi  vbidifee, 
può  benchiatnarfi  Stipendiarla  3 ma  non  Me - 
canica  , nè  Senni©  ;~e  (fendei  propria  della  Fpr- 
tezza.  Se  però  non  s intende  l'Arte  di  chi  fà  le 
Armi,  & non  di  chi  le  adopra  . 

MA  chi  che  fia  della  Diuifion  delle  Arti, 
la- Defin itione  tòglie  ogni  equiuoca*. 
mento  . Parlando  adunque  rifiretramente  del- 
le Arti  Fattine , che  fi  chiamano  Mecaniche, 
& non  delle  Attira  che  come  Liberali , iì  nu* 
me  rano  tta  le  Scienze3qucfia  è la  vera  Definì, 
tiene.  - - fò 

— ■ VAr- 
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L'Arte  è vna  Periti*, d’ introdurre  con  m A» 
rutile  Opcratione  vna  Form a concetta  dalla** 
Mente  , in  qualche.  Materia  eterna  , per  ferut •- 
fio  della  huraana  vita  . 

feriti*  fi  chiama  la  Retta  Ragion  dell*  Ar. 
tefice  j fondata  nel  connfcimento  di  Ref  i* 
vere , & per  fe  non  erranti . Nel  che  fi  dipin- 
gile l’Arte  dalla  Fortuna  , la  qual  tallio, lta_j 
fcherzando  , fà  1*  Opre  dell'  Arte  per  belare 
gli  Artefici , come  allora,che  Nea'che  non.* 
Capendo  dipingerela.  fpuma  del  Cauallo  al~ 
liero:  nè  Protogene  quella  del  Martin  rabbio- 
fo:  la  Fortuna  cieca  fè  quello  , che  due  ocu» 

Iati  Pittori  non  fapean  fare  » per  ifchernir 
l’vno,  e l’altro . 

La  Form*  eflerna  , &fifibile  , ches’iotro- 
duce  i dipende  dalla  interna , tk  Intelligibile, 
come  l’ideato  dalla^ldeaja  Copia  deh’Efem- 
plare,  il  Tipo  da!  Prototipo . Perche  l'Arte 
ce  nó  opera  c.ome  gli  Animali  per  cieco  inna- 
to, ma  come  il  fommo  Artefice,  contemplane  . 
do  le  cole  dentro  fe  ffefio  . 

La  Materia  è quella  in  cui  s’introduce  la_»  . 
Forma:  potendoli  i’ittefia forma  introdurrei 
in  differenti  Marne  con  Arte  differente  : co- 
me Curione  fece  il  Teatro  di  > Pompeo  > 
di  Marmai  Scau'O  di  Vttro . ^ ^ • 

Ancora  la  Operati, one piu  materiale  , ò più  - 
tentile  d'fferentia  le  Arti  j come  C:rca  1’  Effi- 
gie di  Aleffaod.ro  , tre  foli  Artefici  con  d:  fife-  . 
rente  magiffero  fudarono  a gara  ; Pirgotelc^  ... 
con  lo  fcafpello  , Ape  He  col  penello , Lifip- 
po  di  getto;  niun  vinto  dall’ altro  ; ma  tutti  . 
ere  vincitori  di  tutti  gli  altri . 

Il  Fitte  è di  due  forti . L’ Immediato  Fine  h - - 
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la-llefla  Operar  ione;  !•  vltimoFineè  l’vfo 
dell’Opera  . Quello  è il  Hin  dell’  Artefico  : 
quello  è il  Fine  dell’Arte  : cioè  il  co m diodo 
della  humaoa vita.  Daquelto  vltimoFincjr 
prende  1 Artefice  le  Regole  dell’Arte.Pcrche^ 
s egli  fabrica  lo  Strale  acciochc  voli  * e feri* 
Ica*  alato  il  fabriCa  » & acuto  . 

Prcrofatìue , & Freeedenze  delle  Arti 
Sentili . Cap.  IX. 


Alla  Dtfimionetùpuoi  compren* 

derc,  che  quanto  la  Periti*  farà 

più  perfetta:  & la  Ferma  più 

bella  3 & \lMateria  piùprétio- 
wftw  } & j.  9ptr*tion'?^  gentl|e 

il  Fine  più  honùreuole  : tanto  più  Nobile  fari 
l'Arce . Ma  perche  difficilmente  può  auaenire 
che  tutte  quelle  perfèttioni  concorrano  ia  va* 
Arte,  ncìn  vn  Opra:  ecce  dendo  alcune  in> 
vna,  &:  altre  in  altra  lode  ; come  le  fattezze 
nc?  Corpi  Humani:  di  qui  nafeono  le  Centf 
fe  dèlie  Artit  & la  difficoltà  di  giudicarle  , & 
dideciderfe . Eg!Trè ’cérfiffimo  nondimeno, 
che  come  vn 'Arte  SeruiUhà maggiore  affini- 
tà con  le  Aiti  Litorali , & con  le  SeiehzMi 


tanto  è più  nobile  : perche  la  Nobiltà  fi  mifu* 
ra  dalla  fua  Origine  . 

Più  nobifradunque  faranno  la  Pittura, 
la  Scoltèirn  , chele  Frinii;  peroche  quelle 
hanno  le  Regole  loro  totalmente  mecanichc, 
infegnate  dalla  Sperienza  ; ma  quelle  due  le 
prendono  dalla  Foefia , che  col  nhto  imita  il 
itero  . Ma  tra  quelle  due  amiche  auuerfarie  , 
:anco  è più  nobile  la  Pitturi i della  Scoltura , 
quanto  la  Imitatione  è più  ingegngfa . Pero* 
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che  la  Scoltura  imita  i Corpi  folidi  ,co’  rilie* 
ni  j & con  le  cauità  materiali  ; ma  la  Pittura  , 
imitando  i rilieui  co!  chiaro';  & le  cauirà  con 
l’ombra;  per  marauigliofa  Virtù  della  Perjpet- 
ti  ti»,  fa  che  la  Superfìcie  diueoga  Corpo,  & il , 
Venfimile  paia  Vero  . 

Per  confequcnte  , la  Chirurgia  farà  più  No- 
bile della  Pittura  . Ptrche  quella  prende  Jcj 
Regole  dalia  Per/pettiua^z  quale  inganna  con 
l'apparenza  : & quella  le  prende  dalla  Tifica  , 
la  qual’è  Scienza  Reale, •&.  Superiore  . 

Egli  è vero,  che  inquanto  a’ìa  Maniera  del- 
Imperare  più  gentile  , & più  nchile  farà  la_> 
Scoltura  della  Chirurgia  ; Perché  il  dar  vita 
a vn  morto  ma'mo  col  ferro  innocente  , fpic- 
candone  le  fchegge  lenza  doglia;  cagionai 
tanto  d lette;  quanta  naufea,  & horrore  il  ve. 
dere  con  le  man  lorde  di  fiumano  languì* 
fcheggiar  le  carni  dolenti , & coglier  l’ofla  di 
vn  Corpo  vino  ... 

Ma  fe  la  Nobiltà  delle  Arti  fi  mifura  dalla_j 
Nobiltà  del  Pine  più  imporrante  al  ben  publi- 
co  : negar  non  fi  può  la  Chirurgia  non  fia  più 
nobile  della  Scoltura  ; is  l’Arte  che  maneg- 
gia la  Spada  , & lo  Scudo  per  publica  difela  ; 
di  quella  che  maneggia  la  Pialla  , elaSei^ 
per  le  mafieritié  dinw lhche.  £t  \' Agricoltura 
che  aiuta  la  Naiura  l enefìcio  communo  »• 
della  Venatoria  y che  la  diftrugge  per  pri nato 
diletto.  Ma  d altro  lato  , fe  le  Scienze  Cc»- 
templatiuc , che  appagano  ilfolo  Intelletto, 
fono  più  nobili  delle  Prattiche , le  quali  fer- 
uono  al  publico  ; perche  chi  men  ferue  è più 
Lìbero  , e chi  è più  Libero  è più  Nobile  , &: 
Signorile;  necefiariamentenefiegue,  chela 
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. w**f risfa  più  Signorile  del  V Agricoltori} 
' perche  quella  fi  efercita  per  profitto , Ce  quc !• 
' la  per  fol  diletto . Et  per  coafcqiiente , le  Ae* 

, mi  più  recedane , fon  le  più  vili  : le  follane* 
I noli  fon  le  più  Nobili , perche  più  Libere  * 
Hofa,  fe  fi  confiderà  la  Mittris , negar  non 
, li  può , che  non  fia  i*  Arie  pm  Nobile , come 
più  nobile,  & pretiofa  è la  Msteria , fr  ilSog • 
getto , in  cui  trauaglia . Quinci,  non  fenza  ra- 
gione. Reina  dell’  Arti  chiamano  la  loro  Spi» 

1 girti* gli  Alchimifti , i quali  per  dar  vita  nelle 
Fiamme  alla  Fenice  de’MetalIi,  applicando  le 
cofe  atriuealle  palline  , rtudianfidifarcouL* 
i*  Arte  la  più  bell»  Opra  della  Natura , mifura 
di  tutti  i prezzi , e de  loro  Voti. 

Arte  veramente  in  fe  ftefla  Reale , fe  non 
che  la  pratcica  è Immaginatiua,;non  fapendoft 
1 trouar  la  vera  Materia  di  cui  la  Natura  fabrica 
| l'Oro  ; nè  la  certa  Mifura  delle  Prime  Qualità 
1 alteratine,  per  introdurui  la  Forma . 

Onde,  qut'nobili  Vulcani , foffiando  nelle 
1 fiamme  l’Oro  che  hanno,  per  hauer  quello, che 
fperaao,  chiudono  in  vna  boccia  di  vetro,  co- 
me nei  vafo  di  Pad  ora, la  fua  Speraza,la  quale 
al  fia  difperara  ,con  ridicolo  fcoppio  fuggen- 
do fuore,  lafcia  lor  foiamente  l’Oro  negli  oc* 
chi,c  il  fumo  invifo , Ma  fe  parliamo  di  M *• 
ieri*  resti,  & di  Arte  vera  , fcnza  dubio,eg!i 
è più  nobile  l’ Orefice , che  1’  Acciainolo  , & | j 
> Gioielliere,  che  1*  Argentiti , & più  nobile 
Scoltore  fù  Pirgotele,  che  fcolpiua  ia  Gemmi 
di  Fi  dia,  che  fcolpiua  in  Marmo . . 

• Ma  per  altra  parte,  perche  le  Opere  di  Pir- 
gotele, per  la  lor  minutezza,  potetiano  hono- 
‘ fare  vuo  Scrigno,  ma  non  ornare  yn  Tempio, 

V ne 
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uè  vaa  Città , come  quelle  di  Fi  di  a , quelle  i, 
lungo  tratto,  per  Ja  Grandezza  2oro,erano  pii 
fatnofe.Oode  più  mondo  correità  a Gnidi 
per  veder  I*  Venere  di  Fidia  , che  io  Macedo- 
nia per  veder  J'Aleffandro  di  Pirgotele  . Siche 
il  prezzo  della  Materia , della  beltà  della  Por 
ma  è fuperato . Quindi  è,  che  fi  come  più  no 
bili  fono  le  Scienze , come  più  nobile  è il  loro 
Oggetto  : così  la  Forma  dell'opra  e /Tendo  poj. 

delI’Operiere,  più  nobile  fard  vn  bel  TF- 
pio , che  vn  bel  Palagio * & l’ ber  eie  he  /magmi  di 
limante  , che  le  uditole  Villanelle  , di  Ludio- 
ne  . Che  fe  più  bella  Forma  s'incende  quella  , 
che  più  jimiglia  al  Naturai  e,  egli  è certo,  che 
quantunque  ila  più  nobile  vn’Huomo  ,che  va 
Giumento,  nondimeno  , affai  più  pregiara  fù 
la  Giumenta  diprnta  da  Pr  affitele  * che  I’  Ala/ 
/andrò  dipinto  da  Apeile  : peroche,  fe  quello 
fè  impallidir  Caffandro,  quella  fc  nitrire  i Ca* 
ualli . Et  fe  paragoniamo  le  Vue  di  Zeufi  col 
Velo  di  Parrafio;  quello  fù  più  fimi  le  al  vero  , 
& pere  ò più  lodato  ; perche  Zeufi  con  le  Vote 
dipinte  ingannò  gli  V«celli,&  Parrafio  col  Velo 
dipinto  ingannò  Zeufi . 

Ma  fe  gli  Oggetti  delle  Scienze  fono  più 
nobili  j quanto  più  fon  Mirabili , & Superiori 
all*  opinion  delie  genti#cercamenre  più  nobili 
(arati  quelle  Arti,  che  fan  vedet’efferti  stupem 
dt3  & quali  miracolo  fi,  talché  non  paiono  opro 
immane,  ma  fopradi  uine . 

* Taf  furono  la  sfera  di  Archimede , & 1*  Ho . 
riuolo  a ruote  imprigionando  in  vn  vetro  quel- 
la il  Cielo  immenfo , & quello  il  Tempo  fu- 
gace . Et  tai  furono  k Colombe  di  Arebiteu  j 

■ ' che-  • * 
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• che  per  fe  prendeano  il  velo  benché  di  legno. 
> le  statue  di  Dedale  , che  per  fe  preodean  1* 

5 fuga  fe  non  erao  legare  bauendo  ]'vne,&  l'a!- 
1 tre  per  anima , Hnwifibile  ingegno  de*  loro 
Autori.  Ma  rutto  ciò  non  bilance,  polliamo 
fermamente  conchiudere , che  fi  come  quelN 
Artefice  è p ò eccellente, il  qua’  nell'  Arte  fua,. 
qualunque  ella  fia  ,sà  tutto  quello , che  faper 
ft  può  , & fà  rutto  quello,  che  far  fi  può  .•  così 
più  eccellente  farà  quell*  opra,  in  cui  l'Artefr- 
Ce  piò  Sapiente  fcaurà  efercitato  V efiremo  del 
/ito  faptre . Tal  fu  la  Statua  di  Policleto3  chia- 
mata la  Regola  delle  Regole  , & la  Mifura  del- 
le Mifureì  perche  dà  quella  fola  rutti  i Pittorf, 
e gli  Scultori  prendeano  le  proporrioni  ideali 
del  Corpo  humano.  Si  che  , né  il  Tempio  di 
Diana  , nè  tutti  gli  altri  fei  Miratoli  dell * Arte 
agguagliar  fi  poterono  a quello  Colo  3 perche 
tutti  gl’altri , con  la  copra  dell'Oro  , e degli 
Artefici  fi  potean  fuperare , ma  quello  Parto 
di  vnfolo  ingegno,  da  niun* altro  Ingegno  lì 
potè  perfettamente  imitare . 

La  Natura  i1lelfa,infegbatrice  delle  Arti, da 
quello  folo  Artefice  potea  piu  imparare  , che 
infegnarli,  perche  gli  Originali  di  lei, mai  non 
arriuano  doue  arriuò  quella  Copia  . 

DA  tutto  ciò  che  fi  è detto  puoi  tò  cono» 
(cere  in  che  confida  i*  Arte  Mecamca^c 
quai  fiaOo  gli  tuoi  Rfitemi . - 

L’vno  Efiremo  è 1 Ignoranza  di  Pria  atiene  y 
chiamata  Inertia , l’alcró  è V Ignoranza  di  cat • 
tiua  DifpofitìoTie . Quella  non  ha  gli  principi; 
deli’Arte  , qèefia  glrhàgualli  : & perciò  piò 
nuoce  quella  ,che  quella  r perche  chi  non  fà 
quel  che  nò  sa, inerta  lode,  rpa  chi  fà  quel  che 
, ■ V a eoa 
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oca  si,  inganna  altrui, perche  il  merito, e mer* 
fa  pena  , Non  pecca  cqntra  l' Atte , chi  pecca 
volontariamente  co  nera  1*  Arte  «come  alcroue 
li  è detto:  anzi  taluolta  e finezza  dell*  Arre  il 
peccar  contra  1*  Arte.  L*  improprietà  de IIa_i 
lingua  vergognofa  a!  Grammatico , quando 
l'improprietà  è figlia  delf’Ignorania;  ma  chi  a 
bello  Audio  rompe  le  Leggi  Grammaticali;  fà 
vna  catciua  Grammatica,  ma  non  è catti uo 
Grammatico  • Anzi  taluolta  nell*  error  fi  mo- 
li r a ingegno , & I*  Improprietà  diuien  Figuri  t 
quando  il  Grammatico  vna  cofa  dice,  vn  alcra 
vuol  che  s’mtenda,come  nella  Metafora , che 
quanto  perde  di  Proprietà,  acquifìa  d Ingegno-, 
bc  la  Grammatica  diuien  Poefta, 

Tai  Metafore  ancor  fi  fanno  nelle  Arti  Me* 
Ciniche . Il  Pitcor  capricciofo,  guada  fapuca- 
mente  le  proportioni  del  Corpo  humano,  per 
dipingere  vn  Moftro , & quello  che  nel  Pitto- 
re ignorante  farebbe  Ignoranzatne)  Pittor  dot- 
to c dottrina.  Defli  altre  ciò  diflioguere  nel- 
l'Opera , & nell*  Artefice  la  Bontà  Fifie»  dalla 
Morale . Se  poca  è la  Scienza , ma  buona  l'in* 
rention  dell’Artefice  :buon  farà  1 Artefice, ma 
l’Opra  catciua . Et  per  contrario , fe  fi  feruo 
dell  Arte  ad  alcun  hae  cattino,  cactiuo  farà 
l'Artefice , ma  non  l'Arte . Minilo , volendo 
per  ptezzo  tradir’ Enomao  fuo  Padrone  nei 
Giochi  QJ impici, fabrjcò  vn  Carré  più  accon- 
cio a precipitarlo  « che  a guidarlo  alla  Mera . 
Nerone  per  affogar  la  Madre,  fé  fabricare  vna 
Sana  più  acconcia  a naufragare , che  a naui* 
gare  . Ottime  furon  ] 'Opre, ma  peflìmi  gli  Ope • 
fiorii  perche  la  Bontà  dtH’Opra  fi  mifura  dall’- 
che  è fòbico  dcli’inteliccto,  ma  J* Alufo 

: ' ’ J.n. 
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dell'Arte  fi  mi  Tura  dalla  Malitia , che  ftà  nella 
Volontà  . Quindi  c,che  ancora  le  Arti  per  (e 
innocenti,  come  più  inuecchiano  fon  più  ma- 
litiofe,  & ritrouate  per  necefiìtà,  feruono  alla 
Voluttà . Peflfima  diuien  l’Arte  quando  la  Cu- 
pidigia diuiene  Artefice,  perche  qnando  l*In. 
gegnonon  guidala  Ragione,  ma  è guidato 
dalla  Cupidigia,  l’Intelletto  perde  il  fenno,& 
il  Vitio  diuiene  ingegwofo  . 

La  Medici#*  trouò  gli  Vnguenti  fmluhri  pei 
rinforzare  i Corpi , & la  Seplafia  effeminò  gli 
Vegnenti  per  ifneruar  gli  Animi . 

La  Lanari*, che  teflea  fo di  ilaini  per  copri- 
re la  nudità,  imparò  pofda  da*  Ragni  le  tra- 
(parenti  orditure  per  ofteutarla. L’Arte  di  t««- 
eereilcibo  per  difcacciar  la  fame,  inuefligò 
allà  fine  pretiofi  condimenti  per  irritarla.  11 
Luffe  non  fi  contenta  di  poco,molco  coftano  i 
mal  co  fiumi . 

Che  cefo,  pa  Ih  Prudenza  , 

Cap,  X.  , r . 

Auiamente  il  nofiro  Filofofo  fè có- 
parir  la  Prudenza  vicina  all'  Arte 
X perche  tra  1*  vna , e V altra , la  dif- 
^er^nza  d»  vna  fola  parola , reca.* 
vnagrandiffima  differenza  di  no- 
biltàtcome  vd irai  . La  Prudenza  dunque  altro 
k non  è che  vn'  H aiuto  Vtrtuo/o  dell  Intelletto  , 
fer  regelar  con  certa  # ó*  retta  ragtone  le  huma  * 
ne  Atti,  ni  circa  quelle  co  fé  e he  fono  moralmente 
buone,ò  cattiue.cò  quella  defi  linone  il  nofiro 
pilotataci  d-ftingue  pritn;eraméte  la \trud?za 
dall’altre  Virtù  Morali , perche  l’altre  rifiedo- 
no  ncU*Apecuo  regolato, ma  quella  nel! -tuul% 
„ "ft-;.*  V £ lift» 
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letto  regolatore.  Onde  ella  è tanto  più  nobi- 
le delle  altre  Virtù  , quanto  l’Intelletto  è più 
nobile  delJ’altre  Potenze  . 

Ancor  diftingue  la  Prudenza  dalle  altre.* 
Virtù,  Intellettiue  , tanto  Specolatifcie  , quanto 
Prattiche  • Peroche  le  Specolatiue  fi  fermano 
nella  cognitione  del  Vero,&  quefta  è ordina- 
ta alI’Attione  . Et  le  Scienze  Actiue  riguarda- 
no la  Rettitudine  Intellettuale  , ma  quefta  la 
Morale3  8 { perciò  quelle  fan  Dotto  , &'qu;*fto 
Buono.  Molto  maggiormente  diftingue  Ia_a 
Prudenza  dalla  Opinione  , & dalla  Sofpettione  • 
perche  quelle  fono  Cognitioni  Imperfetrc_5  , 

J vna Specolatiua , el  altra  Prattica  , ma  !su* 
Prudenza  è Virtù  perfettiflìmajperche  hauen- 
do  Regole  certe, Se  lìcure,nè  può  etfere  ingan- 
nata,nè  vuole  ingannare  Ma  dirai  tù,fe  la  Pru- 
déza  è circa  le  Attieni  co  m’efierpof- 

fono  vere,&  ficure  le  Regole  della  Prudenza; 
fe  le  Attioni  Humane  fon  singolari , & Contin- 
genti?  Come  pofto^o  concordare  InfaJkbil . 
tk,  & Contingenza  , Certezza  , A Incertezza  . 

R foondo  , cne  la  Verità  è di  due  Specie  .* 
l[vna  Speso/atiua,l’ahn  Prattica  . La  Specola- 
tma  è vna  conformità  della  cognitione  all'og* 
getto  InrcIJigibile,&  quefta  nò  è infallibile, fe 
i Oggetto  non  è infallibile,  come  nelle  Seicn- 
ae.  Mala  verità  prattica,  è vna  conformità 
della  Regola  all’Oggetto  operabile, & quefta 
e per  fe  certa, fe  l'Operatione  nò  è impedita . 

Ma  oltre  a ciò  la  Prudenza  regola  1 Appetì* 
*o  con  lì  Ragione , & Ia  conformità  della  Ra- 
gione all' Appetito  ben  Regolato , nonerraj 
mai . 

Diftingue  poi  U Prudenza  dall’  Arte  Mecs - 
1 V ' Bica 
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nìta  i perche  quella  regola  gli  Atti  interni , & 
quella  le  Fatture  efierne  3 & perciò  quella  è 
vera  Vircùj&  quella  noverche  l'Arte  riguar* 
da  principalmente  la  bota  de JI'opra,&  la  Piti- 
denaa  la  bontà  dell*  Operante . 

Finalmente  diHingue  la  Prudenza  Habìtua* 
le>  dall'Attuale  ; l' A cquiftat agalli Naturale  : 
& 1 a Humana  , dal  la  Brutale . *.  . 

, ; Non  lì  chiama  Huom  Prudente  chi  fi  vn_* 
Atto  1 olo  di  Prudenza , nè  Sapiente  chi  cono* 
lice  vna  fola„verità.  Quegli  è Prudente , che 
hi  in  fé  li  e fio  il  Principio  di  oprar  con  facilti 
prudentemente,&  queflo  è l’Habito  . Vn'Ar. 
to  può  edere  lenza  l’Habiro,  mal  Habitonoa 
può  edere  lenza  gli  Atti;  perche  partorito 
da  gli  Attiene  partorire  « Ancora  i Fanciullet- 
ti  lì  veggiono  tratti  prudenti  auanti  lalua  Ila* 
gione,  ma  sép re  acerba  è la  Prudenza  che  noa 
è maturata  dall’ Habitué  maturo  è l’Hjbito, 
che  non  è formato  dal .t/fperienza, incompati- 
bile con  la  Fanciullezza  « Fra  gli  Animali,  a!» 
cuno  più  che  vn'a’tro,  per  gli  Tubiti,  &r  accor- 
ti ripieghi  nej  difenderli^-  prouederlì  è chia- 
mato Prudente  t come  l'Ape, la  Volpe,  & l'Qr-s 
fo . Ma  non  è vera  Prudenza  dcme  non  è retta 
&agione,nè  retta  è la  ragione  in  quello  Agen- 
te , che  non  può  render  ragione  delle  Ine  At- 
tioni.  Non  fono  adunque  prudenti  gli  Anima* 
lijma  la  Natura  che  opera  in  !oro,nè  altro  c la 
Prudéza  della  natura  che  la  Prouidfza  Diurna . 

Egli  è vero  che  ancora  l’humano  ammae- 
stramento alcuni  Ani  mali  fon  docili  più  » eh* 
altri,  come  il  Cane , la  Scimta,&  P Elefanti: 
ond*eg!i  paté  che  ancor  le  Belue/ion  men.che 
i Fanciulli  imparino  la  prudenza  dall’  Huomo 
*..>  V 4 pr«' 
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prudente . Ma  da!  parer’  all’  eflere  , tanto  è la 
diftanza , quanta  dal  Vcrifimile  a Vero . 

Egli  è certo, che  fi  come  la  Prudenza  è circa 
le  cofe  agibili  fingolarijcosì  le  Imagini  fìngo- 
lari,efTendo  corporee, & fenfibili,  non  fi  ftam- 
pano  nell’Intelletto  incorporeo,^?  vninerfalej 
ma  nella  Cogitatiua  ch’è  Potenza  fenfibile,  di 
corporale , commune  ancora  a gli  Animali . 

Perciò  dunque  gli  Animi, che  han  gli  Orga, 
ni  corporali  più  limili  a gli  humani,  hanixo-al- 
tresi  la  Cogitatiua  più  tenace,  A:  più  falde  le 
Imagini  Angolari:  & chi  più  falde  le  ha,  tanto 
è più  docile  , perche  quelle  Imagini  imprefie 
co’  vezzi  ,òcr,n  la  sferza  ,niuouono  gli  Ani- 
mali , & li  Bambini  ad  imitar  ciò  che  veggio- 
no  , & ad  oprar  ciò  che  apprendono  . 

Ma  ben’c  differente  dalla  humana  prudenza 
quefìa  brutale  Imitatone  Peroche,  l’Anima- 
le,&  il  Bambino  , hauendo  per  volontà  la  nc- 
ceflìtà.rapprefenrandofi  loro  quelle  Imagini, 
oprano  Tempre  ad  vn  modo . Ma  l’Huom  Pru- 
dente, paragona  vaa  Indagine  con  1*  altra,  de* 
duce  l’vna  dall’altra, & dalle  Imagini  Angola- 
ri forma  Propofìrioni  generali, & applicando* 
le  a’iuoghi,  a’cempi,  alle  perfone  opra,  ò nor 
opra,  come  giudica  più  conueneuole,  de  que- 
lla è la  Regola  dell*  Ragìtne^i  cui  li  Bambini 
oè  gli  Animali , non  fon  apici . 

Se  l*  Prudenza  fi a Virtù  Mirale  . 

Cip . XI. 

Già  vdifti , che  in  ogni  Arcione  humana  f 
può  confiderare  il  Fifico,  & il  Morale 
Il  Fifico  nafee  dalla  pollanca  naturale  , & ri 
guarda  l’interezza  dell'  Opta;  il  Morale  nafc< 

dalla 
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«latta  decenza  virtuofa , & riguarda  la  bontà 
dell'Operante . Si  che  altre  Opere  fon  buond 
fiocamente , ma  moralmente  cattiue , corno 
ma  eccellente  Pi  tema, ma  dnhonefta,Sr  altre 
fon’Opre  fiocamente  cattiue,  ma  moralmente 
buone,  come  Sacra  Pittura , ma  fcioccamente 
dipinta . In  quella  perfetta  è 1*  Arte, ma  ritio- 
fo  P Arteficej  in  quella,  virtuofo  è !'  Artefice, 
ma  P Arte  imperfetta  . Hor  la  Betta  M ernie 
propriamente  confitte  nel  la  Rettitudine  dell*- 
App  etite  Regieneuele , dell'  Appetite  Stufite- 
ne i fi  che  la  Volontà  fi  conformi  alla  Gioiti- 
via*  i*  [rafcibile  alla  Fortezza,  la  Concupito» 
bi  le  alla  Temperanza . Quelle  tre  Mereli  Ret- 
titudini lì  chiamano  Buoni  Cofiumi  * perciio 
quelle  tre  Potenze  fi  perfett.*onano  con  gli 
Habiti  buoni, & gli  Habiti  fi  formano  col  Ce- 
rume , come  altroue  fi  è detto . 

Egli  è vero,che  ancora  gli  Habiti  delle  Ar- 
ti, &r  delle  Scienze  fi  acquiftano  col  Ccftumet 
cioè  con  1*  rfe , & perciò  fi  chiamano  Virtù  , 
ma  noB  fi  chiamano  Mueni  Cerumi  j perche  la 
lor  bontà  , e bontà  fifica , ma  non  inorale  : fo- 
no Virtù  dellTntellétro,  ma  non  di*  IP  Affètto: 
fan  dotto , ma  non  fan  buono  chi  li  poffiedè  • 
Et  in  effetti,  molti  furono  Santiffìmi,  ma  idio* 
tiflìmi , & altri  Dottiffimi , ma  VitiofilTimi. 

Da  quello  difcorfo  puoi  tù  conchitiderc^, 
che  parlando  a rigore,  la  Prudenza  non  deo 
numerarfi  tra  le  Virtù  Morali,  ma  tra  le  Intel • 
lettiteli-, perche  non  rifiede  nell’Appetito,  ma 
nell  Intelletto, come  la  Scienza, efieudo  vera- 
mente yna  Scienze  delle  eoft  Agibili . 

Nè  perciò  è men  nobile  delle  Morali  .*  anzi 
( come  fi  è dettò  ) tanto  più'  nobile  di  quef* 

V 5 le, 
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U quanto  1*  Intelletto  è più  nobile  deli'Appe* 
tiro , cioè  della  V Jontà  « e della  Paflipnc . 

Ma  pur  è vero  che  fi  comedi  Corallo  è Pia 
ca  fra  le  Pietre»&  Pietra  fra  le  Piaote  , cosi  ia 
Prudenza  rii  petto  alle  Vhiù  Morali»  fi  può 
chiamare  Intelletti!»*  , & rifpetto  alle  lutei* 
lettiuc  può  chiamarti  Marmi» , per  l'intima  » & 
reciproca  commumcationc . «>  eh*  eli*  hi  /ia  vti 
tempo  conle  Intellettiuc  ,&  con  le  morali  • 
Ella  coramunica coale  lntelletriue, perche 
il  bea  c enfiglimre  è*  file  o dell’Intelletto. Ella 
commuaica  con  le  Mirali , perche  ha  per  of- 
ficio il  regeUurl  Affiti»*  . Onde  propriamen- 
te la  Prudenza  è chiamata  l’ Occhi»  dell * Ani- 
tua  : Occhio  «come  Intel Jettiua  dell*  Anima  » 
Come  Morale . Se -la  Giu  fi  ùia,  fé  la  Fortezza» 
te  la  Temperanza  oprano  bene  » in  tanto  opra- 
no bene  « in  quanto  te guono  la  (corta  della.» 
Prudenza  » lenza  cui  le  V,»rù  Morali  fono  len- 
za occhi . L Huomo  c vn’ Arbore  riuerfo  il  ca- 
po è la  Radice»  k M.mbra,  i Rami . Qual’è  il 
Cerfe  tificeli  i,  Corpo  Morale  • le  Vi  tù  fo- 
no le  Membra , la  Prudenza  il  Capo  » quelle  i 
Rami  t quella  è la  Radice  : ben  può  la  Radice 
etfer  verde  benché  ì Rami  tian  guaiti  ; mafo 
Ja  Radice  è guaita,  i Rami  ftaoo  infruttuosi. 

Puòl*Huomp  eiTcr  Prudente  in  re<>r;ca,bé- 
chern  oralmente  non  fi  a V irtuofo»ma  non  può 
edere  moralmente  Virtuolo»fe  non  è Trudéce. 

Quindi  è,cne  Piatone  ri  dulie  tutte  le  Virtù 
Morali  alla  Prudenza . Et  fi  come  le  Statue  di 
Dedalo , fe  non  erano  legate  prendean  la  fuga 
cos  (lice  egli)le  Virtù  Morali  fenza  il  vinco- 
lo della  Prudenza  non  han  fermezza;  dilpaio- 
*o»e  veugoo meno . 

i V Aggiim- 
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Aggiungali , che  laPrudenza  ftefla  fenza  1# 
Viitù  Morali  aoo  può  eflere  intera  . . • * 

Et  che  vale  il  ben  conlìgliare  , il  ben  giudi* 
care , il  ben  commandare  della  Prudenza*  fa 
I Appetito  Ragionalo  le  non  vuole  vdir  la»# 
Ragione , & il  Vulgo  delie  Palfioni  ricalcitra 
alle  fue  Leggi. Non  è vero  Rè  colui  checom** 
manda,  & da'Popoli  oon  èvbidiro  : & la  Pru- 
denza indarno  vanta  il  T itolo  di  keinadeUnà 
Vtrtù  Mtralii  fé  quelle  non  fono  oilequenti  a 
fuoi  mandaci.prepofteramente  fi  regna, quàdo 
Chi  comanda  ferite , & chi  ferite  commanda  i 
Oltre  che,  non  è potàbile,  che  la  Prudenza 
ben  commandi,nè  ben  configli, fe  1*  vno,e  1*  a W 
tro  Appetito  non  è ben  rcgolato:Perche,fi  co* 
me  i meteorici  vapori  fanno  parer  discréte  il 
colore ,&  la  grandezza  del  SoIe»cosi  la  fumo* 
fica  delle  Partì o ni  guafta  il  giudicio , facendo* 
gli  travedere  il  bene  apparente  per  vero  beneC 
• 'Quella  è dunque  vna  (ingoiar  prerogatiua 
delia  Prudenza  Irà  rotte  1‘ altee  Virtù, che  qua* 
tuque  redoli  le  Virtù  Moral ideila  fia  Virtù  In- 
tellettuale, & qttantùque  rifieda  nel  l'Io  tellet* 
to, ella fia  Virtù  Morale  . .*  * v j 


Specie  delta  Prudenza  . Et  prima  delta 
Prudenza  Politica  , 

Cap.XII.  ' 


« 

) 

l 

.tì 


Vante  fono  le  Specie  della  Giudi* 
% / w & riattante  fon  quelle-della  Prude»* 
fi  zìi  cioè.  Prudenza  PetiHca3Eee»*+ 
mica  s & Menafttca  , 

Da’ Fini' differenti  di  ciafcuna 
di  quelle  Spec«e,nafconoRegole  diffe  cti, per- 
che nelle  cole  Agibili  a il  fi»*  deli’  Art^s* 
..’smSJ  ' V 6 c d 
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cil  Principio  de’fuoi  Precetti . Dunque,  H FI* 
ae  della  Prudenza  Politica,come  il  fuo  Nome 
dimoftra  , è il  &cn  publiso . Perche  il  Fine  di 
ciaicuno  Indiuiduo  come  Lidiuiduo  , è i I Ben 
proprio  , & il  Fine  del  Principe  come  Princi  • 
pc,è  il  Ben  degli  altri . Tiberio,  cflendo  Tue- 
ceduto  all’  Idea  de'  Principi,  fece  quella  prò* 
tellatione  in  pien  Senato . lo  femore  difft , ér 
htggi  ancora  dichiaro^  che  l Ottimo  Principe  de- 
lie ferutre  a tutti  in  generale  , & actafcuno  tu _» 
particolare , Quelta  Verit  iùconfeliata  da_» 
ini  mencr'  tgh  eia  Principe , ma  dimenticata  , 
quando  diuenne  Tiranno  . bicorne  laGiufh- 
tia  , cosi  la  politica  , fono  Virtù  Relatiue  al 
Bene  altrui.  Onde  ( d’ affentimento  di  tutti  i 
politici  ) fra*l  Principe  , il  Tiranno  quella  è 
la  fola  effe  miai  d ff-renza  che  11  Tiranno  re- 
gna per  vtil  fuo  , Ó*  H Principe  regna  par  vti/cj 
de  fuoi  Soggetti . Da  quelta  Verità  ton.lamen- 
Caie  la  Prudenza  politica  derma  tutte  le  Re» 
gole  del  Regnare, perche  tutte  fono  mdnzza- 
te  al  Ben  pub: ico. 

LA  prima  Redola  è dunque  , Chè  le  Leggi 
fiano giouemh  al  Publio  , & bene  offer- 
itale. Le  uggì  ton ->  il  vincolo  delle  Republi- 
Che,  perche  legano  tutto  d popolo  in  vn  fol 
Corpo.  Laonde, quante  fot»  Leggi  differenti, 
tante  fon  differenti  Republiche  . Ogni  Legge 
naturalmeritw  e odiofa,  per  la  neceflìtà  di  vbi- 
dire  , Se  ogni  Principale  è naturalmente  mo- 
ieilo , per  la  potentia  d.  commandare  . 

Ma  l’vtilita  del  Popolo , toglie  quel  ch’è  di 
odiofo  nella  Legge  , & di  molefto  nel  Princi» 
patof  perche  ciaicuno  dima  felice  laneceflì- 
tà , Se  ioauc  il  Conunando  -,  quando  il  Cora- 
'«  ’•  man- 
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mando  ridonda  m profitto  di  chi  vbbidifce,& 
non  di  chi  commaoda . Due  fono  adunque 
popnian  vtdita  della  Legge  j cioè , la  Sicure^ 
zs  de  Beni , & la  Bone*  de  Coflumi . 

OGnuno  ama  i iuo  Beni , i\  ama  colui  che 
il  congrua  > & perciò  i Popoli , quan- 
tunque liberi  jfommcliero  la  loro  Libertà  al 
p ùP'  lente,  accioche  coniatola,  dalia-» 

» forza  li  difendere  . Ma  poco  profitterebbe  al 
Pifefo  1*  eller  ficuro  da  gli  Offenlon  , le  noa 
folle  ficuro  dai  D fenfore . Et  pur*  è vero  che 
fènza  ie  Solianze  de*  Popoli  non  può  fuflìfle- 
re  il  Principato , più  che  i*  Oceano  lenza  le-» 
Acque  de!  Fiumi,  ch’egli  conferua  * Chi  dice 
Suddite , dice  Tritate  ; & ogni  T ibuto  natu- 
ralmente duole  ai  Tabulano  ,come  il  tagliar 
Carne  viua  da  vn  Corpo  Humano  . Ma  fico- 
ine  l' Infermo  gode  de!  filo  dolore  $ quando 
quel  poco  che  fi  taglia  conlerua  il  Corposco- 
si  il  fri  bino  forzato  diuìen  volontario  quan- 
do lo  veggiono  impiegato  in  pubico  benefi- 
cio , in  pace , ò in  guerra . Ancora  la  Seaua 
Maniera  dell’efiggere  fà  il  Tribnro  foaue.  Pe- 
nde,quando  volea  cauar  da  gii  Ateniefi  qual' 
eòe  noudlo  Tr  buio , li  ratlegraua  per  auanti 
con  pnbliche  Menfe  , & Mago  fi. he  Felle , e 
teatrali  Spettacoli,  nclcalor  delle  al  lev*  rez- 
ze facea  la  metta  dimanda  t a guifa  deli’eiper- 
to  Ch.turgo  , che  litcìando  , e paleggiando  il 
braccio,  imbrocca  con  la  lanciuola  la  vena 
caua  t6c  caua  il  (angue  fenza  dolore . 

L’A'rra  vtilità  della  Legge,è  \\ farei  Pepoli 
Fiff##/»:perche  la  V<rtù  mitiga  gli  Animi 
ira  loro,  «x  li  rende  offcquiofi  al  iuo  Signore  ; 
Ma  principalmente  la  *th$io9t  $ di  lutici 
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le  Virtù  Principio  , e Fine . Perciò  tutti  i l l*t  *. 
gisiatori  da  quella  cominciarono  il  lus  Cii  i • 
lt . Nella  Legge  Diuina,  il  Pr  tuo  Precetto  è ii 
culto  Diuioo . Nella  Legge  de  Greci , la  Prie  ia  \ 
Legge  commandò  il  culto  Diurno.  Nella  Le  r*  I 
ge  di  Romole , le  prime  parole  fon  quelle,  j 
Dee s Patrio s stianto  ; Adori  ci  alcuno  gli  Et) 
della  n olir  a Patria.  Onde  conchiufePolibi  >,  1 

•1  maggior  Politico  de  Gentili , che  il  Rom  t-  è 
•o  Impero  fù  più  potente  di  tutti,  perche  i 
Romani  furono  più  Religioft  di  tutti . 

Cosi  nelle  tenebre  del  Genti lefimo  j quella 
imperfetta  Incedi  Pitta giouò  àllTmperoja:- 
ciochc  imparalfero  quegli  che  furono  da  Dio 
più  illuminati . > Il  Suddito  che  honora  Iddìi», 
honora  ii  Principe  : perche  licome  il  Regnare 
è va*  Opera  Diurna commuuicata  ad  vn  Mor- 
ule ; così  meritamente  il  Rè  fù  chiamato  da 
Seneca,  Vicarie  di  Die , & da  Platone  , vn  Din 
fiumano . Per  confequente,chi  fpregia  Iddio, 
lpcegia  il  Principe  : peroche , chi  non  teme  i 
Fulminiche  fono  gli  Scettri,  del  Rè  Celelle  : 
aliai  manco  temerà  gli  Scettri,  che  fono  ì Ful- 
mini del  Do  Terreno.  Et  fenza  dubio  niuno 
chi  è Reo  di  Lcfa  Maeflà  Diuina  :con  minor 
rimordi  mento  diuerrà  Reo  di  iefa  Maclti 
Humana  . 

N Od  balla  dunque  alla  Prudenza  Politica 
-il  faper  fare  vnliflime  Leggi , fe  non^ 
p wf arie  offensore  * Anzi  egli  è doppio  feor- 
no  alle  Leggi , il  vederli  affitte  ad  vn  muro  , 

& tfehermtt  jdoue  affiggere  lì  dourebbono  gli 
fcheroitori . Ma  la  prima  Regola  della  Pru~ 
denza  Politica,,  affinché  la  Legge  conferui  la 
f«.a  Dignità,,  è#  chdil  Legislatore  conferui 
* la 
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Ufi»  Mae/là.  La  Maeftà  Humana  ( coree  fi  è 
accennato  ) altro  npn  è,  che  yn  riuerberamcn- 
to  della  Maefta  Dm:na;il  qual  nella -opinione 
de’  Sudditi  rende  la  Perdona  del  Principe  ara- 
mirabile , & reuerenda . Perche,,  fico  me  cki 
me  ri  (ce  Iddio,  riuerifee  il  Principe  , come 
Inaagine  di  Dio;  ersi  ,chi  riuerifee  iJ  Princi- 
pe , riuerifee  la  Legge , xjomc  Ima^me  de! 
principe . Conferuafi la  Uoeftà,  con  ìaGrjue» 
dtzza  delle Attieni  j cyi)  )*  Granirà  detti* 
I artle , con  la  Integrità  de'  Cofiumi . Siche  le 
Attiopi  paiano  Opre  di  Hero»  : le  Parole,Re- 
fiponfi  d Oracoli  : i Cofiumi»  Idee  fenza  Pa fi- 
li eni  . Imero  e mpimento  delia  Maefià  funi* 

•edere  la  Matjlofaprefenf*  ; fiche  dalla  Cor- 
porale habitauone , fi  cooofica  1*  Anima  habi- 
-latrice,  efier  Grande,  & degna  d*  Impero . 

• ©'  Ma  perche  quella  noti  è Opra  dell’Ano  » 
-ma di  Natura,  che  taluolta  gode  di  uafeonde» 
revn  Socrate  dentro  vn  Sileno;  fuppWcu 
P Arte  quefio  difetto , ccn  la  radezza  dell  tu 
Treftnz»  fiche  il  Principe  paia  vn’Imaginc-» 
Sacra , la  qual  ne’giorni  federerei  fidamente, 
li  (copre . 1 Templi  ofiur»,gli  Antri  folinghì, 
Jt  Ombre  notturne , cagionane  veneratione  , 
e tn  (acro  horrore  . Niuna  cola  è sì  bella, che 
quanto  è publica  non  (atoil: . Il  Scie  è il  Pr«» 
irogenito  de*  Pianeti;  ma  perch’ è i l più  pa* 
lele  ,eg  iè  ilmcn  mirato;  le  comete  fon  tri- 
di  jbortj  dell’  Aria;  ma  perche  p<ù  di  rado 
fon  mirate  , Con  più  ammirate . 

Non  è cqfa  cosi  perfetta , che  non  habbia 
qualche  diletto , il  qual  dalla  lungi  non  com- 
pare , di  vicino  fi  vede . Le  Profpettiue  dell® 
Scene , io  iootauaaza  paiono  Templi  » Torri , 
irteig  Tea* 
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Teatri , e Selue , e Mari  ; ma  le  ri  accolti , fon 
legnami , e cenci , & cartaccie  groffamentr  ■ 
imbrattate , Ancora  le  Rane  domandarono  va 
Rè  :Giouegitrò  nella  Palude  per  loro  Rè  va 
gran  Traue . Il  romor , la  grandezza , la  nuo* 
ita  figura  t molte  in  quel  Popolo  palullre  vn*- 
atromta  veneratione . Ma  poiché  quelle  fiu- 
cando , e tettando  quel  Rè  più  da  prelfo,heb- 
ber  fentito  eh'  egli  era  vno  Stipite  intenta* 
eo  ; laltarui  Copti , & oe  fecero  gioco , 
beffa . 

Egli  è il  vero , che  in  alcuni  Regni  la  fami, 
Jiarità  del  Principe  c più  gradita.*  ma  è vero 
ancora  ,che  quei  Regni  fono  più  efp otti  a* 
cragici  caff  : perche  la  familiarità  apre  le  por* 
ci  alle  Nouità. 

Ma  laMai  Ita  oó  è Maeftà,s*ella  no  ha  I'aflì* 
itenza  di  quelle  due  Deità ,che  fecondo  Elìo- 
do  » vegliano  tempre  di  quà , & di  là  dai  Tre* 
co  del  tornino  Gioue  . 

Quelle  fono  la  Gratta  con  la  Corona  , & 
la  tJemefi  con  la  Spada  : cioè  la  Beneficenza*  , 
& ‘a  Giuftitia  t il  Premio  , & la  Pena  : quello 
per  beneficare  chi  offersa  le  Leggi  j quella»» 
per  caligare  chi  le  difpregia  . 

La  Beneficenza  è più  amabile  , ma  la  Giu - 
/fitta  , e più  uccellarla  j perche  ne’  Popoli  ab- 
bonda più  la  Malitia  j che  la  Gratitudine  : Se 
più  nuoce  la  Malitia  di  vn  folo , che  non  gio- 
ita la  Gratitudine  di  molti . 

Quel  fauio  Rè  Ludouico  Vndecimo,  a niu* 
no  de*  tuoi  Sudditi  ti  feopriua  il  capo  , fuor  - 
che  a)  Patibolo.*  dicendo  yQtteftoì  quello  ehm 
mifÀ  Rè,  perche.più  muouc  il  timor  del  ca* 
fogo*  che  li  Speranza  dei  premio . 

Bca’n 
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Ben'  è il  vero , che  1*  vna  , e l' altra  Deiti  a 
benché  boniffima  Madre  , fà  vn  parto  cattiti®; 
perche  la  Giuftitia  genera  l' Odio  j & la  bene- 
ficenza genera  l’ Inuidia , 

Ma  dell*  vna , e dell  altra , buona  fari  1*  ef- 
fetto , feoza  il  difetto»  quando  l’vaa,  e l' altra 
miri  al  ben  publico  • 

Allora  è odi  afa  la  Giuftitia  , quando  caftfgl 
le  Colombe , & lafcia  i Corui  impuniti  : oue- 
io , quando  è più  fdegnara  contro  al  delia-' 
quente,che  contro  al  delitto.Peroehe  la  Par» 
ii ahtà fpauenta  i Buoni,  più  che  i catturi* 
& è più  odiofa  al  Pubi  co,  che  profìcteuole 
al  priuato.  Similmente , allora  è inai  ditta  la 
Beneficenza,  quando  le  Gratie  piouono  gratie 
fopra  vn  folo  ; ò quando  il  Beneficio,!  Genio 
YerfolaPerfona,enon  Premio  della  Virtù. 
Allora  obliga  vn  folo , e difobliga  tutto  il 
Popolo.  Allo  incontro,quando  il  Beneficio  c 
Premio  del  Merito  : allora  il  Principe,  rimu- 
nerando vn  folo  rallegra  tutti , godendo  tut- 
ti che  la  Virtù  fia  premiata,  perche  fperano 
di  potere  anch’ e<fi  ottenere  con  la  Virtù  ciò 
che  altri  ottiene . 

Siche,non  è odiofa  la  Giufiitia,nè  imridio* 
fa  la  Beneficenza  quando  la  Giuftitia  ferbu 
nel  punire  la  Proportene  Aritmetiea , 8-r  la  Be- 
neficenza , ferba  nel  donare  la  Proportio»  Geo • 
metrica  j perche  1*  vna  ,e  1*  altra  è Pepulare  . 

O Vette  fono  le  Maflìme  principali*  quello 
le  Chiaui  della  Prudenza  politica  rifpet* 
to  al  Principe . Ma  perch’  egli  è imponibile  , 
-che  vn*  Artefice  benché  detto,  operi  fenza  lo- 
ft rumenti,  & gVlnftrumenti  del  Principe  fono 
ì Miniftri,&  i Configuri;  sòma  Regola  della 
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Prudenza  è , che  il  frinii pt  non  fi  fidi  doliti* 
propri*  Prudenza . Delie  il  Principe  formarii 
nel  petto  vn  tal  configlio,  come  ( e non  ha- 
Beffe  bifogno  di  Configlicri  : ma  elegger/?  tal 
Coniglieria  come  f e non  haucffe  proprio 
Configli©  . Et  per  conuerfo  i Configlieri  den- 
no  edere  tanto  f rudenti , che  pollano  effer 
Principi , ma  tanto  ìiodefii , che  non  ingelo* 
decano  il  Principe  j rico*Hofcendofi  Acceffo- 
tij , & non  Principali  Sudditi , e non  Compaq 
gni;  Configlieri  ,e  non  Maeffri . 

Perciò  conuiene  che  fian  piò  d'vnojperche 

f'ii  affari  compartiti , fon  meglio  efeguiti  a Se 
a pluralità  contraffa  a ciafcuoo  la  fomma_» 
Autorità.  Che  fe  per  tutti  baftaffe  vn  Solo, 
farebbe  adorabile , -- 

Buona  Regola  è quella  di  tentr  ckiufi  mi 
Seno  gli  puoi  P enfi  tri , che  a gai  fa  del  Mercuri» 
degli  A'chimifti  3 fuanifce  quando  fi  fcopre. 
Ma  perche  altrctaitto,  è perieoi olo  nelle cofe 
importanti  1*  oprar  fenza  Configlio  j-nè  fi  poh 
chieder  Configlio  v lenza  fidarli  : bifogna  tro- 
ttar mezzo  tra  la  Fidane.*  , & la  Diffidenza  . - 
Ottima  Regola  è dunque  , non  domandar 
parere  a tutti  in  corpo  ; ma  a ciafcuno  in  di- 
sparte s nè  precifamente  come  a vn  cafo  cèiv 
to , ma  dubitatiuamente  come  a vn  cafo  pof* 
fibile i con  qualche  circoffanza  variata,  che 
fcoprachi  ha  feoperto  ilfecreto , &r  fe  pur  fi 
deue  confidare  ad  alcuno  tutta  la  confuftatio* 
oc,  non  confidi  a ninno  la  propria  rifolutiooe. 
Ma  fe  il  Principe  ha  per  fine  il  Ben  Publi - 
CO  , & elegge  Config-Ueri  conformi  al  Aio  fi» 
v ne  i tutti  li  Configlieri , benché  vn  non  fappfa 
• deli*  altro , fi  ctoueranno  concordi  ; core  di- 
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uerfì  ànftrumenti  armonici  concordano  fra.» 
loro,  fe  rutti  cócordano  col  Baffo  principale  ; 

DVnque,  tortele  Regole  della  Prudenza 
Politica  , fi  riducono  a quella  fola  ; che 
il  Popolo  vbulifca  alle  Leggi  del  Principe}  & 
il  Principi  vbidifca  alle  Leggi  Naturati  3 & 
"Dittino ..  Perche  fe  bene  il  Principe  affoluro, è 
Supcriore  alle  Leggi  Proprio  , & alle  Leggi  Po* 
litiche  da'  futi  Anteeeffori  ì nondimeno  , dalle 
Leggi  Dittino , & dalle  Naturali , nè  la  Regai 
Maeftà  può  difpenfarlo , nè  la  Maeftà  Biuina 
vuoldiijpeRfarlo . 

DtBs  Prudenza  "Economie*  . Cap.XIIL  ' 

Qjfaeptty  Hi  non  si  reggere  la  propria  Fa-* 
gf  miglia,  molto  meno  fap-à  regge- 

§<  V^/  g re  vn  Regno , diceua  il  Sapienti 
Chilone  w Perche  tra  la  Famiglia* 
& il  Regno , vi  è fol  differenza^ 
come  tri  Piccolo^  Grande:  effendo  il  Regnò 
vna  gran  Famiglia  , Sr  la  Famiglia  vn  piccò! 
Regno.  Ma  la  Maffìma  di  Chilone  non  è vera* 
fe  non  fi  diflingue  VHsiìlitÀ  dalPH*&r#,cioè 
la  Naturai  Potenza  dell’lntellettojdalla  inief» 
ligenza  acquiftatacon  la  Scienza  Teorica  , ò 
con  la  Pratcica . II  dipingere  Figure  grandi  * 
& il  dipingere  Figure  mintitq  , benché  con» 
uengano  in  va  Gene  re  cornatane  della  Pittu- 
ra ,*  fono  però  due  Specie  fubaltèrne  fri  loro 
di  ffe retiti } perche  oltre  alle  Regole  generali 
& communi  all’vna , & all’altra , ciafcuna  ri* 
chiede  Regole  particolari  * &prattica  diffé» 
rente.  Chi  ha  naturai  difpofitioae  àPa  Pittura 
in  generale  haurà  difpofitione  all»  vnà,  & 
all'  altra  Specie  # ma  chi  li  efercita  nell*  vna 
*1  & 
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& non  nell*  altra  Specie;  otterrà  PHabico  di  | 
quetta}& non  di  quella.  Anzi  vn’Habico  con- 
tratta all'  altro  ; & vna  Prattica  guatta  l’ altra.* 
©ode  uen  fi  è veduto , che  il  Rubeno  , Apel- 
3e  del  ooftro  Secolo  , habbia  giamai  raflotti- 
gliato  il  peoello  alle  minatore  di  Hanfiojben* 
che  ne  hauette  la  Teorica  perfertiflìma  . 

Così  la  Politica  , & la  Economica  fono  due 
Specie  della  Prudenza*  ina  così  differenti,  1 
come  il  dipingere  in  grande  , & il  dipingere 
in  piccolo  : efiendo,  come  fi  è detto , la  Eco- 
nomia vn  piccolo  Principato  : & il  Principa- 
to vna  grande  Economia  . Egli  èdunque  cer- 
Oiffimo  ,che  chi  nonhafenno  a reggere  vna 
^Famiglia  , affai  manco  ne  haurà  per  reggere  _p 
Yn  Regno  ; perche  jl  fenno  è la  Potenza  nata* 
vale  -,  la  qual  fé  no n ha  forze  per  I'Attion  più 
facile  * m-m  poffente  farà  per  la  difficile . 

Ma  fc  fi  parla  dell  Habito  t può  facilmente 
auuenire  , che  vn  Principe  fia  eccellente  nel 
goueroo  della  Republica  , & non  della  propria 
Pi  amigli  a ; non  per  difcito  di  fenno,ò  di  Teo- 
rica , ma  perche  le  occupationì  maggiori  af* 
fot bono  le  minori  ; ò fdegnando  vn  grandr  > 
ingegno  i piccoli  affari  t come  i gran  Pittori 
le  miniature  , formerà  Ytìabìto  della  Pruden- 
za nelle  cofe  Publiche , iafciando  ad  altri  la.» 
cura  delle  DimejUche . 

Niun  Principe  fu  più  accurato  di  Augutto  < 
«ella  Colitica  , ma  niuno  più  tra  (curaro  nella 
Economica  . Egli  ordmaua  turto  1*  Impero;  & 
la  (ùa  Cala  tua  in  difordinc:  ^ quanta  fama 
fpargeua  fra  gli  Stranieri;  altrecanta  infamia 
«cogheua  da'fuoi  Dimettici . 

Mapotcua  egli  fcufarc  le  fu  e vergogne  eoa 

le 
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le  fi  ette  pitele  di  quel  gran  Campione  apref. 
fo  Eripide,  allegato  in  efempio  dal  nolho 
Filofofo.  - 

Come  elle  Coft  mie  badar  fefs*  io  ; 

■ a*  ™llepefe  fa  femore  immtrfi  ? ■■ 

L’iueno  dico  di  que*F»iofofi3i  quali  hauen- 
do  h Scienza  Teorica  della  Politica , & della 
Economica , erano  iaertiffimi ali*  vna , & a!- 
J*  altra:  perche  abbondando  in  loro  Y It  abito 
Sfecolatiue,  acquieto  nelle  Scuole#  manca  «a 
il  Pratttco  ,acquiftatocon  I*  Vfo . Tal  fu  quel 
Formone  Sofifta , il  qual  non  hauendo  giamai 
veduta  yna  Spada  fguainata  : difeorfe  dauanti 
Annibale  dell'Arte  Militare,»;  acquiftò  la  lo- 
de di  vn  Matto  eloquente.H  or  quanto  alle  Rem 
gole  della  Economica  t egl  i è certo,  che  le  A rei 
della  Pittura  Naturale , de  del  fa  Miniatura*  t 
prendono  le  Regole  Generali  della  Pittura  Gè» 
aerale  , ma  la  Miniatura  prende  le  Regole  Par- 
ticolari à Ah  proportioue  eh’  eli’  ha  con  la** 
Pittura  Naturale,applrcandoIe  rifpettiuamen# 
te  dal  Grande  ai  Piccolo  . 

«,  ‘Jua3ue  * SctnafB‘t*  t oltre  alle  Rego- 
le de.la  Prudenza  geaerale,  communi  alla  Po* 
litica  , alla  Economica  , & alla  Mouafficeu , 
prende  le  Regole  particolari  dalla  proportione 
tra  il  Grande, & il  Piccolo#  cioè  tra  ilGouer - 
no  di  vn  Regno , & il  Gouerno  di  una  tamii 
gita . 

Corrifponde(come  gid  lìaccennòìcon  ana- 
logica Pxoportjone  , il  Padre  di  Famiglia  al 
Prmciper  la  Moglie  al  Magi  llraco:  i Figliuoli  a» 
Kobih:  i ?‘r*ijtlì  Plebe:  la  Cafu  alla  Reggia: 
j Redditi  a * “tributi  * Jc  Parentele  alle  Le- 
ghe i i Commandi  alle  leggi  ; l' Autorità 
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fila  Maefià:  gl  > Alimenti  alla  Beneficenza  Di- 
lhibut  ua  le  Cor  ottieni  alla  Giuftitia  punì* 
tiua  , y fé  il  Fine  della  Politica  è la  Felicità 
de'  Popoli  ì -il  Fine  delia  Economica  a è la  Feli* 
citi  della  Famiglia . - » 

Quegli  adunque  farà  miglior’EconomicOiil 
qual  meglio  conofcerà  quelle  Proportioni: 

& meglio faprà  applicatele  Regole  della.» 
Politica  al  a Economica  , tirando  le  Propof . t 

tioni  del  Grande  al  Piccolo  , come  la  minia* 
tura  dalla  Pittura  Naturale 

HOr.  quello  douria  badate  per  Regola.» 

Generale  della  Economicat  efiendofi  già 
dticorfo  del  lus Economico  nel  Trattato  della 
Giuftitia . Ma  perche  quello  è il  proprio  luo- 
go , vengo  ad  accenna'  ti  alcune  Regole  Parti « 
solari  j & prattici  Aforjfmi,  che  J*  Ilper lenza 
infegnò  agli  Huomini  Prudenti  ; & e (fi  agli 
Economi.  Et  per  ferbar  Piftefs^ordtne  propor- 
tionale  j Prudente  Economico  farà  i Padre  di 
Famiglia , s*  egli  mirerà  dirittamente  il  fu» 
Fine.  Pgroche  s'eiii  propone  il  bene  dellaj 
Famiglia  j fari  »n  piccol  Rè  t fc  le  proprie^» 
brame  , fari  vn  gran  Tiranno  3 a ruma  dellaj 
Famiglia  > & di  fcftefto. 

Ancora  il  Padre  di  Famiglia  i Legislatore  j 
ma  la  vera  Legge  . è 1‘  EJ  empio  de‘  fu  oi  Cojlumi . 

Le  parole  fooo  Legge  volante  : i Goftumi  fon 
Leggelìfta,  la  cut ofteruanza  conlifìe  oellsLj. 
Imitatione,  ne  può  e (Ter  buona  la  Imitatione  , 
fc  1 Efemplare  è cattiuo  . 

Al  Ri  fi- contitene  la  Mae  fi  a ; & al  Padre-» 
di  Famìglia  la  Granii à't  la  quaPcffendo  vtl_» 
mefcolato  di  Virtù  Seriofa  , ò di  Serietà  Vìr- 
tuofa,  genera  uè’ dimeftici  vn  Timor  r.iue« 
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rente , & vna  timida  Riuereoza  ; molto  ditte* 
rentc  dal  Timor  Temile  ; perche  il  Sentile  , 
teme  di  effetc  oÉcCo , & il  Riuerenciale  teme 
di  offendere. 

A Perpetuare  va  Regni  fuccefftuo  , non  té» 
fin  il  Re  foni*  Riin*:&  a perpetuare  vna 
"Famiglia , non  bafta  il  Padre  Jenx.a  la  Madre  • 
Ella  non  è Scrua,  nè  Padrona  del  Marito  , ma 
Compagna . 

L’Anello  Nuttìale,  non  è catena  di  Tchiauf- 
tudine  ; ma  vincolo  di  Società;  hauendo  in 
commune  la  Prole  , le  Fortune,  & le  Perfone,* 
ma  nella  communanza  dc’Beni , differenti  fo- 
noni Odici. Non  può  la  Donna  hauere  vgua- 
glianza  di  Autorità , perche  non  hà  vgua- 
glianza  di  Senno . All*  vno,  & ali*  altro  diede 
satura  qualità  contrarie , per  I*  t fletto  fine . 

L’  Httcmo  è prouido , & ardito  , per  acqui* 
Ilare:  la  Donna  è timida , e tenace  per  cufto- 
dire.  Ella  hàTenno  badante  per  governar  la 
Caia , ma  oon  per  gouernar  Te  mede  lima . 

Fidia  feoipì  l’ Imagine  della  Donna  col  piè 
fopra  vnaTeflugine  ; timida  Serpe  , eh*  effen* 
do  nata  per  guardar  la  Tua  Cafa , mai  non  efee 
di  Caia.  Quando  Diana  andò  ad  a (Afte  re  al 
gran  Parto  di  Olimpia,  Eroftrato  abbrucciò  il 
Tuo  Tempio  *&:  quando  la  Matrona  elee  di 
Ca  a , entrano  in  Cafa  i diford'oi . 

Due  Captici  vùì  Cafa;  farebbono  due  Rè 
* in  vn  Regno  : Moftro  bicipite  ,nem  codi  Te»j 
ineddìmo  . Perciò  la  Natura  con  la  chioma  ; 
& la  Legge  col  velo;  nafeondono  il  Capo 
della  Donna  , perch*  ella  altro  Capo  non  hà  , 
nè  altra  Volontà , Te  non  quella  del  Tuo  Mari- 
to a efiendo  incompatibili  due  Volontà  coruj 
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Vn  fol  Cuore , ò due  Cuori  con  la  Concordia, 
Partita  la  Concordia  celefte,  entrala  Difcor- 
dia  infernale  : & 1 Amore  mutato  in  Odio  , 
muta  la  fua  Face  innocente,  nel  Tirzon  di  , 
Megera,  i 1 qual  diuenti  lato  da  tutti  li  Dime»  I 
ilici,  Sparge  nimo,  e fanille  in  ogni  parte . J 
Col  prctefto  di  parcialeggiar per  I*  vno  , ò j 
per  l’altro  , i Serui  fomentano.  le  riffe , e Pire  I 
tra  Padroni  , per  predar  nell* incendio,  & le  J 
Comedie  di  vna  Cafa  priuara,  lì  recitano  nel» 
le  ptibliche  piazze , aegtugnendo  ai  danno  le 
beffe , I Marito  ami  la  Moglie , fe  vuol  effere 
riamato  ; lìa  difcreto , fe  la  vuole  offequente: 

& fe  la  vuole  honefta  Ha  honeffo . 

Caia  Cecilia  fù  l’idea  delle  Mogli:  & Caio 
Seruio  Tulio  fù  l’Idea  de'Mariti  .Quinci  nel- 
le loleomrà  degli  Sponfali,ogni  Spofo  diman, 
jdaua  alla  Spofa , Strimi  tu  buina  Moglie . Et 
la  Spofa  rifpondeua  j SitnCtius^  ego  C*i*i 
Seni  mi  farai  vn*  altro  Se  fuìo;  io  rifarò  vn*  « 
altra  Cecilia . Egli  è vna  pouera  Economica  , 
[fogliar  la, Famiglia  pervenir  l * Conforterà, 
L'Habito  di  lei  non  lìa  nè  vile , nè  pompofo  , 
ma  Matronale  Perche,  s’ ella  li  adorna  per 
• parer  bella  al  Manto  ; gli  ornamenti  fono  fo- 
perchi:  fe  per  parer  bella  agli  Stranieri  ; gli 
ornamenti  fon  vergogno!!.  Chi  imbianca  la 
Torre,  chiama  i Palombi  • 

La  vera  pompa  deJJa  Moglie,  hl'Honèr del 
Marito,  & quello  maffimamente  da  lei  dipeo* 
de  . Perche  confetuando  ella  l’Hcnor  del  Ma- 
rito ccnfcrua  il  filo  * & conferuando  il  fuo  , 
conferua  quello  del  Marito, eh'  è infeparabiJe. 

Ei.a  n n lìa  uè  fciocca , nè  ingegnofa.  La 
/ciocca  non  conofce  la  inalitia  de’  Serui  ; la-» 
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ingegnoù,  affetta  di  trafcédere  la  Prudéza  de* 
gli  Huomini . L' vno , e l'altro  efìremo  è peri* 
colofo.ma  l'vno  è peggior  dell'altro . Megli* 
è l' edere  fciocca  » che  ingegaofa  t perche  la_» 
fcioccacol  tempo  diaiene  accorta:  l’ingegno* 
fa  col  tempo  diuien  petulante . 

< federe  Arguta,  & motteggeuole , meglio  fi 
conmene  all*  Amica , che  alla  Matrona.  Mé 
principalmente  ,fe  l'entra  in  capo  voi  rena  di 
PoeAa  adio  l'Economia  t inuece  di  vna  Caiau) 
Cecilia,  haurai  vaa  Corinna . Ella  diuerrà  vna 
Ma  fa,  e tù  vn  Sileno.  Non  parli  con  gli  Stra« 
nieri  lenza  faputa  del  Aio  Conforte . Ogni 
furtiuo  colloquio  genera  palefe  fufpitioti^*  : 
& ogni  fufpitione  fi  prende  oel  pili  finiftro  sé* 
timento,  perche  il  Cuore  humano  pende  dalla 
parte  Anidra . Et  fe  il  Marito  non  fofperta  del* 
la  Moglie,  il  Mondo  fofptìtta.del  Marito . i 

I Figliuoli  fono  il  principio  dell»  Felicità  de* 
Congiurati  j perche  fono  il  fine  dell'  Amor 
Congiugale . Et  per  contrario , mancando  il 
vincolo  dell’Amore,  bea  fouente  1* Amorfe  ne 
fugge , & refta  l’odio . Defiderabili  fono  i Fi* 
-gliuoli  perconferuar  la  Specie  j ma  più  per 
conferuar  F Indiuiduo  de’Genitori.  Perche,  fe 
i Padri  adulti  alimentano  i Figliuoli  bambini  : 
i Figliuoli  adulti  alimentano  i Padri  decrepi- 
ti,&  rendendo  la  vita  à chi  la  diede,  pareggia* 
no  quel  beneficio,  che  non  fi  può  pareggiare  • 
Oltreciò  , necedari  fono-  i Fighuoliper 
Economica  Sederà  . Perche  richiedendoli  due 
co  fe  a tutte  le  tìperarioni  immane,  cioè  il  Sa* 
pere  , & il  Fotere  , felicemente  riefee  queda_* 
gràd'opra  del  gouerno  dimedico. quàio  s’vm- 
feono  Còligli  di  Vecch Forze  di  Giouani , 
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.*  Egli  ècofa  naturale,  che i Figliuoli  lìano 
più  amati  dal  Padre , & le  Figliuole  dalla  Ma- 
dre, perche  ogni  limile  ama  il  fuo  limile.  Et 
perciò  è Legge  di  Amore,  & di  Natura , che  i 
Figlioli  lìanocducati  dai  Padre , le  Figliuole 
dalla  Madre, accioche  lìmigliando  i Nutriti  a i 
Nutritori  ; i Figliuoli  fono  generali,  &r  ardici. 
Se  le  Figliuole  tiroorofe,  & pudiche  . , 

Sia  più  follecito  il  Padre  di  arricchire  i Fi- 
gliuoli di  Virtù,  che  di  beni  di  Fortuna  . Per* 
che  delle  Ricchezze , come  beni  indifferenti, 
1‘Huomo  lì  può  feruire  in  bene  , & in  male.  Se 

{>iù Iene  ferue  al  male  che  al  bene  quando  non 
e hà  cóquiftate:ma  le  Virtù*effendo  buone  in 
fe  11  effe  ; non  poffono  feruire  fe  non  al  bene  . 
Et  oltreciò,  con  le  Virtù  li  aequiffano  le  Rie* 
chezze,  ma  con  le  Ricchezze  non  lì  compra* 
no  Ie.Vìrtù . Deue  il  Fadto-ftgaCe  conofcer 
V Indile  de*  Figliuoli  per  applicar  ciafcuno  al 
fuo  efercitio  . La  Natura,  che  non  facofa*j 
niuna  indarno,  precidamele  donò  ad  vna  ftef* 
fa nidata, geni; differenti  ,come  fembianti . 

Si  come  ogni  perfetta  Repubiica,è  compo* 
Ila  di  tre  Ordini , cioè.  Sacerdoti,  Magiftratì , 
e Soldati,così  ogni  perfetta  Famiglia  ha  bifo* 
gno  di  vn  Ecclefiaftito  , di  vn  T ogni  e,  & di  vno 
Soldato.  Perche  il  Soldato  in Campo,&  nel  - 
le  Corti, il  Togato  nelle  Prefetture,  & ne’Se* 
nachlEcclelìaftico  nella  Curia,&nella  Chiefa 
il  primo  con  ja  fif>ada,il  fecódo  con  la  lentia, 
»I  terzo  con  la  Pietà  , & Co’  Beni  dell'  Alfiere  , 
reciprocamente  lì  foflengono,  e tutti  manten* 
gono  le  foftanze , & lo  fplendcre  della  Fami* 
glia,  in  guerra,e  in  pace . 
ben*  è vero,  che  quelli  geni;  differenti, 
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richiedono  differente  colturale  maggior  prti 
«lenza  può  mottrarc  il  Padre , che  neii*  cfplo- 
rare  il  Geni 0 di  ciafcuno,  & educarli  conforme 
alloro  Genio.  Mainoo  fari  eccellente , chi 
non  fegue  il  fuo  Talento . 

Egli  è facile  di  conofcere  le  ioclinaciom  dal 
temperamento,  dall*  affetto , da*  dtfcorfiySc  dal- 
\>  attieni,  ma  principalmente  da’  loro  giochi-* 
come  faceanogif  Spartani:  perche  l'Animo 
fciolto , e lieto,  {cacciando  la  Simulaticne,pa- 
lefa  la  inclinatione.  Chi  è desinato  alle  Le/. 
ter*  t non  fi  Jafci  pratticar  nelle  Corti  , chi  c 
desinato  alle  Jrmi,  non  fi  lafci  addormir  nel- 
le Scuole  , chi  è desinato  alla  Chiefa  , non  fi 
lafci  effeminar  ne*Feftini,&  ne’Ginecei  • 

Error  grande  è di  que*  Padri , che  desinan- 
do vn  Figliuolo  alla  Militia , vogliono  prima 
fondarlo  nelle  Lettere  humane.  La  V ta 
bneue  , PArte  longa  : il  tempo  che  fi  dona  tl* 
vn’Efercitio , fi  toglie  all'altro  : & nc  l’vn  , ne 
Paltro  farà  perfetto . 

Ma  benché  il  tempo  fourabbondafTe,non  li 
nutriice  Marte  fra  le  Mufe  , ne  fi  fà  guerra  co* 
Libri , ò con  le  Penne  ...  Pallade  nacque  arma- 
ta conuien,chc  il  Soldato  da  fanciulletto,oda 
le  trombe  ; tratti  l’armi , beuacol  latte  fpiriti 
feroc  i:  efca  dal  focolare  de*  paterni  Penati,  & 
Xcgua  il  Campo;  afiuefàcendofi  come  l'Eloi 
ali’Atiftro  algente, all'ardente  Aquilone, 

11  Lauro  meglio  verdeggia  fono  l’ ombra»* 
mate  ma  nel  fuolo  iifetfo  dou’  egli  nacque,  ma 
ia  ve.Ienofa  pianta  di  Perfia,  irapp  amata  fi 
fueJenifce . Chi  è nato  per  le  Lauree  dotterai i, 
non  parta  dall’ombra  della  fua cafa  , acciò  pe- 
regrinando non  fi  diuerta;  ma  vn’animo  afpro, 
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fk  bèllicofo,  trafportato  in  clima  rtraniero,di- 
uien  più  Cioile,  imparando  a viuere  co’viuéei. 
Piu  facile  ,&  più  difficile , è I’Educationcj 
delle  Figliuoli , che  de’  Figliuoli . Più  facile, 
perche  fono  più  timide,  & piu  vereconde:  ma 
più  difficile,  perche  alcuna  volta  l'Amore  cac- 
cia il  Timore  , & la  Baldanza  caccia  la  Vere- 
condia • Non  badarono  cent*  occhi  d’Argo,  a 
guardare  la  petulante  Vitella  dal  lulìnghiero 
Mercurio . Tardi  fi  denno  uccafare  i Figliuoli  ; 
ma  torto  1 t Figliuole  , perche  queHa^emercè  , 
Che  Tempre  migliora  in  cafa , & «juèfta  Tempre 
peggiora.  I Figliuoli  Tempre  più  acquiftano 
di  Virtù  , & le  Figliuole  Tempre  più  perdono 
di  bellezza , & di  pudore  . Carlo  Magno  , fra 
tante  fame  attieni  fece  quella  fola  follia,  & 
fra  tante  glorie  riceuè  quefta  fola  infamia , di 
hauer  ritardate  le  Nozze  delle  Figliuole  oltre 
rtagione.  Mentr’egli  afpettaua  Generi  a pro- 
prio genio , qdeHé  lì  prouidero  di  Amanti  a _s 
genio  loto, & erto  fenza  Generi  hebbe  nipoti . 

In  generale,  deue  iFPadre  di  Famiglia  fenza 
famigliarità  f*rfi  funere,  & fenza  (euerità  ferfi 
temere  acci  oche  la  troppa  feuerità  non  aulii- 
Jifca  gli  Animi  gionenil» , & la  troppa  fami- 
gliarità non  dimmuifea  l'autorità . 

Non  pnrtialeggl  di  fauori  per  l’vno  più  che 
per  l’altro  Figliuolo  , per  non  accender  l’inui- 
dia  verfo  il  Fauorito  ,ne  l'odio  verfo  fe  (Urto, 
Ma  lodi , c fauorifea  la  Virtù  c»n  qualche  pre- 
mio, che  lanciando  fperanza  a tutti  di  confe- 
gu iti o,fe n za' io uid La-cagioni  emulatione . 

Non  dichiarine  a voce  , ne  in  ifcrirtoqual 
de’F:gliuoli  habbfa  deftinato  Tuo  Hcredti  per- 
che unendoli  tutti  ih  ifperanza , gli  faran_> 
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tutti;, ofiequeoti  j ma  dichiarando  l’Hercde, 
più  non  farà  amato  dagli  altri  , nè  dall’Herede 
medefimo  , perche  chi  afpetta  la  morte  di  al- 
cunornon  defidera  la  fu  a vita  . 

Ma  negar  non  fi  può  * che  non  fia  eftremq  il 
dolore  , quando  per  mancanza  di  Prete,  il  Pa- 
dre di  Famigliali  vede  Padre  fenza  figliuoli  : 
foftiene  il  pefo  del  Matrimonio  ,T  fenza  il  fa» 
laggio  , fatica,  & non  sà  per  cui , e tormenta* 
to  dal  defiderio  fen?a  fperanza  , deue  partir 
dal  Mondo, come  fe  al  Mondo  non  folle  vena- 
to . Pur  quella  fomma  fciagura , con  vn  fom- 
mo  confo  reo,  fi  riftora  dalla  Prudenza  Econo- 
mica,cioè  con  ì'Adottione . Quella  è vna  ma* 
rauigliofa  fecondità  , come  quella  di  Gipue  , 
che  dal  fuo  Capo  partorì  Minerua  . Cqs*  G u* 
lioCefare,  Aogufto , e Nerua,infultando  alla 
Natura  , & al  Fato  r con  inferimenti  felici  fe- 
condarono la  Famiglia,  e tutto  l'Impero . 

Natali  fenza  dubio  tanto  più  felici  j quanto 
che  i Figliuoli  Naturali  fi  accettano , quai  Ia_j> 
Natura  li  dona,&  gli  Adettiui  fi  eleggono  quai 
fi  defiderano  . Quegli  nella  infamia  cagiona- 
no più  timor  che  conforto, e dipoi  ben  fluen- 
te riefeono , ò degeneri , ò ingrati  j ma  quelli 
fenza  la  fatica  di. nutrirli  nafeono  adulti,  & 
prima  fono  conofciuti  che  nati. ^ 

A L/i  'Regni fon  neceff/trie  le  Leghe  v è?  alle 
Famiglie le  Amicitie  : ma  gli  più  ilretti 
Amici  denno  effere  i Generi  r Le  Figliuole  fi 
fpofino  a'R/cf/&i;accioche,  vfeite  di  Cafanoti 
habbiano  perpetuo  bì fogno  della  Cafa , 1 Fi- 
gliuoli fi  fpofiao  a»  Nobili  ! acciochc  la  Prole 
rinuigorifea,  e non  traligni  » 

Come  la  Virtù  delle  piante , così  la  Virt& 
. X * ' delle 
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delle  Famiglie  vieo  Tempre  degenerando.Per- 
che  (come  difeorre  il  Filofofo,&  1*  ifperienza 
dimoftra)  le  Famiglie  dotte  ftnifeono  in  farti/; 
& le  bellicofe  in  furiofi . Ma  come  le  vecchie 
piante,  co’vigorofi  innefti,così  le  degeneran- 
ti Famiglie , co'  generofì  maritaggi  fi  rmouef- 
lano . Ógni  Effetto  naturalmente  fimigfia  alla 
Cagione , & pur  fouente  fi  veggiono  da  Tpirl- 
tofi  Padri  nafeer  Tigli  mihnfi  ,&  da  Leoni, 
Conigli.  Moftri fenza  dubio,  nafeener  dalla 
niefcolanza  del  fangtie  lhaniero,onde  talora  i 
Parti  non  padreggiano  , ma  madreggiano  : fa- 
cendo ritratto  ad  alcun  Progenitore  della_» 
fchiatta  Materna.  Quello  fi  deue  diligenteml» 
te  cótiderare,  perche  fi  come  alcuni  morbi  del 
corpo  , così  alcuni  morbi  dell'  Animo  ; fono 
dorali , pafiando  dalia  Linea  Materna  , li  qual 
n’era  infetta , alla  Paterna,  la  qual  n*  era  im- 
mune. Chi  fà  i Matrimoni  per  appoggiarfi  al 
Fattori  de’  Fauoriti , òde’ Potenti,  fit.ouaj 
molte  volte  ingannato , e doue  fperaua  di  co- 
minciar l’ cfaltatione,  cominciai!  precipi  io 
della  Famiglia . Si  come  le  cole  humane,  non 
men  che  le  celefti,  fono  in  perpetuo  mouiroé- 
to,&  il  più  alto  punto  dell’Augel , è il  primo 
della  Ritrogradation  de’Pianeti  t così  caden* 
do  il  Fauorito , inuolge  nella  mina  chi  fi  ap« 
po.'giaua  al  Tuo  Fauore . 

Il  Principe  ha  biftgn»  di  Mimjlri , & l E cotto, 
mohk  bi fogno  di  Serti i . 

Due  forti  di  Serui  fon  neceffari  in  vna  Cafaj 
alcuni  per  procurare , altri  per  faticare . Inj 

2uelli  fijriclHedc  Giudiao , & Fedeltà  j in  que- 
i Roètdìez.x.a,  & Offertilo . Et  perciò  quelli  fi 
denoto  mantener  fedeli,  con  lo  ftipendio  pun- 
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tuale  » & quelli  robulli,col  cibo  competente. 

Molto  migliori  fono  \ Semi  mercenari  t che 
gli  Se  hi*  ni  temprati  , perche  quelli  Temendo 
per  bifogno  i ma  non  per  forza  j amano  i Pa- 
droni) come  Benefattori  ; quelli  Temendo  pei 
forza  * fon  nemici  intelhm  j perche  chi  odia 
la  SemitùjOdìa  il  Sigoore . Non  Zia  il  numera 
de'  Semi  maggior  del  bifogno . Chi  ha  vn_» 
Seruo  folo , 1*  hà  tutto  intero; chi  ne  hàdue  , 
ne  hà  vnòsezzo  jchi  ne  hà  tre»  non  ne  hà  niu- 
no  ; perche  mentre  1‘  vn  Zi  raffida  ,che  l'altro 
ferua,niuno  ferue  • Se  il  Padrorr  farà  virtuofo, 
V ir  tuo  fi  faranno  i Semi . Ma  Piaditio  è contro 
al  Padrone  vn  Seruo  facinorofo,perche  E pre- 
fume  eh  egli  habbia  iofegnato  a luijod  impa- 
rato da  lui . Perciò  non  deue  il  Padone  lafciu- 
te  impunite  ne ’ Semi  le  colpe  frani;  perche  chi 
perdona  vn  delitto,  ne  inuita  vn  maggiore , & 
ibi  lo  tolera  , Zi  moZlra  aurore . 

Ne  men  deue  il  caftigo  eZTer  graue  p*r  col- 
pe lieui, perche  il  caligato,  Jnuece  di  eméds- 
mento,penfa  al  rifentimento , & è meglio 
cacciar  di  cafa  vn’oflfefo,che  cenere  in  cafa  vn 
Nemico.  Egli  è bene  di  faper  tutte , ma  no» 
mofirare  di  faper  tutte . il  troppo  curiofo  tro- 
ua  quello  che  non  vorrebbe  fapere  : il  troppo 
trafeurato,  vede  quello  che  non  credea  di  ve- 
dere . 

Catone  teneua  i Sérui  in  difeordia  per  fa- 
per da  gli  viti  li  fatti  de  gli  ahri,ma  quello  ri- 
medio è peggior  del  male*  perche  tra’  Serui 
regna  la  inuidia , & contigua  a1!*  inuidia  è la 
calunnia . Niente  albi  gouerna  è piò  neceZTa- 
rio , che  gli  t [pittateti , ma  niente  più  Tordi* 
do , &pecicolofo . ■ ..1  < 
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Il  Senio*  che  ha  occhio  di  Lince, haurà  -lin- 
gua di  Gazza . Chi  rapporta  a!  Padrone  i V i- 
tij  degli  altri  rapporterà  a gli  altri  li  Viti j del 
Padrone.  Nè  mai  farà  difgiunto  1 officio  di 
Spiatore  dall’officio  di  Calunniatore:  e /Tendo 
l'vno,e  l’altro  viliffimi  parti  della  Malediceti- 
za  * figlia  della  diabolca  Maleuolenza . 

Sagaciffimi,&  femplieiffimi  Efploratori  sé 
gli  ctebi  de'  Faneiullinì  $ quanto  piùpiccoli  * 
tanto  più  acuti, & quanto  più  femphei,  tanto 
più  fedeli . Perche  fi  come  più  amano  il  Pa« 
dre,che  gli  altri,  & da  lui  procurano  di  edere 
amati  j a lui  pm  che  ad  altri  ridicono  ciò,chc 
veggiono.Niuno  è più  mifero  di  quel  Padro- 
ne , che  inuece  di  gouernar  la  Famiglia,  fi  la- 
fcia gouernar  da  vn  Famiglio . Perche  ninnai 
wa  e più  miiera,che  la  Seruitù»  & niuua  Ser* 
uitii  è più  mifera,che  l’efferSsruo  di  vuSeruo. 

Ingrato  è il  Cacciatore , che  caccia  di  Cafa 
il  Cane, il  qual  e /Tendo  fiato  vtìliffimo,  diate- 
ne inutile  per  la  vecchiezza  ; ma  più  inhuma» 
no  è il  Padroue,  il  quale  né  aliméta  il  Veeehia 
Sera»  $ da  cui,  mentre  hauca  forze,  fù  ben  fer- 
rico • Se  il  Padrone  non  hà  più  bifogno  di  lui, 
egli  hà  bifogno  del  Padroneipiù  non  può  me» 
rirare,*ma  è benemerito  j'ciò  che  non  è ftipen- 
dio  di  fcruitù  prefente,deu’effer  premio  della 
pattata, & fe  a lui  mancano  le  forze  di  fer- 
uire  i crefce  l’ animo  a gli  altri  di  ben  feruire . 

Ma  pur  è vero , cheinfino  all*  vltitno Spiri- 
to i il  Seiuo  inuecchiato  in  Cafa , è vtìliffimo. 
Perche  a niun’ altro  più  fieramente  fi  com- 
mettono le  Chiaui  della  porta , e delle  offici- 
ale , che  a chi  fù  Fedele . Et  quando  fia  tutto 
immobile;  balla  che  habbia  gli  occhi , perche 
ii  i X fe 
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Ce.  nò  può  fare,  oflcruerà  ciò  che  gl'a.'cri  fàno# 
V n altra  Seruitù  , non  mea  neceilaria  , ma 
più  pencolofa  fono  le  Serue . 

_ Neceliarie  fono  le  Serue  , per  feiuire  allaga 
Madre, alle  Figliuole,  & a’ Bambini  : uia  Ja 
Seruitù  loro  è pericolofa . Perche,fe  fon  Vec- 
chie han  più  bifogno  di  eflere  fermte  » che  di 
feruire;  fe  fon  Giouani,&  vigorofe  : minor  ?i- 
gilanza  bifcgna  per  guardare  vna  Fortezza  da' 
Nemici , che  vnaSerua  da’  Tuoi  Confemi . Ec 
chi  può  culiodire  ciò  ch'ella  fi  ella  defidera  di 
perdere  ? L'vguaghanaa  della  Sorte,  e la  eoa  > 
ciliatrice  dell'  Amore  : la  comodità  dei  coni* 
merciOjè  la  Paraninfa  della  Libidine;  & la  Li* 
bidmc  congiunta  con  la  Pouertà , e la  Senfals 
de'  dimettici  Rubatemi . 

Non  ballano  le  ferrature che  Separano  il 
Gineceo  dall’  Androne  ; perche  come  diflc> 
l'antico  prouc-rbiOjl’Amore  ha  tutte  le  chiaui. 
Ne  balta  la  deformità  per  cuitodia  dcll’Honc- 
iia  ,•  perche  muno  Animale  òsi  deforme , che 
a il  va’  altro  Auimale  non  paia  bello . Oltre  à 
ciò,  chi  vuol  elpugnare  1*  Honelià  della  Ma* 
dro<Uj&  delle  Figliuole, compra  la  fede  delle 
Collodi: alle  quali  mancando  licchczza»  £< 
abbondando  airutezzainon  vendono  piu  diffi- 
Cilmente  i*  Huneita  altrui , che  la  propria  . * 
A quello  difordme  tanto  ordinario,  perche 
uatu(aic,due  foli  fono  1 ripari  vno  è l’occhio 
del  Vecchio  Seruo,&  de’piccolj  Faociulhjco,* 
me  li  è detto  ; perche  feorgono  di  lontano  gli 
primi  indinj.L’altro  è nt’primi  inditij  broche 
incerti, vfar  tal  rigore,  e Cai  cautele,  b.  tai  prgv* 
uedimenti  conira  la  Malitia  ,che  ancora  1’  In- 
nocenza relli  atterrita . ... 

1 * S . c*'; 
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CO  fi  la  Famiglia  , come  l*  Reputile a , som* 
prende  due  eofe  , Perfine , & Faceltdt  • 
E ile  hdo  fi  auùque  parlato  della  Economia  cir- 
ca le  Perfine  j retta  a decorrere  della  Econo- 
mia circa  ie  Facoltà^  quella  cófifte  nell'or  - 
quinarie,  nel  Confcrunrle , & ne\V  Accrefcer  le  • 
Altre  Famiglie  fono  di  Grandi  S al- 
tre di  Perfine  Tlebeie ,&•  altre  di  huominimez - 
x*»i  tra  l’alta , & la  bada  Fortuna . Et  ciafcu- 
na  di  quelle  farà  affai  ricca  fe  ha  quanto  bada 
al  fuo  grado  » & affai  felice , fe  li  contenta  di 
quanto  bada . Perche  1'  human  dedo  è quel 
folo, chefa  ricca  la Pouerta pouera  la.* 
Ricchezza . Apreffo  Efiodo  , come  oderua  il 
noffro  Fi  1 ufo  loffi  ?4^#r<?ala  Paflorella^ . Barn 
bino , & la  Vacati ta  per  nutrirli  ; compoftro  la 
primiera  Famiglia . Le  fublimi  Dignità , le»* 
mandredi  Schtaui , gli  aurati  Palagi , le  fon- 
tuofe  Menfe,  le  ìmmenfe  Campagne,  fanno  la 
Fam  glia  più  grande , ma  non  già  più  felice  : 
perche  chi  accrefce  facoltà,  accrefce  difficol- 
tà. N ni  qui  parliamo  principalmente  delle 
Facoltà  medioeri  : pere  tj  fi  come  1*  Iccejfo , 
il  Difetto  della  Materia  guadano  l’Arte  Mecca- 
nica, così  l’Eccedo , {fe  il  Difetto  della  Fami- 
glia,guadano  1 Arte  Economica,  alterandole 
Regole . Due  forti  di  peffonc  non  fanno  quel 
che  s dubbiano  in  quello  Mondo,  cioè  ch>  no 
ha  nulla,  & chi  ne  ha  troppo  .*  le  piccole  Bar- 
chette ih  tempeda  fi  perdono.*  le  grandi  Naui 
in  calma  cedano  inutili , Le  Ricchezze  me- 
diocri,come  le  Naut  mediocri  più  facilmente 
figouernano  in  ca’ma  , in  tempeda. 

Di  due  nature  Cono  le  Fecolta  : Altre  Na* 
turali  , & altre  Artificiali  , ie  Naturali  fono 

fon- 
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fondate  nel  proprio  cerrenotlc Artificiali  nel* 
la  propria  in  aulir ia. 

Mirabile  è colui  che  habirando  quella  Ter- 
ra cotnmune , non  ha  palmo  di  Terra  che  fia 
fuo  . Chi  nonhaC«/it  propria,  è vn Morto 
lenza  fepoltura.  Egli  è nel  Mondo,&  fuor  del 
Mondo.*  più  infelice  deile  Fiere,  che  nelle  ca« 
uernefe  latebre  cauano  le  fue  c<)ue,per  Domi, 
cilio  a fe  (lede  . Talamo  alle  Nozze,Cuna  al- 
la Prole,  e Tomba  alia  Morte , godendo  timi 
d’inuecchir  doue  pargoleggiarono,  & di  mo- 
rir doue  nacquero . ; 

Le  Calate  prclero  il  nome  dalle  Cale  : chi 
non  hà  Cala , non  ha  Cafata;  egli  è ftranieio 
lutila  fua  Patria . Chi  prende  cala  a pigione , 
è fempre  in  moto,  non  habita,  ma  pellegrina: 
guada  le  malferme,  & compra  l’aria . Non_» 
allignano  mai  quelle  Piante  , che  fouente  fon 
trapiantate . Sia  la  tua  Cala  nelle  Città  forti, 
ma  lontana  dalie  Fortezze . Sia  bella,  & fai u- 
bre  r perche  la  bellezza  della  Cafa  conferifce 
alla  bellezza  della  Prole  , & la  fa'ubrità  del- 
l’aria, alla  fanità  delle  pedone  . Sara  beila,  fe 
haurà  Porta,  Scala,  e Sala  magnili,  a,  bianchi, 
e chiari  Conciati  i*  fregiati  di  erudite  pitture, 
Xhe  feruino  di  documento, e vaghezza. 

Sarà  fa/ubre:  fe  volgerà  vna  face  a al  tiepi* 
doAuitro,c  l’altra  al  freddo  Boreajper  ifcher- 
mini  comra  l’vno,  & contra  l’altro  nella  con- 
traria liagione  • Ma  volga  vn  fianco  più  habi-  ' 
tabile  alj’Orienteiperche  più  belle;  più  fevó- 
de  fono  le  Piante  , che  riceuono  i pumi  raggi 
del  Sole . In  quelta  guifa  vn  V ento  corregge 
l’altro  , e tutti  purgano  l’aria.- 

Sia  tanti  la  Cala  , che  badi  per  collocami 
X 6 la 
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u ta«niglM,&  per  locarne  ad  Artefici  nó  idre* 
Pjtofij  perche  niun  reddito  è più  ficuro,cbe  il 
P^ione  : & niun  vicino  più  gioueuole , che  i 
Pjgionieri . Che  fe  ne  auanzera  per  1 
Per  il  Chiufo  de  Polli, haorai  in  Cala  i commo- 
di delia  Gicrà,&  della  Vi  ila, di  cui  «égo  a par- 
lare. Le  Ricchezze  piu  naturali  , & più  nobili 
fono  fredditi  de'  tuoi  Poderi . Quegli  fono  te 
fori  che  hanno  radice,&  lenza  ingiuria  di  niu.  j 
no  moltiplicano . L'Oro  nafce  dal  fango 3 e 
pur  nfplende . Sol  con  la  Terra  è lecito  di  ef- 
fere  Ausro , efiggendo  da  lei  Aitile  per  vno  : 
perdi’  ella  è vna  Madre  vgualmente  prodiga  , 
& auara , & perciò  rende  a’  Figliuoli  sì  gran» 
de  vinta , rapendo  che  ogni  cola  a lei  ritor- 
na. 

' Ma  non  è prodiga  al  negligente*  nè  pie tofa 
a chi  è verfo  lei  troppo  pietofo . Elia  vuol’ef- 
fer  nutrita*  ma  trauagiata . Se  non  i’tnpingui, 
& non  lafquarci , mgaanerà  la  tua  falce  con 
vuote  arefte . Ma  niuna  cofa  più  la  feconda  » 
che  i'  occhio  tue,  & U tuo  piede  . Se  tt  affiderai 
a'tuoi  Campagnoli,  v a*  tuoi  Calfaldi  ,oci  el- 
la diuerra  mf  ruteno  fa  * ò (ar-frutruofaper  lo- 
ro, & non  per  te  . 

L’Altra  Ricchezza  è Artificiale rche  fi  ri- 
tta dalle  Ani. 

òc  i‘  Arce-e  Mecauica,  rc  Ricchezze  faranno 
Mecamchejfe  Sordida,  faranno  Sordide. -fé 
Liberale,  faranno  Liberali  : perche  tai  fono 
gli  Effetti , qiui  fono  le  lor  Cagioni . 

Mi  oencne  La  Domtie  nafeentf  dalle  Arti 
Li  bcrak  , in  riguardo  delle  Mecamche,  fiaoo 
pi  ù nobili , nondimeno  , in  rigua'do  di  quel- 
le che  nafcoiio  da*  propri  Poderi  , lenza 
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•pera  manuale  del  Sigaorej  fono  men  naturai 
li,»v  meno  honoreuolj . Perche  Je  Virtù  ,fì. 
come  non  fono  dcfiderabili  per  altro , che  pei 
fe  flette  : così  non  mirano  all  ville,  ma  all’hó- 
uoreuole  . Siene  quantunqueje  Scienze  frano 
più  nobili  de’  Poderi:  nondimeno  il  Reddito 
de  * Poderi  Signorile,  & il  Reddi’o  dello 
Scienze, è Merce«ario.LaM«ra»r*>v,  di  monti 4 
ne’  Banchi,  s’  ella  è piccola,  è vile;  fe  grande, 
è pericolofa  ; L* vna , e l’ altra  è incompatibile 
con  1’  ngenua.  Nobiltà  . L’Argento,bcnche  fia 
bianco , unge  le  mani  di,  nero  : come  fu  rin- 
facciato all’Auolodi  Augullo  , ch'era  Ban- 
chiere . * 

E Gli  è più  facile  di  Ricco  diuenir  Ricchif* 
fimo, che  di  Pouero  diuentr  Rieco;  pcr- 
cnc  qifHcilmente  dalla  Priuatione  fi  patta  al- 
l’Habito  ; ma  l’Habito , con  gli  Arti  facilmen- 
te fi  accrefce . Ricchezza  mal  acqmfiata,  non 
€ Ricchezza  , ma  Pouertà  ; perche  non  puoi 
contar  nel  tuo  cenfo  , ciò  eh  è d’altrui . Anzi 
Ja  Ricchezza  di  rjui  acquiilo  ti  farà  perder 
P altra  di  buono  acquilo , tra  nimdfta , <k,  pa- 
timenti, & pentimenti Perche  ti  toglie  ciò 
che  vai  più  delld  Ricchezze,cioè  il  buon  No- 
me , & la  Gratiacelette.  Vna  grande  entrata 
è hVarfìmotiia  ; 5 c vna  grdnde  vfcita  è il  So» 
pentolo . Quella  è Cafa  ben  regolata,  dotici 
olente  fopcrchia , Se  niente  manca  « 

. Chinon#w<*fa  vn  grande  rifparnaiameh- 
; co  : perche  tutto  il  denaro , & le  caft , e 1 po- 
deri di  chi  gioca,  fon  polli  nel  Frullio  de’Da- 
r di  la  FotAuoa  giornaliera  gettando  1 Dadi 
hot*  all'  vno  ,&  ciaf  ali1  altro  j irapouerifcaui 
1’  vno,  c 1'  altro,  p«r  amcchire  >1  Barar- 
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494  DEILA  FILOSOFIA  MORALE 
dere.  Che  Le  la  Fortuna  tranfncchifce  alcuno 
col  gioco  i infieme  con  la  Fortuna  fati  entra* 
ta  la  Frau  de,  & l’entrate  fraudolenti  non  pat- 
tano al  terzo  Herede . 

Ma  più  che  iaParfiuioniagioua  il  rafitcurar 
la  Cala  dalle  fttariiere,&  dalle  dimelti&hefi./»- 
fint.  Dalle  mani  ftraniere  l’afikura  la  vigilan- 
za de*  Semi  e dalle  mani  de*  Semi , la  vigilan- 
za del  Padrone . Il  Padrone  (diceva  Socrate)  1 
vada  a letto  dopo  tutti > & s’ alzi  da  letto  pri- 
ma di  tutti,  perche  mentr'  egli  do» me,  j Serui 
infìdiano.  Non  tenga  Semi  Ammogliatiipzf 
che  ad  ogni  Animale  che  partorì, la  Natura  in- 
legna  ad  cflìer  ladro . Non  laici  pratticar  per 
caia  Terfone  mendiche  , benché  paiono  fidate  , 
e pie.  Vn  peibmo  genere  di  Ladri  è quel  lodi 
qual  è rtdórco  alia  nccelficà  di  rubare.  Perche 
il  furto  è irreparabile  per  la  pouercà,  &com* 
par  bile  per  la  neceflità  . Onde  la  colpa  non  è 
imputata  a chi  inuolò,ma  a chi  fi  lafciò  suo- 
lare. Deue  il  Padrone  ì Aitavo  il Scruo  è Ladro , 
perche  quello  , vedendo  , che  1'  Auaro  non  fi 
ferue  di  ciò  che  gjiabbouda  , egli  procaccia 
-quel  che  gli  manca;  e fi  ima  pietà  lo  fprigio* 
nar  le  Ricchezze  imprigionate  . 

Della  rrudenx.a  Monnftica . Cap.XlV. 

E#  s&tfW  A Prudenza  Politica  riguarda  la»> 

? r ^ Felicità  della  Replica  . La  Eco- 
E | nomica  , la  Ftltcttà  della  Farmi  - 

Hi  * La  Monadica  , la  Felicità 

deli  Indiuiduo . 

L*  Indiuiduo  è prima  della  Specie  ; & !au 
Specie  , de I Genere,  perche  le  cofe  Si ngolar» 
fon  prima  delie  Vniticrfali.Chegioua  dunque 
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il  faper  gommare  alt  ui,.v  non  faperegouer- 
Bar  fe  mcde/ìmo  ? NoncSauio  chi  fe  fletto 
ignora  ; nè  Prudente  , chi  per  fe  fletto  non  è 
Pruderne  • Queffa  è la  Previeni*  pitico  l*re3 
che  nelle  cole  agibili,  infegna  afeguire  le  co* 
fe  Giufie , Vere , & Honefie , & fuggir  le  con- 
trarie ,per  goder  fra*  Mortali  vna  Vita  beata  * 
Confitte  quella  Prudenza  Monadica  nella 
Mediocrità  tra  due  Vitioii  eftreiiu  ; non  ope- 
rando, nè  a enfio  , nè  per  impeto  ; ma  con  deli* 
borato,  e retto  tonfigli* . Chioperaimpetuo* 
fameote,  ò carnalmente  j merta  biadino  del 
cattiuo  faccetto  , &muna  lode  del  faccetto 
felice  : perche  egli  non  è il  Padrone  della  fui 
A mone . Ma  il  Prudente  è Padrone  delle  Aie 
Attioni,  & di  ie  fletto  j perche  le  Paffioni  do- 
mate vbidifeono  alla  Volontà;  & Ja  Volontà 
regolata  vbidtfce  all  Intelletto.  Siche, men- 
tre 1*  Appetito  non  domanda  fe  non  1*  Hone- 
Ito  ; & la  Volontà  non  gli  niega  ciò  che  dor 
man  la  1 1*  Huomo  è felice  • 

IL  Prudente  ha  la  Mente  fornita  di  tanta.* 
Scienza  , de  il  Cuore  di  tanta  Virtù  ,che_? 
ne  la  Ignoranza, ne  la  Malitia  , pottono  di- 
uerttr  1*  Animo  dal  Ragioneuole  . 

Vtue  in  lui  la  tìiufiitia  ,•  che  non  lafcia  ope- 
rare contro  alla  Legge  Ciuile,  ne  contro  alla 
Equ  ta  naturale  . V uè  la  Forfeit*  s cne  noi 
lafcia  imprendere  temerà  iamente  » pericoli 
vergogooti,  nè  fuggire  vilmente  ì pericoli 
honorati . Viue  la  Temperini*  che  noi  laida 
immarcir  nell’  otto,  ne  infemminire  nelle  de- 
fitte . Proprio  è del  Prudente  il  dar  opera  al* 
le  cofe  vtili  t ma  non  giudica  etfer  vede  , ciò 
che  non  è aiutto  , & honoreuoU  ; uè  gl»  ba- 
ita 
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496  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
ila  che  il  Fine  fi  a guitto  , & Honetto  , fe  Con- 
seguir non  fi  può  fe  non  con  Mezzi  dishone- 
fti  ,&  ingiufti . Empia  Prudenza  è quella  di 
Tarpeia  , di  far  correre  il  Carro  fopra  il  Ven- 
ere Paterno , purché  gionga  al  termine  da  lei 
prefitto . Il  vero  Prudente  è perfuafo , chc_* 
tjon  tutte  le  cofe  che  piaciono  fono  lecite,  nè 
tutto  quello  eh’  è lecito  fi  deue  fare  . Egli  bi- 
lancia con  maturità  tutti  i Mezzi  t & di  molti 
elegge  il  migliore,  confiderate  le  circoftanze; 
perche  il  bene  il  male  confitte  più  nelle^p 
circottanze  ,che  nella  fottan2a  delle  cofe. 

Egli  ha  1*  afpetto  , la  voce , il  getto  grane  » 
perche  quando  l'Animo  è compotto  ; 1*  etter. 
no  corrifponde  all’  interno , Parla  , fi  muoue, 
& opera  lentamente  : petche  non  fa  cofa  nin- 
na per  ìmpeto  di  Palfione  ; Alle  fu t Attieni  > 
sìc  facilmente  li  rifolue  , nè  facilmente  fi  mu- 
ta . Molto  confider3,tardi  delibera , ma  torto 
efeguifce  : fapendo  che  nmn  tc  mpo  è sì  pro- 
prio per  efeguire  , che  mentre  l'Animo  ferue  : 
&.  perciò  rifolue  fenza  impeto  j ma  con  gran- 
fie impeto  fi  accinge  all  Opera. 

Non  ittiina  co  fa  muna  sì  facile , che  non_» 
polla  incontrare  grandifiìme  difficolta:  nè  co- 
si difficile , che  con  la  colìaoza  , ecolfenno 
Con  fi  vinca . Et  pere  ò rneute  comincia, che 
non  fianca . Non  è però  si  pertinace, che  pri- 
ma di  operare,  fe  ode  vn  parer  migliore  ; non 
cangi  il  fuo  parere:  fapendo  che  le  cofe  agi- 
bili ,&  fiugolari  fono  accidentali,  & muta- 
bili: onde  il  cangiamento  non  farà  nel  fuo 
Amino , ma  nelle  cofe  . 

Quindi  è , che  dopo  il  fatto  , ò bene,  ò ma- 
le lincee  da;  malnoti  fi  pente  ; perche  sa  che 
. • dai 
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dal  lato  fuo  non  è mancato  : battendo  hauuro 
Vintentiod  retta,  & efeguira  la  fua  intentioneì 
Siche  dell’efito  felice  la  gloria  è fua  : dell  it^ 
felice  j la  colpa  è della  Fortuna  . 

:N;una  cofa  è prefente,  ch’egli  non  offerui; 
nìuoa  pallata,  dì*  egli  non  legga  : & dalle  paf* 
fate , Se  prefemi , prefagifee  le  future  con  tatf- 
ta  fermezza,  che  fembra  vn*  Iti'dou  no  . 

Hipocrateda  vn  Vento  che  fcffiaua,  co- 
nobbe che  da  quella  parte  douea  venire  il  eo» 
tagio  fi  auusrrò  : 8c  il  Prudente  da  certi 
inditi}  non  oiferuati  da  gli  altri , pronofl  ica  i 
futuri  auuenimenti . Et  perciò  di  niente  fi  tur- 
ba , perche  niente  gli  è irnprouifo  . 

Egli  è creduto  vn*  Oracolo,  anzi  vn  Dio 
terreno  ,•  perche  , come  dicéa  Soffio  : il  Pru- 
dente in  vna  cofa  fola  è differente  da  Dioiche 
Iddio  non  può , Scegli  non  vuole  oprar  cofa 
contraria  a!  Retto  .* 
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De  fi’  Ha  bit  o de’  Principi j Generali  della 
Prudenza  . Cap,  XV.  : 

(come  nella  Scienza  fon  neceffa- 

S£  rii  Principi)  Specolatiui  per  ben 
Cg  filofofare  » così  nella  Prudenza^» 
fon  neceffari  i Principi/  agibili 
per  beo  confricare  j ma  molto  dif- 
ferenti fono  quelli  da  quelli . • ' • 

I Principi)  delle  Scienze  fono  vniuerfaliy 
neceffari , & iridctnoftrabili  j ma  quelli  della 
prudenza*  fono  attiui , particolari , & coh- 
tingenti  j Se  molte  volte  problematici , & ri- 
pugnanti 1‘  vho  all’  altro . 

Se  tù  alleghi  quefto  Aforifmo  , Che  il  Pru* 
.dente  i»ondectfidarJi  di . ninna , fe  non  di  fi u 
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M9*  Vn’ altro  allegherà  l’Aforifmo  conrra* 

IJO  ; Ch'egli  è fra  denta  il  non  fidar  fi  della, 
fina  propria  tendenza  . Et  fe  tu  proui , Che 
mn*  Opra  è cannoninole  , perch'ella  e Vtile  • fi 
prouerà  il  Contrario  * Che  1‘  opra  è /, connette - 
9tole}  perch'ella  e ingìnfla  . In  oltre  i Principi] 
«iella  Scicoza  ,cffet)do  Vniuerfali,  & eterni  , 
fifiedopo  ncli’Intclletto  vn/uerfa]e,&iaunoff* 
IaJe  quelli  della  Prudenza,  per  lo  più  , 
flell1  Intelletto  corrottibile  ; cioè  nella  Cogi- 
tatiua  ,ò  Erti  matfua , che  fi  chiama  il  Senio 
interiore  j doue  fi  ripongono  le  Iraagini  An- 
golari. Sìcome  dunque  il  ben  filoibfare  confi* 
Ite  nel  fapere  da’Principi;Specolatiui,&r  eter* 
oi  ro -mar  Sillogifmi  fcicntifici  e così  il  ben  « 
confu!tare,confifte  nel  faper  formare  da’Prin* 
cip  |della  Prude  u za  Sillogi  fini  Operatiui . 

• Quegli  dunque  fari  Prudentiflìmo  fopra_» 
gii  altri , il  qual  nel  Teforo  della  fua  Memo- 
ria hauri  riporto  , non.vn  gran  numero  di 
Priocip'jj iSpecoIatiui , ma  vn  gran  numero  di 
Principi  Pramci,^  propoftagìi  qualunque 
agibile  Queftione , faprà  feruirfene  con  mag- 
gior facilità  , per  rifoluerla . 

Egli  è chi  aro,  come  già  vdifti,  che  il  ben 
.decorrere  delle  Scienze  Specolatiuei&il  ben 
confultare  delle  cofe  agibilifiono  habiri  gran- 
demente diuerfi  ; anzi  1’  vno  fouenre  diftrug- 
,|el*  altro , perche  i Principi  fon  differenti . 
J-4°/S“efta. scolta  daN’Huont  Prudente 
A X «fa  in  cinque maniere,Ie quali poffìam 
clamare  cinque  copiofe  fonti  della  Pruden  • 
2a . La  prima  è dal  proprio  , fc  innato  Lume 
N*r#r*/*  La  Seconda  da  g\'  Infignamenti 
de  Filofofi , o de*  Veccht  * a voce  , ò .ne*  Li. 
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bti.  La  Terza , dalla  Propria  Ojferuationt  fo> 
pra  le  cale  Naturali,  o Artefatte.  La  Quarta, 
àiU'lfperienza  de  enfi  altrui . L*  vltima  , dall’- 
Jfperien^a  de  prop>  if  cafì  , 

Et  per  difehiuderti  da  ciafcuna  Fonte  alca-, 
ne  vene  di  quelli  Principi;  ag.bili, cominciarli, 
dalla  PrimaTutte  le  Confulrationi  dell’Huotn 
Pruderie  , fi  aggirano  (opra  i Cardini  di  que- 
lle due  Quell  ioni  ; Se  fai  Co/a  Ita  pofiìbile  a 
farft  j & Se  conuengu  di  farla  . Perche  molte 
èofe  conuengono , ma  non  li  poffono  fare  : fie 
altre  li  poffono  fare , ma  ncn  conuengono  . 

Perla  Prima  Quell  io  ne  fonnecelìari  Prin- 
cipi;, &r  Aforifmi  del  Poffibile tfa  4eW  Impoffi - 
bile:pt r la  Secódai  Aforifmi  del  Cenueneuolet 
fa  Iftonueneuole . Bora  licome  degli  Animali, 
vno  è naturalmente  piti  fagace  dell’altro  nel 
procacciare  il  cibo , & difendere  la  propria»» 
vira  j cosi  hauendo  Natura  formati  gli  Htto- 
mini  d\ngegno  differente  per  differenti  fini;ad 
a’cuni  inilillò  Maffime , fc  principi;  Intelligi- 
bili, e fpeco latini  per  le  Scienze:  ad  altri, Maf- 
fime,& Principi;  Agibili  per  PHumana  vita . 

A Lia  Primiera  Queftione  adunque  feruo^ 
no,  per  cagion  di  efempio  , quelli  Prin- 
cipi;’. Allora  la  Cofa  e po/fi  bile  , quando  al 
volere  conifponde  il  potere . Perche  pollo  il  fi« 
ne  , 6v‘  i mezzi  , fegue  1*  Effetto  . Quando  leu 
voglia  e grande, la  tofa  e mezzo  fatta  . Perche 
la  rifoluta  Volontà  acuifce  l’Ingegno  ; onde  li 
dice  , Che  sulla  è difficile  a chi  vuole.  Ciò  elèe 
può  far  la  Natura , puòfatlo  V Humana  indù- 
fina  . Perche  l’Arte  può  imitar  la  Natura-  ma 
la  Natura  non  può  imitar  1»  Arte . Ciò  thè  altri 
hk  fatto  -t  altrùi  può  fare.  Et,  Ciò  che  fenica 
; aia. 
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Mimo  e difficili  , con  gagliardi  aiuti  farà  faci- 
li ffimo  . Se  vna  parte  fi  può  fare  , fi  farà  il  tut - 
to  , Et  i Se  il  più  fi  ì fatto  , fi  farà  il  meno  . Si 
il  fintile  fi  e fatto  3 fi  farà  l'altro  fintile.  Er, 
fe  il  Contrario  è pofifibile  3 V altro  antera  epof- 
fibile  . Et  da  Principi;  contrari  a quelli^  prò» 
iia  il  contrario.  Alla  Seconda  quellione  Ter. 
nono  quefti  Principi;.  Quello  e conueneuole  3 
thè  è Naturale.  Perche  la  Natura  è ottima»*  { 
Legislatrice:  & le  Leggi  Ciurli  fi  fondano  fo* 
pra  le  Natmali.  Quello  è conueneuole } che  è 
vti'e  alla  Vita  humana  . Perche  ciafcuno  è 
tenuto  a conferuarla  . Et  molto  p;ù  fe  la  Cofa 
c necelfaria:  perche  la  Neccffità  è fopra  leu 
Legge , Inoltre.  Quello  è conueneuole  , che  è lo- 
dettole  -,  perchèmon  fi  loda  fe  non  l’Honeflo. 
Quello  è jfconueneuote  , che  èingiufio  : Perche 
)»Vt.l  nortro  non  deli’  effere  compro  col  dan- 
noaltrui.  Quello  è a noi  conueneuole  di  cui  gli 
Amici  nofinfi  rati  grano  3 e i Nemici  fi  attri - 
filano  : perche  non  può  eflere  male  , c ò che 
cicLfìdera  chi  ci  vini  bene:  ne  può  efier  be- 
lle , ciò  che  defiderachi  ci  vuel  male.  An- 
cora il  manto  inconueneuole  farà  conueneuole 
quando  non  fi  può  fuggir  l vno  3ò  l’ altro  i Per- 
che ne’cafì  eftremi,  il  minor  male  ha  ragion»* 
di  bene . 

Bea  puoi  vedere  che  quelle  maflìme,  non| 
•fono  eterne  Verità  , come  quelle  della  Scien- 
za; ma  particolari , & contingenti , fecondo 
le  circoftanze  da  cui  dipendono*  perche  nelle 
cofe  agibili  * il  cercare  dimoftrationi  è fcioc-* 
cheria . 

LA  Seconda  Fonte  fono  i Documenti  di  S*- 
»ij$  Prudentiffimi  Per /ortaggi.  Tai  furono 
..  - que*  . 
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que’  memorabili  detti  de*  Sette  Sapienti  della 
Grecia:  ciafcun  de'  quali  ftillò  tutu  la  fua_» 
Sapienza  in  due  paroIetce,che  Toro  perftttif- 
fìme  Regole  dell  Humana  Vita,  & Trimi  Pi  in. 
cipij  della  Prudenza . 

Cleobolo  difle  j MoJum  ferua  . Cheèlaj 
Chiaue  della  Prudenza;  perche  la  Mediocrità 
è la  Mi  fura  del  Conuencuole. 

Pittaco  diffe , Ntéfuid  itimi*  : perche  chi 
fuggegli  Eftrerai  Vitiofi,  necefiatiamcnte  fi 
contiene  dentro  la  Equità  Virtuofa  . 

Periandro,  Iram  rege;  perche,  eflendo  I*  Ira 
la  più  indomabile  delle  Pafllcni , chi  doma_* 
quella , domina  tutte  l' altre , e toglier  il  velo 
da  gli  occhi  alla  Prudenza . Solone  , Refpic* 
fittemi  perche  fe  il  fine  è torco , l’Attione  non 
può  efler  retta  : & chi  confiderà  1*  efito  delie 
co  fe  , anderà  cauto  a cominciarle  . 

Biaote,  llures  mali.  Finiflìtna  Regola  del* 
la  Vita  Ciuilc  : perche,  chi  sa  che  i buoni  fon 
pochi , & i Cattiui  infiniti  ; da  ninno  farà  in- 
gannato , perchè  di  pochi  fi  fida . Talete,*^- 
li  /penderete  rche  pericolofo  impegno  è pro- 
metter ptr  fe  , non  potendo  faperc  i futuri  ac« 
cidenti  ; ma  più  pericolofo , il  prometter  per 
altri  , non  potendo  faper  l'altrui  Volontà . 

Chilonc  fina’mente  , No/ce  te  ipfum . Do- 
cumento fopia  tutti  prudentiffimo  ; perdici 
chi  conofce  le  fue  debilezze  , non  foccolKrà 
incarco  maggiore  delle  fue  forze . Ma  Docu- 
mento fopra  tutti  dirficilifl-mo  ; perche  ogni 
Amore  è cicco  ; & ognuno  ama  fe  medefiino. 
Certamente  di  fe  ferme  Galeno  tQuxdoio  tr/t 
ftioccarello  [ciotto  mi  pure*  tjutft»  ricordo  j 
quando  più  vijfi  3 tanto  più  /’  ammirai . 

Prof- 
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Proffimi  a quelli  Detti  communi  fono  i Pro* 
nerbi  : i quali  effendo  generati  dalla  publica.» 
voce  , che  di  rado  c fallente  : & autorizzati 
dal  Tempo , che  come  più  vecchio  , sà  più  di 
lutti  : fono  fenrentiofi  Aforifmi  della  Piudeu» 
za.  Onde  auuifa  il  n'oflro  Filofofo,  douerfi 
magg  or  fede  al  detto  di  vn  Vecchio  , fenza  il 
fondamento  della  ragione:  che  alla  ragione 
di  vnGiouane,fenzail  fondamento  dell’Ifpe- 
rienza.  Tai  fono  que*  Detti  Vulgari . La  pri- 
ma parte  del  Patto  3 è il  tener  fi  Sauté , Vn* 
Matto  ne  fà  cento  . Chi  non  può  quel  che  vuol  , 
quel  che  può  voglia  . La  Cagna  frettolofa  , fiÀ  i 
Catt  limi  ciechi . E vergogno/o  il  dire  , io  ncn * 
pe  nfaua  . Afferra  la  Occafion  per  il  ciuffo. De  fi 
fi  battere  il  ferro  mentr' egli  è laido.  Saetta* 
preueduta  affai  men  fiere.  Pian  piano  al  mal 
puffo.  Bijogna  crentar  co'  Cretefi  . Dotte  fini- 
fice  /’  inganno  , comincia  il  danno . La  Verità 
-vien  fiempre  a galla , Cefi  anta  * fipeffo  il  va  - 
nar  penfiero  . 

LA  Quarta  Fonte  c la  ofieruatione  dellc_* 
co  fe  Naturali,  od  Artefatre  che  fi  le  ggo- 
no,ò  veggiono.  Alcuni  leggono  i L.bri  co- 
me Romanzi  j pacandoli  tempo,  e perden- 
dolo . Mirano  gli  Oggetti  con  gli  occhi , non 
con  la  mente;  non  accorgendoli,  che  la  Na- 
tura in  tutte  le  Aie  opre  Fifiche  , nafcofe  fotto 
coperta  i Piincipij  delle  Morali  ,che  dal  Pru- 
dente attentamente  fi  penetrano , & allegori- 
camente^ rapportano  alle  humaoe  Operano- 
ni;  in  quella  guifa  . 

» ^ Animali  timorofi  Natura  non  ditdtj 
armi  a combattere  , ma  gambe  afiuggirt  ; per- 
che alllmbcJJe  è fa uiezza  ii  fuggire  i pencoli- 
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al  forte  é vergogna  il  non  incontrarli  ; & per. 
ciò  a’  Forti  fi  debbono  Farmi . A zìi  Animati 
pii  perfetti  pii  tempo  ei  vuole  » ne  fiere  , & le 
Anioni  più  grandi  più  lungamente  fi  deono 
confultare.  Gli  Animali , elee  prefio  nmfiono  , 
prefio  muoiono  « Da  vna  gocciola  d’  acqua  ca- 
duta nella  poluere  eftiua,  Taira  coli  vna  ra. 
nocchia  , ma  Tubito  ritorna  in  poluere  1*  Ele- 
fante in  diece  anni  efce  alla  luce , ma  viue  Se- 
coli . Cosi  le  Artioni  troppo  affrettate , fret- 
tolofamente  mifuengono  ; quelle  che  lunga- 
mente fon  meditate,  lungamente  firflìftono. 

In  ogni  n idiata  d*Api  ingegno  fi } ne  fi  e funi» 
thè  luco  infingardo,  che  confuma  il  mieltj , 
Cosi  nelle  Famiglie  più  generofe  nafce  alcu- 
no ftolido  , che  diflìpa  le  fcftanze . 

L’ifteffo  dico  delle  Arti  Liberali,  e Metani- 
che . Perche  ficome  la  Prudenza  è l'Arte  dell* 
Arti  » cosi  dalle  M alfine  di  tutte  l'Arti , fi  ri- 
cogliono Maflìme  della  Prudenza  » 

La  Medicina  è curatrice  de*  Corpi , & la-» 
Prudenza  è curarrice  degli  Animi . 

Vna  parte  detta  Medicina  è Por  filatrici*  , 
l'altra  t Subleuatiua  j quella  preferua  dalla»» 
inferni  ti  , quefta  rifana  l'infermo  . Così  vna 
parte  della  Prudenza  preferua  ]'  Huomo  dal 
ma!' oprare  j l'altra  corregge,  & emenda  il 
mal  oprato . Quando  i Rimedi  a fi?  r fi  ut  nongto- 
uano.fi  adoprano gl  inotfiui . Qjjindo  non  gio- 
ua»o  le  correttioni,  fi  viene  a ferri. 

Pii  pericolo! a è vna  piccola  ferita  fioca  , ohe 
vna  larga  piaga . P;ù  docilmente  fi  cura  vna 
malitia  nafci fta , che  vn’  aperta  diffolutione  , 
perche  alma!  palefe,  palefeèil  rimedio:  a 
quello  che  non  fi  può  vedere  mal  fi  può  prò-  • 

uede- 
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uedere  . Da  ogni  velenofo  Animale  9 fi  canati 
Contrauelcno , battendolo , Da  Ogni  Viciofo, 
fi  caua  il  rimedio  contro  alino  Virio,  cali- 
gandolo • Più  facilmente  fi  cubano  le  ferite  di 
quei  che  ere fieno  , che  degli  adulti  ; perche.» 
in  quegli  il  vegeto  vigore  fa  carne  nuoua.  Più 
facilmente  fiemendanoi  Giouaniche  i Vec- 
chi; perche  in  quegli  facilmente!]  formavo 
nuouo  habiro  , ma  I’habiro  invecchiato  norLj 
inai  fi  muta.  Dall’Agricoltura,  ottima  infe- 
gnatrice  de*  collumi , s’imparano  quelli  A fo- 
lifmi . Dotte  V herbe  cattine  crefcono  alte  , e 
buon  terreno  per fimi» arui  le  buone  , I Giona- 
ni  che  hanno  gran  cuore  a’  V*ti j grandi  : fono 
ancora  capaci  di  grandi  Virtù  . 

Più  rendeva  piccolo  Campiceli  o ben  tenuto  3 
che  vn  Campo  grande  mal  echinato.  MoI;0 
in  glior  riulcita  rara  vn  mediocre  I-.gegno  con 
grande  fiudiOjdie  vn’Iogegno  grande  con  liti- 
dio  mediocre . 

Le  Piante  più  coltiuate  diuengono  più  fecon- 
de ; ma  come  fon  più  feconde  prefio  fi  feccano  . 
Cosi  il  troppo  lludio  accrelce  ia  Dottrinaria 
niinmice  la  Vita . 

Tutte  le  Piante  che  prefto  fiorifeono , prefio 
muoiono.  Erutti  fanciulli  di  Prematura  Pru- 
denza , fon  poco  vitali . 

Il  fem.nar  troppo  tsfio  , inganna  feutnttj  ; 
ma  itfeminar  troppo-fa  di}  inganna  ftmpre_j . 
Le  fubite  deiiberationi  alcuna  volta  non  lue- 
cedono  beue  ; male  troppo  tarde  Tcmpr  j 
luccedono  male.  V Acqua  del  Cieloèptù fe- 
conda; perche  partecipa  vna  Virtù  eterea  ; le 
acque  terrene  contraggono  le  vitiofe  qualità 
delia  Terra  . Nelle  ardue  Imprefe  coniuentLj 
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implorarc  i Celefti  aiuccperche  gii  aiuti  degli 
Hboiti  ini  fono  intere  (Tari , 8 perciò  disleali . 

Di  vna  Pianta  feluaùc a gli  frutti  fono  ater* 
ti  : ma  con  lr  in  ferimento  di  un  noiil  tra  le  io, mu- 
tando Natura  diuengono  dolci . Et  le  famiglie 
degeneranti,  & agreiii,con  vn  nobile  Maritag- 
gio tornano  a ingenti lire . Meglio  s » incalma  il 
fitatle /opra  il  fimtlexhe  / opra  la  Pianta  dt [fe- 
tte differente . più  felici  f no  i Maritaggi,  K le 
Amicitie  tra  vgualr,  che  tra*  dileguali . Dalla 
Nautica  raccoglie  il  Prudere  queft»  Aforifmi , 
De  uè  il  buon  Piloto  puntar  fouente  la  Carta  ,• 
& ofi'eruare  lotto  qual  Polo  , e qua  (grado  , e 
qual  rombo  di  vento  egli  corrajper  isfuggir  gli 
fcogli,o:  le  fecche,&  le  fpiaggie  nimiche . fic 
colui  che  imprendexjualche  grand*Oprajdeue 
conlìdcrar  le  ci'rcoftanze  de*  luoghi , de*  tem- 
pi, e delle  Perfonc,  per  ifchifarc  i mali  incon- 
tri . Chi  non  pub  correre  vn  vento  intero  , corre 
vna  quarta  . Et , Se  non  può  correre  a vela  pie - 
nafia  piega  a orna  Cosi  chi  non  può  far  quan- 
to vuole;  deue adattare  il  volere  al  potere: 
perche  egli  è meglio  andare  auanticon  fatica, 
che  tornar  indietro  con  difauanzo  • 

Prima  della  Procella  fene  veggiono  'Segni  de  U** 
efperro  Nocchiere  . Et  prima  de'  difattroli  fuc* 
cedimenti , ne  preuede  il  Prudente  di  lunge  li 
mai  prefagi . 

Quando  due  venti  contrastino  > fi  forma  il 
Turbine  che  ajforbe  le  Naiti  • Quando  due  Agé- 
ti contendono  ci  ca  vn  opera  , la  contefa  fini» 
fee  a prò  del  Terzo  . 

La  più  ptricolo/a  proua  della  Marineria  , è il 
fare H ceto i cioè,  volgere  contra  vento  Jsu 
Tela  per  tornare  indietro.  Etla  più  perico# 

Y Jcfa 
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lofa  delle  agibili , e cangiar  propofito , dapoi  < 
che  I’  Opera  è incaminata  . La  Calamità  pafi 
Jattt  l Equinottale  y perdendola  vìftadtl  nojira 
Telo  . fubìto  fi  riuel^e  al  Polo  appo  fio . Etri  Fa? 
uorito  , privato  del  Fauore , di  lancio  fi  volge 
al  maggi  or  Nemico  del  Aio  Fautore  • 

IN  quella  guifa  dall'  Architettura , dalla  Fa- 
brìle  da  tutte  le  altre  Arti , il  Prudente 
ritrahe  maeftreuoli  Aforifmi  pet  le  Morali 
operationi.  Ma  più  efficaci  di  quelli  fon  gli 
A fori  finii  che  fi  raccogli  ono  dal  viuo  Efempio 
degli  altrui  enfi  felici,  od  infelici . 

\ Peroehe,fi  come  nelle  Scienze  fpecolatiue  , 
il  più  fenfibile  Argomento  è Mnduttione  ; co- 
si nelle  cole  Agibili  il  più  fenfibile  Argomen- 
to^ l’Efempio.  Ma  vi  e quella  differenza, che 
Mnduttione  non  conchiude,  fe  non  fi  annoue* 
rano  molti  cali,  mà  nell’Bfempio,  yn  fol  Cafo 
conchiudè  ; perche  potendo  a tutti  auuenire , 
ciò  che  ad  vno  èauuenuto  da  vn  Cafo  indmi- 
duale  fi  forma  vn  generai  Documento:  il  quii’ 
effendo  felice#»  fa  più  animo  fa,  e /Tendo  mfe» 
lice,  tifa  più  cauto,  I*vao,e  l’altro  ti  fa  Pru- 
dente . Serfe  Rè  di  Perfia  facea  grandeappa* 
rato  per  occupar  l'Egitto»  Il  prudente  Ateme  • 
fe  configliò  i fuoi  à focooter  gli  Egittiani,  con 
quello  lolaEfempio  . DarioR'edi  ferfia  .de» 
po  Uauer  prefo  l'Egitto  , pafsò  [ubilo  di  qua  dal 
Mare  a' no  fi  ri  danni.  L'ifiejfe  faràqueftoRe  , 
[e  glt  permettiam  quella  preda  . La  Grecia  * 
perfa  . •»  « [ " 

Quinci  Cornelio  Tacito  aperfe  lanuo^aj 
Scuola  Politica  ne*  fuoi  Annali,  & nelle  Hilio- 
rie,  facendo  fopra  qualunque  accidente  , ben- 
ché caAuk,  profgndilfime  Rifkflìoni . 

Et 
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Et  per  attignerne  alcuniefempli  dal  fol  Tuo 
Tiberio;  leggi  gli  fei  primi  Libri  degli  An- 
nali , che  comprendono  l'Impero  di  quella.» 
Fiera;quiui  t’wifegna  Tacito.con  quai  MalTime 
fi golieroi  vn  Preocipe.  accorto,  macattiuo  ,8c 
eoa  quai  Maflime  fi  debba  goue mare  vn  buon 
Cittadino  ve rfo  vn  tal  Principe,  &itó  gli  Efc- 
pi  altrui;  cattimi  j ò buoni , ti  rende  Saggio. 
Perche  la  Virtù  tanto  s'impara  dalia  Virtù, 
quanto  dal  fuo .Contrario  ; imitando  quella , e 
fuggendo  quello  . La  Prudenza  è vn'Artot 
d’indrizzare  i Mezzi  al  fin  prefitto  « Se  il  fine  è. 
giufto,  la  Prudenza  è Malitia  . La  Prudenza  è 
piùfacile,  perche  camma  per  la  via  piana; la 
Malitia  è più  difficile,  perche  camma  per  pre- 
cipiti; . Quella  ha  bifogno  di  fchiettezza  è 
Virtù:  quella  hà  bifogno  di  doppiezze,^  Sce*> 
Jeragini . E tal’era  la  Prudenza  malitiofa  di  Ti* 
berio, come  il  fine  cnollrò.  < 

* Tiberio,  Figliuolo  di  Claudio  Nerone*&  di 
Liuia  Drulilla  (che  dipoi  fù  feconda;  ma  i afe. 
conda  Moglie  di  Augufto)alla  Paterna  crude!- 
t-a congiure  la  Materna  fimulatione:  ond'eglt 
fù  Autore  di  quel  barbaro  Aforifmo  , Chi  non 
sàji mutare  non  sà  regnar* . ? 

Odiaua  L uia  la  generofa  Stirpe  de  Cefari, 
per  innalzare  al  folio  quella  fupccba  razza  de* 
Claud>;  : Vocofolenne  de  lle  Madrigne.  Et  per 
konfequence,  il  loleone  Voto  di  Tiberio  fù  ,dt 
occupar  1*  Impero  naturalmente  douuto  a i 
Principi  del  Sangue  di  Augutto  . » 

Appoggiandoli  la  Madre  , &r  il  Figliuolo  su 
quella  Maflìma;;  Che  per  regnare , ogni  Legga 
kt  Satura  t ér  delle  Centi  pue  violare . 
iiaueala  Madie  vn*  antico  predominio  fon 
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pra  il  Senato;  perii  dominio, ch'ella  hauea  fo- 
pra  Augufto . Hauea  Tiberio  la  Tribunicia  Po* 
ccftà,  ch'il  rendea  formidabile  per  la  forzai  • 
Siche  non  poteua  mancar  l'Impero  a chi  nelle 
mani  ne  hauea  le  chiatti . Accoppiando  adun- 
que PafturezzaVolpina  alla  crudeltà  Leonina; 
occultò  la  Morte  di  Augufto , finche  fu  diuul- 
gata  la  Morte  del  giouane  Agrippa  ,*  vnico  fu- 
perdite  de*  Nipoti  di  Augufto , & perciò  pili 
temuto  , che  i Pronipoti  : perche , togliendo 
P Anima  al  maggiore  AuuerfariOytoglieua  l’ani- 
mo ai  minori . Giurò  nondimeno  di  non  hauer 
dato  alcun  ordine  di  vccidere  Agrippa;  ma  ef- 
ferii da’  Pretoriani  éfeguito  l’ ordine  di  Augu- 
fto moribondoiinfegnando  queftoAforifmo  a* 
DUoui  Succe ffori  ,d’ imputar  lo  loro fieleratn^e 
a? de  fonti  Antteeffori,  Caionnia  incredibile;  ma 
fatta  credibile  da  chi  poteua  vccidere  chi  non 
la  credeua.  E /Tendo  fi  adunque  có  la  prima  ne* 
quitia  fortunataTfpiànaro  il  camino  a tutte  1*- 
altre  ; pratticò  per  mezzo  delia  Madre*  & de'- 
Senatori  adherenti  * che  tutto  il  Senato  gii  of* 
feriffe  l'Impero  in  Roma  * prima  che  le  Legie* 
ui  lo  donaffero  a Germanico  in  Germania . 

Et  come  potea  il  Senato  negargli  quella^ 
Dignità»  s'egli  vccidea  coloro  i quali  poteua- 
no  impedirla;  efercitando la  Tirania prima_s 
del  Principato  ? Seguirono  adunque  ciafcuno 
Jefue  Malli  me  iimulatrici . Volea  Tiberio  far 
credere  al  Senato  * Ch'egli  accetta»»  per  forza 
eie  che  cupidamente  amhu* , Volea  il  Senato 
far  credete  a Tiberio  * Che  fpont untamente  gli 
effettua y ciò  che  negare  non  gli  poteua . 

Dunque  da  tutto  il  Senato  genufleffo  effe u- 
dofupphcato  Tiberio,  di  coler  accettar  Hra- 

^ * pero- 
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pero,  il  qual  rifugeiua  nelle  fae  braccia, rifpo* 
le  alla  forzata  adulatione  con  fimulara  mode* 

i ftia.  per  di J coprir  le  profonde  intentimi  del  Se* 
nato , coprendo  It/ue . Egli  non  rifpondeua^» 
mai  nettamente  sì , ò Ne , prartic  andò  la  maf- 
Urna  de’Tiranni  tdi  vfar  parole  di  doppio  fenfo  ; 
a modo  de’Refponfi  di  Delfo,che  non  s’inten- 
deano  fe  non  dopo  il  fattoi  prendendo  l’inter* 
> pretatione  dal  Aio  volere . 

Rifpofe  adunque  Tiberio  j Se  hauereimpa- 
rato  dall'  ifperien^a  di  Augufto  , quanto  fin  ce* 
.fa  difficile  , che  vna  fola  mente  regga  tutta  leu 
mole  del  Romano  Impero . Doue  tùvedi,  che 
Tiberio  chiama  difficile,ma  non  impo (Abile  il 
regger  tutto  l’Impero:  & fe  non  l’accetta  , non 
lo  rifiuta,  ma  lafcia  luogo  a maggiori  preghie- 
re de’Senatorij  ouero  ad  inditi  j più  chiarì  del* 
Ja  fimftra  volontà  loro,  per  rumarli . In  fatti  3 
Afinio  Gallo , Senator  libero  r ma  poco  accor- 
to; fingendo  di  credere ,3  che  T iberio  parlaffe 
lenza  fintione  j dille.  lo  ti  domando  fo  Cefare^ 
qual  parte  della  Re puh  Ite  a vuo gli  fiche  tifa 
data  da  noi . Tiberio  dopo  vn  pauencofo  AI  en- 
fio , benignamente  rifpofe  . Non  tocca  a me  di 
elegere  0 ' rifiutar  la  parte , defiderando  di  e/fere 
fgrauato  del  tutto.  Allora  Afinio  conobbe,che 
quella  Iùterrogatione-douea  colmargli  la  vita  t 
&.CCSÌ  auuenne . < Dotie  Tacito  forma  quello 
k Aforifmo  : Non  effer  cofa  tanto pericolofa , quan- 
to il  voler  penetrare  i penfieri  del  Principe  , 

- Ma  la  partejche  Tiberio  volle, fù  quefta,chc 
l’affoluto  comando  folle  fuo  .*  & il  Senato  fer- 

Sente  efeguiffe  , ciò  che  da  lui  gli  farebbe 
niello  ? per  far  fe  folo  autore  delle  cofej 
?rflUoli,  & il  Senato  delle  crudeli . 
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Cosi  haueMo  confeguiro  1*  Impero  , inw 
mìociò  a ftudiaXnuoue  ribalde  ie  per  iftabilir* 
lo:  e (Ten  do  MiHjRj'a  generato;  ohe  con  lo  mede- 
fimo  Arti  fi  confermi  in  Tirannie  , come  fi  ne-  \ 
faijla . Temeuadi  Celare  Germanico  , per  il 
Matrimonio  con  Agrippina  , felice  Madre  di 
pargoletti  Cefari , ma  più  per  il  fuo  valore, Se 
ìn/igni  Vittorie  nella  Germania  ; ond*  egli  ha* 
ueal’Amordel  Popolo,  & dell’Efercito  : & 
perciò  odiato  da  Ttberio,benche  Padre  adoc-  i 
tiuo . Teraeua  di  graudifiimi  Perfonaggi,  H 
quali  Augnilo  in  vnafua  Memoria  haueagiu- 
dicati  capacifltmi  dell*Itnpero:effendo  fpaaè* 
ci  del  cartiuo  Princpei  Capi  degni  del  Priar* 
cipato.Temeua  la  memoria  dell’vccifo  Agrip- 
pa , pianro  da  tutti,  e fofpirato . Oni^  vno 
Schiauo  di  Agrippa,  a lui  fimiliffìmo  di  volto, 
hauendoprefo  il  nome  , tv  le  veftì  del  morto 
Padrone , cagionò  grandi  fpcranze  nel Popo-  , 
Io , e gran  terrore  in  Tiberio  f il  qual  benché  * 
ficuro  folle  della  morfe  di  Agrippa;  conobbe', 
che  la  ma  vita  non  era  in  lìcuro  . 

Teinca  finalmente  la  fua  propria  confederi- 
la , fa  pendo  , che  chi  olia  , è odia  to : & chi  vuol 
offre  temuto , ha,  da  temere . £t  perciò  non  li 
credca  ficuro,  le  non  eftermmaua  tutti  coloro 
de  qua/  temeua:  riuotgendofeco  quel  'Aforifi. 
mo,  che  il  Principe  non  deOviuere  confafpetto  *• 
Accintoli  pertanto  à quella  lunga;  & ardui 
imprefa  ; accioche la  Crudeltà  pareffe  G uftt- 
cia , praccicò  tutte  le  Maflfìmé  per  fare  parer 

Colpeuo  le  ógni  Innocènza-!;'  ri: ; iMrJ 

- La  prima  fù  di  rifufeitare  la  fepolra  LeggtJ 
di  lefa  Maefik  i ma  molto  più  crudele,  & pa * 
ueaceuoie  dell' Antica  .Pcnche  quella  non_* 

*.  punì*» 


4 


LIBRO  DECIMOSE TTIMO.  ftf 
puniua  fc  non  i fatti , òa!  più  gli  Scritti  infa- 
mi contro  al  Principe  ; lafciando  in  vna  libera 
Republica  le  lingue  libere:  ma  quella  nuoua 
Legge  infieriua  cótra  ogni  motto, ogni  cenno* 
ogni  penfiero  : ballando  il  non  applaudere  al- 
le fceleritadi , per  effere  fcelerato . 

In  oltre,nell’Aatica,  era  luogo  al  pentirne* 
to,  alle  preghiere , & al  perdono  : douendo  il 
, Principe  rimediare  a cattiui  detti,  co* fatti 
buoni . Ma  in  quella,  la  fola  fama  di  vn  lieue 
fallo , era  delitto  irremiffibile;  & atroce  : 
flrepitando  le  libere  voci  degli  accufatori;  ra- 
ceua  ogni  difefa  per  1*  accufato  .*  e rotto  ogni 
nodo  di  amicicia,  e di  fangue  ,*  era  da’più  con* 
giunti  fchifato  vittore  rifiutato  imrtcjaccio* 
che  non  pareffe  commune  il  delitto  , come  il 
Sepolcro , In  leguimento  di  quella , pratticò 
vn’ altra  Maflìma affai  peggiore,  di  riempirti 
tutta  Romiti  e tutte  le  Prouincie  di  fugaci  Spio» 
ni;  non  fo!  Popolani,amatori  di  mala  fama_i; 
ma  Caualieri,nemici  di  pouertà,>^amb.tiofi; 
non  vergognandoli  di  vn  miniltero  cosi  vile  , 
mentre  il  Principe  non  li  vergognaua  di  hono- 
rarli  col  titolo  di  Aiutatori  del  Principato , Se 
gli  arricchiuaco'céoi  de’Condenoati . Onde 
per  compiacere  al  Tiranno,non  foJ  ridicédo  j 
ma  fingendo  i delitti,  sfrontatamente  faceano 
tre  officijjdi  Spioni Aecufatori , e Teftimonu 
4 Anzi,perche  le  Leggi  vierauano  di  ellorce- 
re  con  tormenti  la  teftimonianza  de*  Serui  có- 
rro al  Pa.iruiejfotmò  Tiberio  nouella  Legge, 
Che  l Accufato  vendejfe  t Serui  a II* Atcufatore  , 
mcciochet  tormenti  fojfer  legittimi  . Cosi  tene  a 
tutti  in  timorejmentre  niuno  da’fuoi  dimeni- 
ci era  lìcuro  i ballando  agli  animi  fcruili  !a-§ 
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(pcratfza  del  premio,fenza  i tormenti  per  effe* 
te  calonniarori . Ma  la  Malli  ma  delle  Tiranni- 
che Ma  ili  me  fù  , eleggere  vn  Fauorito  ecnfiden- 
tijftmo te  / celeratijfimo . Quello  fù  Elio  Seiano; 
Coofidentiflìmo,  pereffere  flato  compagno. e 
copi  ice  iAi  Tibenonell'Efìlio  di  Rodirfcelera- 
tiflìmo , perche  non  voleua  effer  migliore  del 
fuo  Padrone , il  quale  a lai  folo  apriua  I*  inti- 
mo de’fuoi  penfieri  ; Perche  conolcendo  inti- 
mamente la  vita  1*  vn  dell’  altro  : non  fi  vergo- 
gnata il  Tiranno  di  (coprire  al  Miniflro  le  lue 
inique  r (aiuti  oni  : nè  il  Miniftro  di  efeguirle. 

Era  dunque  coftu:  1*  Inflromenro  degli  In- 
ftromenti  , nel  tramar  le  in/ìdie , nell*  ordir  le 
acculerei  colorir  le  calùnie,  nelcomouere  il 
Senato  contra  gli  odiati , ò (ofpetti  s & nel  far 
efeguire  lenza  pietà  le  (ecrete  vccifìoni , ò le 
flragi  palefi . Vfaua  l’ vn® , e l’ altro  tal  arte, 
che  il  Tiranno  pareffi  inclinate  alla  clemenza  , 
& il  Minifiro  alla /«ra&amjmoftrandofi  più  ze- 
lante deila  (alute  del  Principe,  che  il  Principe 
fteffo.Onde  il  Senato,con  affermati  rendime- 
li di  gratie,obedjua  a’cenni  di  Seiano.più  che 
alla  viua  voce  di  Tiberio.  Con  quelli  artefici; 
Tiberio  fi  tolle  dammi  tutti  coloro , eh*  egli 
haueua  desinati  alla  morte, chi  col  ferro  ; chi 
col  veleno, chi  con  le  loro  proprie  mani,  per- 
che vededo  (e  fleflì  lenza  colpa , e fenza  dife- 
sa: il  Tiranno  fenza  mifericordia  ,e  fenza  ira? 
il  Senato  fenza  libertà, & fenza  giuflitia  t pre- 
feritilo la  morte  volórariaalla  morte  infame 

L*  vltimo  colpo  fù  minar  quel  mete  fimo  di 
cui  fi  era  feruito  per  minar  tutti  gl*  «/m:  go- 
dendo quali  vn  tragico  fpetiacola, quando  da 
piè  alio  luogo  gli  Iacea  traboccare . 

• ' Sapea 
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Sapea  T iberio  , thè  l*  vnic « vi a di  proeipttM* 
****** ,er»  il  fommamente  hon  tritio  perche 
rAmbicioncjtion  hauendo  niuatermioe,  pog- 
gia tanto  alto,che  perde  di  villa  fe  mede  lima. 

EffendoSeiano  flato  compagno  deile  fcia* 
gure,  fu  fatto  compagno  delle  feliciti.  Ot- 
tenutala Prefettura  delle  Pretorie  Coorri;nd 
riposò  litiche  non  1*  hebbe  radunate  nel  Aio 
i PaJagio,accioche  dipendelfero  dal  fol  Aio  cé# 
no.  Fatto  Gouernator  di  Drufo  Figliuol  di  Ti- 
bcriojde  Ainato  SuccelTor  deIlTmpero;maricò 
la  Figliuola  con  Claudio  Principe  del  Sangue 
AegaAo,pcr  iAabilire  le  Aie  fperanze,&:  Albi* 
to  afpiraalleNozze  di  biuia  Moglie  di  Drufo. 
Prima  di  hauerla per  Moglie,  l’hebbe  Adulte- 
ra i perche  auuelenando  Drufo. , gli  aprili*  la 
ttrada$ il  impero  : nè  fu  diffìcile  di  ifpignerla 
al|aecudelcà,dopoi  di  hauer  perdura  Ja  bone- 
tti. Finalmente  feopertefi  nell*  vltima  feena 
tutte  le  lue  feeleragini , che  giunte  al  fonimo* 
da  le,  A fecero  chiarejterminò  la  Tragedia  eoo 
la  ftrage  di  tutta  la  fua  Airpe  fiao  a’  Bambini 
innocenti.  Nè  troppo  dopoi  Tiberio  hni  la 
Aia;  gridando  tutto  il  Popolo:  Tiberio  Aa  get- 
tato nel  Tebro. 

In  queAa  guifa  gli  Aforifmi  fondati  nej- 
l' Àffutia  ,& non  nella  Prudenza  ; per  quella 
{Uffa  via  «onde  altri  A crede  AabilirA,  condii* 
cono  al  precip  itio. 

L*  Vltima  Fonte  dellaprudenza,è  la  propria 
rljperienza  . Ma  perche  queAi  Aforifmi 
ioti  canti , quanti  fono  i cali  particolari , che 
auuenirppAono  aciafcun  Mortale , cioè  infì* 
niti,  perciò  A de’lafciare  che  ciafcu  li  formi  a 
* fuo  coAoibaAàdo  il  dire  in  generalesche  niu  • 
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Co  fa.  fa  i‘  Buom  più  faggio  ,che  1*  Ifpeifèfìfat 
perche  ninna  cofa  meglio  s’ìmprifne  tffclP* 
Animo  9 di mò  che  duole  * 


Degli  Atti  della  Prudenza* 

Cap.XVI.  ~ 
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inqne  Arti  dento  concorrere  ad 

5 8 *na  °Perat>one  perfeìtantafott^ 
8k  v : a £ Prudente.  Il  Primo  è ééXWVkìo»- 

> I*  quale  bramófà  di  qualche 
“ oggetto  ville,  & buono  alia  Vita 
fiumana  j émotfe  l'Intelletto  a troua^MfczZi 
per  confeguirJo . Il  Secondo  è dcW’Inteìhtte; 
il  quale  per  v bidire  alla  Volontà  , itTueiti|a-jf 
moitt  Mezzi  , che  feruir  poffbno  al  consegui* 
mento  nel  fine  desiderato.  II  Terzo  èdèlimc- 
defimo  7»f«//*/r*,che  hauendo  e fanti  nato  oa**» 
fcun  Mezzo  , & raffrontato  Tvn  con  l*aftro  * 
giudica  qual  fiali  migliore . Il  Quarto  ancora 
c dtl  ' intelletti i il  quale  intima  xedenontìa 
allaVoloncà cièche  hà  giudicato  il  migliore» 

6 la  nino  ue  ad  abbracciarlo.  Il  Quinto  èdel* 
la  fola  Polenta  i h quale  nell’Hudm  Prudente 
fupponendofi  regolata , fegue  il  buon  confi- 
gito  > & coramanda  alle  potenze  efecurioet 

IL  Primo  Atto  appartiene  >000  alla  Pruden. 

zaj  ma  ìHi'Stnderefò*  c ti:  tocca  di  bramar 
eoje  honefie  A ó»  fuggir  le'e  entrarle  .SiCheSi.» 
Prudenza  non  propone  il  fine?  ma  fai  confiti* 
ta  de*  mezzi  per  coufegù irlo . ; **t  v ‘ 

Sicome  il  Principe  gmlto  hauendo  feCedi- 
fpofto  dì  muouer  guerra  al  vicino  * raduna  » 
Configiiert  di  guerra  ;non  per confultar fe  la 
guerra  fi  debba  mufouere;  ma  la  via  più  fpedi- 
ta»  e fpediente  Uamuoueriarcgsìnell’Huomt 

^ *.  Pru- 
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Prudente  efiendo  retta  la  Volontà,*  retto  Pio- 
telletto,!a  Volontà  non  propone  all1  Intellet- 
to fenoncofe  rette:  \ perciò Mnrelletco  non 
confrica  fopra  la  bontà  del  Fine;  ma  Col  de* 
Mezzi.  Et  quello  è l'officio  della  Prudenza; 
Chiamato  dai  noflro  Autore  EiultaiCioe  Bu*~ 
vm  Cenfultuttone  „ 

Non  può  edere  buona  la  Confricar  ione , Ce 
Wfint  è cati  no.  Et  quantunque  i’  Intelletto 
ntroui  fomliflimi^tlficaciflimi  Mezzi  per  con- 
seguire vn  Fmcattiuo;  non  è Coofultation  ve* 
ta  i ma  metaforica  -t  non  è Prudenza, ma  Mali* 
tia  : non  Fluita  ; ma  Cocciuti*  * come  quella 
de*i.adfoncdìi>i  quali  fi  configliano  delia  man 
aiera  di  rubare  vn  ricco  Mercatante.  E tal’cra 
k.Pnfdenza  di  Tiberio  , e di  Sciano  * 

La  vera  Fluii*  xè  vna  Rettitudini  dell*  In* 
tei  letto  per  conjtguire  con  buoni  Mezzi  vn  fino 
buono  „ Et  perciò  ioueiiiga  molti  Mczzi,e  tut- 
li: gli  «(aurina per  eleggere  il  migliore  . 
t>  .Alcuni  fono  dalla  Natura  dotati  . di  tartaj» 
•velocita  d'JnteUttt^cheptqpQ{l&  vn  frne;h*Q~ 
no  Sub  to  impronto  quale1;,  e Mezzo  per  conse- 
guirlo, & in  effo  fi  fermano;  e taluolta  accet- 
tano.Quella  non  è vera  Prudenza^erche  non 
è vera  Confricai  io  ne.  ..  ,r 

t Il  Prudente  ,confiderato  il  fine*  chiama  a 
Configlio  tu;tsi  gir  ftioi  Fenfreri,  dimandar  alla 
fcdcl  fra  Memori*  limili  cafi  ; peraebe  niente 
è,  die  prima  non  fu  flato  ; ofleruajgli  E [empiti 
esamina  ^Differenze:  nota  i.  Sucktjft  paffuti  , 
congetturai Futuri ; ricerca  i Mezzi  da)  cj 
fiefle  fonti,  onde  il  Filofofo  ricerca  i Mezzi 
termini  de’Sillogifnii  : cioè  dalle  cagioni  £/* 
fit  lenir  t Materiali , Formali  t e dalle  Rei  attuti 
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tnnfidera  fe  il  Principi  epernnte , cioè  il  potè*' 
re  operare  ; ftia  in  lui , ò fuori  di  lui. 

Perche  fe  la  Potenza  operaciua  (là  nell'arbi- 
trio dell'operante,  altro  non  bifogna  fe  non  la 
propria  Volontà . Ma  fe  dipende  da  altroché 
polla  aiutare,  ò impedire  ; confiderà  come  fi 
p e fio  no  togliere  gl*  impedimenti , & ottener 
gli  aiuti . Se  con  perfunfioni , ò con  detteti , ò 
Con  premieri  , è con  minnccit , ò con  la 
Perche  niun  Prudente  confulra  fe  non  dello 
cofe  che  fono  in  fuo  potere,come  altroue  fi  è 
detto . Oltre  ciò,coofidera  le  CtrceflnnxA  del 
£««£0,de  1 Tempo, delle  Perfone . Effendo  chia- 
ro che  tal  mezzo  , in  tai  circollanze,  farà  effi- 
cace, e gioueuale.  Se  in  altre  farà  contrario,  e 
noce  ite . Et  tal  volta  mancando  gli  aiuti  fiu- 
mani ,conuien  ricorrere  a*  Diurni. 

Sicome  il  buon  Filofofo  ritroua  moltiMez- 
zi  terminijper  prouare  vna  medefimaCóchm- 
iione;cosi  il  Prudente  ritroua  molti  Mezzi  per 
determinare  vn'Attione,  e tutti  gli  efamma,  e 
bilancia  la  facilità,  e le  confequen2e  r non  ef- 
fendo  cofa  più  vergoanofa  all  Huom  Pruden- 
te, che  il  dire  , A queftoio  nen  Ita  ut  a fenftto . 

Mai  non  deue  la  Confultationc  efier  sì  lun- 
ga , che  mentre  fi  confulra  , 1'  occafion  fuga  j 
perche  come  già  dicemmo  , la  troppa  fretta 
molte  volte  inganna  ; ma  la  troppa  tardanza 
inganna  Tempre  . Finalmente,non  è prudente 
la  Confultatione  benché  fegua  1 • Effetto  : fc_» 
l’J affette  non  fegue  in  Virtù  della  Conful tetti- 
ne . Sicome  non  è vera  Scienza  il  conchiu de- 
re vna  Propoficion  v ta  da  falfe  premefiejcosì 
non  è vera  Prudenza  l*  ottenere  il  fin  preteio, 
dopo  vna  Sciocct  Confultettevt  , 

' * Egli 
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Egliè  piiHodeuole  dopo  hauereben  con* 
Cullato , non  eoufeguir  1’  Effetto  j che  il  eoa» 
(eguir  1*  Effetto  dopo  hauere  mal  confultato  • 
Sdendo  gli  Spartani  attediati  dagltAteniefiia 
vnaLfola.*  Nicia  Capitano  efpertiflìmo  degli 
Ateaiefi, benché  fludiatte  ogni  Mezzo,  an- 
cora non  gli  hauea  vinti.  Cleone  Gioitane  te- 
merario fi  offerì  di  fpugnarli  fra  vinti  giorni  « 
L*  impatienza  degli  Ateniefi  diuenne  pazzia  ; 
tolfero  (ubito  il  commando  a Nicia  ; e lo  die* 
dero  a Cleone.il  cafo  volle  che  in  quel  punta 
gli  Spartaui , ridotti  da  Nicia  all*  eftrema  Ne- 
«eflità,haueano  Inabilito  di  lafciat  Mfola  a gli 
Aienisli  : & così  fecero  . Il  Popolo  gridò  gli 
Applaufi  a Cleone  j ma  il  Senato  refe  le  grane 
a Nicia  conòfcendo  la  V moria  dalla  Prudenr 
2a  di  lui,benche  feonofeiuta  ; & non  dalla  te- 
merità di  Cleone,  benché  fortunata . Ma  po- 
ca gloria  è il  faper  trouar  Mezzi  copiofi,& 
gioueuoli  al  fine , fe  non  sà  giudicate  qual 
fia  il  Me#o  p ù conueneuole,  '- 

Quefto  giudicio  adunque  ( dal  noftroPilo- 
fofo  chiamato  Sintfi,  cì  Ot fermo  Decrtto  , Sen- 
tenza ftabilita  ) è quello  per  cui  l’  Huorn  Pru- 
dente fi  chiama  fenfato,  e faldo,  e di  gran 
Cuore  nelle  cofe  Agibili . 

Molti  fon  veramente  ricchi  di  ripieghi , & 
di  Mezzi  : ma  tanto  perplefli  fra  gli  vnij&  gli 
altri, come  quella  giumeata,c  e pofta  in  mez* 
20  fra  due  mifure  diauena , vgualmentc  tira- 
ta da  Noa,  c dall’altra  , languiua  della  fame  •< 
Ma  il  vero  Prudente  è copiofo  nel  ritroua-» 
re, (odo  nel  giudicare,  & eoftante  nel  fuo  giu- 
dicio.  Perche  egli  ha  ben  confultato,  e ben 

giudicato } non  può  mutate  il  fuo  parerò  * 
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ie  non  fi  mirano  !e  circoilanzc  fina  mutare  le 
circoftanze  non  è vergogni  mutar  ‘parere^*  g 
perche  la  mucatione non  è in  luì,  ma  nell’Og- 
getto . LiSinefi  adunque  , è vna  Rettitudine 
dell  Intelletto  , fer  la  quale  il  Prudente  retta  - 
saent  e giudice  di  quei  Mezzi  3 de*  quali  re  un 
mente  ha  to»f aitato  . Chele  quefto  giudi CÌO 
li  confomia  al  Giulio  Legale  , fi  eh  ama  siati 
/ifealGiufto Naturale,  ff  chiama G»0«jc/£ 

& è il  tnedefimo  che  1*  Epicheia*'*.  . «.  - «w  1 

Ji  Qt  arto  Atto  delia  Prudenza  dal  noftro 
:;  fiiiotfjfoè  fiimato  propriflìmo  delia  Piar 
denta  , cioè  -va’  Atto  deliberato  , fr  imperi* f+ 
dell1  intelletto ^ che  muoue , e fpigne  la  Vo- 
lont  ad  abbracciar  quel  mezzo,  ch’egli  MA 
giudicatomigliore,  acciò fegua  1* Effetto . . s 
■ Peroche  ancora  nelle  Scienze  fi  richiede.# 
laliiueftigatiene  de’Mezzi  termini,  & la  Ret- 
titudine delGiudicio  nel  difeernere  li  miglio- 
ri , maoon  è neceffario  alcun  Impero  delffln*. 
tcllètto,  come  nelle  cole  Agibili,  per  muo* 
ueré  la  Volontà.  . ; ì . 

- Noh  mancano  tùmuia  graui filimi  Fifofcff* 
che  negando  l’Impero  all’  Intelle«o*giudka- 
no  quello  quarto  Atto  nomeonuenire  alJa^» 
Prudenza,  efiendo  proprio,  della  fola  Volon* 
lA,  cóme  Potenza  libera  l’ ciTere  imperi ola. 

1 Perciò  quanto  alla  Prudenza  (limano  quef» 
I|Attoiopbrchio  i patendo  loro  che  pollai» 
ricercale* Mezzi*, & il  fermo  ig-iudkjo  del 
Mezzo  migliore,  lenza  ninno  Impero  deli'  In» 
relletto,  JaVolontà  inuogliatà  del  fine,  .& 
regolata , corre  liberamente  alla  efecutione 
Ma  il  nofiro  Fi  Iole fo,  coofiderando  pui? 
profondamente che  l’intelletto  rapprefcnta. 
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‘ arila  Volontà quel  fuog  udremo  defirtiVuo,p‘tf* 
modo  d ÌDtrfHfO*c>  e Regoli , e Wjeuicofa 
agibile  $ che  tono  A t»  propri  delibi  re  letto; 
ordinati  a muoucre  , e fpigo tre  la  Volontà# 
perciò eglàzhiama  quefla  Intel  etti  .ztappra* 
/tìntati  ob  e , Imperio  de  il'  intelletto  . 

. E giiè  veto  » che  nc  me  * in  eli  tto  è Po- 
tenza naturalmente  agente,  & ia  Volontà  è 
potenza  liberasPlmpero  dell  impietro  non  è 
libero  come  quello  della  Volontà.  Siche  I in» 
t elierto  non  può  non  comma:  dare  alla  Vo'ó- 
là  » ma  la  Volontà  può  non  vbid; re  all*  lutei» 
letto  * Maueli’Huomo  Prudente, effondo  ret- 
to  l’ Intelletto  , e retta  la  Volontà,  e regolate 
le  Padroni  ,niuna  cola  ripugna  alia  Rettitu- 
dine. Laonde  licome  alMmpero  della  Votone 
tà  , che  è ia  Propofitioa  del  Fme  ; l’Intelletto 
ricerca  ì Mezzi  ; cosi  alPlmpero  d elJ’In  felle  t- 
1 io  i che  è ia  deliberata  rapprefearation  del 
Mezzo  » là  Volontà  corre  alla  efecutronc . Si- 
che  * drcommuneaflfenfo , la  Volontà  muoue 
Jintelletto,&  l’Intelletto  muoue  la  Volontà# 

Circa  la  Confalrarione , & la  Elettrone  al- 
iai fi  è parlato  ne* primi  Libri  trauan» 
doli  degli  Atei  Humanr. 

^ Dell * Imprudenza  della  Ajlutia  * 

Cap .XVU. 

Verta  è la  differenza  fra  Vlmpru - 
g,  * dente,  & \* Aftato,  che  1* Aliato 
jfr  ha  la  Volontà  guarta  , ma  .*  In- 

fib teUetto  fano  i & 1*  imprud eneo 
- - .può  hauer  lana  la  Volontà  « ma 

guafto hai* Intelletto  * L’vno,e  l’altro  ha  le 
faftom  mal  regolateima  li mprudeo te  le  /co- 
si F*e 


•*> 
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DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
fe  non  fi  mutano  léxircoiiinzc  ; ita  mutatele 
circoftanze  non  è vergogni*.  mutar  parere  t 
perche  la  mucatione  non  è io  luì,  ma  oeìI’Og- 
getto  . LaStnefi  adunque , è vn ^Rettitudine 
dell  Intelletto , per  la  quale  il  Prudente  retta  * 
mente  giudici  Ài  quei  Mezzi  , de*  quali  rutto 
mente  hktonj ult ut o % Chele  quello  giudicio 
li  confotma  al  Giulio  Legale , fi  eh  ama5i»«. 
ft  «fé;  al  Giulio  Naturale,  Ir  chiama ; 
&r  è.il  tnedefimo  che  I*  Epicheia  '<•  - oj 

IL  Qr  arto  Atto  delta  Prudenza  dal  noflro 
r Eitofjfoè  iiimaro  propriflìmo  delia  Pia*: 
devia  t cioè  va’ Atte  deliberato  t & imperi  i/m 
dell1 Intelletto  9 che  muove , efpigne  la  Vo- 
lo nt  ad  abbracciar  quel  mezzo , eh’  egli  hi. 
giudicatomrgltore, acciò  fegua  l' Eflfetro  » > 

• Peroche  ancora  nelle  Scienze  fi  richiedo 
la  Inueftigatione  de’Mezzi  termini,  & la  Ree* 
tirudine  delGiudicio  ncldifcernere  li  miglio- 
ri , raanon  è necefifario  alcun  Imperò  dell’Io*.  . 
tellètro , come  nelle  cofe  Agibili , per  amo» 
uerela  Volontà.  ..[>■  . ; t 

- Noh  mancano  ttittauia  graui filmi  Fifofoff, 
che  negando  l'Impero  ali*  Intellettr. ^giudica- 
no quello  quarto  Atto  non  conuenire  alia_» 
Prudenza,  effondo  propriq  della  fola  Volon* 
tài,  qóme  Potenza  liberai  effere  imperio!*» 

? Perciò  quanto  alla  Prudenza  bimano  quel- 
l’  Atto  lo  pere  hi  o i parendo  loro  che  polla  la 
ricerca-de*  Mezzi  il  fermo  :g4U  die  io  del 
Mezzo  migliore, lenza  ninno  Impero  dell’ In- 
telletto, la  Volontà  inuogliarà  delfine,  & 
regolata , corre  liberamente  alla  efecurione  J 
Ma  il  noftro  Filofofo,  coofiderando  pul 
profondamente , che  1* Intelletto  rapprefcnta, 

. alla 


J.IBRO  DBCIMOSETOM».  fi# 

VolonflT quel  fuo-g  uticu  ocfin'fuojpet 
modo  di  Dirottone  , c Regol* , c Lekgt  litcolx 
agibile  j che  fon©  A ti  propri  de re  letto 5 
ordinati  a muouere  , e fptgtn  re  U Volontà# 
perciò egUth'ama  quatta  Intel  erti. a fappr** 
fematiOIie  , Imperio  dei l' Intelletto  , 

. figii  è veto che  ite  me  .*  in  eli  ito  è Po* 
reoza naturalmente  agente , & ia  Volontà  è 
Potenza  liberati  Impero  dell  Ime  li  etro  non  c 
libero  come  quello  della  Volontà.  Siche  I in*» 
telierto  non  può  nou  comma  dare  alla  Vo  ó* 
là  , ma  la  Volontà  può  non  vbidireali*  lutei* 
letto  * Maoeli’Huomo  Prudtnte,e(fendoret* 
to  1*  Intel!  etto  , e retta  la  Voi  onta,  e regolate 
le  Paflìoni  ,niuna  cola  ripugna  alla  Rettitu- 
dine. Laonde  licome  a 11* Impero  della  Volon* 
tà  ,che  è la  Propofition  del  Fine  ; l'Intelletto 
ricerca  i Mezzi  ; cosi  all’impero  dell'Intellet- 
to  y che  à la  deliberata  rapprefenracion  del 
Mezzo  , là  Volontà  corre  alia  efecutione.  Si* 
che , di  communeattenfo , la  Volontà  muoue 
l'intelletto,  & l'Intelletto  muoue  la  Volontà# 

Circa  la  Confalrarione , & la  Elettrone  af* 
fai  6 è parlato  ne*  primi  Libri  trauan* 
doli  degli  Atei  Humaoi. 


^ Dell * Imprudenza  & della  Ajlutia  « 

1 , ' 1 Cap.XVH. 

. *'•) . * . ■ •» 

Vetta  è la  differenza  fra  l’Impru» 
Si  S~\*  dente,  &]*  Afinto , che  lr  Aliato 
S baia  Volontà  guatta  , ma  .*ln* 

kjusrtpi,  tellecto  fano  :&  l’ imprudente^ 
. .può  hauer  fona  la  Volontà,  ma 
guitto  ha  l’Intelletto . L'vno,  e l'altro  ha  le 
| mal  regolatei  ma  l'Imprudente  le  feo- 

fte 
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re  eoa  la  femplicicà  : I*  Attuto  fe  copre  cot 
fimulationc  ; & quali  fofle  lenta  ira  i e fes« 
fa  amore , quando  ha  I*anmo  più  turbato  , 
«offra  il  vtto  più  lieto  , & più  tranquillo. 

L'vaa,e  l'altro  è gran  vit  io,  perche  .fi  oppo- 
ne alla  più  grande  delle  Virtù,  ma  Mmprii* 
«lenza  è più  vergognofaiV  kfim  ia  è più  danno • 
fa.  L’Aftutia  a paragone  dell'Imprudenza,  pa- 
re Prudenza  ; & l’ Imprudenza  a paragon  del- 
l’ Aftutia , pare  Innoceuza.  L*  Attuto  come 
Tiberio , ha  compfeflione  fecca,  e me lancoli- 
ca , vifo  acuto , afpetto  da  Volpe  vecchia,  co» 
ine  i coftumi.*  l'Imprudente  come  Virellio,h£ 
eompleflìone  gioulale,  & vifo  pingue , parte- 
cipando l' afpetto , e la  Solidezza  del  £ù . 

L' Attuto  ha  moka  Efferienx.a  ; perche  hi 
trattato  con  molti  Furbi  :&  molto  veduto 
& molto  letto,  & oficruato : raccogliendo 
tempre  gli  efempii  peggiori/ & interpretando 
ogni  cola  nel  peggior  tento.  Laonde  nelfcu» 
fua  mente  formando  Principi; , e Maffìmo , 
empie, pernitiofe , crudeli , le  nafeonde  nel 
fuo  cuore,diuenuto  vn’artenale  di  fraudi,  e di 
artefici) , de’  quali  egli  foto  ha  la  chiaue  • 

Per  contrario  Tlmprudéza  nafee  principale 
mente  dall*  Inefperienza;  ò dalla  naturale  Ito» 
lidica,!a  qual  cagiona  vna  femplicird,che  a gli 
fciccchi  fembra  Viruì;ma  fi  fi  conofcere  dagli 
Effetti  : perche  {«Altana  sà  nuocete  a gli  altri; 
ma  l’Imprudenza  nuoce  folamente  afe  ffeJTa* 

L’ Oggetto  di  queffi  due  Viti)  pare  il  mede- 
lim  > che  l’Oggetto  della  Prudénzajcioè 
il  Sene  della  vita  Humana  s ma  vi  è grandi!"» 
fima  diflomiglianza  • 

La  Prudenza  confiderà  il  w#  Stnt , cioè  « 

1*  Vti, 
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PVtile  congiunto  col  Ragioneuole  , & con  la 
Virtù*  non  potendo  eder  Prudenza  lenza  Vir- 
tù : nè  Virtù  niuna  fenza  Prudenza . 

Ma  la  Imprudenza,  e 1*  Attoria  , mirano  fo* 
lamente  il  Bene  particolare , ò vero  , ò appa- 
rente : ò giufto,  ò iniquo  * purché  1»  Appetito 
il  proponga  all’  Intelletto , per  trouar  manie- 
ra di  confegmrlo.Ma  circa  ciò  diuerfamente  fi 
gouerna  l’Afturo  dall’Imprudéte.Perche  l’In> 
prudente  non  ha  tanto  malitiofo  ingepno^he 
conolca  l’iniquità  deli*  Oggetto  : ballandogli 
che  P Oggetto  gradifca  all*  Appetito  j maj 
l’ Attuto  conofcerà  ch’ella  è cola  mala,  & pu- 
re  procura  il  confeguirr.éco  purché  gli  fia  vti- 
le.  In  oltre*!  Imprudente  parla  affai ,penfa  po- 
to 3 /copre  a tutti  il  fuo  dt/egno  ài  tutti  fi  fida, 
perche  , come  femplice  , giudica  tutti  limili  a 
fé  Ma  l1  Attuto  pa  la  poco3pcnf*  molto  .di  niun 
fi  fida  t dimando  tutti  attuti,  e fallaci  : & per- 
ciò nafconde  le  fue  intentioni  : volendo  vn^ 
cofa , finge  di  voler  la  contraria  * nè  mai  fi  co* 
nofce  la  Ina  Volontà  , le  non  dall’ Effetto. 

L’ Imprudente  , benché  ardentemente  bra* 
mi  1*  Oggetto  , non  ha  fenno  da  Con/ultarta  z 
ma  il  primo  Mezzo  , che  fe  gli  para  dauanti  al 
’penliero,  giudica  il  migliore  * come  il  Pere- 
grino , che  per  giugnere  alla  Città,  non  ve* 
de  le  non  vna  vìa , la  qual  fouente  inganna^  , 
ò da’  maluagi  è intoppata . 

Ma  I*  A fiuto  eonojce  tutu  le  vi e , e tutte  le 
difficoltà  t ma  elegge  le  più  torte , & occulte: 
& purché  giunga  al  fuo  fine , di  ogni  Mezzo , 
ò giufto , ò iniquo  , fi  ferne  • 

Per  confequenza  llmprudente  da  ogni  pio» 
cola  difficoltà  %omcntato(perchc  impenfaWi 
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& improuifa)  fi  pente  a ò fi  arreda , ò fi  arre* 
tra.  Mal*  Aftuto  che  tutto  preucde;  a turco 
prouede;&  benché  il  Mezzo  fia  fceleraco  , 
fùpera  le  difficoltà  di  vna  fceleratezza  eoa  va* 
altra  fceleratezza  maggiore . 

Infomma , così  l’ Imprudente  » come  !»  A- 
flutOa  lì  fcruono  di  Mentii  cattiui per  finì  buo. 
m t tv  di  Me^z.i  buoni  per  fini  cattiui  , ò di 
Mezzi  eattiuiper fini pefiimi  ; mai’  Imprudeil- 
te  per  feioethtri a } I*  A (luto  per  mal  iti»  . 

Perciò  l’Imprudente  mai  non  configga*  il  fitta 
fin*  tfit  non  a enfio  j inquanto  la  Fortuna  tal* 
lialta  fauorifee  gli  fciocchi , c i mentecatti . 
t ìli  J*  Allato  , per  il  più  Ottiene  ci « che  bramai 
perche  alla  Malicia,  benché  manchi  Virtù» 
non  manca  Ingegno . 

11  vero  è , che  ficome  I*  Aflutia  per  le  fa^j 
Attieni  da  tutti  lì  fa  conofcere  , & odiare  : Se 
ad  ogni  Action  cattiua  fuccedono  peffimo 
confequeuze*  egli  è cofa  ben  rara  che  alla  fi- 
ne 1*  Artefice  non  fìa  colto  con  le  fue  Arti , Ss 
doue  all’Imprudente  oga’vn  compatisce  ; del 
mal  dell»  A Àuto  ognun  gode . 

nTRÒ^Tcìld OTTAVO^ 

. DELLA  FILOSOFIA  MORALE. 

4 ~ 1 jr 

Dell*  ì>  «filoni  Human*,  é » della  Voluttà  . y 

5 , . Soggètto  iti  Trattato*  Cap.  I. 

a • « * • ^ t * 

PR*‘ma  di  venire  al  taglio  di  ciafcuna  Virtù 
Morale  ; la  naturai  Metodo  richiedeua  la 
preme  Ila  di  alcune  Dormile  generali  per  prò» 
federe  ordinatameute  alle  particolari.. 

• . Ma 
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Ma  i!  noftro  FiIoTofo  , il  qual  Tempre  miri 
ad  illuminar  gl’Intelletri , fenza  abbagliarli  * 
vibronne  colà  folamente  vn  temperato  riuer* 
beramento  jriferbandone  à quefto  luogo  vna 
più  efatta  inchieda  , quando  l'occhio  degli 
apprendenti , (offrir  potette  vu  maggior  lume. 

. Parlò  veramente  a principio  della  Cupidi, 
f ia  i mi  non  ci  fpiegò  che  Zìa  là  Voluttà  ; Og- 
getto principale  della  Cupidigia: ne  che  tta 
la  Continenza  , e I*  incontinenza  , che  diuer- 
(ame  ne  riguardano  la  Voluttà  . 

Parlò  del  Smfìtluo  Appetito } fucina  dell£_$ 
Pattìoni  ; ma  non  parlò  del  numero  delle  Paf. 
foni , ne  dell  Ami  citi  a , belliflìma  Figliuola 
della  più  bella  Paflìone. 

Parlò  delle  Virtù  , e de»  Viti/  particolari  $ 
ma  non  della  Virtù  Heroica  , che  di  tu:tc 
Virtù  è la  fommità:ne  detta  Ferità, che  di 
furti  i Vtijè  la  fentina  .Parlò  detta  Felicità  , 
ma  nontt  poteatrconofcere  le  bellezze  della 
Felicità  , prima  delle  Virtù  ond’ella  nafce. 

Hora  perche  intorno  a quefte  materie  na* 
fconotrà  FiloTofi  molte,  & d flìcili  dubita» 
tioni , il  cui  difctoglimeuto  altretanro  è im- 
portante à fapere  , quanto  diletteuoJe  a ricer- 
care; vengo  ne*  feguenti  Librila  renderne^ 
pago  il  tuo  felice  Ingégno;  inuettigandone 
ordinatamente  da  più  alti  Principìj  Lamiera* 
mento  £ ■ . ■' f -*  ’ - * ' 

^ , »,  • ^ % ] ! * V | J t * '*  V 

. pelle  P affieni  Humane . ' Cap  • II. 


l^TOti  fu  mal  fondato  il  pater  di  Empèdc- 
X>1  eie  ,che  il  Mondo  tta  flato  comporto 
di  Amici  tra , e di  Lire  i perche  , non  vi  è cofa 
oiuua,  che  non  habbia  il  Tuo  Affetto-,  ne  A& 

Li.rB  fet» 
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fstto  muno  j che  non  habbia  il  fuo  Contrnfle , 
Non  è Oro  lenza  Icori  a,  ne  Rofa  fenza  fpine , 
ne  dal  Compiglio  fi  coglie  il  Mele  fenza  il  ri. 
fchio  degli  aculei . Non  è bene  quaggiùche 
non  colli  vna  lice  à chi  lo  cerca . 

Quinci  la  Naturai  Prouidenza , ad  ogni  ani- 
mata, od  inanime  Softanza  diede  due  Facoltà, 
l’vna  di  bramar  quel  che  gioua  ; l’altra  di  refi- 
fiere  a quel  che  fi  oppone  alle  fue  brame . Al  i 
Fuoco  diede  la  fontina  leggerezza,  &•  la  fom- 
ma  Arfura:  quella,  per  volare  all’amica  Sfera, 
che  loconferua  : quella  , perdifiìpar  torri , e 
rupi;  e monti,  c tutto  ciò  che  al  fuo  volo  fi  at- 
trauerfa . A quelli  duo  Effetti  feruono  cosi  ne- 
gli Huomini  come  negli  Animali , quelle  duo 
Facoltà  del  Senfitiuo  Appetito,  le  quai  fo- 
li ente  habbiam  nominate  ; la  CONCVPISCI-. 
SILE,  & la  IRASCIBILE  . 

Quella  per  cercare  li  Mene , & fuggire  il 
M*lc  : quella  per  contrapporli  a ehi  fi  oppone 
al  fuo  Defiè , & alla  Fug*  . Siche  ìiConcupi* 
[abile , è la  Economa,  & Proueditrice  a’bi- 
fogni  della  Vita  fiumana , 8'  llrafcibile3e  l’Ar- 
migera , & Propugnatrice  della  Concupifcibi- 
jc.Mira  con  qual  coraggio  ogni  Animale, ò co* 
denti,ò  col  corno,  © con  le  branche,  ò con  al- 
tre armi  molefta,  chi  gli  è molefto  ne' fuoi 

fiiaceri  ,•  quelle  fon  l'armi  cfterne  del V Irnfei* 
ile  : ogni  Fiera  irritata  diuien  più  fiera  , Mira  1 
con  qual  furore  1*  Huomo  adirato , dentro 
a arma  di  rabbia,  e cerca  l’arme  di  fuori  ; fre- 
me.. ilnde,minaccia;  manda  bombi  dal  petto, 
lìamme  da  gli  occhi , e fumo  dalle  nari  ; que- 
lli fono  Empiti  efterni  della  interna  Irnfcibi - 
clic  vicende  in  campo , prende  il  partito 
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della  Concupì fcililo . Dunque,  l*  Astuto  $en- 
fitiuo , è t n Moftro  Biforme , compolto  di  due 
Moftri  j I'vn  tutto  affetruofo , e mite;  l'altro 
tutto  furibondo,  & pugnace  rinchiudendo  in 
vn  petto  que'gemini  Eleméti  1* Attiriti* , & la 
lite . Ma  iìcome  ogni  capo  dell'Hidra  germi- 
naua  più  Capi  monftruofi:  cosi  la  Concupiti» 
bile»  & l 'Infettile,  partorirono  tante  Taftoni 
quanti  fono  i lor  Mouimenti  circa  il  Bene , Se 
il  Male.  Se  dall’Apprenfiua  c propofto  all’Ap- 
petito Senfitiuo  alcun'oggetto  Buono , ò ap- 
parente ; nafee  nella  Cencupifc itile  primiera- 
mente 1 % Amore.  Che  fe  l'Oggetto  è lontano  » 
forge  dopo  l’Amore  >1  Dejideri$t  & fe  il  De  fi- 
derio  ha  compimento,  fegue  \\  Diletto . Et  per 
contrario/e  1 Oggetto  è noieuole,  & cattiuo* 
la  Concupi f cibile  muoue  l 'Odio  : Se  fe  l’OggetV 
to  è lontano , fegue  la  Fuga  ; ma  fe  non  può 
fuggire  il  Male  ; ecco  la  dolente  Ttifiitia  che 
ci  contorna.  MafcilBene  propofto  è diffici* 
le.  Se  arduo  per  qualche  Oppofitioni;  feN 
Huomo  apprende  di  poterla  viacere , nafeo 
neil’Iraicibile  la  speranza  : Se  fe  apprende  df  * 
non  potete,  nafee  la  Di/perationt . 

•Per  contrario , Se  il  Male  Arduo  c adente  : 
nafee , ò la  focofa  Audacia  per  tenerlo  da_j» 
lungi  : ouero  il  freddo  Timore , fe  il  pericolo 
è maggior  della  Speme  . Ma  fe  il  Male  è amie* 
noto:  nafee  I Ira  per  vendicarlo . ouero  la  Le» 
nttà  nd  foffrirlo , ma  Lenità  naturale;  no 
Vicj  ofa,  ne  Virtuofa . : 

HOra  fc  tù  vuoi  vedere  la  Genealogia  del- 
le Paflìoni , come  vedefti  quella  dello 
Virtù  j eccola* 
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APPETITO  SENSITIVO. 
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CONCVPISCIBILE  IRASCIBILE . 

Circa,  il  benefo  il  Male  Circa  il  Bene * & il 
ftmpUccmcntc . ; Male  Ardue  . 

I * 


. . . ! , - I 

Amore  Odio 
Òefidèrio  Fuga 
Diletto  Dolore 


,1' 


: • 1 ! 
Speranza  Difperatione 
Audacia  vT umore 
Ira  « Lenità  , 


. ,j  • . • . , ' ' ; :‘V  . . • 

BEn  sòehe  alcuni  annoiati  di  ricalcar  lo 
pedate  de*  Filofofi  , ingegnarono  non  ef- 
Icrui  più  di  vna  fola  Paflìone  * cioè  l1  Amore  . 
Il  Defidero , il  Diletto , la  Speranza , anzi , 
1*  Odio , la  Fuga,  1»  Ira,  il  Timore  ; non  efiere 
più  Paflioni  ima  più  effetti  dell' iileffo.  Amo*, 
re , che  cangia  nomi , e fembianri , ma  non_*.’ 
fpftanza  . Ec  forfi  coftoro  dicono  cola  vera  y 
ma  non  cofa  nuoua  i perche  vogliono  fcher-' 
aar  ne*' vocaboli.  Se  tù  vuoi  chiamare 
re  l'Appetito  Corporeo  yt  tutte  le  Paflioni  £ 
che  l*  Alletto  Corporeo  ; e tutte  le  Palìioni  fi 
chiamano  affetti  i ben  potrai  dire,  che  tutti: 
li.  JMoui  menti  dcil'  Appetito  S^fitiuo,  fon__* 
Mouimenti  dell'Amore  j nu  tù  hauiai  confufi 
li  termini  pei  molirare  ingegno.  . ' 

» « *5- 

Dotte  Habitino  le  P affieni  , Captili,  - 

l ' '*’**'  % 

Alia  Taucla  precedente , tu.  puoi  cono* 
-feerc  ii  folle  Error  di  Crifippo  , che  le 

Paf- 
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paflìoni  alberghino  nell*  Intelletto:  chiamati» 
do  il  Diletto  , vna  Opinioni  del prefento  Bent 
Si  il  Dolore  , vni  opinione  del  preferiti  Mule 
e tutte  le  Palloni  apreflo  di  lui , altro  aon  fo- 
no che  Opiiiioni . 

■ Ma  ficomes’egli  flfoffe  ritrouato  nel  To- 
ro di  Falaride  ,.hauria  prouato  fé  i Dolori  Al- 
no Opinioni  j così  J Tuo  Errore  per  fe  medefi. 
mo  fi  dimence:  perche  l'Intelletto  ha  per  Og- 
getto il  Vero3  ma  non  il  Buone . 

Ancora  tù  puoi  conuincere  l'Error  di  colo- 
ro , i quali  allogano  le  Paflìoni  nell*  Appetito 
Incellettiuo  , cioè  nella  Volontà  : hauendo  tù 
veduto,  che  molte  volte  le  Paflìoni  preuengo. 
no  la  Voiomà , & molte  volte  l' Impero  della 
Volontà  è vinto  dall*  Impeto  delle  pertinaci 
Paflìoni . Egli  è vero , eh'  eflendo  ancora  U 
Volontà  vn’Appeticd:  efla  ancora  hà  Tuoi  Mo- 
llimene! dii  Amore , & Odio  >•  Def derio , c Fuga; 
Adegre^ciy  e Trijlcznu  . 

Ma  iìcorn’  ella  è vo’  Appetito  Intelletciuo  , 
& non  Senfitiua:  così  gli  Tuoi  Mouimeoti,no« 
fono  Senfitiui,  ma  Intellettiui  j fimiglianze  di 
Paflìoni,  ma  non  Paflìoni . 

Anzi,  febeo  taluolta  ella  poffa,  ò muouere , 
ò fedar  le  Paflìoni  Senfitiuecol  Tuo  Politico  , 
ma  non  Diipotico  Impero  , 6ome  già  vdifti } 
fi  è nondimeno,che  a ciò  fi  feru?  dell’Appeti- 
:o  Seoflcitio,  il  qual  fouente  ripugna.  Siche,  fe 
>en  le  Paflìoni  lìanfotto  la  Volontà.*  non  fono 
per  tanto  odia  Volontà  . 

figli  è dunque  euidente  , che  le  Paflìoni 
Senfinue  rifiedono  nell  * Appetito  Sin  (itine:  che 
là  la  fuaSeggia  nel  Cuore  Sicome  il  Cere. 
no  è POrgauo  delle  Facultà  Apprenfiue  ; co* 
, • sì 
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Si  il  Cuore  è I*  Organo  delle  Facilità  Appetì*  * 
titìe  fenfibili:  hauendo  voluto  laProuidenzi 
difgiugnere  quelle  vili  Officine  dalle  più  No- 
bili . Non  fi  muouóno  adunque  le  Pacioni  nel 
Cuore  , che  non  preceda  nel  Cupo  Jarappre- 
fenration dell  Oggetto:  perche  ficomefenza 
l’Occhio,  il  Piede  è errante  ; così  fenxa  l\Ap» 
prenjtuu,  cieca  è l 'Appetitiu* . • 

Il  CVOR  E adunque.  Primogenito  dello  1 
membra, & Radice  della  Vita;  ancora  è,l’Or* 
gano  deli-appetito  , & l’interprete  delle  Paf* 
fioni  , & degl»  Affetti , co’  Tuoi  mirabili  mo« 
liimenti . Hebbe  l’Oceano  dalla  Natura  vn_j 
proprio,  & regolato  ondeggiamento  ; detto 
f tuffo , e Hifiujfo  : acci  oche  dondolando  co- 
me Bambin  nella  Culla,  nel  fuo  mouimeoro 
xipofl . Ma  fe  dal  loffio  de* gelati  Aquiloni , ò 
degl»  Aullri  focofi  è commoffo  ; più  non  ca- 
pendo in  fe  lteffo  : hora  viene , hora  fugge  : 
Jhor  trafcende alle  Nubi,  hora fcofcende  al- 
l’Abiffo.  L’iftefiaProuidenzadiede  a 1 Cuore 
vn  perperuo , & naturai  mouihento  conue- 
niente  al  temperamento  dell’Indiuiduoj  allar- 
gandoli , e ri  11  rigne  nd  oli  con  numerofe  mifu- 
re:  per  alternare  il  refpiro,  e trasfondere  gli 
Spiriti-  vitali  a tutto  il  Corpo . 

Ma  s’egli  é pofcia  agitato  da*  venti  delle_$ 
Pallio  ni  > allora  con  libano  allargamento  , ò( 
chiudimelo,  alterando  la  proportione  del 
moro  naturale;  alterai  S enfi  r e tanti  fono  i 
cangiamenti  del  Cuore,  quanti  delle  Paffìoni. 
ElTcndo  chiaro  che  prima  fi  muouei*  Annua 
dall  Oggetto,  che  l’fnftromeoto  dall’Anima. 
Quello  è il  mouimento  Fifico  t quello  è il 
Moralo . * 

Spet. 
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Spettacolo  giocondifllmo/e  per  vn  criftalfo 
del  petto , potettero  trafporrare  i moti  del 
Cuore,  come  degli  Horiuoli . Sel’Apprenfiua 
rapprefenta  vn*  Oggetto  Amabile:  il  Cuorcj 
tutto  amorofo  fi  fpinge  innanzi , & allarga  (e 
fletto  per  abbracciarlo;  & fé  vn'Oggetto  odio* 
fo ; il  Cuore  tutto  fchiuo , fi aretra  , e parche 
fugga-  Nella  fomma  Letiua , il  Cuor  tripu- 
dia, e faltella.  & nell  'Afflittone , in  fé  fi  ran- 
nicchia, e par  che  caggia . Nell7r*  il  Cuor  ri- 
bolle , &vome  fangue  , $ nel  Ttmtnfi  ag- 
ghiaccia, e palpita,  e trema. 
i II  più  piccolo  membro  della  Kaue  è il  Ti- 
mone j ma  ogni  piccoJ  moto  delTimono* 
muoue  quella  gran  machina  in  largo  giro  a 
dritta,  od  alla  manca,  & ogni  picco)  moto  de! 
Cuore  , che  Ila  nel  Centrai  cagiona  nella  Cir- 
conferenza del  Corpo  h umano  , grandiflìmi 
comraouimenti.  Quel  dolce  rifo,  e’  fìretti  ab- 
bracciamenti di  colui  che  fi  Scontra  nel  caro 
Amico  ; quel  volgere  indietro  il  vifo,  &.  arro- 
garlo , quando  egli  vedecofa  Sjpiaceuole,  ò 
fchifofa  : quel  plaudere  eoo  le  mani,  e fpiccar 
l'aiti,  quando  fi  allegra  j quel  mandar  gemiti,e 
Yofpin  quado  fi  attriSlaiqueli’afFocarfi  nel  voi* 
to,  trauolgergli  occhi,  & i fero  feiar  condenti  ; 
quando  fi  adira  ; quel  gelato  palore,e  tremito 
delle  membra,  quando  sbigottisce  : tutti  fono 
e Sterni  effetti  degl'interni  moti  delCuorejpic- 
coli  nel  centro,  grandi  nella  circonferenza  . 

OTtinumente  adunque  da!  noSlro  Filofofo 
definite  furono  le  Paflìoni  in  qu'  fii  ter- 
mini . Le  Fa  (fio  ni  fon  Mouimenti  dell'  Jppe» 
ti  io  Senfitiuo  , per  i «pprevfion  del  £ct.u  , 
& del  Male  a con  gualche  muta  tiene  cor - 

Z porca 
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porta  dallo  fiato  naturale , al  non  naturale . 

] Doue  tù  vedi  due  mouiméti  nella  Patitone 
l’vno  è dell’  Appetito* che  altera  l’Anima  Senfi-* 
tiua.*  1 altro  del  Cuore  , che  alterando  fe  ti  e fio, 
altera  il  corpo  ; onde  le  Patiioni  fi  chiamano 
forturbationi . Da  quella  Definitione  tu  in- 
tenderai come  taluolta  l’Anima  con  vua  guer- 
ra imdliaa,pugni,e  repugni  contra  fe  (leda . 

La  prima  pugna!  è tra  l'Appetito  S enfi  t ine  t 
& l'Appetito Rationa le  : mouendofi  la  Patiìon 
nel  Cuore, & la  Ragion  nella  mente:I’vna  con- 
tro all’altra  in  due  differenti  Teatri . 

. Tal  duello  Tenti  dentro  fe  ft effa  1*  irrefoluto 
Agotlino,potio  nel  fiiuio  di  Prodico  • 

» Traheua'oafe  l'Amor  Celefie  • ritraheualo 
J’ Amor  Terreno  „ L*  vno  armato  di  Ragioni  in* 
tellettuali , l'altro  d i Affetti  Sen/uali . Venne- 
ro fra  lotoalle  prefe : & egli  dall*  vno, e dal- 
l’altro  era  percoffo.  Haurefti  detto,  chc-0 
dentro  Agotiino  fodero  due  Agoftiui:  l’vn  de* 
quali  voleua , & l’altro  non  voleua  etier  Pudi- 
co. Ouero  che  in  vn  Colo  Agcftino  fodero  due 
Volontà*I*vna  pudica, e l'altra  ofeena  . Lun- 
ga fu  la  ceNzone:etiendo  vn’  Amor  più  faggio  , 
e l'altro  più  forte:  ne  farebbe  forfè  finita,  fe 
non  con  la  Vitajfe  la  Gratia  del  Cielo  non  ha- 
Tietie  patteggiato  per  l'Amor  Celefie , & difar- 
mato  il  Terreno . Laltra  pugna  è nel  folo  Ap* 
petito  Senfi  tino  : Pugna  più  vifeeraJe,  & cor- 
diale ; quando  propelli  due  contrari  oS&eu* 
fenfibili , combattono  nel  Teatro  del  Cuore,» 
due  contrarie  Paflìoni. 

Tal  pugna  fi  mode  nel  cuor  di  Medea  tra  le 
due  p ù forte  Patiìoni,  Irat%c  Amore . 

' H*u,aJ  ugrato  Giafoue  rifiutata  Medea^, 
- per 
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per  ifpofar  la  Figlia  di  Creonte.  Deliberò^ 
l’adirata  Dona  di  vccider  la  ProIeache  di  Gii» 
Ione  hauea  partorita.  A macia  que’Pargoletti; 
perch’eran  funi:  gli  odr*ua:perch’eràn  di  Già** 
fone  . Vira  fcacciaua  I*  Amore,  & I*  Amor  per* 
vicende,  (cacciati*  l'Ira . Fiamma  era  l*/r*,8£ 
Fiamma  V Amore:  vna  Fiamma  fpegneua  1 altra, 
& ella  ardeua  di  ambedue . Corfero  quinci,  e * 
qa  ndi,  come  Aufìfiarie  Fattioni,  tutte  lealtre^ 
Palfioni . La  Gelofia  co«  l'Amore  ; l*Odto  con 
l*/r*,facean  caufa  commttne  . Vugnauano  i il> 
giro,i  1 Timore  contro  1*  Audacia  : I*  Audacia. + 
contro  la  Di} per at tono  : la  Difp  trattone  contrai 
il  Timore . Così  hauendo  la  mifera  molto 
duellato  fra  fé,  ne  vinta  ne  vincitrice  : Aman- 
te interne,  & Nemica , Timorofa,  & Ardita; 
Pietofa,  & Empia?  a!  fine  Vira  vinfe  1*  Amore . 
Più  non  effenao  Moglie , feordoffi  d:  efiTet 
Madre  ? vccife  gl’innocenti  per  non  poter  ve* 
cidere  il  Traditore . 

Quefiti  cir  a le  Tajfioni  • Cap.  IV.  ' 

Icercherà  primieramente  iltuoau- 
« uedaco  Ingegno  . Se  la  Natura 
£ non  multìplica  rotenze  , ne  Opre 

fenza  neteflitk  per  qual  ragione , 
hauend  ella  donato  all' Huomo  l Ap- 
petito Intsllettiuo, bagli  aggiunto  per  jo  ttrappefo 
il  Se  nfe fitto  ; chiamato  d i Platone  , Eejha  di 
molti  Capi. 

Rifp  ndoaCh’elTendo  l’Huomo  vn  Comptì- 
iito  di  SpiritOj&  di  Corpo:  bifognauangli  due 
facoltà  Apprenpuc  , l’vna  Spirituale , 1 altrsuj 
Corporea-, cioè  l'Intelletto. &'  la  Imaginatione; 
perche  al  modo  d eli* EJfere.fi  conforma  il 
» 2 ^ modo 
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modo  deli’  Operare , & a gli  Oggetti  differenti  * 
bifognano  differenti  Potenze  é 

Per  confequente  , bifognauano  due  "Facoltà 
'Appetitine  i l'vna  Spirituale  , I altra  Corporea 
cioè  la  Volontà, corrifpondente  all’IntelJettoi 
Se  l'Appetito  Senfitiup,  cornTpoodente  alla 
iroaginatione  ; perche  al  modo  di  Apprendere 
ficouforma  il  modo  di  Appetire.  Quindici 
che  taluolta  , 1'  Appresone  Corporea  rappre-  , 
fintando  vn'Oggerro  conueneuole  al  Corpo  • 

Sf  P Apprensione  Spirituale  rapprefentando  vn* 
Oggetto  conueneuole  allo  Spirito:  dettano 
quella  conte  fa  tra  l'Appetito  Spirituale  , & il 
Corporeo  ; la  qual  mai  non  finirà,  finche  lo  Spi** 
rito  dal  Corpo  non  fia  diorTo  • 

Ricercherai  dapoi . Cerne  è diferente  l’Ap - 
petit o Senfitiuo  de'  Bruti  , damati  degli 
Hu  omini,  & le  P afoni  human  e dalle  ferine , 
Rifpondo  ,che  I»  Appetito  degli  Animali  , 
necefarinmente  fegue  1 Oggetto  , & quel  degli 
Huomini , liberamente  fegue  l'Oggetto  , ò la 
Ragione;  l’Oggetto  può  tnuouerlo  ;ma  la  Ra- 
gione può  ritenerlo.  Quindi  le  Paflìoni  hti» 
mane,  partecipando  l’inffuflò  della  Volontà,ò 
fon  Virtuofe,  òfon  Vitiofe:  male  Paffìoni 
Auimalefche,  non  potendo  efiere  Virtuofe# 
ne  anco  pottono  etter  Vitiofe  • 

Qucttefeguono  l ’lftinto  della  Natura,  che 
non  può  etra:  e : quelle  feguono  la  fiumana.» 
Opinione  ; fottopefta  a molti  errori  > & molte 
volte  acciecata  dalle  Paffìoni  medeJime  • 

Egli  è ditterete  il  Giudicio  deli’Huom  paf- 
fionato  3&  del  cranquillo,onde  colui  appellò 
da  Alcffandro  irato  , ad»Aleffandro  placato  . 
Finalmcnte,ficomé  gli  Animali  non  appré- 

dono 
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dono  nè  il  Ben  nè  il  Male , fé  non  prefente  , ò 
poco  lontano, a poche  Padroni  fon  fottòpofH, 

& fe  ne  togli  1 Amor  della  Vita , & della  Pro- 
le; ogni  altr'Oggetto  è loro  indifferente  . 

Ma  l’Huomo  fi  forma  i Desideri, e i Timor-I; 
egli  va  a cercare  cofe  Iontaniflime,  òfoper* 
chie,&:  infinite,  & molte  volte  impoflìbili . Si 
eh’  egli  è tormentato  dal  pattato , & c?al  pre- 
dente,?,: dal  futuro, & dal  ver o,&  dal  fattoi 
hà  per  tormentato:  fe  medefimo  . 

VOrrai  faprere  oltreciò  più  chiaramente  , 
come  la  Volontà  maona  le  Paffioni , dp  co • 
me  le  Pa/Jioni  tnuouano  la  Volontà  . 

La  Volontà  muoue  le  Pattìoni  perche  Por- 
dine  naturale  richiede  che  il  Superiore  com- 
mandi  all’Inferiore . Quello  ella  fa  in  ducj 
- maniere  ; ò commandando  alPIntelletto,  che 
proponga  all’Appetito  Sentttiuo  quegli  Og- 
getti, i quali  muottono  le  Pattìoni  . Ouero 
commandando  attolutamente  all*  Appetito, 
-chcverfoil  propotto  Oggetto  fi  muoua,  co- 
inè Vlitte  comandaua  aìfuo  Cuore  di  non_» 
Sbigottire  nella  Borafca . 

Soffri  mio  Cotiche  maggior  mal  Joff'rifii  . 

Le  pattìoni  poi,muouono  la  Volontà  : noti 
commandando,*perche  1*  loferior  non  coman- 
da al  Superiore  i ne  il  Materiale  allo  Spiritua- 
lerma cafualmente3o  caufalment t . 

Cafualmtnte  : fe  forfè  ^Oggetto  è tanto  al- 
Jettatiuo,che  la  Padrone  preuenga  la  Volontà, 
&TaVTolótà  preuenga  il  difeorfo  dell’Intc'ller- 
,tc.  Si  che  là'Volótà  prima  fia  motta,  che  fe  ne 
2u\iQg^Ì2,Canfalmcnte , quando  ia  Padrone  oc-» 
•tentbra  l’Intelletto, *ome  dicémo  ì perche  al- 
lora vn  Cicco  guida  vna  Cieca  al  precipitio  « 
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<•  À Ppre/To  cercherai,  qual  taffione  fi*  più 
£\dtjficile  a fuperare.L'lra  è Ja  pù  vio  enea,* 
.ma  Ja  Voluttà  è la  p ù peninace.Perche  l’Ira  è 
vn  Furor  cócrario  alla  Natura,^  perciò  breue; 
la  Voluttà  è vn  iofce  Letargo,  che  foauemére 
addormenta  i Senfi,  ma  d.fEciltrente  fi  /cuoce. 
L’Ira  irritata  dalia  Ragione  , con  la  Ragione 
facilmente  fi  placa.  La  Voluttà , r ruzzan- 
do il  vigor  della  Mence  , non  afcolta  Ragioni, 
nè  Perfuafiooi  .Infomma,I'/rv*  è come  il  Leo- 
Òe  , che  quantunque  feroce , col  dotto  magi» 
lìero  ancor  fi.dime/Lca . La  Voluttà  è come  il 
Pefce  j che  quantunque  innocente,  ne  co'vez* 
Zi,  ne  co’terrori,  fi  può  domare  . 

ANcora  dimanderai  Je  nell Huomo  Sapien- 
te habbian  luogo  le  baffoni  : parendo  con - 
Mincente  qui  il  argomento  degli  Stoici . Le  tam- 
poni fono  herturbat toni,  fono  Infermità  ; / Anima 
.informo  non  ì Sano , dunque  fc  non  è Sano,  non  a 
Sapiente . 

. Ri/pondoi  le  Pacioni  non  fono  Perturba- 


.tieni,  ne  Morbi  de  l’Animo, fe  non  quando  non 
fon  regolate  ; ma  nel  Sapiente  e/fendo  regola- 
te, non  tono  Morbi  ne  Perturbatiom  , ma  vere 
Virtù.  La  vera  Sapienzaèil  Regolar  I*  Paf- 
fioni.  Ma  in  qual  maniera  le  Ptrturbationijs 
fojfeno  regolare  . 


Rifpondo  : la  Ragione  le  regole  in  due  ma* 
jahrCiFipcamente,  commandando  all’Appeti- 
to Senficmo , & al  proprio  Cuore  ; come  fi  è 
detto. 

Moralmente , riducendole  alla  Mediocrità  ; 
nella  guilache  a luogo  fuo  fi  è ragionato, cioè 
fuggendo  gli  nflremi , mifurando  le  Circa - 
Jtanz.e , L’ Amore  , & l'Odio  fon  Pa/fioni  Natu- 
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fili, e indifferenti . Diuengono  Virtù  fé  fi  anta 
q fi  odia  Ciò  che  conuieiic,-&  Quanto  conine- 
ne;&  Come  coouiene.  Diuengono  Viti}  quan- 
do efeono  da  quella  Mifurajla  Mi  fura  è la  Ra- 
gione^' la  Ragione  è nel  Sapiente.  Siche,Ia 
Bontà»  & la  Malitia  » non  e nelle  Padìoni  ; ma 
nell’  Vfo  delle  Padìoni . 

S Tarai  oltreciò  dubiofo  tSe  l ’ Ammiratione, 
Ó*  il  Ri/o  appartengano  alle  Humane  Paf- 
/toni^fy  a quali  appartengano  ; per  oc  he  l'  vna,  e 
l ’ altra  fenftbilmente  altera  l ’ Huomo : quella  , 
rendendolo  ftupido , mentre  fiutn/ce  : quejla  ren- 
dendolo ridicolo  s mentre  ride . 

La  Rifpofta  fi  può  ritrarre  dalle  loro  Defi- 
nitioni . La  Marau  gJia  è vn'  attenta  Afpjfioru 
- iella  Mente  a qualche  nuouo  , & ferie/»  Ogget  - 
to , di  cui  non  J apendo  la  cagione , l'Animo  fo/pe • 
t /ù.  desta  di  f a perla , & in  quel  brente  rapimento , 
ancora  il  Corpo  rimane  , quafi  da  /abita 
fiupidtto , impietrato j/enza  mouimentoi  e fenzte 
fauella  «, 

Doue  tù  vedi, che  V Ammirartene  3r\ox\  ePaf- 
.lìoneiperche  non  è Opra  dell’Appetito  Senfi- 
tiuo,ma  deli’lnteiletco,&  della  Volontà  . La 
perplelfirà,&T  ignoranza  delIaRagione,appar* 
tiene  i\ì  Intelletto.  Il  Defiderio  » & il  godi- 
mento di  nfaperla  , appartiene  non  all'Appe- 
tito Senfitiuo,ma  allTnteJIettiuo, cioè  alla  Vo. 
loncà.Che  poi  la  Marauiglia  alteri  il  Sembia- 
nte. Eftecto  non  è della  Paffione,  ma  dell’Intel- 
letto; il  cui  lÌHpor  ridonda  ancora  nel  Corpo; 
come. nella  Eitafi  fuole  auuenire.  Et  perciò  la 
Marauiglia  non  forprende  gli  Animalijperche 
veggono  gl’Eflfettije  non  cercano  la  Cagione. 
. Quanto  al  Rt/ot Egli  è vn’impetuo/o  menimelo* 
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f9  dell'  Animo , lignificante  l interno  gaudio  per 
qualche  Oggetto  Gioco fo  : cioè  , rapprefen  tante» 
alcuna  Deformità  fetida  doglia.  Et  al  molli* 
mento  dell’  Animo  ,fegue  il  mouimento  del 
Cuore,  & del  Torace  ,che  (cuore  i!  Diafram- 
ma, e i mufcoli  del  la  bocca,  e degli  occhi . 

Ma  ti  conuiene  auuertire , che  fe  la  Defor- 
mità dell*  Oggetto  è fordida , & fenfuale , li 
muoue  principalmente  l'Appetito  Senfitiuo3  3c  ' 
la  Pafltone  del  Gaudio  vile , che  forma  vn  Ri- 
fo  impetuofo  , e fmoderato , Ma  fc  la  Defor- 
mità è Intellettuale , come  ne*  Motti  arguti,  ò 
Satirici, & ingegnofi  : fi  muoue  principalmen- 
te 1*  Appetito  1 ntelltt tino , &•  il  Rifo  è più  mo- 
derato : effendo  più  nelia  Mente,che  ne’Senfi. 

Et  fe  I*  Oggetto  è nudo  di  Senfuafe  , Se  Intel- 
lettuale^ mifto  altresì  farà  il  Rifo  . 

VO  rai  tù  finalmente  faoere  , qual  pajftone 
fin  quell*  {he  da  Profani^  Sacri  Ttlofe. 
fi  fi  chiama  C oneupif cerna  . Rdponcio  que- 
lla effer  Voce  di  molte  (ìgnificanae . Peroche 
largamente,(ignificatutto  l'Appetito  Senfitiuo; 
cóprendendo  Vlrafcibile , Se  la  Concupifcibtle , 
Strettamente, lignifica  la  Concupif cibile 
co  più  ftrettamente  la  Paflìone , che  inclinai 
l’Animo  alia  Voluttà  i della  quale  ,come  Ma- 
teriadella  Continen2a,&  della  Inconttnenza, 
ci  conuiene  più  ampiamente  difeorrere . 

5TLTTT~JT  vtta1. 

Delle  due  Voluttà . Cap.I» 

QVeda  è quella , che  da  tutti  cercata  ; ma 
, conolauta  da  pochi,  più  medi»  che 
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lieti  fà  fouente  coloro  che  Ja  ritrouano.U  che 
auuiehe  per  ]’  Humana  Cupidigia , ingannata 
ingannatrice  ; la  quale  improuidameute  prcn* 
de  vna  Voluttà  per vn* altra. 

• Due  Veneri  fingeuano  gli  ant|chiMilli  I*vna 
Ce/^sFigliHola  di  Gioue,&  della  Luce;  Ma- 
dre dell  * Am  *r  Virtuofo . L*  altra  Infernsle , Fi- 
gliuola dell*  Èrebo,  e delia  Notte.,  Madre  del 
Vitto f»  Antinmore  . Non  vi  è BenèVenza  eoa* 
erano  , nè  contrario  lenza  contrailo , 

All’vna,&  all*  altra  in  Atene  fu  dedicatoti 
filo  Tempio  con  Sacrifìci  diuerfì  ; acciochcj 
quella  giouaffe , & quella  non  nocelle  fonde 
nacque  1*  arguto  detto.  Che  tncor  a Dei  Cat * 
tini  fi  dee  faertficare  . Quelle  due  Veneri  ( fi 
come  ci  dichiara  Platone,  nel  ilio  Conuito) 
altro  non  fono  che  due  diflferentiVo/*//^  l’vna 
nobile.  Se Signorile, proprio  deli' Huomo  in* 
quanto  Racionale  : l’altra  Ignobile  , & Seruiie; 
commune  agli  Animali  irragiooeuoli . 

Quella , nata  nel  Cielo  ; cioè  nella  più  alta 
pa  rte  dell’Animajfempre  conduce  alia  Felici- 
tà . Quella  nata  nell’Èrebo  de’Senfi  $ quando 
non  fia  domata  dalla  Celelle,conduce  a mite* 
ra  Vita . Se  ti  fouuiene  di  quelle  due  Donzel- 
le del  Biuio  di  Prodico  * tal* era  il  fembiaotc 
di  quelle  due  Veneri  .La  Cslefte . Matrona  le* 
riofai & grauemente  adorna , ha  più  di  Verità 
che  di  Vanita . La  Infernale  ba!danzofa,e  fe- 
fteuole  in  paréza,  & di  prelligiolì  adornarrscti 
pompofa;  come  la  Maga  Circe,  quando  le  ira 
tratta  la  Iarua3e  feioito  il  falcino;  rimane  qual 
era  veramente  foppanno,vna  Furia  Infernale . 

Quindi  è ,che  gl'  incauti , quai  fono  il  più 
degli  Huomioi,prcndendo  la  Fallace  Voluttà 
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|>er  ia  Ver a , reftano  prefi  : & allora  fi  troua*  f 
no  più  mi  feri  quando  fi  credono  più  felici  » 

. Dunque  al  folFilofofo  Morale  fi  appartie- 
ne di  far  conofcere  qual  fia  Ja  Ver a , & qual  la 
f 4//*:peroche  ia  Voluttà  è il  fine  Architetto* 
dico  della  Moraleila  qual  tutta  fu  compendia- 
ta in  quello  Aforifmo  ; Colui  è Virtuoso , il 
qual  fi  diletta  fi  attnfia  di  ciò,  che  deuet 

Colui  è Vtétà fa  il  qual  fi  diletta  , & attrifi a 1 
di  ciò  che  non  deue . Hor  quella  Cognitione  dir 
pende  dalla  Definitone  * come  vdirai  • 


Che  cofa  fia  la  Voluttà  . Cap.  II. 

A Voluttà  è vna  Perfettien  di 
& [g  quella  Operatane  , la  qual 

A T & ciajcun # apprende  thè  gli  fica 

1 ^ S*  eonueneuole . Quella  è la  fo- 
§)  S leane  Definitane  de’  Peripa- 

t&Q&Sfà&fìfà  tetici,iecui  parti,3uando  fia- 
no  ben  ititele , comprendono 
tutto  ciò  che  fi  polla  dire  in  materia  (fico  pia- 
ceuole,& pericolofa.  > „ 5 

SI  come  il  Viuere  è ordinato  alt'  Operare  * 
Così  l’Vniuerfal  Prouidéza  ha  condite  rut. 
te  le  Naturali  Operationi  con  qualche  parti - 
colar  dilcttamento , per  allettamento  ad  ope- 
rare : accioche  ninna  Perenna  rimanga  otiefa 
sinfe,&  inutile  all*  Vniuerfo  .Quel  piacere  » 
che  lente  1*  Occhia  nel  paice-fi  della  Luce  > & 

, degli  ameni  Colori:  quel  dolce  che  nell’Or**- 
r^iViofòde  l’aereo  mele  della  Melodia}  e tut- 
te le  dclitìedegt  airi  Senfi  cfferìori&hto  non 
fono  che  l'oaurcódimenti  delie  naturali  Ope- 
ranom . 

Ma  oltre  al  Codi  me  uro  de*$  enfi  EftertorL, 
; ~ godlc 
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gode  la  I maginati  ux  nelle  proprie  Imagi**’, 
rioni, & ancora  le  infognate  Ricchezze , ben, 
che  fatte,  fon  diletceuoli , perche  fono  imagi- 
nate.  Gode  la  Minoratiti*  i pattati  piaceri,  fa* 
cendoli  prefenti  col  memorarli  ; anzi,ciòchfe 
fi»  acerbo  a foffirire,diuicn  giocondo  a memo- 
rare . Perche  j fi  come  la  priuation  di  vo  graa 
Bene  è vn  gran  Male  j cosi  la  priuation  di  vn 
gran  Male , è vn  gran  Bene . Gode  la  Volontà 
nell’efercitio  delle  fue  Virtù;  perche  fe  anco- 
ra i frutti  degli  Habiti  Cattiui  fon  dolci*  mol- 
to più  dolci  fon  quelli  degli  Habiri  Virruof»  * 
Gode  l 'intelletto  nel  decorrere,  nelPlmpe* 
rare,  & neil*lmpararei&  principalmente  nel 
Contemplare  aiti  fecreti  delle  cofeCelettiali, 
e Diuine.  Perche  parendogli  di  effere  rapito 
in  Cielo  , ò di  rapire  il  Cielp  a fe  medefirtio, 
gode  fra*  Mortali  la  felicità  degl’  Immortali  . 

Hor  tutu  quelli  condimenti  delle  Opera, 
tioni  fenfitiue,  ò IntelJtttiue,  fi  chiamano  Vi* 
time  Perfezioni  delle  Operacioni , & quella 
è la  Voluttà.  v 

DVnque  tutte  le  VoIuttà,fan  dilettcuoli  le 
Operationi  j ma  non  tutte  le  Operati©» 
ni  lon  dilectetioli. Quelle  fon  diletteuoli,  che 
fi  apprendono  per  tonueneuoli , & quella  Cor*» 
nenienz.*  confile  nella  Praportion  deli*  Og. 
getto  con  la  DifpolìtioRe  della  Potenza  . 

Alcuni  aggotti  naturalmente  conuengono  a 
tutti  gli  Huomini  ; altri  aeiafeuna  Et*;  altri  a! 
Grado  dt  ciafcun*  Huomo  : altri  alla  Infentu 
Difpofitiona , & ai  bi fogno  di  etafeuno  ; come 
ai  Fitnelicojil  Cibori  Lattoni  Ripófojal  Pri- 
g)one,la Libertà. Ma generalmente,ogni  cofa 
che  fi  appe^ifce,adempicqdoJ  Appetito^  di* 
" J z e let . 
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Jecteuolc.  Onde  i Platonici  dcfiniuano  la  Vo«  -i 
lutea  Riempimento  del  Sccmo,8c  il  Dolore,  Set» 
m Amento  del  fieno  . Si  che  , quantunque  lc_»  j 
Operacioni  fiano  àt\\’ Intelletto  3ò  de  Senfi  in- 
ternitò  de  Senfi  efiernt ; la  Voluttà  è sé  "re  nell* 
Appetito.Le  VoSuiùSefibili  nell  ' Appetito  sifi- 
niuo‘,cioè  nellaPa(Tione:e  le  Volutt  iintelligibi. 
Ir^cW’jippetito  Intellettiu»,cÌQè  aetiiiV QÌótà. 

RE  (la  hora  a conofcere , come  la  Voluttà  1 
ila  Verfetùon  della  Operatione  . 

Due  Perfemoni  ha  ciafcuna  O perntion  di- 
lettatele . L*  vna  Intrinftea , & eflentiale  alla 
Operationesinquauto  ogni  Operatione  è Per* 
feteione  della  Potenza  Operatrice  • 

_ Come  ogni  frutto  è Perfeecion  della  Piata  ; 
Così  ogni  Atto  è Perfettione  dell*  Habito . 

Quella  è Perfettione  intrin/eca , & eflentia- 
le  alla  Operatione . L’altra  c vna  Perfettione 
accidentale ,& efirinfeca\  risultante  nell*  Ap- 
petito (come  li  è detto)  dalla  Operation  Có- 
ueniente.  La  prima  Perfettione,  è vna  For« 
ma, che  differenza  la  Effenza  di  vnaOperatio*. 
ne  dalla  Eflenza  di  vn*  altra  j come  il  Veder 
daJI’Vdires  ouero  il  Vedere  vn’ Oggetto,  dal 
Vedere  vn’altro  Oggetto  : elfendo  chiaro, che 
il  vedere  vn  Arbore  , non  è Vedere  vna  Fiera. 

Ma  la  Voluttà  è vna  forma  auuenticcia,  che 
differenza  la  Operatione  Haceuolo  dalla.» 
Operatimi  Difpiaceuole  : ò vna  piaceuolezzaN 
dall’altra:  eiiendo chiaro  che  vna  lidia  Ope- 
ratione farà  piace  noie  ad  vno , & non  ad  va’. 
altro;perche  ad  vno  farà  conueneuole,  & non 
ad  vn*  altro  : come  il  meddtmo  cibo  , è foaue 
al  fano  , e ftomacofoall*  infermo.  I aj 
Voluttà  dunque  è » l' vitine a perfettione  delle 
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Operatìoni  humtne  g perche  ella  termina-» 
i mouimenti  dell*  Anima  ; ella  tronca  !*  ali  al- 
l’ Amore  , e al  Desiderio  s ella  vccìde  la  Spe- 
ranza, e il  Timore  ; ella  trionfa  dell  Ira,  e del 
Dolore  ; & có  la  pofleflìone  del  Ben  Prefente, 
a tutte  le  inquietudini  dona  quiete  3 de  pofa . 

Quattro  cofe  adunque  concorrono  oel!a^ 
Voluttà  : la  Poten , 1»  Oggetto,  1*0 berttiène  , 
& il  P tetre . la  Poten2a,è  il  Principio  mof» 
fo  : 1*  Oggetto  è il  Principio  mouente  : l’ O- 
peratione  ,è  ilMouimento:  il  Piacere,  c il 
Termine . la  Operatione  è la  Materia  ; il 
Piacere  la  Forma,  ma  Forma  cftrinfeca,  di  ac» 
cidentale  . Siche , come  la  Potenz.*  è più  d:« 
fpoa  j&  1»  Oggetto  più  allettatiuo  j & 1»  0/><- 
ratione  più  conueneuole  all’Operante  ; la  F»« 
lutti  (ara  più  foaue,  de  più  tranquillo  il  ri» 
poto  . .Ma  fopra  ogni  co  fa  è necefiaria  \>Ap. 
prensione  dell*  Conuenienz ,»  ; perche  le  Facul» 
cadi  Appetitiue  non  fi  mutuano  fe  non  al 
chiaro  delle  Apprenlìue  : ik  lenza  P Appren- 
lione, gli  Oggetti  dolorofmon  doglionoj  e 
dtletteuoli  non  dilettano.  Et  per  i (contro , 
l'Apprcnfioo  balia,  accioche  i diletteuoli  do* 
gliano  , & i dolorofi  dilettino . 

Molti  fon  miferi , perche  non  conofcono  fa 
loto  felicità  : de  molti  fon  felici , perche  non 
conofcono  la  lor  miferia . Il  che  fece  credere 
ad  alcun  Filofofo  (come  vdifti)  che  la  Felici» 
tà  » de  la  Miferia  ftan’  Opinioni  • 

Tanto  era  felice  il  Pouero  Trafìllo , che  fi 
credea  di  effer  Rè  : quanto  era  mifero  il  Rè 
D onigi  ,che  lì  credea  di  hauer  tempre  vna-? 
Spada  » pendente  (opta  la  tefta  * 

; 
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Velia  Volute*  del  Carpo , & dell'  Ani* 
ma.  Cap.  III. 

or  j « * 

* Animai  il  Principio  (felle  Huma- 
,Jt  | ne  opinioni»  & il  Carpai  1 Inftro- 
„ $ JL>  S mento  dell’  Anima , come  altro- 
> ue  fi  è detto . Ma  il  Corpo  effer 

, non  può  inffromenro  idoneo  » 

. fenra  vna  conueniente  Coftitution  naturale . * 

: , Ricercali  nel  Corpo  Humano  vna  falda  Of- 
f atura  , aggruppata  di  vertebre , e mufcoli , e 
inerui,per  l’agilità  del  ino  roifpa  Ima  radi  mor- 
c bidè  carni  per  la  delicatezza  del  fenfotintraf- 
sciata  di  vene  ,&  arterie*  per  l’influenza  del 
Sangue,  & degli  Spiriti  « Stabilita  con  la  tem- 
perie de' quattro  Humori , & delle  quattro 
aprirne  Qualità;  onde  rifultano  le  Completò©- 
.ni;  ix:  dalle  Completòoni  » li  Geo  ij  differenti 
•»  in  cìafcun  indiuid.uo  » 

, Ricercali  dipoi  nell’ Anima  la  numero  fa»» 
vcorrifpódenza delle  Facoltà Ellerne,&  Inter- 
ne i Vitali , & Animali;  Appetit'ue*  &r  In- 
rtel!ett  ue  ; Ipedite  , e pronte  alle  loro  irra- 
itionali  i e rationali  Operaiioni.. 

Qualunque  particella  della  Corporea  flrut- 
•Turali  diuincoli , òli  torca»  ò s’ alter  i : tutto 
, il  Compolito  felice  dolore  ronde  le  membra 
fi  numerano  ; ma  i dolori  fono  innumerabili . 

* Vn’ Arbore,  nel  Tracio  lido  troncato  da_>  i 
Enea#  mandò  Angue  dalla  ferita,  e gemiti 
>,dal tronco; perche  fe  i Vegetabili  haueilero 
fenfo  : il  dolor  dell’Arbore  farebbe  il  femirll 
' priuare  di  qualche  parte  di  ciòcche  alia  inte- 
rezza del  fuo  Compolir & alla  libertà  delie 
Operationi  fu  e fi  a conueneuole , Et  il  fuo  dii* 

\-  ietto 
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letto  farebbe  lugger  fecondi  licori,  fpandere 
vi rami , infrondare*  & menar  frutti . Cosi 
quando  il  Corpo  ha  ratto  ciò  die  gli  conaie- 
. ne  per  le  fue  Naturai»  Operatiodì * fenza  im- 
pedimento muno } in  Jui  |a  Natura  è perfetta, 
.mente  difpolta  j.  & perciò  gode  » Et  per  eoo* 
trario  * tanto  (ente  di  doglia , e di  triftezza. 
guanto  dal  naturale  flato  viene  alterato,©  im- 
pedito. Altro  adunque  non  è la  Voluttà  Coe* 
porale, fe non  tna  Perfettiva  delle  Opriti** 
ni  centieneuoli  il  Corpo , come  quelle  de*  S U- 
fi  elìcmi , & la  Voluttà  Spirituale  , vni  per- 
fezione delle  Opentioni  tonuentmlt  ilio  Spiri- 
ta come  del  diÌcocierc,del  commandare , del 
cootcmplare.Tal  è il  diletto  di  quei  felici  in* 
^egni  che  giungono  al  conofcimento  di  qual* 
che  aftrtifa , e nuoua  fpecolatione . 

Talftj  quello  di  Archimede*  al  quale  ha» 
uer»do  i mpo fio  il  Rè  Hierone*di  rrouar  quan#- 
ta  ligi  folle  meicolaca  in  vna  Corona  d’ Oro  , 
lenza  disfarla»  Se  hauendone  tronata  la  di  trio* 
fìiatione con  vo vaio  di  acqua jandaua  quali 
fuora  di  fe  gridando  per  allegrezza  Inuem  in* 
uenijComs  le  haueffe  trouato  vn  gran  Teforo , 

1 a le  ancora  fù  quello  di  Pitagora , che  ha* 
uendo  rutouata  la  Geometrica  Dimo(ìratto«e 
tanto  f-mofa,  che  appreflo  Euclide  è la  tren* 
«china  ottaua  del  primo  Libro  * facritìcò  u 
Giout  la  Ecatombe  di  cento  Tori  jcomefc** 
haueffe  acquetato  vn  gran  Regno  » X/ 

* Cosi  dunque  vna  Voluttà  appaga  1* Appetì* 
to  Senfiuuoj  & i altra .1»  intellcttiuoj  ma  l*vno 
trasfonde  ncli*altro  il  fuo  piacerci  l' vno 
paufee  >1*  altro  compatì  fee  . 

Troppo  teneramente  fi  amaa  tra  loro  que* 

iti 
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Velia  Voluttà  del  Corpo , & dell > Ani* 
ma  „ Cap.  III. 

'Anima  i il  Principio  delle  Huiitt- 
g T § ne  opinionùS:  il  Corpo  è 1 Inftro- 
2 * mento  dell’  Anima , come  altro- 

? ***>.;»  ue  fi  è detto.  Mail  Corpo  effer 
CT.era  ws  non  pU^  inftromento  idoneo  „ 

fenxa  vnaconueniente  Coftitutioo  naturale. 

Ricercali  nei  Corpo  Humano  vna  falda  Of- 
( atura , aggruppata  di  vertebre  , e mufcoli , e 
neru  i,per  l’agilità  del  moro: /palmata  di  mor- 
* bidè  carni  per  la  delicatezza  del  fenfonntral- 
-ciatadi  vene  ,&  arterie*  per  l’influenza  del 
‘Sangue,  & degli  Spiriti  .-Stabilita  con  la  tem- 
perie de*  quattro  Humori  , & delle  quattro 
.prime  Qualità;  onde  rifultano  le  Compiccio- 
ili  i,6c  dalle  Complcifioni  * li  Genij  differenti 
> in  ciafcun  indiutd.uo  . 

„ , Ricercali  dipoi  nell’  Anima  la  oumerofa^ 
vcorrifpódenza  delle  Facoltà  Etìerne»&  Ioter» 
ne  ; Vitali , & Animali;  Appetirne*  &:  In- 
telSetc  ue;  fpedite  , e pronte  alle  loro  irra- 
4 Clonali  ,e  rationali  Operationi. 

Qualunque  particella  della  Corporea  ftrut- 
. tura  fi  d iu incoi i , ò fi  torca  * ò s’ alteri  t tutto 
il  Compofito  lente  dolore  : onde  te  m etnbra 
fi  numerano  ; ma  i dolori  fono  innumerabili. 
< Vn’  Arbore,  ne!  Tracio  lido  troncato  di-# 
Enea*  mandò  fangue  dalla  ferita  » e gemiti 
1 dal  tronco  ; perche  fe  i Vegetabili  hauellero 
lento  : il  dolor  dell’Arbore  farebbe  il  feutirfi 
pnuare  di  qualche  parte  di  C‘ò *che  alla  intfc* 
rezza  del  fuo  Compofito.,  & alia  libertà  delle 
Operazioni  lue  fu  conueneuole . Et  il  fuo  di» 

• • a letto 


Digilized  by  Google 


- LIBRO  DECIMOTTAVO." 

Ietto  farebbe  lugger  fecondi  licori,  fpandere 
girami , infrondare*  & menar  frutti  * Cosi* 
quando  il  Corpo  ha  rutto  ciò  che  gli  coouie- 
.ne  per  k fue  Naturali  Operationì  * fenza  im- 
pedimento niuno  i in  Jui  la  Natura  è perfetta- 
mente difpoftat^  perciò  gode  * Et  per  con- 
trario* tanto  knte  di  doglia  , e di  trijfiezza, 
guanto  dal  naturale  fiato  viene  alteratolo  im- 
pedito. Altro  adunque  non  è la  Voluttà  Cot- 
potale, fe non  t ma  Pe  rf et  lieti  delle  OperAtio* 
nt  ctnneneuoli  al  Corpo , come  quelle  de*  S n- 
fi  efterni  5 & la  Voluttà  Spirituale , vaa  Per - 
feti  ione  delle  OperAtioni  ctrnueneuoli  Alla  Spirti 
4»,  come  del  diicottere,del  commendare , del 
contemplare. Tal  è il  diletto  di  quei  felici  im» 
gegni  che  giungono  al  conofcimento  di  qual* 
che  aftrufa , e nuoua  fpecolatione . 

Tal  fu  quello  di  Archimede,  al  quale  ha* 
tiendo  impofio  il  Rè  Hiercme,di  rrouar  quan- 
ta figa  folk  meicoiata  in  vna  Corona  d’ Oro  * 
fenza  disiarla.*  & hauendone  trouata  ladimo- 
fliaiione con  vn vaio  di  acqua  jandaua  quafi 
fuora  di  fe  gridando  per  allegrezza,/»»*»*  in ? 
«««peonie  fe  haueffe  trouato  vn  gran Teforo  • 

T a le  ancora  tù  quello  di  Pitagora , che  ha* 
uendo  mrouata  la  Geometrica  Dimofirarrone 
tanto  f-mofa , che  appreflo  Euclide  è la  tren- 
tèlima ottaua  del  primo  Libro  , facriikò  a_» 
Giout  la  Ecatombe  di  cento  Tori  -f  come  fc* 
haueffe  acquifiato  vn  gran  Regno . 

* Così  dunque  vna  Voluttà  appaga  1* Appeti- 
to Senfitmo*&  I altra  1*  imeUettmo;  ma  l’vnct 
trasfonde  ocli*a!tro  il  fuo  piacere:  & fe  1*  vno 
pai  lice  * l’ altro  compatì  fce  . 

T roppo  teneramente  fi  anua  tra  loro  que- 
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fti  duo  Spofi  indiuidui , Anima , e Corpo  : & 
nel  lor  Contrarrò  Nurtiale , accommuuano 
fra  loro  i Beni , e i Mali . 

Benché  talora  ( come  aunien  tra*  Cari  Con- 
forti ) paian  tra  loro  adaftiati  t momentanea 
nondimeuovè  la  riffa , e lunga  la  pace  : & il 
Cuore  è 1*  Interprete , & il  Mezzano  * 

Si  che  la  Voluttà  del  Corpo  Irniente  affor- 
be,e  difmenta  ^Animo'*  & la  Gioia  dell’Ani-  4 
ino  riflette  nel  Corpo , & rifolgora  nel  Sem- 
biante.Quinci  fauiamente  fudetto,che  leVo- 
lurca -del  Corpo  * fono  Medieinedell’  Animo. 
Perche  fi  come  i dolori  jitimorijPinedia,! 
morbi  ; affliggendo  il  Corpo,  (turbano,  e im- 
pacciano l’Animo  dalle  fuenobili  A teionif co- 
sì li  moderati  piaceri , le  giouialiti  giocofe  , 
i foaui  alimenti , i dolci  rfpofì , rifrorando  le 
forze  del  Corpo  , rinforzano  quel  lede  il’ Ani. 
no , Aggiugni,che  i Piaceri  del  Corpo  hanno 
il  fuo  Tropico,  a cui  pcruenendo  , la  gioia  re- 
trograda fi  cangia  in  noia.  Quando  il  ventre  è 
faro! lo,  la  foaui  tà  del  cibo  torna  in  faftidio  ; 
tc  il  piacere  diuien  tormento. 

Ma  il  difetto  dell”  Intelletto  non  ha  Meru 
china  quanto  più  fi  pafee  , più  s’ intioglia  ; 
può  1 Huomv  cibarfi  troppo  j ma  non  può 
mai  faner  troppo . Che  fe  pur  taluolra  1*  Ani- 
ma , mentalmente  operando  fi  (lanca  t la  fran- 
chezza j non  è dell*  Anima,  ma  del  Corpo:  f 
effendi  indsfeffo  1'  Artefhe  ,ma  fragile  1*1  n» 
Aro  mento.  Da  ciò  che  fi  è detto  tù  puoi  facil- 
mente difringuece  due  differenze  di  Voluttà. 
Altre  per  fe  fteffe  affoJutamente  buone  ; per- 
che rifjlrano  dal  le  Operationi  della  Natura 
totalmente  perfetta , comete  Virtù,  & 1««* 

Scie  q. 
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Scienze.  Altre  fono  Voluttà,  non  aflbluta» 
mente  in  fe  buone  j ma  inquanto  feruono 
perfettionar  la  Natura  : come  le  Voluttà  Cor- 
porali ; che  togliono  all’Anima  l’impedimeA* 
to  delle  Ragioneuoli,  & ViHuofe  Operario- 
ni . Et  quelle  fono  le  Medicine  dell*  Anima . 

HOr  rifarà  facile  il  difce  mere  le  due  Ve- 
neri , per  fapere  qual  Cala  Celefte  3 & 
quale  la  Infernale , 

Più  non  fi  tratta  quà  di  dittinguere  la  Voi 
lutrà  del  Corposa  quella  dell’Animo  : ma  la 
Voluttà  Vitto f*  dalla  Kirtuofa  *3  perche  così 
delle  Voluttà  Corporalt,come  delle  Intellet» 
mali , altre  fon  Virtuofe  ,Sc  altre  Vitiofe  j al- 
tre fon  Vere  , &:  altre  Falfe  jcome  vdira» . 

La  Definitione adunque  farà  quella  che  di. 
sfacendo  1*  incanto  , e togliendo  la  mafchera 
alla  Voluttà  mafcherata  , farà  chiaramente^ 
conofeere  le  fue  laide , ftr  abominabili  defor,. 
mira  ; & la  ignominia  de*  Tuoi  Seguici . 

Dunque  la  Voluttà  Viriofa  , e vnafalfa  gioì 
condirà , ri fult  ante  da  qu  eli  a Operatione , chi 
par  contteneuole  folamente  a colui , cheèdifpoM 
fio  al  Vitto : come  la  Ebrietà  all’Intempetante. 

Et  per  confequente  la Triftezza  Viriofa,  ì 
•vna  egritudine  rifultante  da  quella  Operatiom 
ne  y chè~far  difconueneuole  folamente  a colui  , 
eh ' ì difpoBo  al  Vitio  : come  la  Sobrietà  all*  lo- 
teniperante,la  fatica  al  Pigro . Egli  è vn’iftef- 
fo  morbo  della  Potenza  mal  difpofta  , 1*  incli- 
nare al  Male , ik  fuggire  il  Bene  : goder  delle 
cofe  Roeeuoh  ,&  abborrire  le  falurari . . 

Quinci,  ficome  i Viti j , Si  le  Virtù  fi  dittiti- 
guono  fra  loro  per  la  diuerfità  delle  Poten* 
zefii  degli  Oggetti  : così  la  Voluttà  V iriofa  a 

gene. 
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generalmente  comprende  cucce  Ip  Voliutà  ni* 
leene»  nelle  fregolace  Potenzcda  gli  Oggetti 
Viciofi.  Ec  confequentemeote , con  nomo 
Autonoma  (Vico  Veluttuefi  chiamiam  coloro  , 
che  (eguono  le  Vitiofc  Voluttà  , & fuggono 
leVirtuofe  Operationi;  perche  alla  Natura 
mal’  inclinata  quelle  fon  facili , & quelle  dif- 
ficili . Hora,ficome  delie  Potenze  (come  fi  è 
detto  ) alcune  fono  fenfuaii  , & altre  Intellet- 
tuali: così  delle  Voluttà  Nemiche  della  Vir» 
tu  , altre  giacciono  nella  fontina  della  parte»* 
Senfitiua  : & altre  nel  poggio  della  Intelletti- 
uà. Ma  ve  ne  ha  vu  terzo  Genere  a mezz*  aria  : 
.nel  qu:ie,ò  1 Senno  fà  iJ  Senio  perspicace  ; 
© il  Senio  accieca  il  Senno» 

Et  oltre  a ciò  , alcune  Voluttà  fono  Vit lo- 
ie per  1*  oggetto  illecito  da  fe ite/To  : & altre 
per  il  folo  Eccedo , che  facendo  paffar  I*  At- 
tione  dai  lecito  allo  illecito  j cangia  in  Vele- 
co  la  Medicina. 

ALcune  dunque  ,delle  Voluttà  Vitiofo  * 
lotto  *ntm»!efihe  sf»rdide , ontofej  j 

èc  altre  p>ù  Signorili , 6-  cunojt  , e delicato . 

jiaimalejche  ion  quelle  che  cercano  i na» 
fcoodiglt  per  ficurezza,&  per  vergogna  * Ve- 
neri apunto  Infernali;  amatrici  delle  tenebre* 
_ Si  degne  di  eff  re  nelle  infernali  tenebre  fe- 
peliite . Più  che  Infernale  ftì  quella  di  Arta- 
. ferie  ; il  quale  hauendo  con  inceiìuofa  poli- 
gamia fpofate  le  due  proprie  Figliuole  ; inge- 
losì 1*  vna  , e l'altra  contante  Concubino» 
quanti  fon  giorni  nell’Anno;e  tante  auuentic- 
cie , quante  fooo  l' hore  del  giorno . 

* Rimale  fcandalez2ato  l’inferno,  che  vn  Rè 
delia  Media  non  potede  viuere  lenza  tanto 

* , ■ " V* 
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Vèneri , mentre  il  Rè  d 11’InfernQ  fi  contento 
di  ma  fola . Ne  manco  amnulefche,&  vergo» 
gnofe  fono  le  Voluttà  della  Crapula  , &r  della 
Ebezza:  qual' era  quella  di  Ailidamante  , il 
qual'inuitato  dal  Rè  Aricbar zane  ad  vn  fo« 
Jenr.e,  & fonruofo  Conuito  : diuorò  egli  folo 
tutto  ciò  che  mangiar  doueano  i Conuuati;  & 
afe i ugò  tutte  le  botti . 

Egli  folo  fù  il  Conuieato  r tutti  gli  altri  fu- 
rono Spettatori  ; marauigliatj  che  in  vn  ven- 
tre 0 lo  capite  la  fagma  di  turt'i  lor  ventri . 

OVeftefon  Voluttà  Antmalefche  ,&  n-ate- 
rialije  quali  con  l'eccefio  di  ciò  c 
gi<rtia  al  Corpo,  talmente  il  peggiorano  , che 
ì'ifteflo  Peccato  è il  fuo  caftigo  . 

Altre  dipoi  fon  voluttà  , Umilmente  Ani- 
malefche  , quanto  all’Appetito  Senfuale  ; ma 
incognite  a gli  Animali,  perche  fono  fludia- 
te,8f  raffinate  dall*  Ingegno  hvimaao  , & per- 
ciò fi  chiamano  Signorili . Chi  a quelle  fi  do- 
na , non  lì  eh  ami  Volurtunfo , ma  Delicato  , 
Alla  Lu {furia  Vitio  Seruile  , fuol  fuccederc 
il  Luffa  Vitto  Signorile  j inuentor  delle  Deli» 
tie  , & Morbidezze  di  tutti  i Senfi.  Tafcho 
quelle  altre  fneruono  i Corpi}  ma  quelle  fner- 
uono  gli  Animi . Niun  Vitio  è più  molle,  ma 
niun  più  forte  per  effeminar  gli  Huomini  for- 
ti. Indarno  ingegnoffi  laProuidenza  di  ricrear 
l'Occhio  contanti  vaghi  Spettacoli , del  Ciel 
fior  ito  di  Stelle , e de’  Prati  insellati  di  Fiori; 
e di  tanta  varietà  di  bellezze , conciliatrici  di 
Amore  ,&  Marauiglia. 

Pafsò  più  olrre  HoiHo  Liberto  nell’ inuen. 
tar  curiofe  , & infami  delitie  per  ricrear  gli 
Occhi  fuoi;  vedendo  di  yarij  Specchi  la  Statt- 
« .i*  ' za 
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za  dc’Aioi  piaceri , per  vagheggiar  fe  fte0b> 
come  Narcifo  : fenonche  Narcifo  contempla- 
ua  le  fuc  bellezze  , 8c  Hoftio  le  Tue  torpedi- 
ni. Piccola,  & vulgar  delitiaparue  a gli  Rè 
Afliri  l' inebriarli  di  dolci  licori  ; fe  non  ine- 
briauano  ancora  gli  Orecchi  di  lafcìui  cari  del- 
le nude  Sirene . Anzi  per  render  la  Mufica  più 
criminale;  toglieuano  con  dolorosi  ferri  la  vi-  < 
rilità  a Nobili  Fanciulli,  accioche  attenuata  la 
Voce  , i Cantori  pareffero  Cantatrici  * 

Ma  per  l’Od&rat»,  non  badò  che  Verre  Pre- 
tor  di  Cicilia,  di eoftumi  per  altro  Amili  al 
Koinè  j mentre  nella  Letticaproftefo  , er-a-J 
portato  per  la  Prouincia  apunto  cpme  vn  VdT- 
s:  maiale  : trouò  la  diliscata  inuentione  di  apV 
pendere  alle  nari  le  reticelle  piene  di  rofe  s 
deli  eia  mal  confaceuole  alle  nari  di  vn  l<*fdo 
Animale.  Ma  pafsò  più  oltre  Aurelio  Antoni- 
no , il  qual  rutto  intefo  a bear  le  nari* nuoti- 
uà  ne'  giorni  eftiui  in  vn  lago  di  acqua  nanfa  : 
&facea  nuotare  il  lumtcciolo  delle  lucerne 
dentro  al  balla  me*  accioche  anco  il  fumo  fof* 
,fe  profumo  . 

Quanti  Lucu’li  trauagliarono  pofeia  per 
dar  gufto  a!  Gufi» , con  peregrine  , tic  mai  più 
vdite  delitie  t ma  niuno  piu  di  quell'adultera 
Coppia  di  Antonio, e Cleopatra. 

Quelli  hauendoconla  magnificenza  cfellq, 
Cene  fuperati  tutti  coloro,  che  inuentaron© 
l'Arte,  noo  di  cacciar  la  fame  , mad  inuirar» 
la:  gareggiaro fra  loro  a chi  potea  ritrouar 
delitie  più  douìtiofe , S:  piu  delitiofc  douitie 
nel  coRUitarfi  l*vn  l’altro  • 

Tanti  lontuofi  fapori  della  Scuola  Lucu!lfa< 
uaritrouò  Antonio , che  parcua  inuincibde  , 

ma 
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mapuifu  vinto  dall'  Egittio  Ingegoorpcrche, 
fpiccandofi  h fui  Donna  dell’Orecchio  vna-> 
Perla,  che  v alea  vn  Regno  j la  fè  forbire  ad 
Antonio,  flrutca , e candita , & volea  ftmg- 
gere  la  Gemella , fe  Antonio  cófeffandofi  vin- 
to , noni' hauefìe  fa  Itiata:  la  qual  Gemma-*, 
benché  fcompagnata,  crebbe  di  pregio,  re- 
cando l’ vnica  Fenice  dell'  Eritreo . 

, Quante  morbidezze  finalmente  fur  ritroua* 
te  per  miouire  all*  infimo  da'  Stufi  ogni  noiofa 
cnoleftia?  Bandite  le  Pelli,  e le  Lane, che  d - 
fendeuauo  i Corpi  dalle  ingiurie  del  Cielo  f 
cominciarono  a pettinar  gli  Arbori  de*  Seri  , 
e martoriare  i Cattaui  Lini , per  retare  Carni 
si  trafparenti  ,c  Iieui  ,che  non  fai  fe  le  mem- 
bra tana  veftite , ò nude  . 

Non  poter /e  non  frale  fpiumacciatè  col- 
trici trottare  il  notturno  Tonno  , che  le  diurne 
fatiche  fanno  più  molle  fopra  vn  duro  fata  • 
bJon  foflfrir  fer.z  a gemito , nonché  il  dolore 
delle  honorate  ferite  ; ma  la  piazicatura  di  vn 
mofeher/no  j che  fè  diuenire  vn*  Imperador 
Romano  Vccellacor  delle  Mofche  . 

Non  poter  finalmente  tolerare  ciò  cho 
ogni  Huomo  dee  poter  tolerare  : non  per  in- 
fermai debile  compleflìone,  mapervitiofo 
habico,  che  a Senfuali  rende  ogni  noia  troppo 
fenfibile. 


Hauendo  il  forte  Rè  Lifimaco  moftrate  alla 
Legati  dell*  effeminato  Rè  Demetrio  le  cica- 
trici decenti  del  Leone,contra  cui  dall’adira- 


toAlefsàdro  fu  azzBffaco?ditargli  que*Legatf 
T u cìmofiri  le  cicatrici  de' denti  di  vn  Leene 


9 


& il  nefiroR'e  ti  mofirerA  nel  cello  y & nelle.* 


braccia  le  cicatrici  de’ denti  di  vita  L*mi/u, 


Quefu 
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Qutfta  era  la  fuaCoucubina  piùfausrittL®,*  « 
eh  ia  mata  Lamia  4 

TVtte  quelleffon  Voluttà  Vitiofe  della».* 
Concufitfcibtle  ; più  vergognofe  a chi  le 
cerca  , che  datinole  ad  altrui.  Ma  bombili,  e 
pauentofe  Voluttà  fon  quelle  della  Irafcibile  . 

Spauentano  anche  h ggidì  la  memoria  , il 
Toro  di  Failari,  » Caualli  di  Bufiri , i Leoni 
d'  Teo  da  mante  , i Lem  d:  Poculle  , Le  Cene  . 
di  Atreo  , gli  Jlrborifpaceati  d«-  Scini,  e girai* 
tri  ord  gni  inuéuti  da  Haomim  d shumanati 
| quali  fi  godeuano  come  le  Hirundininei  vi» 
uo  l'angue  , ò le  «abbiale  Fiere  nella  carnici- 
na de’Corpi  Human i . Baili  la  crudeltà  di  A f- 
drubaje  ; chehauendo  condotti  fopra  le  Mu- 
ra di  Cartag  ne , & fatti  vedere  a Scipione,  de* 
alI’Efercùo  Romano  tutti  i Romani , che  ha- 
ueafi  prig  onijqualì  per  gioco  feffeieccio,go« 
dea  di  cauar  gii  occhi  ad  vno,la  lingua  ad  vn*« 
altro,  ad  altri  tagliare  i oerui.  Se  altri  trar  yiuì 
daila  vagina  deliziar  pelle  .*  e tutti  alla  fine  ut 
mille  guife  martoriatr,  e deformi , appefe  allo 
Mura.  Spettacolo  doppiamente  voluttuofo 
ad  vn  Barbaro  ; mentre  viiua  i gemiti  de’  ri- 
guardanti , & de’riguardati  ; &:  vedea  piouer 
lagrime  da  gl*  vni,  oc  fangue  da  gli  altri . 

Simili  a quelli  fono  le  Voluttà  Ma  le  dii  bei 
fcaturendo  dalla  medefima  fonte  dell’  Iralcu 
bile  ia  Maleficeuza , U ia  Maldicenza  ; coma  t 
alcroue  nabb  ain  detto  . 

Egli  è maleficio  affai  più  crudele  , vccìdere 
con  ia  lingua , che  con  la  (p affa  jv-  trafiggere 
con  la  penna,  che  con  Io  tirale  ; effendo'mag- 
gior  iattura  , perder  l’Honore,  che  il  Sangue  . 
Hoitreche  l’Homicida  co  fuo  pericolo  veci  de 
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mVìuìj  & il  Maledico  con  ficurezza  vccidsj> 
anco  i Morti . Ma  Voluttà  piccola , & feruiléif 
è la  piana  , &:  aperta  M*ledicenz.a  . Più  fiera-' 
mente  diletteuole  è la  Satirica , & Ingegno  fa  V 
Come  il  chiodo  voto  d’olio  più  «figge  nel 
legno  j così  la  Maledicenza  condita  con  I’Ap* 
gutezza,  più  profondamente  trafigge . - 
* Ndn  goderà  Marnale  de’ Motti  arguti,  fe 
*non  erano  mordaci . Quelli  chiair>aua  Oflfdiè 
da  Bambini,  quelli  Vluandeda  Signori. Onde 
di  lui  fi  fcriue , che  più  facilmente  hauria  te- 
nuto chiufo  nelfirfauci  yn  ca'bon  rouence* 
che  vn  Metto  jmàledico:  * più  volentieri  per- 
deua  to’ Aìvweo,  che  yna  Facetia , 

Altrejróluttà  grandi , e viride  fi  prendond 
con  V Opinione  de’  Beni  tflemi  ; come  gli 
Auari  Pigmalioni , nelle  acumulare  Ricchez- 
ze Tempre  abbondanti  ,&  bifogno fi:  & gt| 
ambitiolì  Camaleonti  nel  pafeerfidi  Venti* 
delle  Lodi , & degli  Honori  j Tempre  gonfia 
&:  famelici*  Da  queft'auara  Voluttà , nafee 
quella  delineatori ,-  diletteuole  per  la  fpe- 
lanza  della  Vittoria,  &r  dell* acquilo  j maj 
pernitiofa  all’auido  Giocatore, che  fatto  pro- 
digo dall’  Auar itia  3 getta  lefoftanze  mentre 
le  cerca,  & impouerifee  la  Famiglia  per  ar- 
ricchirla* Altre  finalmente  fon  Voluttà  Vt^ 
tiofe  Intellettuali  i nafeenti  dal  defordinatd 
dei io  di  Tape  re  ; come  le  Supeftitiofe,ò  Ma- 
giche , e Diaboliche  Arti  : delle  quali  molto 
miglioreè  l'Ignoranza, che  la  Scienza . Oue» 
ro  le  feioperate  Scimie  delle  Arti  Liberali 
come  le  pernitiofe  Poefie  j tk  le  Hiftrioniche 
rapprefematicci  s fi  ruggiteci  del  Tempo  4 & 
de’ buon  ^oliami . •-  . 
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, Finalmente,  tutto  cièche  dall*  inferiore, ò i 

Superiore  Appetito  fi  brama  oltre  al  bifogno 
© contro  alla  Ragione:  tutta  è Voluttà  Vttio- 
fa,  &per  contrario,  tutto  ciò  che  diletta-s 
dentro  i termini  della  Ragione  è Voluttà  Vir* 
tuofa . 

Quefiti  circa  la  Voluttà . Cap.IV* 

Alle  antecedenti  Dottrine  eccitai 
* to , ma  non  interamente  appaga* 
| to  il  tuo  fagace  Intelletto  po- 
tra  prìmieram  ente  inchiederei, 
Qu*i  Voluttà  fian  maggiori  il  e Spi- 
rituali , ò le  Corporali . A che  generalmente^ 
fifpondo,  che  le  Corporali  tono  maggiori 
all  Appetito  Senfitiuo  , perche  fon  più  fenfi- 
fibili  : tfr  1*  Spirituali  fono  maggiori  all’Appe- 
tito Intellettiuo^  perche  fono  più  Inrelligi- 
tili  • Ciafcun  più  gode  di  ciò  che  ftima  a fc_s 
più  Conueneuole.  Ma f«  affoiutameote  fi  cer- 
ca quai  fìano  maggiori,  egli  è certo,  che  della 
Potenza  più  perfetta,  più  perfetta  è l’Qpera- 
tione  .*  i;  delia  Operatione  più  perfetta , più 
perfetta  èia  Voluttà]  & confcqu entemente 
ella  e maggiore . 

Oltre  «he, fi  come  le  Voluttà  Spirituali  fo- 
no Intrinfeche  : & le  fenfualifono  Eftrinfe- 
che  : così  poflìani  dire  , che  il  Seofuale  è den- 
tro la  Voluttà;  lo  Spirituale  bà  la  Voluttà, 
dentro  fe  rteffo  ..  D:mandarai  più  ottica. 
S‘  egU-à.ver a quella  Definitane,  Bonum  eft 
quei  omnia  appetunt  \ il  buono  è ere  thè  piaci 
a tutti:  perche  dunque  non  bramann-tntu  U 
Voluttà  Virtù  o/e  , & Intellettuali  j magli  pii \ 
sommergono  utile  Corporali,  & Vitiofe , 

Ri* 
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Rifpondo  primieramente  che  fe  bene  noflj 
tutti  bramano  la  medefima  Voluttà  in  ifpecie; 
rotti  nondimeno  bramano  la  medefima  ing$* 
Bere  ; cioè,  ciò  che  par  Conueneuo!e,?\  Buo- 
no. Perche  a rotti  Buono  non  è quel  ch’e  Buo- 
no  , ma  quel  che  par  Buono . Ma  ohreciò , fi 
de’  o Attuare , che  la  Natura  Vtu*erfa!e  è vn_# 
r,ó  sò  che  di  Diuino, perche  dipéde  dal  Primo 
Principio  , che  è Iddio  , & ogni  Cofa  Diurna 
tcdeaU’Ottimo,»  al  Perfetto.  Perciò  La  Natu- 
ra inclina  tutti  alla  veta.e  perfetta  Voluttà,ch«, 
è la  Felicità,  la  qual  cófille  nelle  Intellettuali. 
Ma  come  dilli  a Principio, le  impr<  tlide  Menti 
trauiàdo  nel  ricercarlajprédano  vna  per  l’altra 
Ma  orde  eumene  ( dirai  tù)  che  le  Voluttà 
Senfi  bili  ft  tefto  tengono  a noia 3 &ciì  che  fora» 
tmamcMe  piacque  ,jcjntnentente  dtf  piace  ? 

Rifpondo,  che  le  Voluttà  Sensibili, m (cono 
dalle  Paglioni , & fi  come  le  Paflìoni  fono  im- 
peti momentani , fondati  nell’Appetibile , & 
non  nel  Ragione  uole  così  celiato  P utipeto^ 
celia  il  diletto . Onde  gli  Oggetti  che  p ù ar- 
dentemente fi  bramano, più  preftamente  s’ino- 
d i too  . Ma  perche  almmo  i diletti  lattile  ttua* 
li  non  fon  perpetui  , & perche  lo  Studio  . fa  Ia* 
Co  ntemp lenone  delle  Cofe  Eterne , non  eterna* 
no  nella  Mente  il  lor  piacere  } Rifpoodo,che  vq* 
Oggetto  clfcntialmeute  perfetto,  & perfetti* 
mète  còpre fo,lega  I*  Intelletto^  JaVoIfcrtcó 
\i  volo  etcrno.Chicontépla  Iddio  intuittua- 
mtnte9col  lume  della  gloria  eflcrnon  può  fa-, 
tollo  giamar.Machi  io  córépla  afirattiuamen» 
te, con  lume  de  Ja  Scienza,per  due  cagioni  può 
sétir  fatiair.éto.L*vna,perche  l’organo  Corpo- 
reo di  cm  fi  feiue  Pimcl!etro;operàdo  fi  fiaca;. 

A a co- 
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Come  la  Lima  logorando  il  Ferro  fi  logora  • 

L’altra , perche  qualche  altro  Oggetto  pfu 
vrgente,  òpiùdiletteuole  fi rapprefenta , Sé 
per  defio  di  più  fapere  , filafcia  quel  che  fi 
cercajcome  i Veltri  cacciando  vna  Fiera, pren- 
dono il  cambio.  Quinci  la  Varietà  naturali* 
mence  è graditajeffendo  infati  abile  il  Senfo  di 
fperimentare,  & l’Intelletto  d' intendere  cole 
nuoue.  Et  perche  alle  cole  nuoue  più  atten- 
tamente fi  applica  la  Mente  humana , tanto  è 
maggiore  il  diletto , quanto  è maggiore  I’ap- 
pl  (catione.  Vorrai  pofcra  fapere,  f*  Atte  gran* 
Aima  totalmente  differenti  Voluttà  , fi  ano fri 
toro  ntl  tempo  mede  fimo  compatiti  li . 

Rifpoodo;effer  certo,  che  chi  fiffamentej 
gode  di  ma  foaui&ma  Harmoniaj  non  potrà 
vgualmente  intendere  infieme  a considerar,  & 
godere  la  Simetria  di  vna  efquifita  Pittura.Pe- 
roche,  fi  come  vna  Operatione  impedrfce  Pal- 
tra:  così  la  Voluttà  di  vnaOperatione , itap?* 
difce  la  Voluttà  dell’altra  Opetatione  ,*  alme- 
no iti  grado  eguale  . Quinci  fòdettOjChe  toc-* 
cando  I harmoniofà  Cetra  il  Càntor  della  Tra* 
cia*fi  dimenticauano  gli  Armenti  del  pafcoloj 
gli  Veceiii  del  nido, gli  Huomini  de’loro  affa- 
ri;da  quelle  corde  concordi^foaueniente  arrar* 
ti,&  immobilmente  legati . 

Et n* è la  ragione,  che  ficome  ogni  Agente 
naturale,  cosi  ogni  humana  Facoltà  , fi  efieh-  < 
de  ad  vna  certa  sfera  di  arduità j oltre  la  qifale 
è non  oprano  , onero  oprano  debiltnente . Et 
perciò  chi  fi  affi fTa  in  vn*  Opra , nonpuòaffif- 
farfi  infieme  ad  vh’ altra  . Et  di  qui  potrai  per 
te  fteffo  difciorre  vn’altro  Dubo.  Pertjpal 
ragione  il  tempo  paia  così  veloci  * chi  gode  } 
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. tosi  lungo  a chi  finti (ce . La  R agionc  è la  ftefia. 
Perche  ii  diletto  aflforba  sì  fattamente  la  Men- 
te  di  chi  gode  ; che  non  badando  alla  fucceffi« 
ua  durarione  del  Tempo  ; congiugne  il  Primo 
tifante  con  Y vltimo , come  cfu  dorme  : onde 
*oa  lunga  bora  pargli  vn  momento . 

- Et  per  contrario  ,chi  è in  doglia,&  affanno 
altro  non  defìando  ch’efierne  al  fine  t mifurau 
r tutti  i momenti , & ogni  momento  gli  pare  va 
Secolo . Perciò  , vngran  fegno  ,che  alcun  iìa 
perfetto  nell'arte  fua,fnoPe  fiere,  quando  egli 
lungamente  fatica  lenza  auuederfeae:  perche, 
come  vd irti,  l'Habico  fa  quelli  tre  effetti,  che 
fi  operi  Ailetteuolmente  facilmente , & lunga* 
monte  . Di  quindi  ancora  ctmofcerar,  ter  qual 
cngione  , ajfai  più  dilettino  i Componimenti  fu» 
tot ici, corno  i Tragici  , & Ajfettuofì,  thè  i Di/cor’ 
fi  Oratorio  Dottrinali  « La  Ragione  è quella  , 
che  le  cole  Patetiche  grandemente  commo* 
sono  le  Paloni  per  vna  fenfìbile  Simpathia_* 
trà’I'affetto  , & l’Oggetto  , &r  dotte  il  fenfo  è 
commoffo  più  viètamente  opera  1*  Imagmatio- 
ne,  & perciò  pidgode , che  ne*  difcorfi  mera- 
mente Mentali . Dipoi,  le  Potenze  Imefletri- 
ue,feruendofi  di  Organi  più  dilicati,p>ù  facil- 
mente fi  fiancano.  Et  finalmente,  i Difcorfi 
Tntellettiui,  piacciono  vna  fola  volta  , perche 
appagano  l'Intelletto?  m» i Patetici,  più  voi» 

, te  recitati  , ò letti  * Tempre  dilettano,  perche 
j»  Appetito  rhai  non* fi  appaga . Cercherai  fi- 
nalmente , Sogli  H uomini  amine  la  Vtta  perla, 
Voluttà À la  Voluttà  per  la  Vita l . 

Rifpondo  eh’  egli  è ben  diffìcile  il  feparare 
hAmor  della  Vita,  dall’Amore  della  Voluttà  . 
Peroche  conlìitcado  la  Vita  nclI’Qperationje* 

A a a & al* 
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&altrc  no  effendo  la  Voluttà  che  vnaPerfet. 
tion  della  Opcration«.*non  è potàbile  di  amar 
l*vna  lenza  l'altra . Egli  par  non  per  tantoché 

Cù  principalmente  fi  ami  la  Vita , che  la  Va- 
rtà  ; perche  effe  odo  la  Voluttà  vua  quieto 
dell  Appetito  nell  Operationconueneuole,ci 
par  che  il  defiderio  dell  Operatió  cóueneao- 
Ie,debba  precedere  ij  defiderio  della  Quiete . 

Ma  negar  non  fi  può,  che  degli  Huomini  no 
fiano  alcuni,  i quali  amano  la  Voluttà  più  che 
la  Vita,&  altri  la  Vita  più  che  la  Voluttà . 

Peroche  alcuni  per  non  f offrir  dolore,  ò in- 
famia, fi  vccidono  : ouero  per  godere  alcuna 
piacere  del  corpo9come  il  Venerejò  dell1  Ani- 
mo,come  la  Gloria;  Jafciano  la  Vita  io  abban- 
dono,dicendo  come  la  Farfalla  ; turche  nego- 
d*n  gii  occhi, ardan  le  piume . Altri  per  contro, 
{offrono  i tagli,  e i tormenti;  onero  l'infamia, 
e la  vilitàma  Cerumi,  purché  viuano . 

* Et  la  ragione  è quefia,chefi  comeciafcuno 
giudica  migliore  ciò  , che  giudica  più  comie- 
neuoJe  t alcuni  apprendono  la  conueneuolez- 
za  nel  Viuere,  & altri  pel  feguire  il  fuo  piace- 
re . Ma  l'Huom  Virtuofo,  che  non  pregia  altro 
Fé  che  l’HoneftOjftima  più  cóueneuoJe  l’Ho. 
metta  feoza  la  Vita,che  la  Vitafenza  Honefii . 

LrFiuS~5Tc  i i^o  no  n o~. 
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* V 

Della  Continènza  , ér  della  Virtù  troica  , 
Che  sofà  fia  la  'Consinenz.A . Cap.  I. 

' ' - 1 • . li 

Più  volte  vdiitj  , Che  la  Ragione,  & V Appetì- 
/ayfooogli  due  Principjjaelle  Attiopi  Hu- 
* ' , ,\  mane  • 
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mane.  Chi  dice  A ppetito:  dice  Cupidigia  : dice 
Pacione  delia  Concupifcibi!e,&  dell*Irafcibile 
dice  Amor  della,  Voluttà  , & Tuga  del  Dolore  s 
&'  a quello  frappone  V Apatbia , ò fra  lnfenfi* 
biliare  Stupidezza.  Chi  dice  Ragione,  dice 
intelletto  illuminato  dall’H4^//o  de'  Prineip# 
naturali , che  è la  Sinderefi,  ò Confcienzatdi- 
ce  vna  Conformità  alla  Regola  Diurna  , da  CUI 
deriuano tutte  le  Leggi .. 

Et  a quella  Ragione  fi  oppone  la  Matitia  9 
© 1*  Ignoranza  . Quantunque  la  Ragione_j 
inclini  all,Hoiiefto>&  l'Appetito  al  Diletre- 
uo!e,nondimeno,molte  volte  concordano  io» 
fieme,&r  molte  volte  discordano. 

Quando  la  Ragione  è regolata,  &■  regolato 
è l'Appetito  j ambo  concordano  nel  Bene,  & 
»c  nafcono  le  belle,  & Perfette  virtù 3 che  nei 
Libri  antecedenti  hai  vedute.- 
r Quando  li  Ragion  none  regolata , ne  re- 
golato è l'Appetito  j ambo  corcordano  nei 
Male;  & ne  nafcono  ì brutti  ri/#  a quello 
Oppolli . 

Quando  la  Ragione  è regolata,  ma  l’Appe- 
tito è fregolato;forge  tra  loto  discordia, e lite# 
& il  più  Forte  la  vince . 

. Peroehe,  le  la  Ragione  preuale  all'Appeti. 
to , ne  nafce  la  Continenza . Mi  /e  l'Appetito 
prenaie  alla  Ragione, ne  nafce  1 lneontinenza  . 
i La  CONTINENZA  dunque  ì vna  Virtù 
dell' Anima  tper  la  quale  la  Ragion  regolata  ^afi 
frena  dalla  Voluttà  l Appetito  non  regolato . 

La  INCONTINENZA  ì vn  Vttitr  dell'- 
Anima , per  il  quale  la  ragione  } lene  he  re- 
golata; vion  f edotta , & rapita  dall'Appetito  n0rh 
regolati)  a.  feguite  la  Volontà.  .tSi  cheaelt^_> 
t .»  A a g In- 
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Incontmenza,Ia  Cupidigia  è più  gagliarda, che 
la  Ragione,&  neUa  continenza.,  laRagione,  è 
più  gagl  iarda  che  la  Cupidigia»  perche  il  vi  ri- 
to è più  debile,che  il  V motore . 

DAll’antidctto,  tu  puoi  primieramente  co- 
nofcere , che  la  Continenza  è vna  Virtù 
imperfetta:  perche  nelle  perfetti  Virtù,cosi  la 
Ragione  come  la  Paffione  fono  regolate  , & 
concordi:  ma  nella  Continenza  , la  Cup.digia 
combatte  ancora  contro  la  Ragione  , benché 
alfine  foggiacela.  Et  per  confeguente  la  In- 
continenza è Vitto  in  alcuna  guifa  imperfetto  : 
perche  quantunque  l’Appetito  fia  infermo,  e 
fra!e,il  G’udicio  èragioneuole,  * (ano. 

In  oltre  tu  puoi  conofcere  la  d fferenza  tra 
la  Continenza ,e  la  Temperanza  . Peroche  nel 
T éperaute  Retta  è la  Ragione,  & Retro  l’AP" 
petitorma  nel  Continente  la  Ragione  è Retta: 
ma  l'Appetito  ancor  rubella.  Si  che  molti  fon 
Continenti  ma  pochi  Temperanti . 

Il  che  acciò  meglio  s intenda  j ti  dei  rifou- 
nenire  di  ciò  che  vdifli  nel  Trattato  dellaTé- 
peranzajcioè  tri  le  operationi  de’Bruti,  & de- 
gli Huommi  Intemperanti  ; eflerui  quella  dif- 
ferenza , che  propello  vn’  Oggetto  diletttuo- 
le  j l’Animale  fenza  difcorfonaturalmente  vi 
corre,  come  la  pietra  al  centro . 

Ma  1 Intemperante  forma  nell’  Animo  viu 
momentanei  difeorfo  per  modo  di  Sillogifmo 
Operar  uo,  & Singolare,  in  quella  forma* 
Ogni  Diletteuole  , è Appetibile , 

QU e fi  Oggetto  , e Diletteuole  « 

Egli  è dunque  Appetibile  . 

Ben  vedi  tù , che  quella  Maggiore  così  vni* 
uerfale*  & iliimi  ara,  è vna  Majfma  del  Giudi* 
> ciò 
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do  guado  della  Ragion  deprauata,*  la  onde, fe 
l'Apprenfiua  Seufibile , proponendo  l’Ogget- 
to Diletceuole,fà  la  Minor*  ; la  Cupidigia  pra- 
ua,  lenza  parole,  ma  con  gli  effetti  3conthiude 
a fauor  della  Voluttà  ; correndo  velocemente 
ad  abbracciarla.  Peroche  concordando  la  Ra- 
gione praua  con  1»  Appetito  prauo , Tenia  ve- 
runo impedimento  : naturalmente  ne  fegue  il 
prauo  Effetto  . Ma  incontinente , in  cui  l»Ap- 
petito  è guaito  , ma  non  è guado  il  Giudico; 
non  ammette  nella  Tua  Mente  quella  Muffiti»» 
vniutrfnlt , ma  la  riftrigne  , &c  limta  con  la-* 
Ragione  in  quello  modo  II  Dilettinole  e Ap» 
f cubile  purché  fin  Honefio  . Ma  Te  l’Apprcnliuaj 
offerendogli  vn*  Oggetto  alìettaruo  , forma 
Ja  Minore  elei  Sillogi jmo . Quejla  è co  fa  dilet- 
tettole  ; ecco  che  l’Incontinente  Tenza  fermar# 
in  quella  giudiciofa  limitatiooe,  lafciafì  lulin- 
gh  uolmeme  rapire  dal  difordinato  Appetito 
alla  irragioneuole  Voluttà . 

Ma  il  continente,  benché  non  habbia  l’Ap- 
petito ben  regolato  f egli  nondimeno  dando 
faldo  nella  Tua  limitata  dalla  Ragio- 

ne, fà  forza  alla  Cupidigia,  quantunque  male 
inclinata,&  calcitrantejaccioche  nontrafcen* 
da  i termini  deJl'Honedo.  Quindi, è,che  l’In- 
concinente  è più  compatibile,  che  l’Intempe- 
rante : perche  in  ogni  Giudcio,  i delitti  com- 
metri  per  ardor  di  Paffìone,  Tono  giudicaci  più 
degni  di  compalfione.Ec  Tenza  dubio,l*inteai. 
perante  pecca  per  ifpontanea  elettione,  & 
queda  è la  Malitiu  : ma  P Incontinente  pecca 
per  impeto  di  Paffìone  s peroche  , in  quello  , 
P Appetito  è freddamente  fedotto  dall’  Intel- 
letto; in  quedo  l’Intelletto  è caldamente  fo. 

A a 4 Tpin- 
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(pioto  dal focofo  Appetito.  Quindi  ancora  ' 
ne  fegue,che  ITnconcinéte  có  minor  difficol- 
tà fi  c orregge  che  1*  Intemperante  .*•  perche  in 
quello  batta  correggere  lo  Scorretto  Appetito 
ina  nellTntéperante/corretco  è 1 Appecito,& 
il  Giudicio;  tk  pù  difficilmente  fi  espugnano 
due  Memiei  »che  vn  fu!  Nimico . 

Oggetti  delta  Continenza  , & della  la» 
eontinenza . Cap.  II. 

Gli  è chiaro  per  la  Definitiono* 

§ T*»  * che  l’ Oggetto  della  Continenza  è 
E/fÈ  la  Voluttà.  Ma  perche  delle  Vo, 
tìfcfìtì&S  >a^cune  ( come  vedetti  ) for- 

gono  dalla Conctjpifcibile  ,&  al- 
tre dalla  Irascibile#  alcune  da 'Beni  Corporali 
altre  da'Beoi  Etternij^;  altre  da’Beni  Inteller- 
tualtrragioneuolmente  puoi  tù cercare. fe  tut- 
te quelle  Voluttà  , Sano  Oggetto , Materia 
della Continenza,  & della  Incontinenza. 

Se  ta  eonfulti  le  parole  del  noftro  Oracolo 
facilmente  ne  ritrarrai , che  la  Mnteri a della 
Temperanza. & della  Continenza,  è la  mede- 
fimareffendo  ambedue  fimifi  nellaMateria,ma 
di  (funi  li  nella  Maniera. inguato  l’vna  hà  l’Ap- 
petito più  ottequente  deIi,,alcraJcome  fi  è det- 
to;&  perciò  l’vna  è Vireù;&  l'altra  è Semiuir- 
tù.  H°ra  ti  dee  fouuenire,  che  nel  Trattato 
della  Temperanza  dicemmo , la  propria  Ma*  < 
tcria  del  Temperante  effe  re  le  Voluttà  degli 
due  infimi , & viti  filmi  Senfi , communi  con  gli 
Animali,Gutto,  e Tatto  j l'vnde’quali  riguar- 
da la  conferuation  d'eli  Indiuiduo:&‘  l'altro  la 
conferuation  della  Specie.  Et  per  confequeru 
te  il  noftro  Filofefbjtr&ttando  qua  della  Conr- 
■ / * lineo- 
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tmeaza,  parche  conchi uda,che  la  propriaj&r 
vera  Continenza  riguardi  la  fola  Voluttà  del 
Gufto , & del  Tatto  ,&  ogni  altra  Continen- 
za lia  impropria  y Metaforica»  Ma  d’altra: 
parte,s’egli  è Vitio  d’Inconrinenza  ri  non  fre- 
nar  la  Voluttà  della  Libidine  : perche  non  farà5 
Vitio  d’incontinenza  il  non  frenare  la  Voluttà' 
della  Vendetta  del  Furto ròs\\' Ambirtene,  del-' 
la  Maledicenza , della  C un»fitàr  & etiamdio 
delle  Scienze , dou  entri  fmoderata  Paffione  r 
che  molte  volte  trabalza  a grandi  eccelfi.Se  1* 
Cupidigia  dcu’eflèn  riprefla  dallaContinéza  j 
chipuò  negare,  che  la  Cupidigia  non  eftenda< 
eli  funi  vanni  a tutto  ciò  che  piace, ò Seofibi- 
le,Ó  Intelligibile  . Cupjdine  porta  nella  Fare.» 
tra  varie  forti  di  Strali, altri  di  pióbo,  a Itti- d’- 
Oro, altri  di  Ftinu;  co’quali  fa  varie  piaghe.. 
Chi  s’iwnamoradi  vili,  i i*c&  i,  chi  di  'Ritchez* 
xje ehi  di  Honorii  tutte  fono  Cupidità  „ 

Diradi, che  il  reprimere  quefti  Virif , è prò» 
prio  della  Manfuetudineadeila  Giuli  inselli 
Mo dclii a, del I’ Affabilità',  della  Prudenza, del- 
ia Sapienza  ,&  delle  alrre  Virtù  particolari  .. 

Ma  fe  in  que’Vitij  li  diliingue  l'Qperatione 
dàlia  Voluttà'deil’Operationej.egli  èchiaro,, 
che  quantunque  il  reprimere  la  Vitiofa  Opet 
ratione,  fpetti  alla  Perfetta  Virtùiiiondrmeno 
jd  reprimere  ia Cupidigia circada  Voluttà-  di 
quella  Vitiofa  Operazione  :.conuiene  alia  Có* 
amenza  Et  parche  non  eonuerrà  il  vero  No- 
me d’incontinenza  a cui  conu*e»e  la  vera  De* 
fioitioneiAtreo  meditandola  crudelilEma  Ve- 
de tra  cétra  iiFrate^llo, più  fi  fentina  rapire  dal- 
la. Voluttà  del  modo  > che  dalla  Conuenienza 
.del  puaimento  1 

A»  f &!*'- 
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• Quefto  modo  mi  pisce  » 
perche  della  Vendetta  il  modo  eccede  . 

. Già  innanzi  a gli  occhi  miei  tutta  la  Imago  • 

; Della  ftrage  fi  /panie , & mi  ricrea  . - 
forche  dunque  ritardo  il  m o dilettò  . 
Conofceua  Aereo  i*  eccedo  del  Delitto  j ma_» 
dal  Diletto  era  rapito . L’Ira  è amara  pii  che 
l*Afienfio,e  dolce  più  che  il  Miele . Aereo  ad 
vn  tempo  inhorridiua,&  godeua  « Il  GiudiCio 
eira  tane , la  Cupidigia  peruerfa . Et  che  altro 
è la  vera  Incontinenza  * Aurolico  Figliuoldi 
Mercurio  Dio  de’Ladri  ( forfè  perch’egli  nac- 
que folto  quel  rapace  Pianeta  ) era  accltno  a 
furare  i non  per  profitto  della  Rapina^  ma  per 
la  Voluttà  del  Rapire  . 

Egli  fapea  di  mal  farejma  I occafione  il  fa- 
cea  Ladro  » Come  la  Calamita  al  Ferro  a cosi 
la  fua  mano  correua  all’Oro  j da  chi  rapita  , il 
rapina; onde  Marnale  chiamò  quella  mano 
•unta  di  fece . Et  che  altro  è la  vera  Incontinc- 
23,  che  la  Cupidigia  infana,  & il  G udici©  fa- 
bo  . Quell'i «domita  Voluttà  che  fenciua  Z di' 
lo  di  maledire,*;  Lepido  di  dominare:  quella 
chiamata  da  Gr animarne i Cwo*Me*,  y quella 
da  Tullio,  impotenza , con  qual  Vocabolo 
più  proprio  lì  può  Intendere  , che  nominan- 
dola Incontinenza  # non  potendo  l’vno,  e l’al- 
tro infrenai  Pauida  voglia,benche  J’vno,e  l’aÙ 
tro  fapeife  di  non  ritrarre  altro  che  doglia . 

Ottante  volte  la  fmoderata  Voluttà  fà  ifflh 
paaztre  la  più  fauia  Sauiezza . ■!  . 

- Archimede  flàdn  in  vn bagno, & dàlia  prò- 
portion  dell’acqua  che  vfein»  dal  Vafa,  men- 
tre egli  entratujhauédoapprefa  quella dimo- 
fttation  che  lì  c dettai  dell»  Corona  d’Oro 

mefeo- 
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j,  mefcolaca  di  liga  : non  potendo  reprimere  la 
traboccante  allegrezza  del  nouelio  Trouato; 
vfcì  del  bagno  ; & tutto  ignudo,  & vnro  andò 
gridando  per  cala  come  forfennato  quelle  pa- 
loleiEuric*  Éurica.lnucai,  Inueni . Se  quella 
aon  è Incontinenza  di  vna  voluttà  Incellettua* 
le;  che  farà  dunque  > Et  fe  Democrito,confi- 
derando  con  alto  Caperete  pazzie  degli  Huo- 
«ìinucoiì  ftemperatamente  fmafceiiaua  delle 
tifa , che  ne  diuenne  ridicolo . 

.Et  Senofonte  per  non  poter  reprimere  la 
feopio  del  rifojCrepò;  hor  che  direm  nocche 
fia  >1  non  poter cócenere  quella  eccelTma  Paf* 
fione,  altro  che  vna  vera  incontinenza  * 

Che  fe  in  quelli  efempli  tu  vedi  ilGiudicio 
regolato  dalia  Ragione , & l'Appetito  frego* 
lato  dalla  Cupidigia  circa  le  Voluttà,che  noti 
fono  Voluttà  del  Guiio,nè  del  Tatro;adunque 
vi  è vna  Vera , non  Metaforica , Continenzai 
vna  Semiuirtù,  che  non  ha  per  Materia  quegli 
due  Infimi  Senfi , Chedourebbe  noi  dunque 
conchiudere,  fe  non  che  da  gl’interpreti  non 
fia  no  ben*  interpretate  le  parole  del  nollro 
Oracolo  ; il  qual  giama  i non  fi  troua  fra’  due 
giuramenti,  nè  mai  coutradice  a fe  medefimo, 
fc  ben  s’ intende . ■ 

HOra  io  dico  , che  fe  tu  più  attentamente 
cóSderi  i Senfi, che  le  parole  del  nollro 
Filoiofojcù  ofieruaraijChe  lì  com’egli  è Audio* 
1 fiilìmo  delia  breuità  neJl’infegnarejCosì  a niu- 
na Virtù  ha  voluto  sómettere  vnaMateria  infi- 
nica,ma  limitata;  per  non  sómergere  in  vn  va* 
(lo  Golfo  i principianti  Nuotatori  Per  quella 
ragione  hauédo  egli  diftima  la  Prudéza  Parti- 
calare  dalla  Vniuerfale  , & la  Giulliria  Parti* 

A a é colare 
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colacedalla  Vniuerfalejaffegnando  alfa  Partì*  , 
colare  alcuni  Oggetti  Parricolarhcosì  io  que- 
llo intricatiflfirno  Trattato  della  Continenza  , 
chedaTlatonici.,e  da’Stoici  era  cauillofamére 
impugnato;  egli  ei  ditticene  la  Continente 
particolare  dilli  C omino  nzaVniuerfaleiìmbc  j 
circa  la  Voluttà;  ma  quella  circa  gii  Oggetti 
della  Temperanza,&  quella  circa  gli  Oggetti 
delle  Virtù. Tropo* imporra  alla  facilita dell*  ; 
Dottrinala  formalità  de’Vocaholi,  perche  il 
pnneifio-delfapere  ,è  i*l  conuenire  nel'  par- 
lare* 

Qtinci, quando  egli  parla  dellaContìnenz* 
Semplice  % vuol  che  s'intenda  la  Continéza,che; 
ha  per  Oggectnla  Voluttàdeila  Gola  > e della 
Libiditie/pettante  alla  Temperanza-Ma  qua* 
do  fi  par  la  della  Continenza  , che  ha  per  Og- 
getto la  VolnttùCpe ttante  alle  ahrcVirrùteglr 
vuol  che  fi  chiami  Continenza  Cam  Addito  ? 
aggiugendole  U Titolo  degli  altriOggetti;C^ 
tinenzs*  dell  Ir* , C eminenza  della-  Pecunia-  | 
Continenza  dell' Amòitienetptt  nun  cófondtP» 
k con  la  ContinenzaPartico!are,che  ha  com- 
mune  P Oggetto  con  la  Temperanza..  Et  che 
qaefto  fiai!  fentimcnto  del  G<an  Filosofo  da 
due  chiari  argoméri  fi  fi  eh  ariflìnio.Peroche 
primameatcificome  eglina  diftinta  la  Conti- 
nenza dalla* Temperanza;  inquanto  la  Tempe- 
ranza è Virt&  perfetta  f c la  Continenza  è Se- 
miuirtàjCirca  il  medefimo  Oggero:  così  cir- 
ca Pira,  vi  è la  virtù  per cioè  la  Mmfue. 
tudir.e  ; & la  Virtù  Imperfetta  ; cioè  la  Conti- 
nenza dell’  Ira  , che  circa  i*  iftefs’  Oggetto  ha 
retro  il  Giudizio  r ma  knpetuofa  la  Cupidi- 
gia*. 
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V alerò  Argomento  è,  che  in  quella  trarr*» 
to  della  Continenza  > non  folameaee  hi  par» 
laro  delle  Voluttà  Corporali  contra  i Placoni» 
C»  ; ma  di  tutto  il  Genere  fall*  Voluttà  toner* 
gli  Stoici  : dichiarando, che  tutta  la  Filofofia 
Morale  è librata  fopra  quelli  due  Perni,  di 
faper  gioire  , ó*  Dolorare  come  coitatene , 

Dunque  , lì  come  alla  Voluttà  Particolare 
cotnfponde  la  Continenza  Particolare; cosi 
alla  Voluttà  Vniuerfale  *corrifponde  la  Con» 
tinenza  Vniuerfale.  Aggiugni^he  fi  come  egli 
ordina  quello  Trattato  della  Continenza  all*» 
Virtù  He  rotea,  la  qual’è  vna  Vittoria  finale,  & 
vn*  intero  Trionfo  della  Cupidigia  di  tutte  le 
Voluttà  che  fioppongonoalla  Virtù,  fcarfo 
Trionfo*  farebbe,  fé  la  fola  Continenza  di  que- 
gli due  Vililfimi  Senfi,  alla  Virtù  Heroicafof- 
le  ballante*  La  Gelofità,  &:  la  Libidine  da  gli 
Anni  ,e  da  fe  medelìaie  fi  van  domando;  &£ 
piccola  Vittoria  è vincere  chi  lì  rende  . Ma  N 
IraJ’jittarttiaJ  Orgoglio,  quàco  più  l’Huomo 
inuecch!a,caniop:ù  inuigorifcono , & rubel- 
]aoo,&  perciò  più  abtwfognano  di  eonrinéza* 


Specie  della-  Continenza , Cap.  Ili* 


PITETO,  quel  FrigioSeruo , che 
Si  T7  2 ^CI®  a‘  PrinG'PÌ  * non*  feritili  in- 
fegrameniij  epilogò  la  Filofofi* 
“ Morale  in  due  argute  Parolette  r 
ABSTlNE,ET  SVSTINE;  Affiti 
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ir  y*  Soffri . Quelle  fon  ie  duepdncipali^pe- 
Cie  della  Connivenza  t-Aftenerfi  dalle  Voluttà 
ver  gogne fa%.e  {offritele  Doglie  h onorate . 

Ciafcu.1*  di  quelle  li  ioddtuide  in  altre 
. , * due 
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due  Specie  che  meglio  ficonofcono  di*  Viri  j 
opporti . Petoche  contro  l’ Attinenza,  pecca- 
no due  forti  d’ Intemperanti  ; il  Prenotante  , 
&:  il  Debile  , Et  covra  la  Soffcrenza,akri  duca 
J*  Intolerante  , & il  Molle . 

IL  Prenotante  è quello  Intemperante , a est 
prelevandoli  vn’Oggetco  Voluttuofo,  ma 
feonue  tesole  ; conpfce  veramente  la  feonue- 
«euoleaza#  ma  la  indomita , & itnpatientcj 
Cupidigia, lenza  dar  tempo  ai  Giudicio  di  af- 
fi/farli  in  quella  Confideratione  ; di  pien  cor- 
to fi  lancia  a ciò  che  brama  • 

Il  Debile  poi , è quello,  che  più  attenta- 
-mente  confiderando  l’indecenza,  e turpitudi- 
ne dell*  anione  feco  medefimo  tien  conlìglio 
di  aficnerfene,  nudali*  Cupidigia  fedouo» 
e fpinto , a!  fin  fi  da  vinto , 

Siche  il  Prenotante , & il  Debile,  non  fi  di  fi. 
ferentiano per  la  materia,  ma  per  ii  modo. 
Ambi  fi  arrendono  alla  Voluttà;  ma  l’vno  più 
facilmente,  A l’altro  più  difficilmente  fi  ar- 
; rende  . L*  Anima  in  gran  parte  fogne  il  tempi» 
t ramento  del  C#r/0.Nel  Corpo  iou  quattro  hu- 
mori,  corrifpondenri  a’quattro  Elementi.  La 
Hile  al  Fuece , la  Malinconia  alla  Terra,  il 
Sangue  all’  Aria  , la  Flemma  all*  Acqua , 

Mora , fi  come  il  Fuoco  , e la  Terra , hanno 
vna propria confiftenza,&  vn  proprio  Ter- 
mine # ma  l’Aria,  e l’Acqua  ; fono  fcorreuolf , 
\i  & ad  ogni  termine  efierno  mutano  formaico- 
«t  i*BiJiofi,.e  Malinconie»  fon  più  Continenti, 
e fermi  nel  buon  propofito  ;ma  i Flemmatici# 
e Sanguigni  ,più  facilmente  rrafeorrono  a*di* 
letteuobj  Oggetti  che  fi  parano  doro  dauao* 
>Y  * 

-Que- 
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Q Vette  fon  le  due  Specie  d*  Incontinenza 
Circa  gli  Oggetti  Voluctaòfi  frettano 
le  *. ere  «ìéis  circa  gli  Oggetti  Dolorofì  w* 

,L 'Intolornme  è quello,  che  colera  ài  le  pie* 
cole  Molcitie  , ma  non  le  grandi.  Ne’jieui 
Mah  % è più  che  Huomo  • ne*  graui , è men_* 
che  Fcmina . Fillottetc  morficato  dalla  Vipe. 
ra  ; quantunque  facéfie  forza  al  fuo  dolore» 
non  potea  contener  le  lagr;me,nè  reprimer  le 
foci,  e i gemiti-  fpauentott . T anro  era  ìntole^ 
race  del  male,  che  diuenne  intolerabile  a tut- 
to 1»  Efercito  . Onde  cacciato  alla  deferta.» 
Spiaggia , fol  contra  le  ondeforde  * Se  1*  aure 
licui , sfog-ma  ie  fue  lagrime , & le  fue  vóci . 

Ma  il Molle  % & Delicato  è quegli,  che  ne 
pur  le  piccole  Moleftie  può  (offrire  . Non  per 
infermità  , nè  per  dibilezza  di  completinone: 
ma  per  effeminatezza  , Se  per  mal'  Habito , è 
troppo  morbida  Educatione  come  p ù Sopra 

li  è detto.  Tatuo  dtttcrentemeiwe  dagli  Frigi) 
eran  nutriti  i Latini , che  pareua  in  qse’  Cor* 
pi  habitaffero  Anime  differenti . 

1 Latini  auuc zzi  a premer  i’hforrida  chioma 
«ón  1*  Bhno , e le  dure  membra  con  1*  bifpidà 
Nebride  delle  Fiere  # feguendo  le  Fiere  a fer- 
uido,e  gelato  Cielo#  prendeanó  i «attuili  co- 
me vna  guerra,  & la  guerra  Cothe  Vn  «attuilo. 

I Frigi)  vedendo  la  profumata  chioma  di 
lucida  tocca , e il  Corpo  di  nfànicaci , e tra- 
fpareoti  ammanti  : effeminiti.  Se  imbèlli,- 
marcirono  nelle  dèlitie  , & negli  Vnguentij 
fchemiti  pere  ò da  quel  Latino . 

Vere  Frigie  , e non  Frigi  : itene  n II * ombra 
Del  Dindono  frondofo  # oue  non  s ' odo 
Dello  kollithe  Trombo  il  {non  virile  . 

Ma 
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**  Ma.  dt‘  forati  Beffi  i motti  Accinti  , 

* Dunque  lamifura  della  Continenza  è V'Vf* 
Commuto  .Chi  non  fi  attiene  da  quelle  Voluti-#- 
v cà  che  dall’ V/o  comune  fon  biasimate , e Pre- 
tto lance,  ò Debile  f ma  il  Debile  « meno  In* 
continence,ehe  il  Preuolante . Ec  chi  non  fof* 
fiit  quelle  Noie,  che  dall'Vfo  cctnmune  fono 
fofiribiJi  : è Intoleran  e , ò Molle  : ma  il  Mol> 
le  è piùlncontinence  dell’Intolerante.Quelia 
è più  Incontinenre,.che  dalle  minori  Volutcàr 
è vinto  quello  è piu  Conrinente,cbe  vin- 
ce maggiori  Volnrtà*Quello  è più  Tolerante^ 
«he  colera  maggiori  Mo le ftie:&  quello  è più; 
Molle  chefugge  le  Moleliie  minori  : perche* 
Chi  fugge  le  minori , molto  più  fuggirà  lo 
maggiori , &r  chi  «olera  le  Maggiori , molto1 
più  coleterà  le  Minori .. 

Finalmente  ,tùpuoi  conchiudere , che  ff 
fom^il  Continente  aon  fi  può  chiamare  afio* 
linamente  Buono  ^perche  non  ha.  la  Rettiti!* 
dinc.del?  Appetito. *cost  Mncontinente,non 
fi  può  chiamare  aflolutamence  Cottiti*  , per* 
che  noo  ha  la  peruerfità  del  G udicio .. 

HOra  tu  ricercherai-,  Sole  virtù  confi  fio* 
nonel  Mezzo  fra  gli  duo  Ejircmt  ; qual 
forati  Mezzo  della  i ontinenx.n  > Se  fin  qui 
non  fi  sparlato  fé  non  di  vn  folo  Ettretno-, 
cioè  de  tta  Incontinenzaidunque  la  Continen- 
za non  è nel  Mezzo  : & per  confequenza,noh 
è Virtfcinè  Semmrttt , ■ • . . ..  • 

Rispondo  che  ancora  laCónrìnenza  hai* 
ij  fuo  Mezzo , come  la  Temperanza .. 

Si  come  dunque  la- Temperanza<è  podagra 
ih  Intemperanza  y vvV  la  Stupidità : cosi  il_r 
Coimuenza  è pò  Ita  fra  la  Inunttuenz.* * & la 
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Stupiti'*» Ma  perche  la  Stupiditi  èVitio  mol- 
to raro,  & ignoto:  & la  Incontinenza  è trop- 
po frequente  , &r  palcfe  .-centra  queftafoli> 
gridano  tutte  le  Scuole , e tutti  i Pergami . 
b L'ifteifo  dico  della  Incontinenza  circaj 
Y tra , & di  tutti  gli  altri  Oggetti  delle  VirtiV 
Particolari:  ferbara  fempre  la  differenza  tra 
la  Virtù  perfetta  , & la  Semihittù  j tra'  1 Viti! 
perfetta,  e il  Seminiti e . 

. ^ d"~e  l la  ’ 

v 1 R T V'  HEROlCA» 


s 
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Che  eofafia  la  Virtù  Heroita  , Cap.  I. 

^S#&3$*3^3Ccoti  quella  Virtù  , la  qual  tY 
gj  & può  tare  maggior  de'Maflìmi 

ES  Ottimo  degli  Ottimi  jrra  gli 
« Huonaini  vn  Semìdfo.Tn  tut-’ 
w $5  te  le  cofè  che  ornano  I*Vni« 

nerfo  , fi  troua  Ordine : Zk  l'- 
Ordine è poflonella  corrifpondcnza  delle_> 
Parti  , Supreme  , Infime,  Si  Mezzane,  Nel- 
f Ordine  Intellettuale , il  Sommo  , è Iddio  * 
Mnftmo  ,è  l' Huomo  ; il  Mezzano  , è l’Angej 
lo  . L’Angelo  tutto  Spirito  , ma  conipofto  di 
Atto;e  Potenza.  L’Hur  mo  compofto  di  Spi- 
rito , & di  Corpo . Iddio  Spirito  ftmpliciffi» 
mo  ; increato  Jt  finito  : non  è Parte  dell’ Voi* 
nerfo,  maèf<  pra  FVniuerfo,  non  è com< 
prefo  oell*  Ordine  ,.ma  è fopra  l’ Ordine  . 

I Filofofi  antiquijin  quel  Grado  Mezzano  trt 
Iddio,e  PHuomojdoìie  noi  collochiamo  l'Air 
gelo,  collocarono  l'Reroe:  minor  di  Dio  per 
Hatura,  maggio*  dell' Huomo  per  Virtù 

" ...  tuaft 
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quali  yn'Huomo  deificaci  tò  va  Dio  hutnanol 
Et  tali  chiamarono  va’  Hercolc  , va’  Ofiride, 
Yn  Caftore,vn  Polluce,  che  quantunque  Mor- 
tali j acquisirono  I*  Immortalità  coi  Valore. 

. Hora  fi  come  I*  Huonio  è vn  Comporto  di 
Spirito  ,e  di  Senio  : egli  è Mezzano  tri  l'He- 
roe  , & 1’  Animale  j hauendo  commune  eoiu 
quello  Io  Spirito  Intellettiuo  j & eoo  quello 
■J  Anima  Senfitiua . Quindi  è,che  il  A terzane, 
partecipando  dell*  vno  , e dell’  altro  Eflramo, 
h partecipa  dejj’vno  più  che  deli’aJrrojpiù  fi- 
tnile  diuiene  aìl’vn,chc  all’altro . Ond’è,ch« 
V Huomo , quanto  più  fi  feorta  dall*  Animale- 
fca  Senfualirà , diuien  più  limile  al l’Hcroef  & 
quanto  più  fi  feofta  dall’ Heroiea  fnblimità» 
diuien. più  fimite  a gli  Animali . 

L'irtcfla  proportione  fi  dee  confiderare  nel- 
la Virtù:  diti  intuendola  in  tre  gradi,  Sublima 
ìnfima ,e  Mcx.tans.Li  Virtù  Mezzana^  corri* 
mime  a gl  Huomini  Buoni  : come  la  Tempe- 
ranza . L Infima  è la  Virtù  IniperfertajCoine 
L?  Continenza  . La  ^eblim e c la  Virtù  Pcrfet- 
ti  filma , chiamata  Heroiea  . 

. Et  per  oppofito,trè  fono  i Gradi  del  Vino: 
Ìtale  , Peggiore , & Peffimo . [1  Mezzano  è la 
Walma  commune  a*  Viti;  htimani , ne*  quali 
gu:rta  è la  Ragione  * & i*  Appetito , come  la 
Intemperanza . Minor  Vitio  , è quello  in  cui 
guaito  è 1’  Appetito , ma  non  la  Ragione  : co- 
me la  Incontinenza , peffimo  è quello  in  cui  a 
tal  cornitela  giunge  la  Ragione  ,&  1 Appeti- 
tole l’Huomo  non  par  più  Huomo,  ma  ma 
Fiera  Seluaggia:S~  quella  fi  chiama  BefHsliti* 
Poiché  dunque  ne'Libri  antecedenti  fi  è ra» 
Stonaco  delle  Virtù»  & de’  Vitij  Humani  : & 
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in  quello,  delle  Virtù , & Vitij  imperferrwal» 
tro  non  retta,  le  non  ragionare  della  Vitrè' 
che  trattale  tutte  le  Virtù , & del  Vitio  cho 
trafcende  tutti  i Vitij. 

ALtrp  adunque  non  è la  Vtrtà  Heroiezs, 
fe  non  vn  mi  perfetti  regolamenti  del 
Giu  ditti  : & vn  dominio  tanto  affilato  / opra  le 
baffoni  ; che  niu »’  Oggetti  ha  forza  di fdtaouer 
PHtroe  dal  Ragione» ole: onde  pare  ch’egli  hab* 
bi  a pi ù del  diuino,che  dell  Humano,  corno 
dal  Tuo  Hettore  dille  Homero . 

Scefo  non  parai  già  da  vn'iiaom  Mortali  , 
Ma  da  Stirpe  immortai  de * Sommi  Dei. 
i ^Ne  circa  vna  fola  Virtù  faràiegnaJato  : ma 
circa  tutte  le  Virtù  haurà  la  medelima  difpofi- 
tione . Egli  non  hà  maggior  fatica  di  feguir 
tutte  le  Virtù  j che  vna  fola  t ne  di  fuggir  tut- 
ti i Vitij*  che  vn  vitio  folo . Perche  tutte  le  al* 
tre  Virtù  hanno  vn  proprio  Oggetto  ; ma  tut- 
ti gli  Oggetti  delle  altre  Virtù  fono  1*  Ogget* 
to  proprio  della  Virtù  Heroica  t ma  in  grado 
tccellente.Molra  differenza  è dal  Magnanimo 
aU’Heroe  .La  Magnanimità  hà  il  proprio  Og- 
getto ; cioè  , li  Grandi  Honnri  j ! & è vna  fola 
Virtù  , accompagnata  da  tutte  $ ma  nel  gra- 
do Ielle  Virtù  Haitiane  L’Heroita  è Vna  Vir* 
tù  vniuerfale  come  la  Virtù  DiuinaChc  for- 
monta  il  Nomedi  Virtù  . 

1 . ’ Préfenta  a Siipione , fri  la  preda  Africana*,’ 
la  più  bella , & più  nobil  Donzella  dell’efpu- 
gnata  Cartagine  : intatta  la  rauuierà  Se  pione 
i'fuoi  Genitori  • Più  gloriofo  di  non  effetti 
Hat©  vinto  da  vna  Cartaginefe , che  di  hauer 
vinta  Cartaginè . Quella  è 1»  Milita  Tempi* 
rama.  Sia  proto  in  gueria  Ageùllao  Duca  di 

$par 
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Sparta  , & con  barbari  Almi  Tormenti  fia  mar- 
toriato dal  Rè  di  Perita:  non  manderà  fuori 
vn  gemito  , ne  vna  preghiera  : non  parrà  tor- 
mentato Agefilao,  ma  la  fu  a Statua  , onde  pa- 
rendo al  Nimico  vn  più  che  Huomo  , farà  ri- 
indio  in  libertà  per  non  tenere  vn  Dio  prigio- 
ne . Quefia  è la  Fortezza  Heroiea  »> 

Tim*viiUo  in  duello,  cffi-rifcaad  £nea_j 
itop  ofiflìmi  Talenti  d'oro  per  impetrar  lavi- 
la: Enea,  benché  bifognofe  , rifiuterà  tutti  i 
Tefori,  per  non  defraudar  della  giuda  ve  idee- 
rà, l’Ombra  dell’Amico  Pallante»  Quefia  è 
y tìeroita  Sobrietà  . Veggiafi  Camillo  diuanri 
a gli  occhi,  il  fior  de‘  Nobili  Figliuoli  degli 
2)fle diati  Falifci  ; condotti  a lui  come  Ortaggi 
della  Vittoria  , dal  Traditor  Pedagogo  : fari 
egli  legare  il  Pedagogo  , & ftagel'ato  da  fuoi 
3>i£cepo!i  , nel  rimanderà  coneffia  gJi’Affe» 
diati:  eflendog!»  più  cara  vna  Vittoria  lenta 
col  fuo  valore  ; che  vna  Vittoria  veloce  per 
tradimento  . Quefia  è )’  Hertica.  Lealtà  , la«» 
qual  efpugnògli  Affediati  fenz’armi  : lìiman- 
defi  coloro  felici  di  rendere  homaggio  a chi 
parca  più  che  Huomo  . 

Dunque  nel  vero  Heroe  fi  accoglierà  Ix_* 
.Temperanza  di  Scipione  *.  la  Fortezza  di  Age- 
jìlao,  la  Sobrietà  di  Enea,  la  Lealtà  dr  Ca- 
iri.Ilo;  c tutto  ciò  che  rende  ammirabili  tutti 
gli  Hcroi , fi  vnirà  in  vn  folo  Heroe  • Confi, 
derahora  rùqual  Virtù  fia  l’Heroica. 

SE  così  c dunque  la  Beftialrtà  è vn  Vitro,  il 
qual’incattiuifce,e  corrompe  il  Giudrcio, 
& la  Paffione  a raJ*fcftrento,che  prop;fi©  qua- 
lùnque enorme, 5c  federato  : Oggetto  l’Huo- 
»o  a gufo  di  Animale  naturalmente  infimto, 

fea- 
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fenza  ritegno  vi  correi  fiche  eoo  vera  Meta- 
morfofi,cgli  parrà  trans  forcato  iti  vna  Fiera , 
come  Licione  in  Lupo,  & i Compagni  di 
VJifle  in  lordi, Animali . 

Anzi  eoo  è Fiera  nel  Mondo , nè  pkì  hor- 
feuda,  ne  più  monfiruofa  di  vn*  Huom  Be  fila- 
le. Peroche  ciafcuna  Specie  particolàre  degli 
Animali  ,hi  qualche  Brutalità  particolarejin- 
ccmpatibile  eoo  l'altra  Specie,  aia  nell’Huom 
Brutale, tutte  concordatamente  fi  voifeooo. 

In  lui  farà  ai  vn  tempo  liSrrdìdtzz*  def 
Porco,  la  Vraxìtk  del  Lupo  , la  Crudeltà  del- 
la Tigre, la  Frtdohnz*  della  Volpe,  la  Vuden* 
i*  deljC  iogh  iale,  la  *.s  bbin  del  Cane.  Che  fc 
X n’JrUiofpo  attimo  di  vn  V iti©  Colo,  e peggiot 
di  vn'Animale,  in  quel  V itio^ome  difeorre  il 
nofiro  Filofofoj  perche  alla  voglia  praua  fi 
aggiunge  l -Iagegiio  humano  ; qual  Fiera  fari 
colui,  iti  cui  fi  accumulano  tutti  i Viti;. 

ìn  qual  munite  a fi  peruengn  alla  Virtù  Herofcs, 
, & all*  BtJUslità,  Cap.il, 

A Rettitudine , nell*  Huomo  è Vifv 
§ T (§  tù  ; ma  in  Dio  è Vna  P«rfttti*nt 
infinitamente  più  eccella  della-# 
tlà  ctséìS  Virrù  che  fi  chiama  Diuimtà . La 
Franiti,  nell* Huom©  è Vitto j 
ina  negli  Bruti  è vna  Qualità  molto  peggiore , 
cflfendo  incapaci  di  egoi  Ragione  : & perciò 
fi  chiama  Brutalità.  j .r 

Dunque  ficcme  tutto  ciò  che  pafla  il  Mez- 
zo,corre  ver/o  J’£llremo,e  da  lui  prede  il  do- 
me.-cosi  la  Virtù  , quando  trapala  iiconfuero 
dellé  Virtù  H umane , par  che  partecipi  del 
Diuinp  ; & il  Vit  io,  quando  trapafia  il  con- 

fueto 
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fuctode’Vitjhumaoij  par  che  partecipi  del  - 
Bettiale  ; come  già  vdittj.  Ma  non  è poffìbile, 
che  la  Virtù  y ne  il  V«lo  H umano  , pattino  a 
quelli  Eftremi  in  vn  mome  oto-.  Ninno  diu/e- 
ce  repentemente  Buono  , ò Cattiuo  t & niuno 
repentemente  di  Buono  £fi  Ottimo  ; ne  di 
Cattiuo  Pelfimo  a non  potendoli  pattare  daN 
l’vno  all’altro  Ettremo  , Te  non  per  il  Mezzo* 

TRe  fono  i Mezzi  per  cui  fi  pemiene  alla.» 

Virtù  Hero  ca , onero  alla  Bettialità  . Il 
Primo  è il  Ccftnme . 

Egli  è dubbialo , fé  fi  a più  efficace  1*  attoni- 
mento de’ Natali,  òl’auuezzamento  della.» 
Educationci,  ma  certamente  1*  imo , e 1*  altro 
hanno  vna  eftrema  forza  per  portar  I*  Animo 
a grandi  Viti;  4 ò alle  grandi  Virtù . * 

Ben  fi  vide  taluolta  dalla  Officina  di  vn  Fi* 
gol  > vfeire'  vn  Heroe  di  Siracufa  .*  & dal  Mi- 
glior de’Romam  Heroi,  vfeire  il  più  Brutale 
de*Cefari . Ma  quelli  fon  Mottri formati  dalie 
altre  Cagioni  che  fi  diranno . 

Non  è cofa  naturale,  che  dilla  robuftiu» 
Quercia  nafea  vna  fragil  Mirica,  ne  dall&j 
Braffica  forga  vna  Palma  .La  Stirpe  di  Pelope 
jhaueavna  Spalla  di  Auorio  ; quella  di  Tefeo 
la  Faccia  AcquiJina  j & i Lentuli  , ientigino* 
la  hauean  la  Pelle . Se  ie  Marche  de*  Corpi 
pattano  nella  Prole;  pattano  altresì  quelle.» 
degli  Animi.  Di  tieni  nafeono  Heroi  -,  dajr 
Fiere  9 Fiere,  fccoirreciò  (come  a.trouc  fi  è 
detto ^niùn  Precetto  , muri  Documento  nin- 
na legge  con  più  profondi  caratreri  retta  itn- 
preifa,  che  l’Efem pio  Paterno . 

Omette  fon  Leggi , che  s*  infognano  con  fé 
Attiom ; s’imparano cpngli  Occhi; fi fermo- 

no 
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no  nell'Animo , Se  Pofiequio  figliale,  rende 
egualmente  venerabile  il  Precettore,  & il  Pre- 
cetto, Ancora  h Farri*  Ttrr*  , & il  Patri* 
Cielo y\ nfieme  influiscono  all'eeccffo  degli  He* 
roici,  ò de’Brutali  Cofiumi . 

I Cimerij  a’quali  la  metà  dell*  Anno  è Not- 
te,& l’altra  metà  è Crepuscolo , portano  ìej* 
fue  tenebre  nella  mente . I Sarmati  nati  fra  le 
afpre  Rupi , più  Feconde  di  Ferro  che  di  Alt- 
menti  ì portano  le  fue  Rupi  nel  Cu  re , & il 
Ferro  in  mano  ; & il  più  forte  viue  di  ciò  che 
vince  al  più  debile.  Gli  Antropofagi , come 
dimoftra  il  nome  , viuendo  di  carne  hutnana^ 
co  Spiedi , e con  le  Reti  dando  la  caccia  pet 
le  Forefte  a Forefìieri  j di  quelle  fiumane  Se!- 
uaggint  fol  fi  nutrifeono  rpiù  fieri  nel  fappef* 
liile,  che  nelPvcciderle. 

Per  ifeontro  gli  amichi  Egitij , Tebanr , & 
Romani  ; filmando  la  Humanicà  vna  generale 
Cònfang^inità,  credeuanfidi  oltraggiate 7;l* 
Diujtmà  di  Gioue  Hofpitale;  fe  rctfo  gli  Ho- 
fpinHaon^  dimofiraflero  Re!igiofi,e  Benefici. 

Infomma  caì  fono  gli  Huomini , quai  font» 
coloro  con  cui  couuerfano , vergognandoli 
ognuno  di  non  Simigliare  a*  Tuoi  Simili . 

LA  Seconda  cagione  è qualche  AcciittnA 
Dt/pofition 4 naturalmente,  ò diutnamert* 
te  foruenuta  alla  Potenza  Intdlcft/na  » òSetfi 
jfitiua-.  Oretfo,  inuittiffimo , ma  nfelicilffmo 
Heroe  j incitato  dall’Ombra  Paterna  ad  vccf- 
dcre  l'adultera  Madre  ; ma  dal  l'Ombra  Mateó* 
na  furialmente  agitato,  douunque  fuggiua,pa- 
rtaagli  di  edere  dalla  Eumeoide  con  le  Faci  ^ 
& co  Serpenti  mitigato  ad  vccidere  gli  Muo* 
o ini , c dmorare  le  proptiecami . • 

Aiace 
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Aiace  per  pura  malinconia  di  efiere  fiat') 
pofpofto  da’  Greci  adViilTe  nella  d.fpura^ 

delle  Arnie  di  Achillerdiede  in  tal  cordoglio,  | 

&:  pofcia  in  vna  fnjania tanto  brutale,  cnc^ì»  1 

tutti  "’i  Armenti  vccidendo,  e sbranando, im- 

macinarla  J i far  contro  a Greci  le  fue  vender- 
te . Et  pc  oppcfiro  mirabilmente  commi!»  w e 
all’Heroiche  Attieni  la  imulatione  de’ famofi 
Heroi.  Oode  la  fola  Imagmationc  de'Trofei  i 
di  Miriade  n<  n jalciatia  dormire  il  genero 
fo  Imitatore  . Ma  più  efficaci!  fuegliacoi  fon- 
que*  Celefi  Affiti,  c he  Iddio  compatte  a' tuoi 
Amici  . Onde  ancora  i Gentili  adontano  vn 
Pio  Cenfo,  fuggeritore  de’p'iidentiffimi  Con. 
fieli,  b riconofccano  da  Fillade  le  zlre  Scien- 
ze, da  Mercuri 9 le  belle  Arti,  e da  Marte  1 He* 
roiche  Imprefe  j le  quali  Deità  altro  non  era- 
*o,  che  i fopraccleUi  aiuti  del  vero 
X / A la  ordinata,  &■  naturai  Cagione  delia 
JV1  Heroica  Virtù  , & della  vituperinole 
jiruialità,  confitte  nel}’  Efercitio  degli  Habiti 
Virtuofi,  ò Vitiofi  . Da»  piccoli  commciamen. 
tifi  peiuiene  a grandi 'Ècceffi.  Vn’illrabccche* 
allagamento  cammcia  taluoita  da  vna 
il  i lì  a , vn’irreparabile  incendio,  da  vna  icin* 
tilla . Ogni  Habito  ha  vn  principio  cerco  , ma 
pon  ha  vn  termine  certo;  fi  sà  quando  comin- 
cia, ma  non  fi  sà  dt  ue  vada  a fi  ore. 

Vn'Aito  c la  Radice  della  Difpofitione  j da  j 

quella  germoglia  l’Habito  .*  e »’ Habito  Rende 
i fuoi  palmiti  oltre  ogni  meta  . . 

Come  il  Cccodrillo  non  hà  vn  fine  dei  ere* 
fcere  ; ma  finche  fi  alimenta  , fi  aumenta  s co- 
l’Habito  , non  hauendo  vn  termine  di  con- 
fidenza , Tempre  inclina  a nuoui  Atti  ,&  ogni 

Atto 
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Atto  accrefce  1 Habito  : fi  che  la  Virtù , la 
Malitia  gareggiano  con  l'Inliniro.Vna  fempli- 
ce  Compiacenza  fpinge  wluolta  vn»  Animo  in  J 
nocente  a qualche  inopinata  dishoneftà . Vna 
momentanea  fralezza  , alletta  Ja  Cupidigia  ad 
Atti  limili . La  frequenza  degli  Atti,  fregolan- 
do  la  Padrone  diuiene  Incontinenza.  La  Incó- 
tinenza, otturando  pofcia  Motel Ietto, ftrapor- 
ra  alla  Intemperanza.  Et  la  Intemperanza,  tra- 
pattando  i termini  della  Humana conditione  : 
precipita  dentro  l’abitto  delle  incefi  uofe,  & 
brutali  Scelerate2ze:&  ciò  che  al  principio  fù 
libertà  allNttimo  è necefiìtà . Per  limili  gradi; 
da  vn  femplice  Atto,  con  Viratoli  progredì. 
Si  marauiglioli  incrementi  felicemente  (alito- 
no  all’Auge  ddlaHeroica,e  Diuina  Virrù  , fe 
non  1 Senocrati,  i Socrati , e'  Catoni  fra'  Gen* 
tili:  cercamele  i Paccnrj,i  Benedetti,!  France- 
fchi,c  gli  altri  Criftiam  Heroi.che  a gl’Habiti 
Morali  hauean  congiunti  gl'Habiti  Sopranatu- 
rali , con  la  perpetua  influenza  della  Gratin 
C'elette , che  mai  non  manca  a chi  di  cuore  la 
chiede . * - 
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Deli  ’ Amìciti*  in  Generale,  Cap.  I. 

f ‘ 

'Amore  c quel  fante  Nodo,  che  nel* 
£ T X confufo  Caos  , hauendo  feparate 
& 1 le  pugnanti  dalle  repugnanti  So* 

franze  ,’congiunfe  le  Simili  con  le 
Simili  j & di  vna  Mafia  in  conforme,  formò  la 
bella  Cottruniura  delJ'Vniuerfo . 

* ».  b Que» 
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578  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 
quello,  nelle  cele  inanimi .conferita  la Solfai* 
za  : nelle  Scnjìtine , conferua  la  Società  ; nelle 
Ragionatali , conferua  la  Virtù.  Nelle  Inanimi 
è Amor  ree  proc o;  ma  non  conosciuto  .Nelle 
Senfi  tino  è reciproco,  & conosciuto  , ma  rego- 
lato  dal  Senfo  .Nelle  R*/ùm*i*#/i,ècnnofciti- 
to,  ?/  reciproco#  ma  Regolato  dalla  Ragie  ne. 

Quinci  co!  migliorar  gli  Effetti  cangiando 
nomi  j nelle  Cole  Inanimi , è Semplice  Simpa - 
; nelle  Senfitiue  , è Naturale  Infilato-,  nel- 
le Ragionevoli  , è Volontaria  Amicitia  . 

Dunque  , la  più  Nobile  delle  Humane  Paf- 
fioni , è 1*  Amore  : & il  più  NobiI  Frutto  dclw 
l’  Amore  ,è  i*  Amicitia . La  quale  , benché  iìa 
vna  Virtù  imperfetta , come  la  Continenza*  g 
nondimeno,perch*eUa  è molto  bella, 3c  molto 
importante  alla  Vita  Giulie , & alla  humana^ 
Feliciti  ; meritò  anch’ella  di  annouerarfi dal 
Filofofo  ne)  Coro  delle  Virtù  Sforali . 

- Et  nel  vero , qual  cola  è più.Diuina  in  Ter* 
za>  che  la  Perfetta  Amicitia  ? hauendo  Iddio 
Immortal«,ccmmunicato  a’Mcrtali  ciò  ch'egli 
hà  in  fe  di  più  miracolofo , & beato  j cioè , 1 • 
Vnità  nella  Pluralità. Qual  cofa  più  miracolo* 
fa , clie  diucnii  due  Soggetti  vn  fol  Soggetto  , 
& hauendo  ciafcuno  il  proprio  Cuore , viuer 
J’vno  nel  Cuor  dell’altro.  Ciascuno  hàduo 
Anime , ò ncn  ne  ha  muna  ? perche  l’vn’  viue 
con  bAnima  dell’ altro, non  con  la  fua . C^ual 
cbfa  dipo»  più  giotóda, che  mettere  io  cómu* 
ne  il  defiderio  del  Bene  vn  dell  altro  > Onde , 
fìcome  i caldi  Raggi  delSole,riflettédo  da  due 
Specchi  in  fe  m .‘defim!,aumétano  il  lor  Calo- 
re: ersi,  godendo  ciafcuno  il  Ben  dell’  Altro  i 
m.rA  Lineate  fi  aumenta  il  lor  Godimento. 

Caufa 
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Caufa  dell  Amicitia . Cip.  II. 

Alla  Contrarietà  videe  1*  Odio>& 

5 dalla  Simiglìanza  nafce  l’Amore 
§;  g fi  come  tù  puoi  conofcere  per  in- 

ductione  da  iurte  le  Soflanze  che 
******  **  fi  fono  dette  , Inanimi,  S enfi  fine  , 

6 Ragioneuoli . Miracoloso  Amore  tra’  Corpi, 
Inanimi , e quello  della  Hereulea  Pietra  col 
Marte  de ’ Metalli  : cheti  tien  fofpelo  , non  la 
Calamita,  villana  amatrice  , a forza  rapi fca_* 
l’Amato  Ferro, ò il  Ferro  troppo  feruido  Ami- 
te , mirando  di  lungi  l’Amato  Oggetto  , lo  va- 
gheggi fenz  cechi , voli  per  aria  Senza  penne, 
& Senza  braccia  l'abbracci . Miracolo  dj  Filo- 
sofi attribuito  alla  Simiglìanza  della  Naturai 
compleflìoue  degli  fckmenn,e  de*  Mift  jordi* 
nata  alla  mutua  conferuatione  : effendo  la  Ca- 
lamita vn  Ferro  imperrito  , & il  Ferro  vna  Ca* 
limita  metallica  . Onde  l’vno  vnito  all’ altro 
raddoppiano  la  lor  forza  , & fi  communicano 
le  lor  Virtù:  da  Calamira  dmien  Ferro,  & il 
Ferro  diuien  Calamita.  Ma  per  contrario.  Se  rù 
atcofti  al  Ferro  la  TheamedeAlilimiu  diCó- 
pleflìone  a lui  C otraria:veara<  quel  fiero  Mar- 
te fatto  Retrogrado  da  vn  panmeo  terrore.»  » 
voltando  le  Spalle  onrefamente  fuggire  . 

Mira  dipoi  ne’  Vegetabili  animati , come 
la  Palma  vicina  all’  altra  Palma  , gioì- 
Cecie*  riuolgendo  J’vna  ver  l’ altra  le  fróti  del. 
le  f rondi,  coni  reciproco  ampleffo  delle  radici 
occuitamenre  careggiandofi,di  foau  Siimi  Par- 
ti-dmergon  Madri  : & fé  J’vna  è recifa  .*  l’altra 
con  pafie  Palme , & horrido  pallore  mifuiene, 
t muore , 
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Mira  per  ifcontro  la  Vite , di  tutte  le  Piante  r 
la  più  feconda,  & più  giouiale,  fe  poi  fi  feate 
vicina  la  J traffica  > Pianta  di  Malinconiofo  , e 
freddo  fugo:  come difpettofa , « dolente,ri- 
trahendo  i pampini , e le  radici  in  altra  parte  ; 
fogge  l’odiato  afpecco,  nonché  il  contrario, &; 
fe  tolta  non  l'è  dauanrj  la  fua  Nemica,  ò di  do* 
lore,  ò di  rabbia  intifichifce  . 

CHe  fe  di  Naturale  Amore  tanto  ardono  « 
le  Softanze  infenfate,che  ne  vedi  gli  ef- 
fetti, & quali  n’odi  i fofpiri  ; molto  più  vini- 
niente  fentono  le  Senptiue . Chinonvede_5 
con  gli  Ammali  delia  lieffa  Specie,&  Amili  di 
fagacità , e d’induAria  per  Sociale  Inftinto , A 
aman  fra  loro , compagneuolmente  aitandoA 
nelle  lorFacende  . Tal’è  il  Commercio  delle 
Api  nella  Politica;  delle  Termiche  nell'  Econo- 
mi caje  di  tutti  i Quadrupedi^  P*»«/i,oe!l'edu- 
car  la  Prole  ; nel  procacciar  la  Preda  ; nello 
fchermire  contro  a'Nimicii&nel  traftullar  fra 
loro  con  ifcherzi  amicheuoli  .*  non  mancando 
loro  fauella , per  chiamarA  Pvn  l’altro , & per 
efprimere  l’vno  all’altro  i loro  Amori  « 

Et  per  conuerfo,  chi  non  vede  con  quanta.» 
Mala» oglienza  fchifano  il  confortio  degli  Ani- 
mali differenti  di  terapra,&  d Tediami?  & bé- 
che  perauanti  non  conofciuti,  ne  vedutilo  per 
timore  li  fuggono  , ò perodio  li  perfeguono: 
foprauiuendo  1 odio, 4?  il  timore  etiandio  do-  ^ 
po  la  morte.  Onde  le  penne  de\V  Aquila  rapa- 
ce.diuorano  quelle  della  Celomi a mnocentere 
Je  vifeere  degli  Agnelli  innocéti  Aiate  in  corde 
della  L>ra;con  quelle  del  rapace  Lupo  mai  non 
concordano;viuo  Simbolo  della  Dffcordia. 
li  ora  pesche  nell*  Ordine  Superiore  A voi* 

feono 
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{cono  le  perfezioni  del?  Inferiore:  perciò 
negli  Animali  fi  vnifceJa  Simpatia  Natu- 
rale, con  !a  Società  Senfìtiua  ; & per  confe- 
quente,  negli  Huomini,  in  più  eccellente  gra- 
do , fi  vnifcono  1‘  Amor  Simpatico  , & 1’  Amor 
Sociale,  & YAmor  Ragioninole  . Amor  Simpa- 
tico , & naturale  fù  quel  di  PoLJlrato  , £>  di 
Hippoclide . Quelli  venuti  ai  Mondo  il  medefi* 
mo  Giorno, nel  medefìmo  Clima, fotto  la  me- 
defìma  Conile llatione:(ìmili  di  Compleflìon, 
di  Sembianti,  d’ingegno,  e di  Fortuna  : al  pri- 
mo feontro  degli  occhi,  fentiron  fi  i Cuori  con 
fecreto  nodo  Erettamente  legare,  & come  in- 
fame nacquero,  cosi  infieme  videro,  infieme 
infermatone,  infieme  morirono  : come  fe  vn’- 
Anima  fola  in  due  Corpi  foffe  entrata,&  vfei- 
ta  . Ancora  ne  gl’Huomini  è YAmicitia  Socia- 
le, ma  più  ragioneuole  di  quella  delle  Api:fó- 
data  nella  Simigliami  delle  Profeflìeni,  ò de- 
gli Affari  Ciudi  ; accomunando  le  Facoltà  , 6 
l’indullria,  per  trarne  commuti  profitto  . 

Talfù  la  giurata  Amicitia  di  Tefeo,  e Tiri» 
too,  per  mutuo  aiuto  nelle  Imprefe  Militari , a 
fine  dtacquiftar  Gloria, & Imperi.  Onde,  chi 
hanea  I’vn  di  loro  Nimico, hauea  due  fieri  Ni- 
mici , od  vn  Nimico  di  due  Capi , e quattro 
Braccia, che  diede  efempio  alle  Confederano* 
ni  de’Principi  Conquiftatori.  Tal  fù  quella  di 
T>amcne,&  Pitbia, contratta  per  gli  Studi  com- 
muni nella  Scuola  di  Pitagora  ; profittando  1- 
vno  con  lo  Studio  dell’altro, come  in  vo  lette- 
rario Commercio.Tal  finalmente  quella  degl’* 
Artefici dc:  Mercatanti,  che  fi  chiamano  fri 
loro  Soci ’f , &■  Amici , per  interefle  comniune  $ 
perche  dali’Vcile  nafee  l’Amore  • 
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Ma  fi  come  l' Amicitia  Sìmpathicaè  cotn» 
mune  all'Fhiomo  con  le  Cofe  inanimirei  ]V 

Amiciti  1 Sociale  è commu  "e  all’  Hur  mo  con 
gli  Animali  : COSÌ  I’  Amicitia  propria  dell  Huo • 
mo  è fondata  nella  Simigli  anza  de'  buon  Co- 
fiumi,  Idea  di  qudt  Anrciria  fra'Genrili , fù 
quella  di  due  Nubili  Tebam  Pelopida  . & Epa- 
minonda-tchc  a lungo  efper  méte  hauendo  co- 
nolcinte  intimamente  le  Virtù  l’vn  dell'  altro  , 
1’ vno  all’ altro  reftò  legato  d’ indìdolubi’cj 
Amicitia  fino  alla  M rtr . Scoprirono  l’vn  nel- 
l’altro vna  fomma  Prudenza , vn’amabile  Gra- 
nita, vna  modella  Sobrietà^  vna  incorrotta-^ 
Giu/htia  , vna  Heroica  Fortezza  d’Animo  : & 
fopra  ognicofa  vn*  ardente  Carità  verfo  !a_s 
Patria  rinegata  da  gli  Spartani . 

Era  dunque  il  Fine  di  quella  Amicitia , non 
gli  Honori,  non  le  Ricchezze  3 non  il  proprio 
Bene,  come  nella  Società , ma  l’ Amore  dell  tu 
Virtù.  S che  concordando  nel  Fine  3 non  po- 
tean  fra  loro  efler  dìfeordi . Guerreggiauano 
entrambi, non  garregg'auanoirallegrauafi  l’vno 
delle  Vittorie  dclhaltro^perche  dou’e  Amor'j 
non  è luuid'a  j&doue  non  è Inuidia  ,l’a!trui 
Virtù  è gioconda  come  la  propria  . Et  perche 
J'Amorhauea  fattoci  due  Perfone  vna  Perfo* 
nafola  , trasformando  Pvna  nell’  altra  ; trion- 
fando vn  folo,  trionfauano  ambedue  &di 
ambidue  trionfaua  l’Amore.  LaSimiglianza 
dunque  è la  Madre  dell’Amicicia  : ond’hebbe 
luogo  il  commun  detto,  ridetto  dal  noftro  Fi* 
lofofo  : erittatto  per  copia  dall’Oracolo  dì 
Homero  ? Il  Simile  al  fuo  Simile  il  Nume  ad  > 
duce.  Et  quel  di  Platone  vfitato  dal  GiouinO 
Catone . Facilmente  fi  accoppia  il  Far  col  Pari , 

V Del . 
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De  IP  Amor  di  Concupifcen^a  } & dì  Amieiti» . 

Cap.  III. 

GW  ^'♦5  He  Karcìft  mirandoli  nella  chiara 
* Fonte  , le  fteffo  amalle  $ maraui* 

% \^j  + glia  non  fùrperche  corrifponden- 
ftàftéviìi  do  all'Amore  vn’Oggetto  amabi» 
le  j &;  fentendo  in  fé  quella  fiam- 
ma,che  a mille  Ninfe  facea  fetitirejnon  era  in* 
gannato  dagli  Occhi  Tuoi  * ma  dalia  fola  Opi- 
nione , che  fuo  non  folle  quel  eh'  era  fuo. 

Maggior  marauiglia  fu  quella,  che  Acca 
rancida  , e fchifofa  Nonna  ; riputandoli , no* 
che  vna  Ideai  ma  vna  Oca  della  Bellezza:quà* 
do  miraua  nello  Specchio  li  sfigurata  Aia  Fi- 
gura, Idolo, &:  Idolatra,  la  vagneggiaua,  & ne 
inuaghiua:l'abbracciaua,e  ceimpazziua:  di  fe 
Betta  amorofa  ,e  gelofa , lenza  Riuale  . 

Quetto  è l’Eccetto  della  Filatelia: così  chia- 
mano 1*  Amor  proprio  ; jl  qua'  dalla  Prouiden* 
za  fu  impretto  nell’Anima  per  conferua  del 
proprio  Indiuiduo.Ma  fe  non  è moderato  dal- 
la Ragione, diuien  dannofo  all’Amante, & ri- 
dicolo a’  riguardanti  1 come  Acca  la  fciocca  , 
& I*  infelice  Narcifo  . L’  Amor  proprio  altro 
non  è*  che  la  propria  Concupifcenz. ,a,  radice  di 
tutti  gli  Atti  dell*  Humano  Appet  to:  la  quii 
confitte  nel  Seguire  il  fuo  Bene , ó*  f«2Zire  *1 
fuo  Male  : Goder  del  Bene  che  ha  $ dolerft  dì 
quel  che  non  hÀ , Et  quetto,  circa  i Beni  Senlì. 
b*ii,  alberga  nell’Appetito  Inferiore.*  & circa 
Hteni  Intelligibili. nel  Superiore. Ma  perche  lj 
(tetta  Prouidenza  fece  l'Huomo  SociaIe:dieIli 
perciò  vn’altro  Inftinto  di  Participare  ad  altri 
il  fuo  Amore,  Gode  il  Liberale  di  comunicate 
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ad  altrui  le  lue  Facoltà;^  il  Dotto  le  fue  Dot- 
trine . Gode  1*  Anima  di  trafmettere  in  altrui 
gli  Tuoi  Péfieri,  & il  fuo  Amore.Ogoi  Fiore  è 
Parto  di  vn  Seme  , & Seme  dijrn*  altro  Fiore. 
Nafce  l’Amore  in  vno  Indìuiduo,&  fi  eftende 
ad  vn' altro  Indiuiduo  per  mezzo  della  Volò» 
tà.Niuno  è contento  di  voler  bene  a fe  fteffo, 
le  non  vuol  bene  ad  vn’altro  Se. Quello  è ^n*- 
Amor  Immanen'*  , & q elio  è BrogreJpHo  • 
Quello  è Amor  di  Cecupifcenzaì^utiìci  di  Be- 
niuolenza . Ma  fieri  le  ancora  è quello  Amor 
di  Beniuo'enza  verfo  Vernate  : fe  non  produ- 
ce nell’  Amato  vn  Reciproco  Amore  verfo  I*  A * 
mante  jche  di  due  Amanti  fa  due  Amici . 

Principio  di  Bemuoienza  è l’Amor  proprio; 
ma  non  è Beuiuo'ézajprincipio  delI’Amicitia 
è la  Bemuoienza  ; ma  non  è Amicitia  . Ogni 
Amico  è Beniuolo;  ma  non  ogni  Beniuolo  è 
Amico.  Se  ben  gii  Occhi  fiano  le  guide  fede- 
Ji  dell'Amore  : nondimeno  l’Amor  di  Benino- 
lenza  fi  può  concepire  ancor  per  gli  Orecchi:  1 
ballando  la  Fama  delle  Virtù,  per  generarci 
Amore  verfo  vn*  ignoto  , in  vn  momento . 

Ma  l’Amor  diAmiciriatè  il  Parto  d Ilo  Ele- 
fante, che  perche  gran  tempo  viue, richiede 
gran  tempo  a nafccre . 

Molte  fcorze,&.'  profondi  feni  han  gli  Ani- 
mi humani.Non  fi  pofiono  penetrare,ò  cono* 
feere,  fe  non  con  fagace  inuefligatione,  lunga 
pratcica , & ficuro  efperimento . 

Ancor  gli  Animali, e le  Piante,conÀmor  di 
Bemuoienza  fi  pofiono  Amare , ma  non  coiu» 
Amor  di  Amicitia,perche  non  riamano  chi  le. 
ama . 

Il  Platano  caramente  adorato , Se  adornato 
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da  Scrfe  ; a quell’Amore  taato  era  infenfibile, 
quanto  l'Amante  era  infenfato . Glanco  tanto 
amaua  il  Aio  Cauallo,  che  lo  pafceua  di  carne 
Humana,&  dal  Cauallo  in  ricambio  fu  diuo. 
iato  i quella  Fiera  era  amata , ma  non  amaua: 
ouero  amaua  le  Carni  del  Padrone,  non  il  Pa- 
drone. 

Pare  Amicitia  quella  del  Cane,  che  ca« 
rezzato  carezza,  lufingato  Jufinga,  amato 
riama  il  fuo  Padrone.ma  perche  quella  è fena- 
pisce  Paflione  Senfitiuo , non  Kltt- 

tiuo) nè  Ragioneuoie  : fi  chiama  lnftinto , non 
jixiicitia: ama  per  edere  beneficacojnon  riama 
percfcegli  è Amato. Nó  è Amicitia,fe  l’Ama- 
ro non  coaofce  1*  Amor  dell*  Amante  ; & noi 
.riama  per  Elettone  . Tre  dunque  fono  "Li 
A mot  i : Immtntnu , Tranfconte  , & : 

Jimor proprio  , jtfnor di  Reniuohtix^a  , Amor  Ài 

Amieiti » . .• 

EGIi  è vero,che  leben  chi  ama  mer.ta  di 
edere  amato  j nondimeno  l'amare  per 
edere  riamato,  è più  tolto  Amor  di  Concupì* 
fcenza,che  di  Amtcìta.E  tanto  più  s*  egli  ama 
per  riceuerne  Vtile  , ò Dilettatione  . 

Chi  fa  Beneficio,merita  di  riceuere  Benefi- 
ciojma  chi  fa  Beneficio  per  riceuerne  Bencfi* 
ciò,  non  è Beneficio,  ma  Mercatante  di  Bene- 
fici) , Et  chi  ama  per  riceuerne  Amore, non  è 
Amico , ma  Mercatante  di  Amore , non  Ama 
1*  Amico , ma  fé  medefimo . 

perciò  l’Amor  di  Concupifcenza  non  obli- 
ga  a reciproco  Amore  j perche  in  cambio  di 
quell’  Amore , ha  per  mercede  il  Dilette,  ò il 
Guadagno. 

2 l 
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Specie  dtU' Jmicitia , Cap.  IV.  T. 

Refonogli  Oggetti  Amabili:  I*- 
Sj  rT“»(S  Vtiht  il  Dilettecele , & I*  Honefle 
<g  I Beni  di  Fortuna  fono  Vtili  t i 
Éfe'6f3É*3  Beni  del  Corpo  fon  Diletteceli  x 
i Beni  dell’Animo  fono  Henejlix 
come  altroue  li  è detto . Gli  Vtili , non  fono 
Amabili  perle  ftefli,ma  per  accidente,in  quo- 
to feruono  ad  acquiftar  i Diletteuoli,ò  gliHo- 
nefti . I DiiettcHtlij  fono  Amabili  per  fe  fteflì 
alla  Natura  Senfitiua , per  accidente  alterata  . 
Gli  Honefiii  fono  Amabili  per  fe  fteifi  alla  Na- 
tura Ragioneuole , & Perfetta . 

Si  che,  fecondo  l’Ordine  della  Prouidenza* 
gli  Vtili  corporali , fono  oidiaati  a’  Dilettene - 
ii:  &i  Diletteuoli  a gli  Honejlii  perche  gli 
Ertemi  feruono  al  Corpo,*'  il  Corpo  all’Ani- 
mo. Tre  fono  adunque  le  SpecicdelI’Amici- 
tia,  VtileJDilttto/a3  & Honejts ; perche  gli  ha- 
biti  dagli  Atti,*;  gli  Atti  dagli  Oggetti  li  dif- 
ferentiano  . Quinci  tu  puoi  cotiofcerc,chCj 
quefte  tre  Specie  di  Amicitia,nor.  diu'dono  il 
Genere  Adequatami  vte  > ma  analegtenmente . 
Peroche  gli  tre  Oggetti  amabili  , tlìcndo  fu* 
bordmatijil  Nome  di  Amicitia  pmcTa’men- 
re,&  piopriamente  conuiene  alla  Honefiet:  di- 
ponila  Dilettecele  fe  vltimamemc  alla  Vtile . 
Si  che  la  Honella;  eflentia'mente;  l’vtile,*;  la 
Voluttuola  folo  per  certa  Metafora  di  $ mi- 
glianzajfono  Aniicitie  . Quindi  f ,che  l’Ami» 
Citia  , la  quale  ha  per  Oggetto  la  V filiti,  co- 
me le  Confede  ationi,&  le  Società  mercanti- 
li, non  ertcndo  fondata  fopra  falda  , & mtrin* 
feca  Virtù, ma  fopra  ertemi, & accidenrali  In- 
tere rtt 
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tereflìjmucandofi  qneft/i  muta;  & molte  voi* 
te  PAmicitiain  Nemicitia  , & la  Società  Hu- 
mana , in  Società  Leonina  fi  cangia  . 

Nel  Romano  Trionuirato  di  Lepido , Anto* 
«à>,&  Qttauian»ì tanto  durò  il  loro  Amicitia , 
quanto  durò  la  Speranza  di  (partirli  fra  loro  il 
Romano  Impero,  con  la  ruina  di  B uco,e  Caf- 
fio . Ma  minati  quelli  due,&  diuifo  1 Impero; 
i Trionuiri  diuifero  l’Amicitia.  Peroche  afpi- 
rando  ciakuno  al  Tutto , fi  vnirono  Antonio  % 
& Ottauiauo  per  ìfpogliar  Lepido  della  lua 
parte  ; dipoi  Antonio  fi  molle  per  ifpogliare 
Otcauiano  della  fuamia  preualendo  il  Valore, 
ò la  Forruna  di  Ottauianoiquefto  folo  reltò  il 
Solerne  più  gli  Infognarono  ^wi«',cfiendog!i 
tutti  Sudditi . Ecco  1 J Fine  dell 'Amititit  1 til& , 
Ne  maggior  fermezza  ha  i*  Amicitia  volut - 
tuo/»  . La  Voluttà  (come  già  vedelli)è  la  più 
veloce  delle  Humane  Padroni  i & proprio  è 
delie  Paflìont  Veliere  giornaliere  > e tanto  più 
inftabili,quanto  p ù veloci:  perche  tutte  fono 
ircagioneuoli  Mouimenti,  che  per  momenti  fi 
mutano  ; quanto  più  vinicoli, manco  dnreuoli. 

A ragione  1*  Amor  Voluttuofo  fù  finto  vn__* 
Bambino  alato  : eficndo  più  irragioreuoli  di 
va  Bambiuo  ,&  più  leggiero  delie  fue  penne; 
portando  vna  Face  di  Ferole  , che  fubito  fi  ac* 
cende  ,ma  poco  dura  . 

Dura  l’Amor  Volutruofo  finche  dura  la  Vo- 
luttà. Se  il  Tempo,ò  il  Malore,cangia  nel  Vi» 
io  la  fiorita  Trimauera  in  pruinofo  Verno;ò  fe 
vn  bel  Volto,da  vnVoko  più  bello  vien’ecltf- 
fato  : 1 amabile  dm  ene  odieucie  ciò  che 
prima  p acque  , fa  naufea. 

Pai  giulia  che  g raue  fù  la  querela  di  Arian- 
L b 0 na 
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da  contra  Tefeo,&  di  Deuu  ira  contra  Herco- 
le  ; quali  Forti  nell*  armeggiare , mi  Leggieri 
io  amare;  all'apparire  di  vna  noudla  Bellezza 
roinpeuano  fede  alla  primiera.  Peroche  ar- 
jneggiauano  come  Vulorofi , 6c  amauaoo  come 
Voluttuofi.  Maggior  marauiglia  arrecò  * che 
Pcriaudro , vn  de'Sette  Sapienti  della  Grecia, 
per  diuejiire  Amico  di  vna  Straniera  Frine,  di- 
uenne  Nimico  di  Meliila  fui  Conforte  , cS:  col 
ferro  le  troncò  il  Nodo  d Himeneo,  & della 
Vita  Ma  l'Amore  di  quel  Sapiente,  non  nauea 
radice  nelia  Sapienzi;ma  nei  Diletto  . Sapeua 
aliai , ma  non  era  Sapiente  t perche  il  ver  Sa* 
piente  non  ama  per  la  Voluttà , ma  per  VHone * 
Jlo.  Et  così  que’Sapienci  fapean  meglio  sde- 
gnare , che  Pratticare  . Non  è dunque  vera^ 
Amicitia,nè  I’  Vtile,  nè  la  Voluti  ho  fu  $ perche 
nè  l'vna, nè  l’altra  mirali  Ben  dcii’Amico,ma 
i!  Ben  proprio  ; onde  1’  Amore  . è di  Concuti* 
fcenz.(i}non  di  Amicitia . V era  p rciò  & per- 
fetta Amicitij,  e folameoce  YHonefiai  f -n  iara 
nella  Virtù;  qual  fù  quella  di  Epaminonda,  Sr 
Pelopida,come  fi  è detto.  N>una  cola  nel 
Mondo  è più  itabile,  e ferm  i ,c.ie  1*  Ogge  co 
della  P,«'/*,dTendo  vm  conformità  con  la  ret„ 
ta  Ragione  j cioè, con  I*  eterna , & unmurabtl 
Legge  della  Mente  Diurna.  Coliate  adunque, 
& immutabile  per  fc  ltefia  è 1*  Amicitia  Vir- 
tuofa  ; perche  l'Oggetto  non  è mutabile,  \ il 
Soggetto  non  ama  per  Pajftou , ma  per  HuLito. 

Ma  quantunque  la  vera  Amicitia,  non  ami 
per  1*  Vtile  , nè  per  il  Dilette  noie  , ma  per  l'Ho- 
nejloi  nondimeno  efiendo  Honefta,  oeceflaria- 
niente  Tara  inficine  Vti'.e  , ^ DilettcuAe  . 

S:  ciafcun  séte  diletto  nel  mirar  nello  Spec- 
chio 
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chic  la  Imagine  del  fuo  Volto, quando  il  Vol- 
to è leggiaJro,e.vago  ; qual  diletto  lente  l'A- 
mante Virtuofo,quaado  vagheggia  nel  Vir- 
tuofo  Amico,l*Iniaginc  delle  lue  proprie  Vir- 
tù, 8c  de’fuoi  buoni  Coftumi  ? C e fé  l'Amor  è 
reciprocojquanro  creice  il  dilettoimentte che 
riflettendoli  nelTvno  l’Amor  dell’altro  ,*  gode 
Ctafcuno  il  proprio  godimento,  Kr  quel  dell'- 
Amxo  ? Et  d altra  parte,  qual  cofa  è più  gio- 
ueuole  nell’vna:  e nell*  altra  Fortuna,che  vn*- 
Amico  fedelejhor  percoligli©  nelle  cofe  agi* 
biii  ; hor  per  aiuto  ne  cali  auuerli  ; Niuna  So* 
cieca  Mercantile  raddoppia  il  Capitale,corre 
la  VeraAmicitiaiperche  dando  il  fuo  Amore  a 
ricambio,  acquila  quanto  ha  1‘  Amico , fenza 
perdere  il  fuo;eifendo  fra  gli  Amici  ogni  cofa 
Commune  , come  vdirai . 

Da  ciò  che  fi  e detto , fi  può  raccoglier^J, 
che  l’ Età  propria  della  vera  Amicitia  è l’Età 
Mezzana  . Il  Giouine  vigorofo,vigorofamen- 
teag  tato  dalle  Paflioni  j ama  per  Voluttà  il 
Vecchio  fieu  de , abbi  fognando  di  molti  aiuti  j 
am  * per  1*  Vtile  ii  Menano  , in  cui  le  Palfioni 
fon  g:a  fedate  , de  il  Vigore  non  è ancora  in- 
fìaccnitojaina  per  1 Honefto  . Il  Giouane  trop- 
po credulo, crede  tutti  AmiC'.  Il  Vecchio  trop- 
po fufpicace,  di  tutti  fofpetta.  Il  Mezzana 
■ tenendo  il  Mezzo  frag.i  duo  bltremij  giudica 
feeo  ido  il  veto , & ama  fecondo  il  Giudici©  • 

Atti  della  Vera  Armati*  . Cap.  V, 

TR:  fono  g\<  Aiti  della  VeraAmicitiaiCioè 
Beniuolenza,  Bxneficen-^aì  & Concordia  . 
La  Beniuolenza  , è vn  fempliCe  mouimenco 
della  Voióu,che  defidera  B^ie  ad»lcuno,ma 
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fcn*a  voglia  di  fargli  Bene.  Se  tù  abbatti  a 
vedere  vn  timeoto  d’armi, and  vn  fcfteuole 
aringo  di  duo  Cauaiieri  mai  più  da  te  veduti  $ 
naturalmente  ti  fenti  all’  animo  vna  fubita , & 
partiale  inchnarione  alla  Vittoria  deJI’vno  più 
che  dell’  altro;  nè  perciòti  muoui  a porgerli 
aita.  Sia  quella  Buona  Volontà  cagionata  da 
natura! Simpathia,ò  da  fubitaaa  Palfione;  egli 
è vn’  Amor  di  Beniuolen ^4  , e non  di  Concupì-  - 
Jhtnz.»  ; perche  tàgli  delideti  la  Vittoria  per 
ben  di  lui , non  per  ben  tuo  • Ma  finquì  egli  è 
vn’  Atto  Interno,  & infecondo  » perche  non 
partorisce  alcun*  Atto Efterno verfo  l’Amato. 

Non  può  effere  Amico  chi  non  è Beinolo  ; 
ma  chi  è Beni  nolo  , non  perciò  è fubito  Ami - 
t°.  Et  benché  il  (emplice  Amor  di  Beniuolen* 
aa  folle  Reciproco  ; non  li  potrebbe  chiama* 
xe  Amicria  Vera , ma  Metaforica , & Otiofa  ; 

Pri  cip  odi  Amicitia  , ma  non  Amicitia. 

E(j  1 è dunque  il  primo  Atto  deJI’Amicitia 
il  voler  bene  all’  Amico  t defiar  ch’4egli 
Viua,  e viua  lieto  ; rallegrarli  de’ftioi  felici , e 
dolerli  degl’infelici  atiuenimenti.  Ma  ridicola 
C quella  Beniufitenza  , fe  la  Beneficenza  nnnJ. 
le  porge  la  mano . Non  è Volontà  efficace  ■» 
quella  che  vorrebbe  il  Bene  ad  altrui,  ma  non 
adopra  perche  gli  auuenga.  Chi  non  deluderà 
di  giouare,  non  ama  : ma  chi  può  gicuare  , & 
non  gioua  t non  delìdera  di  giouare  • 4 

L*  Animo  lì  conofce  dal  Fatto  , come  la  Sa»  * 
nità  dal  Polfo  . Si  file  Gioue  di  quel  Bifolco, 
che  facea  voti , acciocheil  fuo  Carro  vlcifTe 
dal  fango  , &•  elio  non  potgeua  all’opra  la~» 
mano.  1 anto  vale  1*  Amico  che  non  gioua, 
quanto  il  Nimico , che  non  nuoce , 

Il  , 
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Il  Bene  fitta,  \' Ingiuri*  fon  due  cofe  con- 

trarie ; l'Ingiuria  foluele  Amicitieiil  Benefì- 
cio le  ftringe . Egli  è vero  che  PAmare  per  rf- 
ceuerne  Beneficio  , non  è Amor  di  Amiciti*  $ 
ma  P Amare  per  hauer  rieeuuto  Beneficio  , è 
vn  bel  principio  di  A mie  iti  a . 

Dunque  i Benefìci) , prima  fono  Elementi, 
è dopai  AlimentidelPAmieitia:  perche  rutti 
li  Corpi  con  quel  fi  mantengono  di  cui  fi 
compongono . Egli  è vero,  che  non  ogni  Be- 
neficio e Beneficio , fe  non  è Honefta  La  Be- 
neficenza è taluolta  Maleficenza;perche  com- 
piacendo all’Amico  4 nuoce  all*  Am  citia  ; Se 
la  fà  peggiore  della  Nimicitia . 

Erano  firetti  Amici  Rutilio , e Scauro  ; mi 
Rutilio  richiedo  da  Scauro  di  vnà  c-  fa  ingiù» 
fi « 4 fe  ne  feusò . Turbali!  Scauro  del  r fiuto  , 
dicendo  : §)u*l  bifegno  io  io  dell'  Amicititu 
tu*  ift  da  te  non  ottengo  vn  Benefitto  ? EH  Uti- 
lio  rilpofe  t Che  bifogno  ho  io  dell  Amicltisu 
tua  , s' io  deggio  far  per  te  cofe  Ingtufie  ? Et 
qu'.ui  fini  1'  Am:citia  j Amore  fpe?zo  1*  A rco , 
e fmoraò  la  Face  . Più  bella  fù  la  rifpofla  di 
Pericle  , ma  men  bella  la  conci  iufione . Osò 
pregarlo  vn  fuo  Amico  , per  il  fanto  legame 
dell  Armcitta  , di  voler  giurare  il  fallo  in  fuo 
feruig!oj&  elfo  rifpofe:  Amici  Vfque  ad  Arar . 
Voglio  che  fiatilo  Amici  si  > ma  lino  alli  Sacri 
Altari  . 

Soleano  tutti  quegli  che  folennemente  giu- 
raumo  , tener  la  mano  fopra  1*  Altare . Onde 
p ù memorabile  fù  la  fua  Rifpotta,che  la  Ri- 
fpofti  di  Ruttilo  » ma  egli  non  troncò  fubito, 
come  Rutilio  , la  vergngnoia  Amicitia . 

Vero  nodo  di  Amicitia  non  è quello  cht_* 

finn. 
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ilringe  vn  falfo  Amico  ; & falfo  Amico  è co-’ 
Iui,ch’cfiggc  perlkneficio  va  Sacrilegi  o.Ami- 
cicia  era  quella, non  da  di/cucire  ( come  dicci 
Cacone  ) ma  da  firtceiare . 

DAlla  Btniualenz*  congiunta  con  la  Beni  • 
jicenx.»  , nafce  la  Ceneordtai  la  quale.* 
altro  non  è , che  la  Vnion  di  due  Cuori . 

li  Cuore  Humanofcomc  già  vdifti)è  il  Pria* 
cipe  delle  Membra  ; Principio  de1  mouimenti 
Vacali;  Organo  delle  Pa(Eoni>e  Reggia-» 
deli’Amore.  D.  due  Cetre  accordate  all'iiUf- 
fo  Tono  » fe  1»  vua  fi  cocca , I*  altra  per  le  ftef- 
faconfuona.  Ciò  che  nella  Cetra  fono  le»* 
Corde, r egli  Amanti  fono  i lor  Cuori . Quia- 
ci  t fe  due  veri  Amici  fi  riueggìono  dopo  al- 
cuu  tempo; allo  feontro  degli  Occhi  >1*  vno, 
c l’altro  Cuore  palpitando  fi  muouono  l'va 
verfo  l’altro  : & per  interpreti  de*  loro  fcaca* 
bieuoii  affetti,  mandano  le  cotte  voci  alla  lin- 
guali caldi  fpiriti  al  volto  , le  dolci  lagrime 
a gli  occhiai  loaue  riio  alla  bocca  j & eoo  ca- 
li amplefli  ftrignendo  Petto  con  Petto , Cuor 
Con  Cuore, s’vnifce  quanto  può . Communi- 
candolì  adunque  ne’ Veri  Amici  Pvn  Cuore 
all’  altro;  viceudeuolmente  accommunano» 
Penfieri,e  le  Volontà  ; l’vti  vuol  ciò  che  Pai, 
ero  voole:Confente  l'voo a cièche  Palerò  lea- 
le ; non  potendo  e Ifer  difeardi  le  Menti , fe  i 
Cuori  fon  Concordi . Di  qui  nafce  quel  foco-  < 
mo  godimento  dt  conttcrfare  viuere  infie- 
me,di  vederli  gli  Animi  dcntrodegli  Occhi, 
finellre  del  Cuor  ; & fatti  .Teatro  l'vno  all  a l'- 
irò , mirano  I*  vn  dell*  altro  le  beile  Attieni , 
Di  quinci  quel  graae  affanno  nelle  diparti»  . 
te,fparcendofi  vn  Cuor  dall’alito , Quel  loo* 

cano 
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tano  colloquio  con  le  miflìue  : tramandandoli 
li  penfier  chiufi  dentro  vna  pagina  . Quel  di- 
fperato  dolor  della  morte  del  fuo  Individuo  , 
che  fpinfe  taluolta  il  Vmo  nel  Rogo  deh’  E- 
ftinto  , volendo  pia  tolto  morir  con  lui , che 
viuer  folo  .•&  coinè  il  Lino  di  Amianto  , ao- 
crefeere  con  la  Fiamma  il  Candore  della  fu* 
Fede.  Machemarauiglia?  Poich  effendo  in 
loro  vn  fol  Cuore  ,vnfol  Volere  ,vnfolo  In- 
telletto  era  in  due  Corpi  vn*  Anima  fola  • 

_ La  Madre  di  Dario,  ingannata  dalla  ricci 
fourauelta  di  Efeftione , riuerì  lui  in  ifcanvbro 
di  A leffandro  ,*  & ifeufandoft  dell’  errore  : 

( dille  Aleffandro  ) non  errafti , Rem*  ; egli  # 
vn' altro  Me . Miracolofo  Amore:  Incantatof 
potentifl'imOjChe  con  iftrana,ma  vera  Metem- 
pficofijtrarmuta  vn’Huomo  in  vn*  altro  , & d» 
due  ne  fa  vno  . Non  mentirono  dunque  auar~ 
ti  al  Tiranno  quelle  famofe  Coppie  di  cari 
Amici i quel  Pitale*  & Orefte  , i quali  per 
morir  Pvno  in  ifeatobio  dell’altropvno  after* 
maua  fe  efler  l'altro . Dicean  vero  nella  men- 
zoCTua  : viueua  Orefte  inPilade  , & Pilade  HI 
Orefte  ; il  Tiranno , vccidcndo  1*  vno  , veci- 
dea  l’ altro  : vccidendone  due  , ne  vccideua 
vn  folo  j anzi  niuno  : perche  la  fama  di  quel 
miracolofo  Amore  gli  fe  immortali» 

Se  l’Amicitia  f*  Virtù  , & qu*lf*  . Cap.  VT< 

Ndegne  del  Sacro  Nome  di  Virtù 
s r £ fono  le  Amicitie,  che  riguarda^ 
§ 1$  no  la  Voluttà , & la  Vtilit  à Sen- 
ifìitotft  fuale  > peroche  non  falendo  alla 
Sfera  delPHonefto,  giacciono  nella  baffa  Re- 
gione della  Cócupifcenza  comune  alleBelue- 
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Ma  l’Amare  alcuno  perch’egli  è Virtuofc^è 
vn’Atto  di  Vìriuof*  Eeniuelenza,  hauendo  per 
fermine  la  Viriù . Se  ni  ami  Leonida  il  Forre, 
perch’egli  è Forte  : farà  vn’Atto  clettiuo,  che 
£ riduce  alla  Fortezza . Se  Catone  il  Coftante9 
come  Collante  . 1 apparteraflì  alla  Coftanz*. 

Se  Antico  il  Verace; alla  Veraeitk  . Se  Serlocra- 
le  il  Pudico , alla  Pudiciti*}  perche  tal’  è l’Ac» 
to,qual*e  l’Oggetto . Che  fe  quelli  Atti  faran 
frequenti  i nafceranno  Haliti  Elettivi , Se  Vir- 
ittoji  dalla  medefima  Specie:pcrche  tal'  c l’Ha- 
bito,  qual’è  l’Ano . Ma  quella  Virtuofa  Beni- 
ualenza , non  è Virtuofa  Amicitia  , fe  non  c 
Reciproca  . Primalfo  Virtuofiflìmo  Letterato , 
tanto  s’innamorò  delle  grandi  Virtù  dell’  Ab* 
bare  di  Clignì  per  Fama  vdite  « che  molle  di 
Parigi  per  contrarre  Am illà  con  si  Virtuofo 
prelato  . D'altro  lato,  l'Abbate  , che  noi  co- 
nofccua  j di  prima  veduta  credendolo  vn  Vi- 
gliamone ì gli  colle  addoffo  vn'  Antipathiaj 
così  fiera , che  ( ciò  che  a niun’  altro  hauea.» 
facto  già  mai  ) fecegli  ferrar  la  porta  in  faccia 
per  non  vederlo . Ambi  erano  Virtuolì;  ma 
Pri  nuffo  amaua  1* Abbate, & era  odiato  : l’Ab- 
bate odiaua  Primaffo  » tic  era  amato.  L’ vno 
era  la  Édera, che  ama  IOlmo;  e l’altro  l’Ol- 
mo,che  odia  l’Eilera  . Ma  dapoi  che  l’Abba- 
te conobbe  la  Virtù  di  Pri  mallo, l’Amor  fùre- 
eiproco,  e grande:  e Umifero  infierne  vnaj  - 
Virtuofa  ,&  infigne  Armenia. 

Siche  l'Amicitia, alla  femplice  Virtù  ag- 
giunge  vna  rara  , & eccellente  qualiìa  i cioè 
D Reciprocatione . 

Ella  e vna  Virtù  rifulrante  da  due  Virtù. 
Come  dalla  Riuerberation  de’ Raggi  nafee 

- * - il 
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il  Calore:  cosi  dalla  Vtwon  degli  Arti  Virtuofi 
di  due  Annoti,  nafce-1*  Amore  . Dall* Odiò 
reciproco  fi  accende  la  Nimicitia,  & dal  recp» 
proco  Amor  i’ Amicitia , Conlìfte  dunque  la 
V:rtù  dell’  Amicitia  nella  Reciprocano»  dell’- 
Amor  V ir  tttofo , cornei!  cambio  è ricambiò 
nelle  Ciuili  Società  . L Amore  è vn  ricco  Ca- 
pitale dato  dal  Cielo  a’Mortali  ; i quali  pof- 
’ fono  bene  *ò  male  impiegarlo  . C hi  lo  dona, 
chi  Io  gettale  hi  lo  venda  jchi  l' impiega  nelle 
co  fe  vane,  chi  nelle  olcene , chi  nelle  Hone* 
iìe;  d:  tal'è  l’ Amore,  qual  e l'Impiego . i 
Bicorne  dunque  la  Vera  Amicttia  è quali  vri 
mutuo , mutolo  Contratto  fra  due  Per/ont 
Virtuo/e  y é1  Vguali , di  amarli,  & riamarli  per 
le  lo  o V irtù  , fecondo  la  Egualità  s così  ella 
fpetta  alla  Virtù  della  Giuiiitia  , che  ha  per 
Oggetto  la  Vgttagiianna  ne*  Commerci] , & 
ne’ Contratti . Niente  può  rompere  J'Amici- 
tia,  fe  non  l 'Ingiuria^  niente  può  conferuat* 
la,  fe  non  la  Gittfiitia , Giàvdilfi  che  la  Giu- 
fi i t i a è vna  conftante  Volontà  di  dare  ad  altri 
con  egualità  il  fuodoucre  :8c  l’Amicitia  è af» 
tresi  vna  Volontà,  che  riguarda  il  Bene  altrui, 
& non  il  Proprio,  conforme  al  merito  . On* 
de  \* Amare  , altro  non  è , che  Voler  Bene  a h* 
J*A  mico  per  la  fua  Vitù  . Ma  nella  Giuflitia, 
balla  la  Volontà  Relativa  di  vno  ad  vnlaltro,& 

1 nell  Amicitia,  fono  due  Volontà  Correlatine  . 

E vero  , che  la  Virtù  della  Compiacenza  di 
cui  parlammo  ; hà  qualche  fìmiglianza  all’À^ 
micitia  jmaellaè  Virtù  molto  diuerfa  . 

L'Intentione  è quella  che  diilerentia  gl’At- 
lì,  egliHabìti  Humani,  La  Cempiacen^a  li 
tnuoue  a compiacere  a tutti  gli  Huominij  per* 

• !T  che 


Digitized  by  Googl 


S?é  DELLA  FILOSOFIA  MORALE 

che  così  richiede  JaHumanità,  le  la  C/uil 
Conuerfatione . Ma  Verniciti*  fi  muoue  a ria* 
snar  V Amico , perche  fa  Giuftitia  amicheuole 
così  richiede.  Ogni  Huo iti  Cortcfe,  ancora 
verfo  il  Nimico  efercita  Cortefia  , e Compia- 
cenza ; ma  no  n Amici  fi a . Ma  fico  me  PAmici- 
tia  è quafi  vn  Contratto  Morale  , & non  Ciui- 
Je:&'  ia  Mi  fura  dell’Vguaglianza  non  è Tìfica , 
Tna  Morale  ; così  ella  non  è Perfecca  Giuftitia. 
v Et  perciò  dicemmo  che  1*  Amicifia  non  è Per» 
fetta  Virtù.  Ella  non  è G ' uftiria  di  Honeflk  Le • 
gale  ; ma  vna  Giuftitia  di  Hontftà  Morale  ; ma 
canto  regolata  dalla  Ragione  con  le  Maflìme 
della  Giuftitia  Legale  : & tanto  bella  > & prò* 
fitteuole  alla  Vita  Humana , che  a molta  ra* 
gioite,  da’Filofcfi  è accolta  fra  le  Virtù . 

Due  fono  le  Specie  della  Giuft)tia,come_9 
vdifti  a fuo  luogo  : la  Commutatiti d , & la_» 

; Vifirilutiua  : e due  fono  le  Specie  qe  II*  Ami» 
citia:  \'  vm  Commutatine  : la  qtial  mifura  la 
Quantifà  della  cofa  che  fi  deue . L»  altra  Di- 
ftrtlutiua  : la  qual  mifura  la  Qualità  delle.? 
Fedone  a cui  fi  deue . 

Quella  è Amicitia  dfvguaglian^a  ,che  do- 
na Vgual  per  Vguale  : quella  è Difuguaglian - 
z*,che  dona  Proportional  per  Proportionale. 
pell’vna,  e dell’altra  conu/en  dtfeorrere . 

DcU'Jmicitia  di  Vgua ghanza . Cap.VIf,  *1 

L*  Effential  Fondamento  della  legai  Giu- 
ftitia  Commutatiti  a ; è il  Contrapajfo  $ 
ò fia  Taglione  Radamante • : cioè  * 
C he  eia  finn  r ice  un  quel  che  fece  , fecondo  l’E  • 

gualitÀ,  Qgefto  medefiato  è il  Fondamento 

del»  * 
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dell  Amicitia  di  Vguaglianza  ; Che  unti  fi 
riami , quante  fi  Ama  . Quella  Vguagliauca  è 
necetfaria  nella  Couditien  delle  Perfette, che  fi 
amano  : nella  Quantità  dell’  Amore  con  cui  fi 
amano  , & nella  Qualità  de’  Beni  , che  l’vno 
all’altro  Amante  defidera.  Ma  banche  circa^ 
l'Vgualità  Commutatiua  , l’ Amiciria  fi  a limi- 
le alla  Giufticia  Legale  : ella  è pero  differente 
nella  maniera  del  Commutare  . La  Giuftitia-* 
Commutatala , fuppone  Dif*gu*g fianca  tri  1 
Debitore , & il  Creditore , & la  riduce  all*- 
Vgualità . Suppone  che  Titioritenga  a Scio 
la  metà  del  prezzo  di  vn  Podere  .*  & facendo" 
gli  pagare  quella  metà , yguagl/a  il  Debito  ai 
Credico.  Ma  l’Amicitia  Commutatiua  , fup* 
pone  V guagltanca  di  Merito  tu  l’Amante,  8C 
l'Amato  : &'  a Merito  vguale  vguaglia  gli  Ai  • 
ti  reciproci  di  Beniuolenza,di  Beneficenza,#: 
di  Concordia , Quindi  è,  che  la  Vera,  & Per* 
fetta  Amicitia,  è rondata  ( come  vdifti  ) nell* 
Simultanea  della  Virtù : perche  la  Virtù  vgua- 
le, rende  il  Merito  vguale  : & all*  vgual  Meri* 
to  corrifponde  vguale  Amore,  & rgua li  Ef- 
fetti ; & quella  è vna  Giufticia,che  donaau* 
dafeuno  ilfuodouere.  Ma  il  vero  è, che  nel- 
la Perfetta  Amicitia  Commutativa  ; eoa  la_» 
Simiglianca  dell  a Virtù  t fi  richiede  la  Vgua* 
gli  anca  delle  terfoneiaccio  che  il  merito  d’am- 
be parti  fia  vguale.Crefce  il  Merito  della  Vir- 
tù quanto  più  crefce  la  Dignità  della  Peno n a . 
Che  fe  il  Minare  nel  riamarti  Maggiore  Terbi 
la  Proparcione  delle  Pcrfonerpiù  nò  farà  ami- 
citta  Gemutati ua,  che  guarda  laVguaglianza 
afIoiuta,*ma  farà  amicitiaDiflributiua.-chc  guar 
da  l’Vguag Danza  Proj>oftionaIe  ; & per  eoa- 
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Cguenaa , non  farà  Perfetta  A miccia , come  < 
vdirai.  Ma  qui  fi  oppone  vngranFilofofo,  fo- 
ffenend^j  Che  la  Vera  Amicizia  non  nafea  dal- 
la Stmtglianzn, ma  dalla  Contrarietà  . Non  ve* 
dete  voi  (dice  Empedocle)  come  la  Terra  ar- 
Uccia  , fitibonda , ama  i*  humido  , e frefeo 
Nembo  : & il  Corpo  interezzito  dal  Freddo  , 
ama  il  caldo  Vapor  delle  Ternie  ? Dunque  il 
Contrario  ama  il  Contrario.  Non  ofleruarc.^ 
voi,  come  i Dotti  con  le  Sette  difeordi , ritor- 
cono fra  lo*-  le  lingue , & le  penne  pungenti , 

3c  vii*  Artefice  al  l'altro  Artefice  porta inuidia, 
e rancore  ? Dunque  dalla  S>maig|ianza  nafeej 
O di§t  & non  Amore.  Sauia  da*  Sciocchi , ma 
fciocca  da’ Saui  fù  giudicata  quella  Dottrina  . 
Rifpoadefi  dunque  (comealtroue  accennam-' 
mo  ) che  quando  ti  Soggetto  ben  difpofto  , fi 
ttòua nello  Stato  a lui  conueneuole , & natu- 
rale , naturalment # ama  il  fuo  Simile  j ò per  : 
Conferuatione,  ò per  Conuerfatione  . 

Ma  s’  egli  è alterato , & fuori  dello  Stato 
chea  lui  conuiene*  ama  per  aecidenttW  fuo 
Centrane  $ per  ritornare  ai  Naturale  Tempe- 
ramento. 1 Morbi  Freddi  fi  curano  Co*  Rimedi 
Caldi:  &T Caldi  co*  Freddi  : accioche  rintuz- 
zandoli vn’Efìremo  con  l’altro  Eftrcmo;ritor- 
ni  la  Sanità  , la  qual  confine  nella  Mediocri» 
ta  . Siché  , il  Smulc  naturalmente  ama  il  fuo 


Simile  ; & acctd cntalment*  ama  ii  luo  Contra- 
ri/». Et  per  conlcquenre  dallaSmiglianzana- 
foei*. Amie  ria  naturalmente  ; & la  Nimìcitia 
fot  A tendente  . Due  coppie  di  famoflìfimi  Pit- 
tori, Prorogane  eoo  Apelle,  & Saura  coiu 
Battraco  ; furono  di  Arre  , fk  di  Amicitia  in- 
di-lìdubiimentc  congiunti , Epicuro , & Me- 
i • no* 
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trodoro  Filorefi  : Damone , & Pithìa  Condì- 
(cepoli  furono  Idee  deli  * Amicitia  di  Simi * 
pliant ,a , Anzi , non  folo  la  Simiglianza  delle 
Arti  Virtuofe  * ma  delle  Arte  Vitiofi  cagiona 
Amicitia  . L'Amicitia  di  Atraba,  & d»  Nume- 
nio  s tanto  fretta,  che  pi'sò  in  prouerbroj  era 
fondata  nella  Simiglianza  dell’Arte  de1  Ruba* 
re.  Quella  di  Sitnone , &Ncone,  nell'Arte 
del  Pergiurare , La  Simiglianza  dunque  de  11’* 
Arte,  o Liberale,  ò Mecanica,  per fr  ueffa;n a* 
turalmente  genera  Amore  . Ma  perche  fouen^ 
te  auuiene,che  vn’Artefice  ili' altro,  è con  l'- 
eccellenza miouifea  la  Gloria  , è con  la  vici- 
nanza minuifea  il  Guadagno:  l’Inuidia,l  Odio 
la  Nimillà,  non  fon  naturali  effetti  della  S mi* 
glianza  deli*  Arte  ; ma  vit'ofi  accidenti  degli 
Artefici.  s 

Ma  qui  fi  tratta,  non  di  quahmque  Simigli*. 
x,*s  ma  fol  di  que!la,ch’  è fondata  nella  Virtù i 
Hor  quella  per  feflefla  amabile  , & incompa- 
tibile con  la  Inuidia,  & che  l’Ambitonej  p«r* 
che  la  Virtù  è'incompatib'lc  con  ogni  Vicio. 

Veli  Amititia  di  DiJguaglUnzs . 

Cap.  V III. 

A Natura  Vniuerfale,  nella  fra-* 
?!  T $ Teorica  ; vorrebbe  tutti  gli  Huo- 
& Lv®  ni! ni  Vguali  di  Virtù,  di  Sapere,  di 
Éfet&éS  '£°rtHne  ) & di  Con  detiene  : aedo» 
che  non  hauendo , netimor  ne^f 
bifogno  vn  dell’  altro  j 1’  Egualità  conferuafie 
l’Amore con  l’Amore  la  Pace.  Et  tai  fù  for- 
fè Io  Stato  Naturale  in  quel  felice , ma  fugace 
Secolo  deìi  Oro  , prima  eh.e  gli  due  Demoni, 
MiO,e  TV 0,Ype zzando  le  Porte  dell’Èrebo, 

tu 
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erahefTero  quafsù  la  Gorgone  dellaDifcordia.  I 
Ma  perche  la  Natura  Particolare,  ò per  difet- 
to di  Materia,©  per  Materia  di  Virrùrnon  può 
vgualmente  far  tutti  Saui , ne  tutti  Sani , no 
tutri  Ricchi  , ne  turt  Rè  ; .prou-de  che  PAmi- 
citi m di  DifugHMgl't/tn^a  t Con  l’Éccefib  de  li’ v- 
no,  fupplifce  al  D fi  tto  dell’altro  , cor.  prò* 
portione.  Perco  dall’Infermo  è amato  il  Me- 
dico , come  Aia  ( inofura  jdal  Poyero  il  Ric- 
co , come  Aio  Afilo:  dal  C liente  ij  Sauio , co- 
me Tuo  Oracolo:  dal  Suddito  il  Sourano  , co- 
me Ai"  Nume  . Ma  quelto  è Amor  di  Conta* 
fìfcenz* , e non  di  Ami  citi  a , Egli  è vna  fem* 
plice  Rdatione  del  BTognoff  al  Potente:  ma 
fenza  Corre  ationd’Amore  del  Potente  al  Bt- 
fcgnofo.  t hi  tjflette  l’Amore  in  fe  fiefio  ( co- 
me già  vditf  i^)  non  ama  altrui,  ma  fe  i tciìo  . 

Et  oltre  ciò,  nonetfendoui  Vguagliarzo 
tra’l  Potente,  & il  Bifognolo  j eflerenon  vi 
può  vera  Araicitia:  anzi  1 Eccedo  è il  tofììco 
dell'Amore. Ben  può  il  D -forme  Glauco  amar 
la  belliffimu  Nerta,  ma  nò  può  Nerea  recipro* 
caméce  amar  Glauco  deforme. Vna  beiti  eccef 
fina  e Tempre  Aiperba:  rapifce  gli  Aniant',&  li 
difpregia  : vuol’efiere  adorata  , ìk  non  amata  ; 
& ella  non  ama,  ma  tiranneggia . Non  è vera 
Amicitia  ( dtcea  Solone  ) cra’i!  Prillato  , & il 
Rè:  perche  il  Re  può  far  cegfi  Amici,  ciò  che 
il  Giocatore  de’ Calcoli;  facendoli  valere  a 
fuo  arbitrio,hora  vno  Scuto,hora  vn  Patacco  . 

Tanto  più  crefee  il  Merito  della  Vntù,quà- 
to  più  crefce  la  Dignità  della  Perfona  ; corno 
fi  è detto  . Perche  quantunque  ij  Valor'  Intrin- 
seco della  Virtù  fia  l’ iftefio  in  vn  P incipc  , & 
m vn  Piebeio , nondimeno  per  il  Valor'  Ejlrìn • 

« . /*«  j 
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fecot  che  apre/foal  Vulgo  prède  ilLuttro  dal» 
la  perfonajlaVirtùè  più  reucrenda  nel  Princi- 
pe, che  nel  Plebei©.  S ella  è Amabile  nel  Ple- 
beio  •,  nel  Principe  fari  Adorabile.  Conuien 
dùque  riducere  quella  Inegualità  alla  Eguali* 
tà;  accioche  I’  Amor  Relatiuo  partorisca  il 
Correlatine,  & il  femplice  Amore, lì  cangi  in 
Amicitia  di  Proportione . Si  come  tra  le  per-, 
i fone  Vgua!i>  lì  riduce  l'Amore  alla  VguagUà- 
za  Ajfoluta  , con  la  Giuflitia  Commutatiti a : 
così  tri  le*  Perfone  Di(uguah,fi  riduce  i’Amo* 
re  alla  Vguaglianza  Rroptrtitnale  con  la  Giu* 
fiitia  Dtfiributiua  , accioche  chi  più  menta-» 
fia  più  amaro  • Si  agguaglia  primieramente  vn 
Genere  di  Amore  , con  Amor  di  Genere  diffe* 
unte.  Belli flì ma  perequatone  fù  quella  del 
Zoppo,  e del  Cieco  apreflo  Ilìdoro  . II  Ceco 
potè a carminare  , ma  non  vedere  : il  Zoppo  ve • 
der  potea3manon  eaminare  . liCieC*  adunque 
reggendo  il  Zoppo  caualciom  fopra  le  fpalle , 
&*  il  Zoppo  infegnaodo  al  Cieco  il  camino:  il 
Cieco  impreftaua  i piedi  al  Zoppo  ,il  Zoppo 
impreftaua  gli  occhi  al  Cieco*  e di  due  Corpi 
fatto  vn  fol Corpo;  con. doppio  Miracolo  il 
Cleto  ci  vedeuaf  il  Zoppo  caminaua  , 

Con  quello  fcambjeuok  Benefìcio  riverbe- 
rando^ all' v.no  all’altro  lo  fcambieuole  Amo- 
re ; formarono  il  vero  T ipo  dell’  Amicitia  di 
Difguaglianz*  inquanto  alia  Dijparità  deli ’• 
Officio  ; ma  ridona  alla  Commutatiua,  inquan- 
to al  l’Egualità  del  Beneficio . 
j Qual  Difparità  maggior  di  quella  che  lì  ve- 
deua  fra  il  Fouero  Arìfitppo , & il  Ricco  Rè  Dio • 
mgi  ? Ma  mentre  il  pouero  riceuea  dal  Ricco 
ie  Ricchezze , & il  Ricco  riceuea  dal  Pouero 

Cc  U 
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h Sapienza  g contrae*. ngiandofi  con  egualità  ■ 
proportionale  i Beni  dell'  Animo  co’  Beni  di 
Vèrtuti*  : dal  Reciproco  Merico  nacque  il  Re* 
ciproco  Amore.Cosi  Glauco  deforme, donan* 
do  marine  Gemme  alla  bella  Nerea , e da  Ne- 
rea  rrceuendo  diletto  , l’ Amor  Dilette  note  fi 
agguagliò  con  VAmorprofitteuote  da  ducj* 
Amori  diucrfi  nacque  vncommune  Amore  di 
A miccia  Vtitutlnttuo/s . Non  è canto  contra- 
lio 1* Artico  ali*  Antartico, quanto  la  Sìgnoriaj 
aHa5chiauitudme.Ec  pure  Marco  Antonio  có 
la  Tiaceuoletz*  nel  eommand are  ; & il  fuo 
Schiauo  con  la  Puntualità  nel fer  aire  g li  acce- 
lero I’vn  verta  l’altro  di  tasto  Amore , che  la 
Schiauo  folfirendo  atrociflìmi  Tormenti  per  il 
Signor  il  Signore  partecipando  allo  Se  hi*- 
uo  con  la  libertà  le  fue  fortune#  furono  anno» 
iterati  entrambi  fra*  più  memorabili  Efempli 
dell’Amicicia . Non  è si  piccolo  Soggetto , a 
cui  non  venga  di  pareggiare  vn»iropareggiabi- 
le  Beneficio,  & di  meritare  vn  grande  Amore. 

‘ La  CoJóba,  girtando  nel  fiume  vn  ramicello 
faluò  la  piccola  Formica  dal  naufragio,  & la 
Formica, mordendo  il  piè  dell,Vccellarorc,fal- 
uò  la  benemerita  Colomba  dal  Vifchio  , che 
l'Vcellator  le  tendea  per  vcellarla.Ma  quando 
pur  «nancaffc  forza  al  Minore  di  adeguar  par* 
pari  Beneficio  con  Beneficio  jYempre  adegua» 
re  proportionalmente  fi  può  il  Benefico  fcfièt-  , 
to,  col  grato  Affetto..  Non  è il  Valeretchc  ag- 
grandifea  il  Dono;  ma  l’Animo  eoa  cui  li  dona 
ite  mai  si  grande  farà  I Animo  di  chi  dona, che 
adeguar’akrunamcme  non  fi  polla  dall*  Animo 
di  chi  riceue . Si  pagano  le  grondi  Grotte  con 
ter  diali  Ringratiaménti  ; fi  fuppiifce  alle  debili 

; - Forte 
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► Totzt  Con  genero/4  Volontà  ; vn  gran  Defio  di 
bemficare,  è vn  gran  Beneficio.  In  queftaj 
ginTala  Dtftributiua  G.uftitia;  agguagliando 
con  Geometrica  Prcportione  la  Perfori*  Mi- 
nore alla  Maggiore  -,  aguagliacon  la  medefìm* 
iì  Debito  al  Merito , & /a  maggior  Beneficenza y 
Con  la  maggior  Bemuolenza  , & reciprocando 
l’Amore, fonda  nella  Difguagl  a za,vna  Vgua* 
glianza  di  Amiciua,  benché  itnperfiett a . 

DA  rutto  ciò  Che  fin  qui  habbiam  Diuifato» 
puoi  tìì  facilmente  riaiu  mere  le  confa- 
fioni  della  Perfetta, v della  Imperfetta  Amici- 
ria,  con  le  lor  proprie, adequare  Definitioni, 

. La  Perfttra  Amicìria  , e Vn*  Reciproca  , 0" 
Efficace  Benino  lenza  fra  due  Per  fono  V guati  , 
cagionata  da  Simtglianza  dt  Vtrtà  , defìderand # 
/ Vno  il  Ben  deU  Altro , con  mutua  Beneficenza , 
Concordia  . 

L’Amtcìna  di  Difguagfianza.è  Vn*  Recipro- 
ca Beniuolenzafrà  due  Per fene  di/ uguali  *,  tote 
Egualità  Trotortionale  di  Beneficenza  , * Con* 
tordi*  fràl  Vuoiti  Altro . 

Quefiti  circa  V Armati*  . Cap.  IX. 

hi  R fin  meglio  l hauer*  Amici , ò non 
s c $ h’“’rU  ■ P crochi  l A mie  iti*  è vrt» 
g)  ^ forte  Legame  , 0*  agwi  Legame  te • 
1*  Libertà  a chi  e legato . 
jat  fanno  gli  cechi  a piangere  gli 
propri  mati , fenza  hauer* a compiangere  i mali 
altrui  t Se  per  metà  tìt  fei  d*  altri ; dunque  per 
metà  là  non  fei  tuo , & chi  non  è tuttofino  , 
efifer  Ubero . • 

Grandi  Fi  lo  foli  follenean'o,che  fia  migliore 
al  Sapiente  il  non  hauer  Amico,  che  hauerlo?* 

“ Cc  » per- 
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perche  chi  è Superiore  a tutti  , «pò  deue  eflfec  * 
foggetco  a niuno  . Rifpondo  adunque  , che.* 
chi  è legato  di  Tua  libera  Volontà,  non  è lega- 
to; anzi  egli  tanto  lega  la  Voloatà  altrui  alla j 
Aia, quanto  la  Tua  all'altrui:  & tanto  acquifta  , 
quanto  perde.  Ma  fé  pur  li  può  dire , che  in_* 
qualche  parte  la  Libertà  fcemi  con  I’Amicitia; 
ell'è  compensata  con  Beni  tanti  importanti , e 
neceffari  alla  Vita  Humana,  ch’egli  è maggior 
felicità  l’effer  legato, che  l’effer.  libero  ... 

SE  pii  obligatofia  l'HUomo  ad  Amar  fe  fi  e Jfo  9 
"9 1 Amico  . Per  vna  parte  • Vergogno fifiimo 
Vitio  e l'Amor  Proprio  ; efiendo  l Amor  di  Con- 
cupì/'cenno  tl  Carnefice  dell'  Amordt  Amie  iti*. 

D'altra  parte  , f*  dette  amorfi  1*  Amico  , per  « 
che  è congiunto  in  Amore  : chi  è piu  congiunto  a 
noi ,di  noi  fi ejfi?  Chi  non  è buono  per  fé  , ma  far k 
buono  per  altri  • 

...  Rispondo,  che  circa  i Beni  diletteuoìi  .òdi 
Fortuna,  egli  è piiilodeuole  il  preferir  l’Ami  - 
ca a Se  fteffo  : ma  circa  i BeniÀeW  Animo , egli 
è biafimenole,  il  priuarli  della  Virtù  per  com- 
piacere all’Amico  , ò procurar  le  Virtù  prima 
per  altri,  che  per  fe  fteffo.  L’Amicitia  è il 
Maggiore  de’  Beni  Efterni  s ma  i Beni  Interni 
fon  migliori  delI’Amicitia . 

Fiempio  del  Primo  fu  Scipione  Africano , 
il  qual  cella  competéza  del  Confidato,  acqui* 

dò  maggior  gloria  cedendolo  all  Amico,  che 
ottenendolo « Efempiodel  Second4  fu  Ruti- 
lici il  qual  ( corno lì  è detto ^ volle  più  tofto 
perder  l’Amicitia,  che  la  Giufiitia  • 

Ne  l’vn  ne  l’altro  è contro  alle  Leggi  della 
Vilautia^t  d ell’Amicitia . Perochej  Se  l’Ami- 
co c Virtuale,  dee  fate  il  finn! e verfo  di  icjì 

j'egli 
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s-egl»  è Viriofo  non  è vero  Amico , Se  la  per* 
dira  di  vn  falfo  Amico  è vn  grande  acquiffco  , 

SE  vn*  Amico  fi  a oh  li  getto  ad  e/por  la  Vita  pet 
l' altro  . Perche,  da  vn  lato,  fi  come  l Ope- 
rare/appone  ^Effere  ; così  V Amichi  a /appone  Im 
Vha,&  perdendofi  la  Vitaì  l' Amichi*  fi  perde . 

La  vera  Mi/ara  dell’ Amichi*  è Amar  l{  Ami • 
co  come  fe  fie/fo . Trafgredifce  quefia  Regola. _» 
chi  per  /alitare  vn1  altro  Se  , Se  fiej/o  perde  , per* 
che  non  l'ama  come  Se  , ma  più  di  Se.  Di/lrug- 
gere  l Originale  per  alitar  la  Imagine , è graru 
follia  Perciò  Mecenate  Idea  degli  Amici , dice- 
ria . Omnia  prò  Amico  faciamus  , dt.snmodo  vi* 
uamus . Tutto  facciamo  per  l*  Amico , purché. j 
fiam  vini  Dall'  altro  lato  , fi  il Lodeuole  è Icl» 
Mi/ura  dell  Honefio  , negar  non  fi  può  sche  sii  le 
penne  de*  Lodatori  non  fi  ano  volati  al  Chi  § co* 
loro  j i q'tali per  la  Vha  dell ’ Amico  , le  Vite  loro 
facrificareno . Rifpondo  adunque,  che  para- 
gonando la  Vita  con  la  Vha  : c/afeuno  c obli» 
gato  a preferir  la  propria  Vita  all’altrui  ,*  per* 
che  l’Amore  ordinato  comincia  da  fe  medefi- 
mo  . Ma  fe  fi  paragona  la  Vha  con  vn  Atrio» 
VirtHofayfì  può  preferire  l’Attion  Virruofa  al- 
la propria  Vita.  Et  quale  Attione  più  Virruofa 
eh  efpor  la.  Vita  per  la  Patria;  per  il  Principe  * 
& per  il  Padre?  Ma  tanto  più  generofa  Virtù 
è,l*efpor  la  Vita  per  i’AmicojChe  per  il  Padre; 
quanto  più  llringe  il  nodo  del  Sangue  , che_» 
quello  dell’Amiciria . Quello  è Debito  di  Giu- 
(liti*  Legale quello  è Merito  di  Honejl*  Mora- 
le , & più  generofa  è la  Virtù  fpontanea  che  la 
forzata . 

Egli  èvero,che  douendo  il  vero  Amico  ria* 
mar  ce  con  vguale  Atìfetto*fe  tu  efponi  la  Vita 

Cc  j pet 
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per  lui,  deu’egli  efporre  la  tea  per  te  . Et  fe  in 
naufraggio  co  minane , tù  Co  Io  hauendo  vna_j 
Tauolaj  pergenerofa  Virtù  v-olefli  cederla  a 
lui;  con  pari  Virtù  donrebb’  egli  rifiutarla  per 
tua  fa:uezza:  altrimenti  ne  vgua!  ne  reciproco 
faria  l'Amore . Et  fopra  quello  equilibrio,fon- 
date  furono  quelle  tenere  alcercanoni  di  Pila— 
de  ,&  Orette  ,ch'  erianvdio  Finte  nel  Teatro, 
dettarono  vere  lagrime  fra  gli  Vditori  : hor 
penfa  rù  che  facefi'er  le  Vere  . 

E 1‘  Amare  altro  non  s } che  desiderar  Bene_j 


all'  Amico  ; ricercherai  quanto  Bene  /'egli 
debba  defcJcrare  , Pereche  , fe  defiderarli  picc»% 
li  Beni , è poco  are. urlo  . chi  fommamente  /*  amat 
gli  dentiera  Sommi  Beni , Somma  Bortunaì  Som- 
mo Impero  . Dario  fommamente  amando  ii  fuo 
Zopiro  , gli  def  d tra  tante  Anime  e tanti  Corpi  , 
quante  granella  ine hiudeua  la  Melagran*  ohe 


Rifpondo  , che  il  Dettiselo  Efficace  non-» 
palla  i termini  del  Pofiibile  , & i Voti  de’  Ve- 
! ri  Amie, non  fono  incompottìbili  con  l’Ami- 
citia  . Infermità  di  Feminile  Ingegno  è de  fiar 
a’Bambim  Imaginarie  grandezze  , &c  fciocco 
Voto  di  vn’Amico  priuato  è dettare  all'Amico 
vn  grande  Impero  . Perche  fe  rù  defiJeri  a te 
ancora  impero  eguale  , egli  è gran  vanità  « Et 
fe  rimanendo  tùvn  Huom  priuato,  l'Amico 
j.  tuo  falifie  al  Regal  Trono;  togliendott  PVgua* 
; glianza,  torrebbett  l’Amicitia  . 

Cleone  d uenuto  contra  lua  voglia  Rè  di 
Atene  ; chiamò  li  più  cari  Amici , tfz  con  lagri- 
me, licentiò  la  loro  AmiCitia ; fapendo  che  1’- 
Amicitia,  & la  Madia  , feder  non  pottono  fo. 
pei  vnaSeggia,  Sechili  vette  la  Giuli >tia , fi 


ì 
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fpogliadell’Amidria.Siche  coloro  acquiftaci» 
do  vn  Rè  , perdettero  vn’Amieo. 

SE  fi*  più  propria  dell ' Amie  iti*  i Amare  , # 

L’ e fiere  Amato  . Perecht  sJi  tome  egli  è me » 
glia  /'  * fiere  honorata,  che  /’  honorare,  nell > 
rare , tri  apprezzi  Palimi  Virtù  ; nell * e fiere  ho 
norato  la  tua  Virtù  è apprezzata  # tosi  Amari» 
de  3 tù  honori  l'  altrui  Virtù  ; efiendo  Amato,  la 
tua  Virtù  e honotata  . Kifpondo  , che  nelJ’A- 
mor  di  Concupifceoza  , egli  è meglio  l’tffere 
Amato, che  1’Àmarejnia  uell’Amor  di  Amicir 
tia, meglio  è l’Atnare,che  beile  te  Amato:  per- 
che quello  Amor  fi  riflette  nell'  Amante  , Se 
quello  dirirtamenre  guarda  l’ Amato . 

L‘  Amicstia.è  vu*  Habito  Virtuofo  i 8i  ogni 
Habico  è A Lituo  yp  i n che  Pafiìuo,  perche  meli- 
na a far  Atti  della  fua  Specie . L’Amor  di  Co* 
cupifcéza,è  vn’Amor r*fiìm j l’Amor  di  Ami- 
citia  è .vii*.  Amore  Attimi  queito  Ama  per  A*i 
jnare  , quello  Ama  per  effere  Amato  . 

L'Hab'to  della  Liberalità,  benché  fia  Virtù: 
moderatrice  dell’  Affetto  nel  far  Benefici , Se 
nel  riceuerlij come  già  vdifì i:  nondimeno  pet  . 
fe  fleifo  più  inclina  a farli,che  a riceucrbVper- 
che  quello  è il  fuo  proprio, cosi  egire  più  prò 
fr io  dell’Amickiajl’Amar.che  l’effere  Amato* 

. Ma  oltreciò,  chi  Anta,  sa  ch’egli  Ama  : chi 
èAmato,non  sa  s’egli  èAmato  perche  ciafcun 
meglio  conosce  il  fuo  Cuor  , che  l’altrui  * Ef» 
fendo  adunque  1’  vn  certo , e I*  altro  incerto  * 
dou’  è maggior  certezza , è maggior  Amore  « 

SE  fia  meglio',  /’  hautr  molti  Amici , » vn  fola 
Amico  * Perche  per  vn  verfo,  più  falda  è la 
Uaue  a più  Ancore  , & più  figuro  il  pefo  a più 
Sojlegni , Gli  Amici  Jon  Ancjtre  cantra  all * 
...  CC  \ Tflr- 
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Fortuna  j & foftegni  contro  alla  caduta.  Mi* 
gito  c dunque  hauerne  molti , che  pochi  . Ber  l' • 
altro  ver  fo , lodato  fu  il  detto  di  va  gran  Fi - 
lofofo  : Non  efftr  buono  alla  Forniva,  l'effer  fen - 
za  Marito , ni  l*  hauer  molti  Mariti:  & non* 
ejfer  buono  al  Sapiente  , l e ffer  ferrea  amici  , nè 
l' batter  molti  amici  ; perche  3 chi  ne  hà  mol- 
ti, non  ne  ha  ninno.  Rifpondo  adunque; 
Circa  l'Amicitia  Vtile3ò  Di!ecteuoIe3che  da* 
ri  l’Amicitia,d  due,è  difficile  : di  moiri  è im- 
ponibile . Perche  ré  l’vna  nc  I altra  è Perfet- 
ta Amicitia  , non  effendo  perpetuo  il  Fonda- 
ri-,  erto  . L,Vti!e,&  il  Diletto  , ff  mutano  per 
momenti  Macirca  la  Perfetta  Amicitia:i!  tro- 
uare  vn’ Amico  firn  le  a re  di  Cdvdition,  di  Te * 
per  amento , di  Genio  , & di  Virtù , è cofa  rara: 
il  trouame  molti,  è cofa  imooflìbile  . La  Per- 
fetta Amiciria  richiede  fomma  Bcniuolenza  , 
fomma  Beneficenza,  fomma  Concordia  . Fr£ 
mcdti  non  è fomma  BtniuoLtnza  ; perche  I’A* 
mor  verfo  I’vno , feema  l'Amor  verfo  l’altro  . 
Nò  fomma  Beneficenza  ; perche,  chi  da  molti 
riceue  , a molti  deue  . Nè  fomnu  Concordia ; 
perche  vn  Guor  può  concordar  con  vn’  altro, 
ma  non  con  molti  .*  quanti  fon  Huomiui , tan- 
ti fon  Capacci  . L’amar  dunque  molti  con  A- 
mor  rimeffo  con  Amorrimeflo  efferama- 
to da  molti,  al  Virtuofo  non  è difficile  : ma 
cento  Amori  rimeffi  non  fanno  vn  Berfetto 
Amore . Ma  l’amar  molti  perfettamente  come 
te  ltefio  j non  ti  è poffìbile,fe  tù  non  diuidi  in 
molcijò  i molti  non  fi  riducono  ad  vno.  L’ha- 
uer  ad  vn  tempo  a pianger  con  1*  vno  , e rider 
con  1*  altro  .*  acconciare  il  tuo  Genio  a Geni  ; 
differenti,  e così  grande  impaccio,  come  il 
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feruirea  più  Signori  • Siche  il  Voto  di  Dario 
dihauer  canti  Zopiti,  perfetciflìmi  Amici, 
quante  fon  grana  nella  Melagrana  : fù  vn  de* 
Sogni  di  Dario , che  s’ infognarla  ciò  che  bra-  0 
malia.  Di  Scipione  Africano  il  Gioitine  fi  feri» 
ue , che  mai  non  vfciua  di  Cafa , che  non  fa* 
celle  acquilo  di  qualche  Amico  . 

Ma  i veri  Amici  non  lì  crouano  come  i ciot*^ 
toli  per  le  llrade . Eran  coloro  Beniuoli,  non 
Amici.L*vnico,e  vero  Amico  era  Polibio, che 
gli  hauea  dato  quel  Documento . 

- Meglio  è dunque  all’Huom  Prudente, hauer 
nìun  Nemico  : tutti  Beneuoli  : vn  Colo  Amico. 

OVal  Vincolo  fi  a piu  (fretto  y la  Fratellan - 
za  3 0 i Amicata  , Et /e  pi  ufi  debba  al 
'Fratello  , b all ' Amico  , 

. . R;fp  ondo, che  il  Vincolo  della  Fratellanza 
è fondaco  in  quella  Maflìma  Geometrica;  Che 
fe  due  Cofe  fi  adequano  ad  vita  Terza  , fi  ade • 
quatto  fra  loro,.  Et  perche  l’vno  , e l’altro  Fra- 
tello fono  vna  cofa  (iella  col  Padre,  paiono 
vua  lleffa  cofa  fra  loro . 

Sopra  la  lìelTaMaflìmaè  fondato  ilVincoIo 
dell’Amic  tia;perche  l’vno,  e l’altro  Amico  lì 
vmfeono  in  yna  cola  Terza  , cioè  nell’ Amor 
della  Virtù.  Siche  amando  l'vno  la  Virtù  del» 
l’altro  : l’Amore  vnifes  l’vno  con  Palerò;  anzi 
.transforma  p vn  nell’  altro  . 

. .’jMolto  più  nobile  adunque  è il  Vincolo  del- 
J’  Amicitia  3 che  della  Fratellanza  ; perche^* 
quello  è Corporeo , & commune  anco  a’ Bru- 
ti: quello  è Spirituale., & proprio  deli*  Huo- 
mo  . Ostello  vnifee  fangue  con  fangue:queìlo 
Volontà  con  Volontà,Mente  con  Mente, Ani- 

, nucQn Anima.  * 

Cc  % " Quin« 
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Quindi  e che  tra’  Fratelli , benché  retti  in» 
tero  il  Vincolo  del  Saague  : rara  nondimeno  è 
la  Concordia , & quel  che  più  gli  vnifce,  più 
li  diuide  . Perche  defiderando  ciafcuno  iBeni 
del  Padre  ; l’vno  defiliera  d'inuolare  i Beni  al- 
l’altro . Ma  tra  gli  Amici;  durando  1 1 Vincolo 
dell  Amore , non  può  nauer  luogo  Dif.  ordia 
alcuna.  Perche  concordando  infieme  di  voler 
ciafcuno  il  Bene  all’altro  accomuna  il  proprio 
Bene.  Conchiudefi  adunque;che  la  Fratellan- 
za è Vincolo  Naturale  ; 1'  Anvcitia  è Vincolo 
Virtuofo . Quello  obhga  alla  Beneficenza,per 
Giuftitia  Legale  , & quello  per  Honetta  Mo- 
rale. Et  è maggior  Virtù  ( come  vdilti  ) il  far 
Bene  ad  altrui  per  ìfpontanea  Beniuolenza-s  > 
che  per  obligo  di  Gtiittitia  . 

Inalmente  ricercherai,  Sola  Morte  profeto » 


glia  l’ Ami  ci  ti  a . ? eruche  , ejfendo  la  Mor- 
te l 'ultima  Li  ne  a delle  Cofe  h umane  , con  leu 
vudefìma  forbice  della  Parca  , par  che  ricida  il 
Vincolo  della  Vita  , dp  dell'  Amore  „ 

Ma  non  fi  parla  qua  di  Amor  Sopranatura-- 
le,  x7  Celelte  ; eflendo  il  Cielo  tutto  Amore, 
& l’Inferno  tutto  Rancore. Parlali  dello  fiato 
Naturale  dell’Anima  feparata , prefeindendo 
dalla  Gloria  eterna,  & dalla  eterna  Dannatio» 
ne . Rtfpondo  adunque;  che  l’Amor  Senfuale 
fi.nifce  col  finir  della  Vita  ; ma  l’Amore  Inrel- 
lettiuo,  viue  dopo  la  Morte  ; perche  le  Facili- 
tà Corporee  muoiono  col  Corpo  : ma  le  Fa- 
ciliti Spirituali  rettano  nello  Spirito  . 

Retta  nell’Anima  l 'Intelletto:  fk  per  confe- 
gueure,.rcfta  nell’Anima  la  Volontà  j perche  le 
Potenze  Appetitiue  fono  infeparabili  dall'cj 
Apprenfiue,5c  uelIaVoìontà  rettan  gli  Habici 
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» Spirituali, qaal’è  la  vera  Amicicia . Se  dunque 
l’Intelletto  del  Defóto»fi  ricorda  di  quel  l’Og- 
getto che  gli  fiù  tanto  Amabile^  Giocondi 
verfo  il  medefimo  fi  nuioue  ad  vn  tempo  tu 
Volontà  per  proprio  HabitOi  &r  quel  Moui- 
mento  è il  priftino  Amore.  Anzi  perche  nell’* 
Anima  druda  ,1’lnrelletto  fpàtaoaro  dal  corpo 
èpiù  purgato, c perfprcace  ;aocota  la  Volon- 
tà è più  ardente  , & J-  Amor  più  lineerò , per- 
che, chi  meglio  conofoe  1 Oggetto  Amabile, 
ancor  pin  i’  Ama  * Che  fe  nell*  Anima  fciolta 
(come  in  egnano  le  Sacre  Scuole)  vine  vn'in- 
clinacion naturale  di  riunirfiallcfiie  Membra*, 
& godendo  di  riueder  la  fu  a Tomba,  vagheg- 
gia quelle  amate  fue  fpoglie  i&rquanro^può 
defi d era  di  riueiìirle  j perche  il  Corpo  fù  all 
Anima  vn  caro  Amico  : non  minor  defideri» 
ella  fonte  di  ripensare  ,&  di  riuedere  il  vero 
Amico  ,che  fù  I*  Oggetto  del  fuo  Amore  , & 
Anima  della  fua  Anima . 

Per  contrario, coloro  i quali  l’Anima  incor- 
porata fommamente  abborri  ; naturalmente-^ 
àbborrifee  quando  è diuifia:  reffendo  vgual- 
mente  imprefio  nell’Anima  lodile  Y Amore* 
Chiara  tefiimonianza  ne  rendono  ì Corni 
vccifi  , i quali , cosi  alla  presenzi  dell*  Ami  - 
CO, come -dell’Inimico  fgorgano  fongue  dall* 
ferita , Ma r atti g li c fo,m  a non  miracolilo  fio* 

► toma  attribuito  da’Sapienti  all*  Odio  ,&■  al* 
l’Amore  che  nell’Anima  delI’Vccifo  altamen. 
te  rimane  impreiTo  : qua  fi  con  parole  di  San- 
gue chiama  il  Sangue  dcH’Vccifore;  & accen- 
da l'Amico,  come  l’Elefante , con  la  villa  del 
Sangue  alla  Vendetta* 

^ -*  . ~ • » r % . 

C c a ttggi 


Digitized  by  Googlc 


* ¥ 


$ i % della  filosofia  ictoralb 

leggi  dell'  Amicitia . Et  Compendio  del  ; 1 
f Trattato  . Cap  X. 

, * * 1 4 . * 

C^sQ^sp^Osi  nell’ Amicitia , come  negli  al- 
cri  contratti  Commutativi -,  fonL» 
gj  \^j  * neceffarie  Leggi , Giudici , Tribù» 

* Premij  3 e P*»*  ; acciodlO 
1*  Vguaghanza  ficoaferut:  Se  la-» 
Difuguaglìanza  fi  agguagli . Di  quello  nobil 
Contratto  deil’AnaickiajPremia  è la  Felicitai 
Pena  il  Biafimo-,  Tribunal  la  Confidenza  Giu 
dice  la  Ragione  ; Legge  i Principe  del  Giufie 
Commutativo,  Furono  le  Leggi  delPAmxma 
(limate  Sacre: perche  hauendo  ger  Chirogra- 
fo il  Giuramento,  & per  Tclhmone  Giouc_» 
Auentino:  giudicarono  quegli  antichi  Sap. fe- 
ti , che  vn  Contratto  de*  Cuori , al  ro  Teili- 
tnonehauer  può,  fe  non  quell’occhio  che 
vede  i Cuori  Ancora  le  Leggi  della  Hol'pi- 
talita  fi  chiamaUano  Sacre;  perche  fur  fonda- 
te Copti  le  Leggi  deli’Amicitia . Ma  la  Hofpi- 
talità  e vn’Armcitia  momentanea,*,:  paflagie» 
ra  .*  1*  Amicitia  , è vnacontinuì  Hofpitaiità, 
che  ha  per  Albergo  dell*  vno  Amico,  il  Cuor 
dell’  altro . Siche , fe  il  violar  le  Leggi  della 
Hofpitalità,era  Perfidia  ; il  violarle  Leggi 
dell’ Aia  ct'ia  , era  Sacrilegio.  * ; , 

HOa  ficome  quattro  fon  gli  Atti  dell’  A-  \ 
nricitia  g a dich*arari , la  Elettane  , la  j 
Jìeusuolenz.*,  la  Beneficenza , & la  Concordia  : 
tutti  quattro  gh  Atti  deriuono  le  .1  *r  Ltggi 
: dalla  Egualità  della  Gtujiitia  Commutatiua  . 

La  prilli  Legge  delia  Elettitene  > e qaclU, 
Che  il  Simile  Elegga  il  juo  Simile,  perdio 
’ : v J Per-  \ 
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Perfetta  Reciprocatici!  di  Amore  effer  no# 
p io  , le  non  tra  gli  vguali . Ma  ne  meno  effe* 
può  Simiglianza  Perfetta , fe  non  q nella  dell# 
Virtù  j perche  tu  ite  le  altre  fono  Amabili  pee 
accidente;  la  fola  Vatù  è perfettamente  ama- 
bile per  fe  tiella;  a cu:  tutte  le  altre  fono  or* 
diuate  . Da  quella  Eletti ene  dipende,  la  fer- 
Wriiz  jò  la  ticuolezza  dell*  Amicina. 

Quando  alcun  fi  rammarica,  dicendo  ;/l 
tnio  Amico  ì Incollante , Infedele  , Ingrato  • 
quella  e querela  più  vergogni  fa  al  Querelia- 
te , che  al  Querelato  . Se  m no’l  conofceui  » 
folti  mencecatto;eieggendoio  alla  cieca  ; fcj 
lo  conolce  affolli  Viciofo ; eleggendo  vn  Vi- 
tiofo  i percne  fi  prcfame  ,cne  il  Sanile  anr  il 
fuo  Simile.  Ma  s’ egli  era  falfo  Amico;  no# 
era  Amico . Eg  t non  ha  perduta  la  Fede,  m# 
la  Fiottone  % de  a te  la  fallace  Elettrone  ferue 
di  Pena  , e Documento . 

; La Calatn. cade* Nocchieri,  benché  fenz*- 
occhi , fra  tante  Stelle  dell’  Emisfero  , sacoi 
aiofcere  quella  fola , che  è Immutabile.  Tut- 
te .1’  altre,  patifeono  la  vertigine  del  Primo 
Mobile , che  non  potendo  pofare , niente  la- 
fcia  mripofo  :la  (olaCinofurafra  tante  SteD 
le  Incollanti  è collante , perch  è appoggiata 
al  Polo  fido. 

Indarno  la  Natura  diede  a gli  Huomini  il 
Senno,  fe  nella  Scelta  del  fido  Amico,  di 
.vn’  infenlato  Selce  fon  più  infenfatt . 

Il  Senato  Romano  dichiarò  Amico  il  R.tJ 
: Eumene . Tutti  li  Senatori  cotfero  a carezzar- 
lo ; Colo  Marco  Catone  non  volle  la  fua-3 
Amicina  ; e 11  imo  lato  da  tutti , coll*  afficurar- 
loch’  Eumene  wruua  i Rutilimi»  U era  loro 

f:,  ’,i  fo**» 
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formili  me  me  vtile»  & fedele  * Sia  pur  tosi  r 
( rifpofe  Catone)  ma  egli  è vna  fiera  Befita  j io 
nel  vui  per  Amico  %aè  per  vicine.:  Et  CatotU* 
folonoos.*  ingannò*  i -ì  , *>■  - 

DElla  fieniuolenza  la  Legge  è quefta_»  % 
Amar  1 Amia  tome  ft fi  effe  3 ó?  ejfer  ria» 
tanto  quanto  egli  ama  . . 4,  ^ 

Quella  è la  Regola  del  Taglione  Comma* 
katiuo  * Che  ciafcuno  qual fa  * tal  r iteti*  . N 

La  Mifura  deli* Amore  nell*  vno  3 & nelhaf* 
tro  Amico , è ì' Amor  proprie  1 nè  \y  vn.  nè  ì*  al- 
tro è cbìigato  a più:  perche  ciafamo  amando- 
la alno  come  felle  fio  a di  due  Amori  fa  vn_» 
folo  Amore  : che  tanto  dà>  quanto  riceue»  de 
quella  è la  Perfetta  Eguaglianza* 

Quindi  è » che  chi  Ama  P Amico,  ama  lo 
Co/e  dell’  Amico  : perche  ciafcuno  amando  fe 
He fl\> , ama  le  Cofe  proprie  x conforme  al 
detta  t Sua  tuique'P ultra é. 

Ma  qui  conuiendiitinguereil  Yirtuoffid at 
Viti  0/0  Amor  Propri*.  L*  vno-  ama  fe  flelfoj 
1*  altro  adula  fe  Reflo*  Et  perciò»  quello 
tanto  ama  le  cofe  fue,  quanto  le  Stimale 
quello  » tanto  le  Stima , quaato  le  Ama  : per- 
che quello  le  mira  con  l' Occhio  della  Ragio- 
no i quello  con  le  traueggole  dèlia  Pajfiene  * 
QnandoI*  Aquila  voleua  eleggere  gU  piò 
begli  Vcellini  per  fuoi  Paggi  di  honore  m il 
Culo  JeoflFerfe  gli  fuoi  Gufulini  1 dicendo  » ^ 

V rendi  quefii , a Rem* , thè  fon  gli  piti  belli  di 
tutti  't  perche  fi  migli  ano  a me-  * 

Il  Vitiofo  più  ama  gli  propriiVitij: , che  le 
altrui  Virtù;  ma  il  V ixtuo fo  ama  le  cofo  ' j 
dell1  Am  co  fi  come  deus  amai  le  proprio  a 
adulale  altrui  « « *****  v-  - **5*  A* 


* • 
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f Honbiafima  le  lodeuoli,  per  inuidia  * n£« 
loda  le  biafimeuoh  per  iufinga  * Et  fe  le  biaft- 
meuolt  fi  poflono  emendare,  ammonifccj» 
1*  Amico  > ficom  egli  dee  woler  edere  aròma* 
ntco  * S emendar  non  le  può;!oda'la  intentio* 
nc  ,e  fcufa  il  fatto  : perche  1*  Amiciria , e Ia_» 
Compiacenza  * fe  non  fono  Sorelle»  fon  pe» 
tò  A flfini . 

Per  conferenza,  Legge  dell»  Amtcitia  è >' 
Che  feit  tuo  Amico  hk  Ntmici  j ancor  tu  gli 
babbi  come  Nimicì  * perche  mente  è S nule  al 
Simile  , che  non  fi  a Contrario  al  Contrario  „ 
Herode  amico  Indiuiduo  di  Gcmeflo,  die* 
de  il  repudio  all*  Amicitia  ,*  pecche  Gemello 
era  diuenuto  Amico  di  Aleflandro  » Capi  al 
Nimico  di  Herode. 

Chi  vuol  bene  all*  Amico  «omeafe  fletto,' 
nonpnò  voler  bene  a colui  che  all'Amico 
vuol  male:  perche  ciò  farebbe  odiare  infie% 
me , & amar  fe  mede  fimo  „ 

Egli  è neccfiario  -3  ò diuiderfi  dall*  vno  per 
amar  t altro  t ò diuiderfi  da  ambidue , per  ef* 
fer  Neutrale  j ò conciliar  Ivno  con  l'altro,per 
rimaner  congiunto  ad  ambidue  _ 
QueftoTerzo  ripiego  è il  ragioneuolo » 
Perche,  fe  il  tuo  Amico  è Virtuofo  * a condi** 
rione  honefte  fi  placa  col  fuo  Nimico  * de  fo 
oon  è Virtuofojoon  è vero  tuo  Amico*  effeo*. 
do  la  vera  Amicitia  fondata  nella  Virtù . 1 
Ma  fe  quel  Nimico  c implacabile^  Vitto» 

10  ; deui  tù  odiare  come  Vitiofo  » benché  fof- 
t fe  Nimico.Et  fe  prende  !’  armi  jogiufte  centra 

11  rito  Amico , Dei  tu  difender?  Amico , tomo 
udeffo.  Quefta  è Legge  dell* Amicitia  Huma- 

’ca , fecondo  li  Principi  j-Nacurali . 

Alla 
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A Lia  Beniuoleuza  è congiunta  la  Benefi - 
cenza . E vero  che  il  foto  Erotto  del- 
J' Amicitia  è 1'  Amore;  ma  fe  beo  l’ Amicitia 
non  fegue  l’Vtilitàj  1*  Vrilità  fegue  l’Amicitia. 

Eleggere  vn’Amico  Neceflirofoinon  è pro- 
prio dell’  Amicitia  di  Vguaghanza . Ma  fe  la 
iNeceflìcà  foprauiue  all'  Amicitia  ; vn  per  l’al- 
tro è tenuto  a riparar  quanto  può  la  Sciagura  , 
che  a!l’vno,&  all’altro  può  auuenire.Le  Sfor- 
tune fon  pnà  apparecchiate  che  le  Fortune  . 

Dunque  la  Legge  della  Beneficenza,  è Far 
all * Amico  quel  Bene , che  dall'  Amico  vorrtb • 
+e  gl  i fo^je  fatto  ne'  fuoi  bi fogni  . 

Gaibi  iuueilendo  del  Sommo  Impero  l’ A- 
doteato  Fifone  , rtllrmfe  tutte  le  Redole  del 
ben  Regnare  in  quella  Regola  fola  . Sìf  tu  tal 
Brinctpe  vefo g't  altri  , qual  vorrefti  che  foffe 
un'altro  Principe  verfo  te  . Tal’è  quella  Legge 
daiia  Beneficenza,  qualfùl  altra  della  Beni- 
liolenza  : ambe  fondate  nella  Equità  Cornimi • 


t attua  : fe  non  che  quella  Vuol  fare , & quella 
F«.Ma  ancor  quella  Legge  lì  dee  interpretare 
Come  l'antecedente:  Che  la  Reciprocai  ione  fi  a 
da  Virtuofo  a Virtuofo  . Siche  tù  lacci  aU?Atn:* 
Co  que’  B.iiefi.ij  ,che  tu  honellamente  in  pac 
cafo  da  lui  doureftì  volere. Così  la  Beneficen- 
za rella  uè’ limiti  dell*  Amicitia  : Si  I*  Amici- 
ila  refi  a ne’  limiti  dell’  Honelìà  ; Si  potrai  dir 
Come  Pericle  , Amici  vfqtte  ad  Aras  . , 

In  ciò  è limile  i*  Amicitia  alla  Liberalità  , 
che  ambe  fono  Benefiche,  ma  in  ciò  è diffe- 
rente la  Beneficenza  Amichettole  dalla  Benefi • 
senza  Liberale  , cne  in  quella  non  fi  dà  quere- 
la d’  ingrato  j ma  in  quella  si  ; perche  I Ami- 
citia  dkuuaimcute  è reciproca,  Si  quella  nò. 


i 
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- TI  Liberale  fa  Beneficio  a vnoftrano,  ma_» 
efiegerlo  da  lui  non  deue  1*  Amico  fù  Benefici* 
a'I'  Amico  t & dette  * figger  lo  dal  medefinto  al 
i: fogno1.  Fa  torto  all*  Amico  , chi  ricorre  sad 
altri  prima  che  a lui  ; perche  la  Reciproca  Be- 
neficenza , è 1*  Vguaglianza  Commuratiuaji 
dell*  Amtcitia . Chi  riceue  dal  Liberale  deue 
ringracumeoti  per  Effetti  ; ma  Chi  ricene  dal « 
V Amico  , deue  Effetti  ptr  Effetti  perche  ia  Bc* 
neficenza  diuien  Giuflitia . ~ 

Vero  è ,che  fouente  tra  I*  Amico , e l*Ami«* 
co  fi  efercita  la  Liberalità , con  gratuiti  doni 
fuor  dclbifognojma  quelli  lon  pegni  diAmo* 
re  ,&  non  tributi  dell’ Amicttìa. 

Ma  vn'altra  maggior  differenza  è tra  l’Amf- 
co , & il  Liberale  ; che  il  Liberale , dona  vnt 
particella , ik  fuoi  Beni  ; ma  1*  Amico  li  don * 
tutti . Perche  chi  dona  all’Amico  tutto  f<ò 
Hello , dona  ogni  cofa . Pitagora , che  all  2_» 
Magna  ( òf>i»  tofto  ,Mala)  Grecia  infegnò  le 
Leggi  dell*  Amicitia  ; pofe  quella  Legge  fon- 
damentale, Tra  gli  Amici  tutti  li  Beni  pano 
communi. V olea  dall’Amicitia  difcacciar  que- 
gli due  Demoni  della  Difcordia  MIO,e  TVO 
& perciò,  meffe  in  commune  tutte  le  Pro* 
prietà  d gli  Amici,  i Poderi,  i Denari,  le  Ca« 
fe,!e  Velli, ancora  le  Mogli . Ond’  hebbe  ori- 
gine quel  Pitagorico  Sintema , Amieorunu* 
Omnia  Communi a . Ma  quello  era  diacciare 
vn  Demonio  con  altro  Demonio  peggioro  • 
Quella  Legge  era  in  parte,  Dishonefia,  & in 
parte  , Inciuile . Inciuile  , fpogliando  il  Pro^ 
ptietaTio  per  farlo  Vfufruttuario.  Dishonefla, 
accommtinando  quelle  cofe, ch’effer  commu- 
ni honeftamente  non  poflono, 
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Non  donar  ciò  che  tù  deui,  e donar  ciò  che  < 
jion  lice  j nell’  Amicitia  è crime  vgaale.  L* 
f era  Legge  dej  l’Aro  icitia  fa  rutto  fra  gli  Ami- 
ci ce  mmune  in  quello  modo;  Che  lunari  al* 
irò  fi  a Padre»  de  prepri  Beni  : ma  /’  vti  fin  te- 
nuto di  communicarne  ali ’ altro  alla  octafiene% 
guanto  richiede  il  Reciproco , & Ragioneuolcj- 
Amore,  ’ ' 

Così , !*.vno  non  ifpoglia  I*  altro  j & ambi 
godono  i Beni  l’vn  dell’altro  Ambi  fon  legati 
c fon  liberi.  Chi  totalmente^  fpoglia  del  fu  o 
più  non  può  effe*  Benefico  :;chi  confutila  il 
Capitale , fi  priua  della  Derrata  ; finita  la  Be- 
neficenza finita  è l’Amiciria.Ondc  le  Vniuer- 
/ali  Donationi  tra’  Viui  ,fon  nulJe  : perche  ri- 
pugnano a*  Buon  Cofiumi  • 

Quai  Benefici;  faccia  vn’  Amico  all* alerai 
jAmico  , quando  l’Amicitia  è perfetta  j chi  sà 
leggete  può  impararlo  per  Idea  de  celeberri- 
mi Efeniplari . Gli  Amici,  nella  Felicità  fi 
fanno  ,nell’  infelicità  fi  conofcono. 

HOr  circa  la  Concordia , la  principal  Leg- 
ge è quefta;  Che  con  vgual fidanza  l'vta 
communio  hi  gli  fiuoì  Segreti  : (y  l altro  con  la > 
Wtdefima  fedeltà  li  cufloÀtfca  . Chi  depofita 
il  fuo  Cuore  nel  petto  dell*  Amico  j non  può 
oafcondergli  ciò  ch’è  ne!  Cuore:B:  chi  rceue 
in  fe  quel  gran  Depofito , religiofamente  dee 
cttilodtrlo  . Ammirano  1 Politici  come  vn  Di-  < 
uino  Oracolo  quella  il  ego  la  di  Biante,  vn_> 
t|tf*Set,te  Sapienti  della  Greca  : Amatosil' A* 
tacco  , come  fe  tù  douejfi  hauerlo  Nemica 

Quell»  Detto, di  un  si  granSauio  ragione- 
talmente  parue  a Scipione  vna  gran  beftem- 
mia;  efleudo  vna  Mafia  ma  diametralmente 

Ne- 
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Nemica  deli’  Amicitia . Quella  balla  per  tor- 
re a gli  Amici  la  Concordia  , conia  fecretaj 
$ofpettfoite  : & la  fede  con  la  Reciproca  Dif- 
fidenza , volendo  dire  in  corto  Itile  Vn'  Amica 
non  fi  fidi  deli  altra . 

Se  PAmico  non  è Fedele  , mai  non  fa  Ami- 
co , & fe  tù  dubiti  della  fua  Fede  ; meglio  era 
non  cominciare  ad  amarlo,  che  pentiffi  di 
hayerio  amato.  Quella  dnuqueè  buona  Re* 
gola  per  le  Amickie  de'Riua  i , e de*  Ladro- 
ni j ma  per  l’Amicitia  de'Virtuofi , egli  è Re- 
gola migliore  , No»  far  co  fa  ninna, che  tu  non 
loffi  affidarla  anco  a va  Nemico  , 

Superfìitiofa  dopo)  è quell  altra  Regola»»  » 
Cheta  partecipi  all»  Amico  gli  tuoi  felici  acci- 
denti, per  allegrarle,  ma  non  gl  infelici , per  non 
att  rifarle  « perche  il  rallegrare , è Compiacenza, 
il  Contristare  e Villania  . 

Mavì  è differenza  grande  tra  la  Semplùu 
Ccmpiacenzjt,  A:  l 'Amichi*  . Quella  Maxima, 
tra  gli  Stranie  Ciuil  Compiacenza,  ma  tra_* 
gli  Amici  è vnTnciuilrà  , ingiuriofa  all*  Vno , 
dannofaalFAltro.  Toglie  alPAmico  la  fidan- 
za di  fgrauar  ceco  a vicenda  gli  fuor  affanniilfc 
a te  i’qpportunità , di  riceuere  a iuto  ò almeti 
conforto . Hercole  giunfe  inAnfrifo  in  quel 
dolorofo  punto,  che  il  Rè  Admeto,  antico 
fuo  Collega , piange*  la  fubita  morte  deUsu 
bella  A Igeili . Admeto  infìngendo  fe  piangere 
di  allegrezza  per  la  fua  giunta;  fecelo  giornal- 
mente trattare  in  vngiardin  di  piacere,  men- 
tre il  dolente  furtiuamenrecommetteua  alla_» 
tomba  il  caro  Pegno:  ordinando  al Seruo  di 
non  far  motto  del  trillo  cafo . Hercole  pef. 
qualche  iuditio , hauendo  feoflo  dal  Seruo  il  -, 

fc*  : 
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fecreto  con  la  Mazza*  rampognò  Admeto 
delia  violata  Amicitia  col  finto  nafcondimen- 
todel  ver  dolore;  ma  fubjto  fterpata  dalle.» 
mani  di  Proferpina  la  Defonta  Reina  , viua_j 
Jarefe  al  Rè,  con  lei  rinato  . 

- Siconie  il  Cuor  dell’Amico  non  è tinto  fuo 
così  ne  il  Dolor,  ne  la  Gioia  è tutta  fua  • Ini* 
«piamente  adunque  parrifei  l’impartibile , fe_* 
gli  commumchi  l’vno,  e gli  ascondi  l’altro  . 

. Chi  gli  partecipa  l'vno  , e l’altro  ; nella  Fe» 
licita,  Snella  miferiatroua  Compagno,  il 
q alfa , che  la  Felicità  non  ti  balzi , & la  Ali- 
feria  non  ti  opprima  : prendendone  efTo  , & 
prendendone  tù  la  m tà.Vn  altra  Legge  della 
Concordia  è , l1  Inuitarfl  a vicenda  a prender 
sito , condito  con  giomalirs  più  che  con  lujfo  : 
perche  , le  reciproche  Menfe  nutrifeono  l’A- 
aiìciria:  il  Lu/fo  bandifce  la  Famigliarità 
Compagna  dli’Amicicia . Tarquinio,per  vin- 
colar l’Amicicia  de*  Romani , e Latini , indi» 
cui  le  Ferie  Romano  . Latine  fui  Monte  Alba- 
no j doue  nell’annuo  Conuico  , Latini , c Ro- 
mani, di  vna  ftefià  Vittima  ficibauano,  co- 
me fe  fi  cibafle  vn  Corpo  folo,  per  conferuare 
itn'Anima  fola.  Ancor  Catilina  per  collegar  l’- 
Amore de'Congiurati  contro  alla  Patria  , mc- 
jfeendo  il  Sangue  di  ciafcuno  , ne  fè  bere  a _j 
Ciafcun  la  fua  parte , Sacrileghi  Conuitati,  ik 
cfecrando  Conuito  : ben  potendoli  dire , che 
ì’Anima  degli  Animali  è nel  Sangue  . Ma  pur 
ne  feguì  che  co  i marauigliofa  concordia  ver- 
farono  l’vn  per  l’altro  '’An’me,e  il  Sangue  per 
le  ferite  . Che  fe  nelle  Fatfe  Amicìtie,  il  Con- 
Uito  fa  tanto  eflfhcroi  che  non  fa  à nelle  Vere  ? 

: G.uda  Legge  dell’  Ami  caia  è,  il  Saper  vi* 
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nere  ìnfieme  con  gli  Amici  prefinti  \ congiu- 
gnendo inguifa  i Pareri,  e i Voleri , che  fe  vi* 
cine  fon  le  Perfone  , gli  Animi  non  fìan  lonra^ 
ci;  ma  non  è men  giuda  Legge,  Saper vmert 
con  gli  AJfenti  : fiche  ^ fi  lontane  fon  le  Perfine  , 
gli  Animi fian  vicini . Legge  inuiolab  le  della 
Vera  Amicitia  è , Che  tanto  s'ami  l'Amico  leu • 
tanOj  quanto  vicino , Anzi  come  l'iride  meglio 
fi  vede  dì  lungi  che  di  Vicino  : così  la  Versu» 
Amicitia  più  ficonofce  nell1  amenza  che  nella 
prefenza:  perche  degli  Oggetri  Dilecteuqli 
più  fi  lente  il  Dolor  della  Pnuacione , che  il 
piacer  della  Pofleflìone . • 

E amato  con  gli  Occhi , e non  co!  Cuorcj 
colui,  che  lontano  dagl;  Occhi,  è lontano 
dal  Cuore.  L’Anima  ville  doue  Ama,  Ama 
doue  penfa . Doue  giunge  il  Penfiero, giunge 
l’Amore  *&  noti  è Monte  , ne  Mare  , ne  Zona 
Torrida  , che  arredi  il  corfo,  ò abbruci  1 ali  al 
Penfiero  . Attedia  l’Amico  dentro  le  alte  mu- 
ra ; & con  argini  di  ferrò,e  fclue  di  lance  ab- 
barra  ogni  via  alla  Villa,  & alla  Voce:  Hir- 
tio,  e bruco  manterrar  per  aria  il  commercio 
delle  MuTìue,  sù  l’ali  di  vna  volante  Colomba 

Ma  che  ? hà  perduta  la  marauiglia  quella.» 
Colomba , dapoi  che  vn  Colombo  Liguflico* 
sù  l’ali  delle  Vele,  hà  crouaco  il  commercio 
tra  vn  Mondo,  e l’altro.  Toltaèdunque  la 
feuh  a’  falli  Amici , che  la  didanza  interrotti, 
pa  P Amicitia. 

Ma  qual  maggior  lontananza  di  quella  del* 
la  Morte.  Et  pur  ancora  di  là  da  Lete  conti* 
nuar’il  commercio 4 eli’ Amicitia. 

Dunque  l’vltima  Legge  de  11’ Amicitia  è,CS# 
chi  amo  l'Amico  Vitto J Ami  Definte  . 


Se 
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Se  l’Anima  de!  Morto  ama  ancora  il  Sa-  * 
perftire,  come  fi  è detto:  grande  ingitifliria 
è in  Amore,  che  1*  Eftinto  jwniil  Viaente,  & 
il  Vaiente  non  ami  l’Efttnto  ; & l’vn  finifca  di 
amare  , quando  l’altro  finifce  di  viucre  . 

Deue  il  Viuoriuocare  avita  l'Amico  coti 
la  continua  rimembranza  delle  Tue  belle  Vir- 
tù i delle  Parole  , dc’Denefatri  : mirando  fo. 
uenre  la  Tua  I^naginc  : vifitando  la  Tomba  s Sé  ' 
con  pietofi  affetti  falucando  quello  Spirito 
che  arfueder  le  lue  Spoglie  fpeflo  ritorna. 
Effendo  certo,  che  fé  1’  Amico  fù  Virruofo  , 
come  fi  è detto  ; fari  in  iftato  di  gioire  , & di 
giouare . 

Pietà  dunque  crudele  fù  quella  de’Com- 
morienti  di  Egitto , i quali  chiudendoli  nella 
Tomba  deldefonto  Amico;  inficine  abbrac • 
ciati  putridiuano  , per  non  foprauiuere  l’vno 
all'altro . 

Quello  non  era  amar  I Amico  come  fé  fief- 
fo  > ma  odiar  fe  fteffò  , e l’Amico  ••  mentre  il 
Morto  vccìdeua  il  Viuo  ,•  & il  Viuotoglieua 
al  Morto  qu  :llafeconda  Vita  che  gli  retlaua  ; 
facendolo  due  volte  morire  . 

Meglio  èviuer  mezzo,  che  morir  tu  to . 
Vìue  mezzo  il  Defonto  , che  viue  ancora  nel 
Viuo  : tutto  muore,  ctu  non  iafoa  in  vita  mu- 
no  Amico . 

Conchiudefi  adunque;  che  la  Perfetta  Ami  • < 
citia  non  deu’elierc  come  il  Fuoco  Fatuo , cbe 
fopra  i Sepolcri  fubitu  appare  , & lubito  va- 
nisce ; ma  Come  il  Fuoco  Eterno,  che  fopra 
l’Altar  del  Cuore  vna  volta  acccfo,  inettin- 
guibilmente  nfplende . _ * 
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Che  cof*  fi 4 L*  Feliciti  4 Cap.  I. 

Ccoti  finalmente  Quella,  cheae- 
® cogliendo  nel  Capicolio  della-» 

S!  Cy$  Gloria  coloro  , che  faricofamen- 
* te  conquidono  la  Virtù  Heroi*  * 

ca,  guiderdona  la  Honoraca  Im* 
prefa  con  trionfale  , & perpetuo  Ripofo. 

A quello  ogni  Huomo  corre»  benché  noi 
fappia  ; ma  taluno  quanto  più  corre, più  li  al-» 
lontanai  perche  feguendo  la  Falla  Felicità  pee 
la  Vera  , prende  vtt  contrario  camino  j Ar  chi 
mal  comincia , vi  Tempre  a peggio , Queftsu* 
dunque  al  Corfo  de*  miei  Difcorfì  ti  apri  la^ 
Portai  & Quella  tifi  prefenta  alleMettus 
peroche  nelle  Humane  Operaiioni,  ciò  che 
•vien  prima  nel  pensiero , vie»  ftvlcimo  nell» 
alTeguimento . Dunque  fein  quello  Libro  et* 
haurai  trouato  p’ù  di  noiofo , che  di  giocon- 
do j aegare  afmen  non  porrai , che  il  Princi* 
pio  , & il  Fine  non  Cu  flato  Felice  ; hauend® 
cominciato,  e finito  con  la  FELICITA". 

Ver’  é ,ohe  al  principio  tù  vedcili  la  Felici- 
ti comedi  lungi,  &rallofcuro,  lenza  raffi- 
gurar le  file  vaghe  fattezze , ne  gli  (uoi  fregi 
e*  ficchi  arredi  ; perche  , ficome  parlano  i Fi* 
7ofofi,il  Frìmo  Cernito  è Tempre  Generale  , Se 
perciò  cófulo.  Al  refearore  che  miraua  di  ló- 
za«o  la  prima  Nane  degii  Argonàuti  i quella 
Naue  pareuain  prima  vn  fermo  Scoglio  Tubi  • 
ramente  crefciuco-j  & pofeia  vn  a guizzante^» 

J Baloaa#  ma  più  di  Vicino,  & a più  chiaro  lu- 
me 
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flit,  difcernendo  egli  la  Forma  dei  volando  * 
Ed'ncio  j il  Maglierie  Velerie  Sarre  , & gii 
armati  Heroi  che  vi eran  déntro, da  vn  giocó- 
ì do  Spettacolo  fu  fpuraprefo  . Nei  Comincia- 
mento  dell’Opera, neceflariamente  parlammo 
della  Felicira  , vlrimo  Fine  della  Moral  Filo- 
fofia;matù  non  la  poteui  perfettamente  com- 
prendere, mentre  non  conofceui  ancora  che 
fofTero  le  humane  Paflìon» , ne  le  Morali  Vir- 
tù, ne  le  Inrcllettuajr  Operationi , le  quali  fi- 
Chiedeuano  maggior  chiarezza  . 

Hora  poiché  di  quelle  Cole  hai  tù  hauuto 
conofeimento  j con  maggior*  euidenza  potrai 
penetrare  i Scnlì  nafeofì  nella  definirione  del* 
la  Felicira  che  nel  principio  ri  fù  propella . 

La  SOMMA  FELICITA’  è la  perfetti/- 
finta  Operatione  dell  Animjt  ; non  fenza  i Beni 
Tfterni , e Corporali  t come  Aiutori  : accompa- 
gnata dalla  Gitcoudità  , ér  Houoranza  , come 
Inerenti , & Aalla  Sicurezza  , Ó*  Profperit* 
continuata . Grandi  cofe  p orni f e quefta  Dcfi- 
ninone  , ma  tutte  vere  , e tutte  hora  chiare-» 
perche  fono  vn  Epdogo  delle  Dottrine  che  fi 
fon  dette,  & vna  Moral Filofofia  in  quattro 
tighe. 

Dille  dunque  primieramente  illtoftro  Fi- 
lofofo  , chela  Felicità  confifte  nella_» 
Operatione.  Perche,  fìcome  hai  veduto  , E'ia 
non  è vn’ H3bito  , benché  fra  nata  da  gli  Ha- 
biti . Ella  opera  V rruofamenre,  ma  non  è vna 
Virtù.  Ella  non  è la  Virtù  lìdia , ma  la  fua»j 
Figlia  . Se  la  Felicità  folle  vn’Habito,  J Huo* 
mo  farebbe  felice  ancor  mentre  dorme  : per- 
che il  Sonno  cancella  gli  Atti , ma  non  gli  Ha» 
biti  icomeàntendefti  • 

„ Chi 
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' Chi  dorme, viue  vira  di  Pianta, pecche  ope- 
ra in  lui  la  fola  Vegetatila, come  nelle  Piarhte. 
Chi  opera  fenfualmente,viue  vita  di  Animalei 
! perche  il  Senfo  è quello  che  opera  in  lui , co*, 
me  negli  Animali . Chi  è Felice  , viue  vita  di 
Huojno,perche  l’Operatione  è Ragioneuolc  , 
& propria  dell’  Huomo  . 

HOra  tralafciate  le  Operationi  communi 
all’  Huomo  con  le  Piatite  , & co’  Qua- 
drupedi,ne  quali  non  cape  Felicità:  hai  tu  ve- 
duto quelle  Operationi  edere  più  Perfette,  & 
più  Proprie  dell’HuomOjIe  quali  appartengo- 
no alla  Facoltà  più  fublime  cioè  alia  Intellet- 
tilt».  L’Intelletto  èia  Potenza  che  maggio- 
reggia  fra  tutte  le  Potenze  Huniane.  Esli  è il 
Giudice  delle  Operationi  di  tutti  i Senfi  Erte* 
riori . Egli  è la  Sferza  del  Timore, & Fren  del- 
l’Ira . La  Volontà  in  tanto  è retta,  in  quanto 
dall’Intelletto  prende  la  Legge  , 

Egli  è 1 Archiuio  delle  cofe  pallate, Oraco- 
lo delle  future,Oflìcina  delle  Arti,Mufeo  del- 
le Scienze,  Tempio  delle  Mentali  Virtù  , Pri- 
mo Mobile  delle  Attieni , Empireo  dell’Ani- 
ma,Collega  degli  Angeli, Imagine  del  Cclefte 
Nume  , anzi  Nume  Terreno  : perch’egli  è il 
Princ ipe «della  Republica  del  Mondo  Piccolo, 
come  iddio  è i!  Principe  della  Republica  del 
Mondo  Grande. 

Ma  tra  le  nobili  Operationi  deW  Intelletto  t 
vedetti , che  due  fono  le  più  Eccellenti  , & 
più  Perfette  . L'vna  è VEfercitio  della  t'ruden - 
x,a  , Regolatrice  delle  Cofe  Agibili , &:  delle 
Virtù  Morali  : l’altra  è I*  E/ercttio  della  Sapi'm* 
x.»  3 Regolatrice  delle  Cofe  Specobc  ue  , & 
Contemplatrice  delle  Immortali , & Piume. 

D d ' Di 
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Di  qui  eonofceti , che  da  vn’iftefla  Fonte»  ^ 
fcaturifcono  due  Felicità  , I’  vna  appartenente 
alla  Vita  Attiua ; l'altra  appartenente  alla  Vita 
Contemplatiti*;  le  quali  lafciarono  i Filofnfi  in 
litiggio  qual  ha  la  Migliore.  Simonide, grande 
Ingegno  per  altrojedl'ando  le  Scienze  Conte- 
platine  , collocana  le  Felicità  nelle  Virrù  Mo* 
rati,  con  quella  Maflima  Generale:  fupra+ 

ad  notanti* il  ad  nos . Ciò  che  è fopra  noi , non 
tocca  a noi  di  conoscere,  ne  di  cercare  . 

Lafciaua  egli  la  Scienza  de’  Celedi  Arcani  a 
chi  h fece  . Sttmauapiù  proprio  dell’  Huorao 
il  Mora!  Regolamento  delle  PalTìoni  Lìumane, 
che  la  curiofa  inchieda  dà’Druin  Secreti, che  l* 
ideilo  Iddio, dietro  a notte  impenetrabili  Cor- 
tine di  Diamante  ha  nafcofi.  Nafcena  quella 
fua  material  Filofofia  da  vna  matta  Fol!ia:ima- 
gina  ido , che  1’  Anima  non  fia  più  vìuace  del 
Corpo:  & pc reo  r deua  , che  i Mortali/ì  to- 
gliedero  gran  prelieto  delle  Cofe  Immortali . 

Ma  i veri  Filoiofant:,*  i!  cui  perfp’caae  In- 
telletto veduta  co  che  neJJ’lnce Metto  è d’ In- 
uidbile,  d’Imnrtale,  & di  Diuino  ; fauiamente 
conchiulero,  che  la  più  Degna , & la  più  Pro- 
pria Operattone  di  vna  Potézt  tanto  Cubi, me  , 
lì  a i'iitiiefiigar  le  Cofe  Alte  , & Dittine  onde 

vn  Mortale  fi  auiucimalJ  Eterno  il  più  eli  • * 

può  . Quede  cole  Sublimi  dal  prcuido  Nume 
non  furono,  ne  troppo  palefute  , ne  troppo 
afeofe  . Accioche,  i Perticaci , da  Lui  amati 
come  i Tuoi  Siimi!)  miggto  inerite  godano  nel 
ricercarle.  Gli  Stolidi,  non  conoscendo  fc_5 
deiTi,&  molto  i D uini  Oggeti  j viuano  Senni 
degli  altri-  perche  non  méttano  di  vitter  Felici 
Ala  Coloro  t quali,  f:e  SJyJidt  fono , ne  Perfpi- 
* « caci, 
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etcì;  fé  non  godono  la  Felicità  Contcmplati- 
til,godan  l’Attiua  per  !or  conforto . 

■ E vero,  che  la  Vita  Attiuaè  più  neceffaria  , 
che  la  Contemplatiti  ; eflendo  più  neceffaria 
all’Huomo  l’effer  Buono,  che  l’efler  Dotto,  ne 
l’effer  Felice  . Ma  la  Operarione  delia  Vita^ 
Contemplatili, edendo  più  limile  alla  Opera- 
rione  delle  Softaoze  Incorporee  ; tanto  è più 
* perfetta  dall’ A ttiua  , quanto,  è più  proflìma^ 
alla  Diuina  . Proprie  veramente  dell*  Huomo 
fono  le  Virtù  Mornli  : ma  pure  in  alcun  modo 
benché  imperfetto,  ancor  fi  attribuì fcono  a_j 
gli  Animali . Perche, fi  come  anch’cfii  parteci* 
pano  del  Senfitmo  Appetito  ; cosi  con  i*  Hu* 
mano  Magifiero , & con  1*  Vfo  fi  coftutnano- 
aoch*eflì  a frenarlo  , frenando  Pira,  e la  Cupi' 
digia,  con  la  Sperama,  e col  T more . 

• Anzi  i Filo l'oii  dierono  a gli  Huomini  per 
Maefiri  delle  Virtù  Moralfgli  ftefiìBiuti:  il 
Leone,del!a  Forttx.ta:U  Cicogna  della Grsti*. 
tndtn*\  la  Tortoiellajdel’a  t udititi**.  il  Cane  , 
della  Fedeltà  : perche  in  effj  opera  la  Natura  , 
che  non  può  errare . Ma  la  Contcmpl*tione  , è 
vn’Opera  dell'Intelletto  così  folJeuata  da’Sé- 
fi,  & attratta  da  gli  Oggetti  Materiali , che  ne 
perfettamente , ne  imperfettamente  può  con* 
uen  re  a‘  Bruti  -,  ma  folo  a Dio,  ali’Angt  lo  , & 
all’Huomo.  Sono  adunque  iofeparabili  nellf- 
) Huomo  quelle  due  Vite  per  giugnere  ali’ac- 
quifio  della  Perfetta  Felicità  . Pcroch’tfTendo 
egb  InttUettiuo  , e Stnfitimo  : non  può  etterc_> 
perfettamente  Felice,  fecome  Inteluttmo, 
non  perfettiona  l’Intelletto  con  la  Sapienza  i 
& come  Senfitiuo  non  modera  le  Padroni  cor» 
la  Pruduti»,  Ma  perche  le Denominar  ioni  fi 
**■.,  D d a pren- 
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prciono  dalla  più  Perfetta,  & Nobil  Parte  del 
Soggetto;  perciò  il  noftro  Filofoio  denominò 
la  Felicità  dalla  fola  Contemplatone  delle  coje 
Di»/»*, come  opera  più  Perfetta,^  più  Diurna 
Ma  perche  nelle  cofe  fubordinate  l’Ordine  fu- 
periore  comprende  1*  Ordine  Inferiore  , ben- 
ché dall’Inferiore  non  ih  comprefo  : così , fe 
bene  la  Felicità  Attiua  non  comprende  la  Có« 
templatiua,  nondimeno  la  ContemplaciusLj  * 
comprende  eminente  l’Attiua  , 

FEliciflìmo  appieno  farà  dunque  colui , ne!# 
la  cui  Mente  ^abitando  la  Sapienza , ve- 
de quegli  Oggetti  Stupendi 3&  Diurni , che  gli 
altri,  quali  talpe  al  Meriggio  , non  veggiono , 

c llando  in  terra  habita  in  CieJo  . 

Indi  fcendendo  talora  dalle  Celefti  Sfero 
dalle  alce  Contemplariooi , per giouare  a l ru • 
blico  , di  cui  egli  è la  miglior  Parte  : follien  la 
Patria  con  1’ Opra  , &co!  configlioj  & ben- 
ché non  fia  Rè,  regge  gli  Rè  . 

Et  finalmente  , eflendo  folle  il  Prudenro  , 
che  sà  reggere  altrui,  ma  non  fe  fteffo.-egli  ab- 
bellire il  fuo  Animo  , come  vn  Pantheon  cou 
tutte  le  Imagmi  delle  Morali  Virtù  : e riduce  a 
tal’ofiequio  i cupidi  Affetti, e a tal  quiete  i tu- 
mutuo ii  Timori , che  quantunque  il  Mondo 
caggia  non  temei  effendofi  afiueiatto  a viuere 
fuor  del  Mondo . 

Aiutati  dell*  Feliciti,  Cap.  II*. 

Q Verta  che  finquì  vdilli , è la  Feliciti^/ 
Jevtiale . Aggiunge  pofcia  il  noilro  Fi- 
lologo , che  i Beni  Corporali , e i Beni  Ejìerni  % 
fono  gli  Atutori  dell*  Felicità  . 

fk  ]•  Huomo  folle  Mente  Attratta , e nudo 

Sf* 
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- Spirito  ; con  la  fola  Contemplinone  viuriaJi 
Felice  : ogni  altro  Bene  faria  foperchio . Ma 
egli  uon  può  acquiftar  la  Felicità  fenza  il  Mi- 
niftero  de*Senfi,che  fon  le  Porte  ond’entrano 
gli  Oggetti  conofcibili  nel  Tempio  deliba 
Mente  .*  nè  può  efercitarla,fe  le  Mentali  Ope* 
rationi  non  fono  aiutate  dalle  Corporei». 

Nect  flari  adunque  fono  i Btni  del  Corpo , la 

, Sanità, le  Forze,gli  Alimenti,  inquanto  feru  o- 
no ‘alle  ÒperatiOni  dello  Spirito . Etconfe» 
^uentementCjnecelIari  fono  i Beni  di  Fortuna, 
Je  Ricchezze,!  Poderi,e  gli  Agi,inquanto  fer- 
uono  al  foftegno  del  Corpo  H umano» 

Non  fono  incompatibili  con  la  Fel  cita  l€L9 
Ricchezze  j n una  Giuftitia  condanna  la  Filo- 
sòfica Sapienza  alla  Jya  Mendicità  . 

Rabbiofa  inuidia  fu  quella  della  Caninaj 
Setta  de’  Cinici  j i quali  così  fordidi  ne’cólìu- 
.mi,  come  ne’  panni  ,•  filofofando  sù  lo  Brame, 
latrauino  contro  a Platone  , Ariftippo  , e Ze- 
none,perche  pofTedendo  copiofe  Ricchezze, 
nobili  Palagi,  ameni  Giardini , pompofe  To. 
ghe  fplendide  Menfe  ; infegnauauo  che  di  po« 
co  è contenta  la  Vita  Filofofale. 

Non  è necelTario  per  Fiiofofare,  gittare  i 
Tefori  al  Mare,come  Crate  i nè  cauarfì  gnoc- 
chi , come  Democrito  j nè  mendicare  i tozzi , 
come  Demetrio  ; nè  habitar , come  Diogene, 
dentro  vna  Botte  . 

Anzi , come  fra  gl*  Indi  crefce  vn’  Arbore  , 
meritamente  chiamata  F<r/*V*,perche  da  fe  fo- 
la produce  Frutti , Olio , Lana  , Arme  , & ogni 
cofa  neceffaria  alla  Vita  Humana . Tale  apun- 
co  de  uvifere  laFelicità  del  Sapiencejcolma  di 
ogni  Benejdi  niuna  cofa  mancheuolejperoche 

D d i la 
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la  Fehctafi  chiama  Vno  Stato  di  Vita  da  ogni  • 
parte  P rfetto . N >n  fono  dalla  Felicità  efclu- 
fi  gli  Principi  ; e’  Monarchi , perche  non  ono 
efelidi  dalla  Sapienza . Anzi  quanto  abbonda- 


te, che  gli  alrri  pofTono  filofofare,  & efifer  Fe- 
lici. Meglio  filofofaua  Tolomeo  Ricchi  filmo 
Egiziano, ofiertiando  con  gl  occhi  nel  Cielo, 
ne’L  bri , & nel  Planisfero  di  molto  collo  , il  , 


corto  delle  Stelle  ,che  il  folle  Democrito  ca- 
lcandoli gli  occhi  per  contemplare  alla  cieca  . 

• Meglio  fi'ofofauano  i Ginnofofifti  ne‘  deli- 
cati Coturni,  che  gli  affamati  Cinici, cornea 
digiune  Cicalei. Meglio  filofofauano  Platone, 
& Zenone  dentro  la  Sufi  del  lo r Pa!agio,che 
D.ogene  al  fuoco  del  Sole , dentro  la  Botte, 


•da!  Satirico  lodata, e fuggita  . 
- Per  ben  filofofare,  meglio  è 


dietro  a Ricchi.  Il  tempo  che  fi  perdea  da* 


■ per  conseguente,  alla  Felicità  . 

Aggiungali,  che  fi  come  la  Felicità  none 
Tutta  Contemplat  ila,  ma  in  parte  Attuta:  mol- 
te Cole  fon  neceflàrie  al  Sapiente  come  Atti, 
uo  , che  come  a Contemplatiuo  larian  foper- 
chie  . Alla  perfetta  , & non  o i*f a Prudenza_j 


la  Gufitela  i Fafii  e i Tribunali . Al  a Magni- 
ficenza grandi  Ruchezi^e:  alla  Magnanimità 
j 1 graudt  Honori:i\h  Temperanza  grandi  Delicie : 

non  ellcndo  al  Cinico  gran  Temperàza  l’allc» 
! Merli  da  ciò  che  non  ha  . 


Si  che  le  Ricchezze  Ranno  meglio  nelle  ma- 
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pi  de!  Sapiente, che  de!  Viriofo  ; perche  quel- 
lo, ò fe.  ne  Teme,  ò le  compatte*  quello  , ò le 
«getWjò  le  nafconde  . Migliore  ancora  è la  do» 
uitia  di  Platoniche  la  mendicità  del  Cinico; 
-perche  quella  honora  la  Filofofia,  quella^ 
}’  infama . 

MA  dirà  il  Cinico  , Come  dunque  Zeno- 
ne,  e Platone,  &:  Arili ippo  infegnaua- 
► no,  che  la  Vira  del  Sapiente  è contenta  di  po- 
co ; & efiVpofledc  uano  tanti  Ceni  ? 

I Si  cornei  Ho r suolo  a ruote, quanto  il  rifer- 
ito de  la  Moiìfa  non  è concorde  col  riporto 
della  Campana  ; moiira  vn*  Hora  , e ne  Tuona 
dtece;Co$!  que’FiJoffìfiidsfcQrdanti  da  Se  fi  e f- 
iì , predicauano  ad  alcri  la  Pouertà  , b.  fi  atte- 
neuano  alla  Opulenza , Perche  dunque  Filo- 
fofi  tanto  Saggi , ò non  viueano  come  parla» 
Hano,  ò non  parlauano  come  viueano  ? 

Ma  non  era  veramente  diicorde  in  loro 
^aVira  dalla  Dottrina  .Non  fon  le  Ricchezze 
che  intoppino  la  Sapienza  ,mal’  Vfo.  Egli  li 
[ppò  effer  pouero  nell  abbondanza  , & ricco 
.n e Ila  penuria  ; quando  il  R ieco  parcamente  fi 
Ferye  di  ciò  che  ha  ; & il  Pouero  defidcrofa- 
mente  Colpir*  ciò  che  non  ha  * » 

Ancora  l’ Auarosà  efler  Pouero  nelle  Rie» 
chezze  ; ma  1»  Auaro  inferamente  viue,  per 
confcruarle  < il  Filofofo  parcamente  fe  ne  fer- 
) uè  in  priuatQ,  per  giouare  al  Publico  ;goden* 
,;4o  più  d>  donarle  , che  di  goderle  . * 

<■  Seruianlì  dunque  ì Filofufi  delle  Ricchezze 
:tna  non  ferqiuano  alle.  Ricchezze  . te  pofle- 
oeuano  ; ma  non  erano  poffedtiti  * Erano 
.quelle  Beni  efterni,  ma  non  Beni  interni.  Lo 
torneano  d-  intorno  al  Corpo  ; ma  non  dentro 

Dd  4 i'Ani- 
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l'Anima;  perche  venendo  a loro  per  retaggio, 
ò per  premio  ; lenza  indegnità , lenza  oltrag- 
gio  j non  fi  fcaldauano  nell  acquifto;  non_» 
s*inquietauano  nella  cuftodia  : non  fi  affl  gge* 
uano nella  perdita.  Infomma  fapeano  effer 
felici ccn  effe  , & lenza  effe  .-come  apreffo 
diremo. 

Frcprietadì  della  Felicità . Cap.  III. 

\ \ 

A prima  Proprietà  della  Felicità, 
«S  T fecondo  il  noftro  Fdofofo  è,  !*• 
jj*’  Y y ^ effer  vna  vita  fommamente  Diteti 
Chele  la  Felicità  non  è 
W.5*s/ra  Dlletteuole  . qua]  Cola  Dilette. 

uole  farà  nel  Mondo?  Maconuieo  laper  qual 
fia  il  tuo  D.letto.Di  qui  comincia  lo  fuario  di 
coloro,  che  allettati  dal  Vocabolo  , prendea« 
no  la  Falla  Voluttà  per  la  Vera . 

Cosi  li  Difcepolr  di  Epicuro  , vdendothe 
ì)  lor  Maetlro  collocaua  il  Sommo  Bene  hii- 
mano  nella  Voluttà#*  non  intendendolo  qua! 

. Voluttà  foffe  quella  t a briglie  fciolte  trafan- 
1 darono  apreffo  alle  Voluttà  Senfual i ; cercan- 
do  non  il  Diletto  nella  Felicità , ma  la  Felici- 
tà nel  Diletto.  Se cù  addimandi  al  Giumento, 
qua!  fia  il  Cibo  più  fapornfojrifponden.  Fien 
di  Maggiore  Auena  di  Ago/lo  . Et  fé  all’Huom 
Senlualetùaddmiandi  ;Qual  Ila  la  maggior 
Felicità  , rifponderà  lenza  dubio  , La  Volontà 
del  Senfo  . A tal  palato,  tal  cmaia . Non  può 
dar  perfetto  gitidicio  delle  Cole , chi  non  ha 
vpetfetto  il  Gtudicio  . 

DaLucullofi  prendea  il  parer  de’Sapori', 
&nou  dalla  Femina  incinta;  a cui  la  praua 
v - • ima- 
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imaginatione  depraua  il  Gufto  in  maniera,che 
l’amaro  l’è  dolce  , e il  dolce  amaro  . Dal  $#- 
piente  adunque  , & non  dal  Vulgo  fi  prende^» 
il  ver  fapore  del  Dilettatole.  Già  vdifti  , che 
il  Diletto  è vltim»  Perfezione  , & VTU 
foaue  Condimento  di  quelle  Operationi , chc*> 
« cmfcuno  conuengono . Che  le  la  Contempla- 
tione  è l’Opsratione  più  propria,  & più  con» 

, ueneuole  al.*Huomo  , come  fi  è detto  j certa- 
mente niuna  c più  Diletteuole , perche  niuna 
è più  conueneuole.Et  fe  tanto  più  Diletteuo* 
Ji  fono  le  Operationi  Intellettuali  quanto  mi- 
gliori fono  gli  Oggetti  j tanto  è migliore  il 
piacer  dei  Sapiente,  che  degli  altri  Huomini , 
quanto  l’Oggetto  Diuino  è migliore  degli  al- 
tri Oggetti . Ss  le  Delitie  delì’InreJIerto  ini* 
merlo  nella  Contemplatione  deileCofe  Diui- 
ne,  fi  potette r veder  da’Vohmuofir  auuerreb- 
be  loro  ciò  che  fi  è detto  de’ Compagni  di 
Vlifie  ; i quali  h.ausndo  gufiate  le  Canncmele 
nella  ralinga  fpiaggia  della  Libia  >•  allettati  da 
que  la  inopinata  dolcezza,  obliando  l’ameni- 
tà della  Grecia}  e gli  agi  de  Paterni  Penati;  In 
quel'a  Solitudine  voleà  finir  fa  voga,&:  fa  vira 

H Ai  tù  comprefo  dipoi  , non  ctter  manco 
Honereuole  !a Felicità  , di  ciò  che  fia_a 
Diletteuole . Se  l’Honore  è vna  ftima  che  no  i 
facciamo  dell*  altrui  Eccellenza  , & perciò  la 
^ Virtù  è più  Honoreuole  di  ogni  altro  Beno 
H umano  : fenza  dubio  il  Sapiente  farà  tanto 
p; ù Honoreuole  degli  altri  Virtuofi,  quanto 
le  Virtù  Diuine  fon  più  Eccellenti  che  le  Vir- 
tù Humane . 

Ma  qui  con  quell'alto^e  diuino  ingegno  ha 
dittimi  il  nofiro  Filofofo  due  Generi  di  p*r- 
, • - D S • fet- 
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* JP erfettioni  Eccellenti  : l’vna  Affolnta  , cne  per* 
fcttiona  1 Huomo  intimamente  io  le  ile  (Io:  l’- 
altra Relattua, che  perfettiona  l’Huomo  in  ri- 
gurdodegl  altri.  La  prima  chiamò  egli#*- 
noreuole,tk  1 altra  Lodeuole  . Perche  1 Honore 
rigua  da  a perfori* -t  la  Lode  riguarda  le^/« 
tioui  ejleme  . Quindi  è,  dice  egli,  che  Iddio  è 
p ù tono  Honoreuole,che  lodeuole . AliJLj 
Diuuma  più  colimene  tacita  Adoratione,che 
facódi  Encomi;  perche  ellendo  Iddio  fempre 
inimico  in  Se  , & ellentialmeme  occupato  nel 
contemplar  Se  ltefio  : farebbe  di  fe  Hello  con- 
tento lenza  operar  cola  n una  fuori  di  Se  . 

Et  fe  bene  operi  iijtori  di  Se  tante  co  fe  belle 
&r  marauigliofe.-le  opera  nondimeno  contem- 
plando Se  medefimo  , come  caufa  Ideale  di 
tutte  le  Cole  . S cne  in  Dio,'a  Vita  Contem» 
platiua  è receflatja  j l’  Attiua  è libera  . 

Da.  quello  difcorto  adunque  ne  ritrahe,che 
fi  Come  1*  Huom  Felice , occupando  la  Mente 
nelle  D urne  ContemplationijViue  a fe  Refi©; 
così  anch  efio  è più  Reuerendo , & Honore- 
uole,che  Lodeuole  ; peroch’egli  pare  più  to- 
Ho  vii  Di  » , che  vii*  Buoni  Mortale . 

Ma  perche  il  Sap  ente  , con  la  Eccellenza 
delia  Contemblatiua,  Congiugne  taluolta  l’Ec- 
ccllenza  dii.  Attuta,  che  riguarda  il  bene  al- 
trui : dubio  non  e, ch’egli  ancora  non  fia  fum- 
mamente  lodeuole  : fi  come  iddio  , oltre  aii’- 
Adoracione  per  la  propria  Perfettioner  ancor 
fi  Inda  con  Ruini,  per  kfue  oltremirabili  x6c 
eilerne  Op^r3t  or  i.. 

Certi  cola  è, che  nonfolamcnte  Honora- 
I^ile  è q nello  Prrfaoaggio  Felice  come  vnNu» 
Bai  in  Terra  i ma  rende  honorabiii  ì Genitori, 
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f .chcil  diedero  a luce  j la  Patria,che  J'accoJfe; 
il  Luogo  doHe,conten>plò»‘  & doue  la  Tua-» 

. Meo w partorì  quc'D.uini  Concetti:  come* 
honoraua  la  Culla,  doue  nacque  Gioue  neii' 
Ida.  Mottrauanfi  inSamo  le  venerabili  ruine 
della  taciturna  Cafacma  , doae  a mutoli  infe- 
gnò  Pitagora  la  Sapienza.  Quella  di  Solone 
, tri  Salamoia  s dì  Anaflagora  m Claa&mene  : di 
Seoocrate io  Calcedoni  ; & fuor  di  Atene,  i- 
oteura  Grotta  di  Epicuro»  e Metrodoto  * fatta 
, chiara  dalla  ior  fama  . 

Non  marau’glia  duuque,fe  il  noftro  Filofo» 
*fp  , hauendo  fermato  così  alto  concetto  del* 
,]*Huohi  Sapete riconofcé  Jone  la  Idea  nel 
fan  Diuin  Maeitro,  confecrogli  vu’ Aita  re  con 
la  Starna  di  Infogni  giorno  incenfara  con  pre- 
fumi di  fiori  ; aggiunte ui  il  Titolo  : Q VESTI 
E' COIVI  , CVÌ  DkNNOT  VITI  HOMO- 
RARE,  ET  IMUAKE. 

Appiefe  il  Grande  Aiefiandro,  e la  Dortrt- 
na,e  l'kfempio.  Honorò  acchetò  il  lue  Ari* 
fi  ©tele  come  Ari  dote  le  hauea  honorato  il  tuo 
Ffatone . Erede  m'gran  Cifra  la  piccola  Stagi* 

| ra  ,doue  il  fuo  Mae  Aro  era  nato  , & doue  ha* 
Uea  meditando  compofti  li  Ce  le  Ai  i cimurri., 
li  delle  Cole  C eletti.  Diede  A'»fiotele  \ÌL:ùre 
I del  Cielo  al  tuo  Difccpolo:  diede  il  Difcepolo 
altuoMaefi.ro  la  Terra  ou’era  nato.  Etano 
. hor.ortuole,  ma  tanto  d'fuguale, quanto  La^ 

‘ ICrr^ai  Cielojperche  maggiori  cofe  può  do- 
nare il  Sapiente  al  Principesche  il  Principe  al 
! Sapiente. 

\ /Gito  più  difficile  potea  parere  quel  hai-, 
J.VJ,  tra  Proprietà,  che  la  Felicita  fiavnflre» 
SU  indeficiente  petrjrstua  , E/  qual  Generi  irà 

Od  6 a.ca- 
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tuo  nelle  vicende}  Altro  non  è quefla  mifertu 
Vita  che  vn’  angufio  Euripo  ; dine  il  Bene  , & il 
Male  fon  perpetuo  flttjfo  e nflujfs  reciprocamen- 
te incalzando/! , bora  fommergono  i Haomo  di 
Beni  : & bora  il  Inferno  in  / ecco  . 

Quinci , de’maggiori  Sapienti  della  Grecia 
fu  quel  R icordo  , che  Niun  pub , mentre  viue , 
chiamarfi  Felice  . Ma  fe  la  Felicità  non  viene 
fe  non  dopo  Ja  Morte  ( parlali  della  Felicità 
Naturale  ) che  gioua  all*  Huomo  quando  più 
non  è Huomo?  Et  fe  pur  allora  fi  può  dire, 
Cojlut  fu  Felicr.c he  Bene  è quello,  il  qual  non 
è quando  è,  ma  fol  quando  ftì  . Ma  pur  d’altra 
parte  , egli  è veriflìmo  , che  chi  è veramente 
Felice , Felice  fi  può  dir  mentre  viue  : nè  vera  è 
la  Felicitale  non  è Permanente  : maconuienfi 
guardare  in  che  fi  riponga  la  vera  Felicità  . 

Se  la  Felicità  è fondata  nelleCorpurah  Vo- 
luttà, come  quella  di  Tiberio  : balla  la  loper- 
chia  Voluttà  per  tarla  infel  ce . Se  nc*  Beni  di 
Fortuna;  come  quella  di  Crafio  : balla  vn  folo 
Infortunio  a fconuolgerla  . S^negb  Honori , 
come  quella  di  Dionigi  .*  balla  vna  riunita  di 
Popolo  a far  di  vn  Rè  di  Siracufa  , vn  Pedante 
in  Corinto  . Noliro  non  è ciò  che  la  Fortuna 
fà  nollro.Hora  da  quel  che  vd:tl!  hai  tù  potu- 
to conofcere,chc  1 B ni  Corporali, e 1 Beni  di 
Fortuna,  le  Ricchezze  , gli  Honori , le  Digni-  , 
tà  , fono  A iutori  della  Felicita  ma  non  entra- 
no nella  K (lenza  della  Felicuà.-la  quii  confifle 
nella  Operatione  della  S ipienza,^  delle  Vir- 
tù . Quella  Operatione  è vn  B = nc  interno,  & 
volontario, che  nè  al  Popolo,  nè  alla  Fortuna, 
ne  a’ Corporali  Accidenti#  nw  folo  alla  pro- 
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priaVolótàè  fotopofto.Ec  perpetuo  fi  può  die 
quel  Bene,che  tanto  dura,  quàto  l’HuÓ  vuole  . 
i E vero  che  ali*  Huorn  Felice  auuenir  pollo- 
no  non  lol  nelle  Fortune  ; ma  nel  Corpo  ,cj> 
nel  Senfo, acerbi , e dolor  ufi  accidenti . Noti 
vogliati!  dire  con  Epicuro  , che  ancor  nel  To- 
ro di  Fallaride , e nel  Torchio  di  Procufte,  il 
Sapiente  incantato  da  quella  infenfitiua^p*- 
. t thi»,  non  fenta  doglia: 

Ma  egli  è ancor  vero,che  fe  gli  Accidenti  fi 
fermano  nella  iattura  de*  Beni  Ellerni , ancora 
; il  cinico  lenza  quegli  Filofofa  ,A’  viue  lieto. 
. Se  paffa  il  Dolore  a’ Corporei  Senfi;  ma  in_* 
modo  che  fia  feff  bile:  non  Colo  non  interi  ta- 
pe la  Felicita  del  Sapiente, ma  la  fa  rifplende- 
re  come  il  Focile  la  Selce  . 

Non  fono  compatibili  la  Felicità,0/  Infeli- 
cità; ma  è compatibili  !a  Felicità  coi  Dolore . 

N n fono  quelli  due  mouimenti  contrari 
in  vn  Soggetto  : perche  la  Felicità  è nell'  Ani- 
mo ; & il  Dolor  n-lle  Membra  . 

Benché  come  Hjoih  di  Carne  , efclami , e 
gema,  e dolori  j » ond  me*  o lo  Spirito  ha  vna 
franca  ritirata  nella  p ù alta  parte  di  fe  mede- 
fimo  . Se  non  può  attualmente  applicarli  alla 
Contemplatone  delle  cofe  curiofe , & a lì  rat- 
te ; fi  ferue  delle  Cofe  che  contemplò  , a graa 
profi  to  Implora  quel  Nume  ch’egli  conobbe, 
; confi  la  nel  Omino  Proued’mento  che  regge 
il  Móio:confolafi  nella  fua  lnnocéza,che  ho- 
11  ora  ogni  fupplicio:  non  dice  parole  indegne 
di  vn’H'iom  $apienre,uè  fà  Atti  indegni  di  vti 
Huó  Coliate,  che  quàmnque  végan  meno  gli 
Acellori  dellaFeliotailaFeiicita  etséualeope. 
ta  li  tuoi  fucinai  Etkm  non  potédo  il  Sap  «te 
i * diue* 
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• diuemr  Mifero  ,fe  non  dnjiene  , ò Vitiofo  ,ò  v 
, Mentecatto  , Che  s’egli  alla  fine,  come  Age- 
ijlao  ,efce  vittoriofo  da  quel  Tormento  : noti 
gli  è b fogno  di  racquiftaria  Felicità  có  nuo- 
ti! Hjbiti  Intellettuali,  e Morali,  pi  òche 
hauclle  dormito  vn  brieue  fono- . Anzi  la  fua 
Virtù  diuenuta  alle  proue  più  vigorofa  ,rad 
. doppia  la  fua  Felicità,  & opera  con-maggior 
£orza,e  diietco.  Ma  fe  i Tormenti  fon  tali,che 
. rompéio  il  fofiancial  nodo  forzino  l’Anima 
a dishabitar  dalCorpojreftan  nell'Anima(co» 
me  vdifti  )gli  liablti  delle  Virtù  più  ficuri; 
ik  l’Io  abito  della  Sapienza  aliai  più  chiaromn. 
de  le  Operacipni  fon  più  eccellati  nell’  Intel» 
letto  feparato , che  vnito  al  Corpo,  fenza_» 
miracolo  . Siche  in  d’fperro  dc’To'menti,  & 
della  Morte  ; porta  la  fua  Felicita  in  vna  vita 
molto  migliore , 

SI  è detto  apreflo  che  la  Felicità  è vna  vita 
dife  fola  contenta . Ma  queflo  po- ra  pa, 
rer  Paradolìo  molto  più  malageuole  a folle- 
nere  . Se  la  Feltriti  ( come  affermano  i Filofof) 

:ì  vrt  Cumolo  di  tutti  li  Beni  : troppo  ci  vorrà 
per  contentarla  ; direbbe  alcuno.  Feroche  /»- 
hauer  tutti  li  Beni  mentre  fi  viue  , è impojjtbi « 
te-,  & fe  alcuni  ne  manta  % non  ì più  Cumula 
di  tute  i Beni . Ma  da  ciò  che  poco  auanti  fi  è 
detto  aliai  chiara  è larifpofta.Già  fi  è dichia- 
xato^che  i Beni  di  Fortuna,  Io!  tanto  fon  ne-  1 
cellari  alla  Felicità, quanto  fomentano  il  Cor- 
po: & i Beni  del  Corpo  >fol  ranto  fon  necef- 
iari,quanto  fcraono  all’Animo  . Tutto  il  fou- 
rapm,  nonfol  non  è neceflario  alla  Felicità  X 
maegli  è dannofo.Hai  tùiiftinte  due  Felicità 
l'vna  Vera>l*al«if  Falla  ; qu  e Ha  V 1 1 me  £a , q uc  - 
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Ha  Vitiofa  t quella  k agionttiole , qucfta  BrK* 
tale  * Alla  Felicità  Voluttoofa  moki  Beni  dei 
Corpose  di  Formai  fonueceffari  . Ogni  elea 
■è  piccola  a vna  gran  fame  . I>  molto  ha  bifo- 
gno chi  molto  porticele.  Tutto  manca  a chi 
tutto  defidera,  per  che  il  Defiderio  è infinito, 
ciBemfcarfi.  Mala  Felicità  Virtuofa,  vna 
-volta  acquiftata,con  poco  fi  cooferua^nè  più 
gli  fon  necefla  ie  quelle  forze  , nè  quelle  ric- 
chezze, che  furono  Aiutarne*  ad  acquetar- 
la. 

. Che  fe  il  Sapienre  mentre  ville ha  bifogno 
di  qualche  ben’Eflerno,  © Corporeo  * non  ne 
ha  bifogno  come  Sapiente , ma  come  Senfiti- 
uo.  Perche  come  Sapiente,  lafua  Vita  è In- 
tellettuale, & di  fe  fteffa  contenta;  come** 
ì*  Angelica  , & laDiuina 

Già  fai  > che  le  cofe  Superiori  contengono 
le  Inferiori  chi  pofliede  il  più,  portìede  il 
meno.Non  ha  «'Angelo  il  Senfo  delia  Fragran- 
za degliOdor»,  è del  Concento  de'Suooi,  nè 
deliaDolcezza  delle  Viuande  ; ma  gode  vna 
Spiritai  Facoltà  , la  qual  eminentemente  pre- 
stale a quell;  Senfi:&  niun  di  quefiigli  manca 
perche  di  lituo  di  loro  ha  bifogno. 

La  Felicita  del  Sapiènte  è vna  vita  Intellet- 
tiua  ,affarpiù  perfetta  dell  Attilia;  & affai- 
più  della  Voluttuofa . Il  Contemplare  , & «1 
viuere  Vittuofamente  >collapoco  al  Corpo, 
& all’Erario . Chi  viue  dTnteHetro, non  folo 
non  ha  bifogno  delle  Voluttà  del  Corpo.Per- 
che  l'Anima  del  Sapiente, come  vdiffi  ,an>c  or 
Ceppata  dal  Corpo,  gode  del  fuo  fapete  , & 
contempla  le  belle  Idee  cbe.portò  feco  , af.ai 
medio  che  nell*  Ergaftul©  delle fue  membra. 
...  Bai- 
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DA!/e  Proprietà,  che  li  fon  dette , necefia- 
riamente  fegue  quell'  vltima  , & nulfì- 
ina  ,ehc  la  Felicita  fi a -una  vita  Beata . 

11  Titolo  più  fubltme  che  gli  antichi  Filo- 
fofi  attribuirono  a’  loro  D j , fù  quel  di  BEA- 
TO -,  lignificando  per  elio  la  Vita  Intelletrua- 
]e  del  Sommo  Iddio,  Tempre  operante  con  la 
Mente,  & fempremai  ripofante  nel  conteni* 
piar  le  medefimo  : onde  la  Vita  eh’  ei  viue  , è 
di  le  fiefia  , & in  le  fteffa  contenra  , & perciò 
Giocondifiima,*c  Beata . Confiderarono,che 
ie  ben  gli  Huomini  formano  Concerti  di  Dio 
al  modoHumanomondimeno  in  Dio  propria» 
mente  non  han  luogo  le  Virtù  Morali;  perche 
non  ha  E 11  remi  da  moderare  con  laMediocri- 
tà  ; ma  in  luogo  di  tutte  le  Virtù  , ha  lafuaj 
Mence  elfenciale,  & fuprema  Regola  della 
Rettitudine.  Dunque eflendo  Iddio  vn‘  Atto 
fempbciflimo  ;cosi  la  Sapienza  come  la  Bon- 
tà , tono  vna  Cofa  niedelìma  con  la  iua  Eflen. 
za . Si  chein  Dio  , quanto  alia  realcà,non  fol 
Ja  Sapienza  è Buona,  e la  Bontà  Sapiente  ; ma 
la  Sapienza  è la  (Iella  Bontà  la  Bontà  è la 
delia  Sapienza. Finquì  giunfe  il  nolìro  Fjlofo- 
fo  col  naturai  fuo  Dilcorfo  : da  cui  filosofar*- 
do  ritrade,che  fi  come  la  Felicità  di  Dio  real- 
menteconlìde  nella  Contemplatone  di  (cj‘ 
medefimo  ; così  il  Sommo  della  Felicità  Hu- 
mana principalmente  condite  nella  Contem- 
platone dello  liefld Iddio. 

Et  fi  come  la  Felicità  di  Dio  fi  chiama  Bea- 
titudine : cosi  Beatitudine  fi  chiama  la  Felici- 
tà del  Sapiente,  in  ciò  differente,  che  Iddio  c 
Beato  per  Efienza,^  il  Sapiente  è Beato  per 
Va;te«ipanza, 
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Hor  fe  dalla  SmngJianza  nafce  l’Amore  . & 
dall’AmOfc  la  Communaoza  de*  Beni  : qual’è 
più  amaro  , & fauorito  da  Dia  de!  Sapiente  ? 
che  folleuando  la  Mente  da  gli  Oggetti  Ter- 
reni a quel  Diuino  Oggetto  j a guifo  dettai» 
Pianta  Amica  del  Sole , benché  col  piè  fido 
alia  Terra  , Tempre  con  I*  occhio  a!  Sol  fi  vol- 
ge ; fpeccivandofi  egli  in  Dio , e Iddio  in  lui,  * 
Al  ibi  Sap  éte  adnnqueiaocorain  quella  mor- 
tai Vita  meritamele  conuiene  jlTrtofo  à\Bea- 
/«.Quello  è quel  Titolo  che  i Romani  Cefiri 
(dapoi  che  1’  Ambinone  occupò  il  luogo  all* 
Virtù).-!**  !or  Diplomi  ,&  negli  Archi  Trion- 
fali , eftorfero  da*  mifén  Popoli  ; i quali  coti 
le  forzate  voci  gli  chiamauano  Beati , e Di* 
uini  ; col  Cuore  angofcmfo,  chtamauangli 
Clamidate  Fiere  , Se  Furie  Infernali , 

Con  più  ragione  la  Criltiana  Chiefa,  che 
mifuraua  t Titoli  di  Honore  n -n  dalla  Altez • 
za  de’  Monti  s nè  dalla  Fifica  Luce  del  Ciél 
Sereno^  ma  dalle  Morali  Virtù  j Cómfe,  D/yér*. 
fio  Veftra  }Chantas  Ve  fra  , Santìitas  Ve  fra  • 
degnamente  attribuì  quello  gran  Titolo 
BEATITVDO  VESlRA  ,a  quó*  Sacri1  Atlan- 
ti , i quali  col  Capo  ripieno  di  Sapienza  Diui- 
na  , follengono  il  Cielo  in  Terra  . 

Et  quantunque  elfi  chiamino  Se  fteflì  HV- 
MILISSIML  SERVI , pur  da*  Fedeli  fon  chia* 

} mari  BEATISSIMI  PADRI . L'vno  Paltro 
con  ottima  Ragione  . Perche  chPrìcèu*  quel 
Titolo  jConfideri  .l*  Humano  della  propria.* 
Perfona  j & chi  lo  dona  , confiderà  il  Diurno 
-della  Dignità  ; la  qual’eflfetiualmente  , ò prte- 
fontiuamente , è congiunta  alla  Sapienza  del- 
le Cofe Dioinc , ...  ; 
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Zitti*  Felicità  Fuangtìictu  . 

£t  cbiadimento  dell'Opera . 

Capitolo  Vltimo  . 

Ai  tu  veduto  in  tutto  quefìo  Vo* 
§|  Tg  lume,  come  il  no/ho  Macftro 

5 { 1 ? dalla  Filofofia  Morale  conduca— » 

alla  Beatitudine  Fiiofofica  ; relia- 
ti  di  vedere  per  giocondo  corol-  * 
lario,  come  la  Beatitudine  Filo/ofica  condu- 
ca slla  Beatitudine  Euangelica  . La  FiJofofìca 
(Confitte  nella  Coneemplatione  delle  Cofe  Di- 
urne , con  gli  Principif  injegnati  dal  Lume  Filo- 
Jefieo^  e Maturale . L*  Euangelica  , ccmGile_j 
nella  Coneemplatione  delle  Cofe  Diuine,c<?» 
gli  Principi jr  riuelatì  dal  Lume  della  Fede  ; noti 
efcludendo  pera  il  Lume  F.lofofico , e Natu- 
rale , Ancora  il  Naturale,  & Filofofico , fono 
Riuerberi  del  LumeD/uinor  & anco  in  Cri- 
ilo  habitauano  infieme  la  Sapienza  Increata  , 

6 l’Acquiftara:  ne  l’vna  fcacciaua  l'altra  . 

i Grande  fù  veramente  la  Felicità  di  quei 
, Santi  Contemplatori,  i quali , lafciaodo  le  Fi-  - 
Jjofofali  Specolacioni  a i dotti  Garricori  del 
JPottico  d:  Stoa,  e del  Liceo  ; ^ conuerfaodo 
più  con  fe  fteflì,che  cofuoi;  più  con  gli  Eliaci- 
gelidi, che  co'Filof  >fi  #pìù  con  Dio  ;che  con 
gli  Hu  im  ni  j rinuennero  nelle  tacent  Solitu- 
dini del  Nilo  , & dell’Eufrace  , le  fmarrite  ve-  | 
ilig  e del-Terredre  Paradifo  , Veftibolo  del 
Celefìe.  Ma  n gar  non  fi  può , che  maggior 
non  (Ì2  fiata  la  Felicità  deg  i Ago  flint,  dé'Gi- 
rolami  , de  Je’Tomafì  ; i quali  nelle  lor  Diui- 
ne  Specolationij  con  l’Enangelico  Lume  con- 
giurerò il  Filofofico . Ancor.oe*Sacri  Altari  , 

& . bea- 
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benché  Ha  chiaro  il  Sole,fi  allumano  le  picco* 
le  Faci  al  Sacrificio.  Ma  gran  differenza  pai*- 
{a  fra  quelle  due  Felicira  : perche  la  Filofofij 
ca  ha  per  fine  della  Virtù  la  Contemplarione 
& l'JLuargelica  hà  per  fine  della  Contempla* 
.tione  la  Virtù  . Et  con  ragione . Gli  Atti  deh 
Mntelletto  só  più  Nobili  di  quegli  delle  Vir- 
tù Morali  ; perche  la  Potenza  è più  fubJime  i 
ma  la  Viriti  Euangelica  èpitìNobile  di  qua- 
lunque Arto  de}l’lntelletto;perche  è congiun*  v 
ta  col  D uino  Amore . In  quello  ilnoftrOFi- 
lofofo  h3uea  bifogno  di  maggior  Maeffro. 
Compatibile  nondimeno,  per  no»  efler  nato 
trecento  Anni  più  tardi . Voleua  egli  dunque, 
che  1J  Huomo  con  le  Virtù  Morali  fedando  le 
Taffioni , tendeffe  P Intelletto  tranqu  I o per 
jriceuer  più  chiare  le  Iimgini  delle  fubfimi 
•Contemplationi , nellaguifa  che  il  limpido . 
e tranquillo  Fiume , riceue  affai  più  chiare  le 
.lmagitti delle  Stel!e,che  n lui  fi  fpecchiano. 

Ec  qui  poneua  alla  Filofofica  Felicità  le  Co* 
Jonne  del  Ronfi*  oltre.  Ma  laFilofofia  Cri- 
ftiana  > benché difpooga  1*  Intelletto  alla  Co- 
gnicione  delle  Co fe  Celefti  ; in  efla  però  non 
H arrelta;  ma  ordina  JaCognitionedi  Dio  al» 
J’Amor  di  Dio  ; eh*  è la  Suprema  Virtù  Euan- 
geltca . Iddio  vuol  più  torto  da’  Mortali  effe- 
re  Amato  ; che  Contemplato . Egli  habif^più 
volontte?i  nel  Cuore  , che  nella  Mente . Egli 
fteflo,  a fuo  Figliuol  domanda  il  Ctttre,  Seg- 
gi» dell'Amore  j & non  il  ccrebro,  Seggia  ce’- 
ia  Sapienza  r perche  la  Sapienza, egli  ladina, 
come  cola  fui:  1* Amore,  egli  il  dimanda $ 
come  cofanoftra.  Quello  Amore  è quel  folo, 
che  perfettianandola  Beatitudine  EuangeU- 
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ca  , merita  la  Beatitudine  Eterna  . Egli  è Ia_5  * 
Canna  d Oro, con  cui  fi  mifura  laCeJefte  Gie- 
rufalcmme;  perche  !a  Vision  Beata, non  è Pre- 
mio della  SpecoJatione  , ma  dell’  Amore  . 

Anzi  tutta  la  Sapienza Euangelica,  che  è la 
Fede^on  merta  la  Celefte  Beatitudineife  non 
inquadro  è auuiuata  dalla  Carità  . 

Et  che  cofa  è la  Caricale  non  il  Sito  Amo- 
re tra  l’Huomo,  e Dio,  e tra  vii’  Huomo  , e 1*-  . 

altro  , io  quanto  I vno  , e 1*  altro  è congiunto 
conDu»?  Perche, come  vdilh  . Quelle  cofe, 
che  concor  fano  ad  vna  Terza  , fra  lor  con- 
cordano . Se  dunque  nell*  Amicitia  Humana, 
nulla  ferue  il  conoscere  I Amico,  fe  non  fi 
ama:  egli  è chiaro , che  fenza  la  Carità  , non 
folo  tutta  la  Sapienza  Filof dica  : ma  tutta  la 
Sapienza  de‘  Profeti,  e degli  Angeli , farebbe 
ignoranza  pernitiofa:  perche  il  conofcere  Id- 
dio; & non  aniarfo,peggio  è, che  il  non  cono- 
, fcerlo:  elìendo  qneita  la  fellonia  de’Demoni. 

Ancora  in  Cielo, la  Vifion  de’Beat!  necefia* 
riamente  fi  termina  nell'Amore.  In  D o fletto, 
la  Contemplatone  produce  il  Verbo, e termi- 
na nell  Amore  . Talché  l'Amore  è il  Compì, 
menro  della  Felicità  Euangelica,  Beatifica,  & 
D'uina.  O infelici  Intelletti  di  coloro  i quali, 
con  le  notturne  vegghie,*  le  diurne  Deputa-  • 
tiom,  ftreppitano  nelle  Scuole , empiono  le 
carte  & sù  le  carte  impallidjfcono,per  cono*  ^ 
. (cere  che  cofa  fia  iddio.  Tempo  inuan  perdu- 
to : fatiche  al  vento  fpartej  fe  il  fine  del  cono- 
fcerlo,  non  è l’amarlo . O cieca  infania  di  al- 
tere Méti  I amarelddio  è più  facile,che  il  cer- 
carlo : cercandolo , più  fi  fatica  ; amandolo  , 
piu  fi  profitta  :&pure  ama»  più  coll  odi  fati- 
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car  cercando,  che  di  godere  amando  quel  Só- • 
mó  Bene;  il  qual  fe  non  lì  ama  , indarno  fi  cer- 
ca^ in  danno  fi  ritroua . Mille  volte  più  feli- 
ci quegli  Idioti, che  quantunque  non  conofca-i 
no  gii  alti  Attributi , e li  profondi  Arcani  del- 
la Diuina  Eflenza;  più  dotti  con  la  cieca  Fede 
che  con  l’occhiuta  Filofofia  ; fol  con  l’amarlo 
mertano  di  vederlo;  & prima  di  Filofofar  neU 
le  Scuole  qual  cofa  fia  Iddio , vanno  a goder- 
lo. Et  cofa  è quello  Amore,  fe  non  vna_r 
proportionale  ma  cordaliflìma  Beniuoler.za^ 
verfo  vn’ Oggetto  infinitamente  Amabile  per 
fe  llefib  : la  cu;  Eccellenza  è tanto  eccedente* 
che  muoue  l’Animo  humiliaco  ad  vna  profon- 
didima  Adoratione  ? A quella  Beniuoknza.* 
fegue  la  mdilTolubil  Concordia; conformando 
il  voler  noftro  a!  fuo  volere,  con  vn  riuerence 
Timor  di  offendere  quella  infi  ; ira  Bontà  , che 
atuttigioua.  Et  da  quella  nafee  la  reciproca 
Beneficenza , quanto  può  va’  Amicitia  di  Di- 
Ignagl  anza  infinita  : onando  turco  te  llelfc  a 
chi  quanto  hai  ti  hi  donato , 5 c quanto  brami 
ti  può  donare  , 

A Quello  fine  adunque  mar3u;gliefamente 
profitteuole  ri  farà  la  Mora!  Filofofia.^  * 
fol  che  nel  primo  ingrelfo,  con  la  Jntention* r 
£ITamente  tù  l'addrizzi  a!  Oiuiuo  Amore  , co* 
ine  vltimo  Scopo  del  tuo  Sapere. 

O miracolofa  poflanza  delia  Humana  Inten* 
cione  ! Quella  è vn‘  Occhio  Diurno,  che  nel 
principio  delle  £ofe  riguarda  il  Fine  . 

Quella  è vna  Diuina  Maga, che  differentiaa* 
do  fra  loro  formalmente  le  Opre  Humanei 
può  trafpoitarie  ( con  vn  fol  cenno  ) dall  in* 
fima  alla  fuprema  Sfera  ; e trasformale^ 
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di  Vili  in  Pretiofe  , di  Materiali  in  Spirituali , 
di  Terrene  in  Cclefii , di  Humane  in  Diuine. 

Quella  Intentane  adunque,  come  fedelif- 
fima  (corta  , con  la  Diuinaaita  , ti  condurrà 
dalla  Filofofica  Beatitudine  alla  Euangelica  , 

& dalla  Euangelica  all’  Eterna  ; fe  nel  Trinci, 
pio  , r gaudi  il  Fine  . Peroche  , fe  il  tuo  In- 
genuo Ingegno , nutrito  nella  Carolica  Fede  ; 
&non  incjttmito  da  gli  Habiti  prau'  ; impa- 
rerà da!  Filofofo  quante  fimo  le  Facolta  del- 
l’Anim  i,  & con  quali  H ìbic>  lì  perfetrjoftirtO  ; 
quante  Inno  le  Pa d'ioni  humane  , &•  con  quai 
Precetti  fi  domino:  quanti  fiano  gli  Elìremi 
Vitiofi,  qual  iìail  Mezzo  della  Ragione  ; 
potrai  fenza  dubio , con  le  Morali  Virtù  ren- 
derti più  capace  degli  Habiti  Intellettuali, che 
innalzano  l’Huomo  alla  Contemplacione  del- 
ie Cole  Celefii , e Diurne . 

Le  torbide  Paflìoni  intorbidano  I*  Intellet- 
to : il  quagliai  più  chiaramente  apprende  il 
vero, quando  è tranquillo,  che  quando  è tur- 
bidaro  dalle  Palli otii  . 

Quinci,  perche  le  Forze  Appetitole  natu- 
ralmente feguono  le  Apprenfiuc:  dubio  non  è, 
che  quanto  più  chiara  rù  conofcerai  con  lc_> 
Dottrine  Filofofiche,  & Euangeliche,  l’infini- 
ta Bontà  del  Creatore,*  tanto  più  ardente  fi 
accenderà  nel  tuo  Cuore  il  Santo  Amor  verfo 
Iddio  , che  non  fi  Jafcia  giamai  vincer  d’  A- 
more. 

Non  poteua  dunque'  la  naturai  Contempla, 
tione  de’  Filofofi  Ges rili:  ne  il  naturale  Amo- 
re che  fegue  la  Contemplatimi  naturale  , efìer 
per  fe  mériteuole  della  Giona  Eterna:  perche 
non  effendoui  proporcene  frà  l'Ordine  Na* 
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urtate» & il  Sopranatura  lej  non  può  vna  Cair-  * 
fa  deli*  Ordine  inferiore , partorire  va’  Effetto  > 
dell’Ordine  Superiore.  Siche  quella  Filofofi- 
ca  Beatitudine  non  pocea  fare  ilFilofofo  vera»-' 
mente  Beato . 

Furono  adunque  coloro- -,  con  le  lor  dort<jfy 
Specolationi  ,a  guifa  dei  Mercurio  de’ Qua-’* 
driuij',-  perche  additando  agii  altri  la  Strada 
della  Felicità,  ma  non  feguendoia < giouarono 
a noi,  non  a fe  tteflì.  - :..i 

. Ma  nel  Filofofo  Criftiano  , fe  quella  Scienti 
21  con  la  retta  Intintane  viene  ordinata  il> 
Sunt»^lt»ore\  con  la  Grada  Diuióa , di  Terra 
diuettà  Oro;  di  Beatitudine Filofofìca  diuerrà 
Beatitudine  Euangeiicas  perche  1>  Amor  Fila- 
lo file  , animato  dalia  Carità  , diuien  Sopra- 
naturale. 

Quefta  è dunque  la  Via  perca:  ogni  Prón- 
to , & ogni  Principe  Critiiano , può  facilmen? 
te  falire  dalla  Filofcfia  Morale  alla  Celeftc** 
Beatitudine. 

Vero  è,  che  compiacendoli  Iddio  taluolta 
di  trattullarco’  Semplici  » & idioti , infonde 
loro  vn  Raggio  ballante  a dettar  flamma  di 
Amore  in  vno  Stipite  .•  & per  va  feèreto  , 
compendiofo  calle  gii  rapifceal  Cielo j od 
etti , quafi  per  fouraHalto , lurtiuamente  il  ra- 
pifeono. 

Ma  vn*  Animo  Nobile  , fa  torto  alla  propri* 
Nobiltà,  Scali*  Anima  ragioneuole  che  Id- 
dio gl’infufe  j fe  potendo  falire  al  Cielo  pec 
Ja.  Regia,  &r  luminofa  Via  della  Sapienza_j* 
contentai  di  falirui  per  l’ ofeuro  viottolo  del- 
[•Ignoranza  . 

fcgli  è certittìmo  appo  gMntcrprecarori  del- 

**  le 
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le  Sacre  Pagine,  chea  que'  fublimi  Ingegni  1 
Cacolici , i quali  rifplendono  di  Sapienza  tra’ 
Viuenti;  ancor  tra  Beati  è apparecchiata , iti 
vna  Sfera  più  fubliine,vna  Gloria  particolare . 

QVefto  adunque,  ò REGAL  GERMO- 
GLIO DE’SAÓAVDI  HSROl  , farà 
31  bine  della  Voftra  Sapienza, ’V  qui  fia  tl  Fine, 
della  noieuole  mia  Faticala  quale  non  per  ce 
ineraria  mia  baldanza  , ma  perfourano  Com- 
mando del  REGIO  VOSTRO  PADRE,  & 
CLEMENTISSIMO  MIO  PADRONE  , nel- 
1'  vlttma  Pe  iodo  della  Ottuagenaria  j 
mia  Canutezza,  per  feruigio  Vo- 
Itro  oflequiofamente  intrapre- 
..  fi  i éc  humiItHìmamente , ' 

col  proprio  Cuore , 

- ìr  a Voi  Confa* 

ero* 

i ... 


IL  FINE. 

* ' • ' , 

X • • 


» < 

i 

\ 

IN-  .1 


Digilized  by  Google , 


indice'' 


Delle  Materie  Eflentiali,  & 
Curiofe,  contenute  in 
quello  Libro. 

11  Numero  lignifica  la  Pagina  l 

A 

A Cullo  fi  prigione  il  Profeta  Michea  . Me- 
fra  quanto  fta  difficile  a dtfiinguere  chi 
«dia  t1  Adulazione  da  chi  la  brama  . 14  J 

Acca  rancida , e Jchifofa  Vecchia  , Idea  dell ’• 
Amor  di  Concupì fcen \a  . 58$ 

Accademici  Sctptici  fofieneuane  le  Prepofitioni 
Con  traditone  .157  Di  qucfta  Setta  e il  Con  • 
tentiofo  , ini . 

Achille  educato  tri  le  De»  zeli  e, rifiatò  gli  Ofrìt 
& eie  fi  e l'Armi , che  mai  non  hauea  vedute  . 
37  Chiamato  da  Stette -,  Magnanimo  E acide , 
perche.  18* 

Achille  adirato  contro  Agamennone . 22© 

Acquedotti  Opre  Magnifiche  di  Claudio  Impe- 
ratore , ìC'I 

Adorno  Rè  de ’ Molofii  a qual  conditione  off t riffe 
la  fua  vnica  , Ó»  belliffima  Figliuola  , j 84 
Bella  Moralità  che  fe  ne  ncaua  , iui  . 

A dr afte  a . Vedi  Indegnatione  . 

Adriano  Imperatore  nell * Adottio » rfi  Cefonio 
Jfitfe  diece  Millioni  d'oro  • I 8 

Adulatone  che  cofa  fia  141  Tre  cofe  in  offa  [fi 
confi dorano  ; /*  Perfonejil  Fine  fòla  Manie- 
ra, iui, 

£ e 


Digitized  by  Google 


*5©  INDICE. 

Adulationt  chiaramente  bugiarda  , edilieut->\ 
momento  . 244.  Sue  Efempio  jiui , 

Adulatone  3 èVitio  di  Gente  fcioperata  , 247 
E Scimia  dell'  Amicitia  . z*  o.  P-ichtcde gran- 
de accortela  , 250.  La  più  maefireuolt  è 
quella  che  par  contrariare  . Suo  E [empio  fui  . 
Adulation  Tragica  3 & Malitiofa  3 & fuo 
Efempio  . 250 

adulatore  per  qual  fine  aduli  . Vn'Efempio  bel - 
liffìmo . zqà.  Qual  maniera  tenga  nell'  adu  - 
lare  247  Sua  prmcipal Macfiria  , cui.  E 
fimile  al  Polpo  Pefce  . 249.  Vno  Arguto 3 ini  , 
Adulatori  come  chiamati  dall'  fmperador  Cov  • 
fi an tino,  da  Diogene , Anaffil*oì&  altri  . z^ó 
Adulatori  infami  quali . 246.  />/'«  Arti)*» 

eiofi,  & dannofi . 248 

Adulatori  Tarraconefi qual  rifpofia  htbbero  cita 
Augufio . Z50 

Affabile  come  differente  dall'  Adulatore  .&  dal 
Contenriofo  . 241 . Suoi  Mot  ini  differenti  dii 
quelli  dell  Adulatore  . 161 

Affabile  fard  Comptaceuole  a tutti  zóuCome'fi 
porti  ton  l’Adulatore , fe  col  Contentiofo.  262 
Affabilità  che  cofa  fia  . 26$  Non  fi  cono/ce  da  l 
proprio  N one  t ita  . 5/m  Eiìrtmt . 241. 
jj//  firetm  fi  conofce  quanto  fi  a bella.  260. 
Serba  tl  Decoro  , (y  la  Moderatione  trà  l ‘ ti- 
no , e t altro  E fremo  . 261 

Affabilità  del  Duca  Emanuele  Filiberto  -verfe 
vn  Poeta  Adulatore  . 26 J 

A fon  fimi  Ma'fireuoli  ritratti  dalle  tofe  Natura- 
li , & Artefatte  . 499 

Aforifmi  ritratti  da  tutte  le  Arti  dell'  Huotti^t 
prudente  perle  morali  opera t ioni . 50^ 

Aforifmi  piu  tjficaci  fon  quelli  che  fi  raccoglie . 

ni 


Digitized_by  Goo< 


I 


INDICE.  6u 

no  dal  viuo  Efempio  degli  altrui  cafi  , itti  . 
jigatocle  , idea  dell'Huam  Verace  , 143 

jtgefi;*o  fu*  Affabilità  z6  i,  idea  della  For- 
tezza Heroica  . • 571 

Jlgi,  Ricchezze  , Sanità , Imperi  , JVtf/f  «a# 
appreffo  a gli  Stoici . £ 

jtglao  chiamato  dall’  Oracolo  più  felice  di  tutti 
gii  H uomini , If 

Jfgrtpba  Vigilante  , & Forte  . le? 

Alberghi illuflri  per  accoglier  Ho fpiti , /p»  Opru 
1 Magnifiche.  15® 

Aleffandro  ned  arder  del  Vino , perduto  ilftn- 
-i  »03ff  diuenuto  furiofo,  vccide  dito  . 5 1 

Aleffandro  ancora  Giouinetto  doni  tutti  li  Fon- 
di j O’  Fejfeffioni  Paterne  . Ef  Perdita  fugace 
Capitano  , rifiuto  vn  ricco  Podere . 1 3 1 . Sua 
Magnificenza  Ridicola  btafmata  . 167  Effetm 
ti  della  fua  Iracondia, Delitti  gran  ffimt  . 223 
Aleffandro  gitta  nel  Fiume  il  Panegirico  di  Ari- 
Si  obolo  per  vn a Itene  menzogna,  fy  non  V Am  • 
momio  Sacerdote  , che  lo  chiami  a Figltnol  di 


.Gioite,  & perche  . 244 

Aleffandro  -Settero  Sua  liberalità  . 135,  Fa 
fuffocar  nel  Fumo  vn  fuo  Fauorito  . 138 

Amlr.tiofo  fimile  al  Camaleonte  , 243 

Amicitia  . Di  e ffa  in  generale  % y/Z.Qnde  n* . 
A* . 579 


Amiciria  Sociale  ne’  Se nfitiui  Animali . 580. 

li  uomini  3 /«•, . ò'«o/  Eftmpli,  tui . 
Amichi a propria  dell'  Ruomo  . oh  è fondata. „ , 
J 5 .Vi  fra’Uen-tilt , iui  . 

Amicìtia  in  Specie  . 5 36  Quella  che  h ì Of- 
£«//“<>  l Viilttà , »p»  hàfetmezza . 586 

Amicitia  diV  guaglianza  . 597,  X)/  Difugua- 
glianza  . 6po.  £»«  E/empli , iui , 

E e 2 


Digitized  by  Googlc 


tu  INDICE. 

Amichiti  vera, . Suoi  Atti.  5 90  E /empii . 59  t 
S<?y7*  Virtù,  & qual  fio. . 59  j Sue  Leggi.  <>  iy 
Amicirie  fon  ncceffurie  alle  Famiglie . 48^ 

Amor  dcllu  Patria  più  dolce  di  tutte  le  cofe  . jp^j. 
Amor  Malinconico  infattibile  nell ' imaginat io- 
ne , fubito  fatto  all  occhio  . 108 

Amor  Maritale  propofto  all'  Httomo  dalla  Froui  - 
denza , di' perche.  iti 

Amor  de' Compagni , & degli  amici  . 170 

Amor  Simpatico  , do  Naturale  di  Polijlrato  , 0* 

^ oclide  . 581 

Amor  & Odio  onde  nafeano . si 9 

Amor  miracolo fo  tra  Corpi  Inanimi, di'  negli  ani- 
mati Vegetabili,  iui . 

Amor  diConcupifcenza,  dp  di  amicitia  . 5 8 $ 

A naflmandro  inutnib  l Horologio  Solare  . 3 6 

Anafjagora  , la  Neue  ejfer  nera  . 157  Negatta  il 
Principio  più  euidente  di  tutti . 42, 7 

Angtrtna  Bea  de * Drfpiacerii  fempre  congiunta 
con  Volupìa  Bea  de  Piaceri  . 3 Adorate  da* 
Romani  l vna  nel  Tempio  dell'altra  . 3 

Anima  Humana  ha  tre  Parti  . 2,  £ 

Anima  fenza  Virtù  che  co  fa farebbe . 5 ^7 

Animali  più  imperfetti  : naturalmente  più  pron- 
ti alla  ven  detta  . 1 1 8 

Animali  fenza  fiudio , ^ fenza  fatica  [alinole 
arti  a lor  neceffario  . 4^1 

Anima  grande , ninna  cofa  fi ima  grande 3 fe  non 
la  Virtù  . 1 8 S 

Antichi  non  conobbero  la  Virtù  della  Magnifi. 

cenza  . Artftotile  te  dii  il  Nome  . 1 $ 1 

Antigono  niega  due  volte  vn  dono  ad  vn  Ftlofo  • 
fo  Cinico,  dp  perche  . I40 

Antigono, & Aleffandro  biafmati  d?  perche.  147 
APtllc  Chio  infermo , (?  ponete t vi  fi  tato , & na * 

fc*>  , 


Digitized  by  Google 


indice:  613^ 

fedamente  foccorfe  da  Arcefilao  .139.  <§«#* 
fi  attione  co  fa  dnno/lri , ivi . 
appetito  S enfiti uo } & Raticnale , Sue  toner  arie * 

tàtràloro  . }oChecofafi*  . 3 ì 

Appetito  Senfitiuo  in  tanto  è Ragionevole  , itu 
C quanto  partecipa  della  Ragione  . 3 1 & 49  E 
potenza  Naturale  . 57  E vn  Mofiro  . 513 

Appetiti  Naturali  fon  pochi  gli  artificiali  molti : i 
di foy dina  tt  infiniti . > 1 3 

Arbore  Lotoshàle  radici  piu  amare  di  tutti  gli 
Arbori jnn  i frutti  più  dolci . 44 

Arbore  troncato  da  Enea  mandò  J angue , & ge- 
miti . 5 4^ 

Arce  fu  ito  , idea  del  vero  Liberale  . 13  f 

Archiloco  Cittadino  Spartane , bandito  . 104 

Archimede . Sua  Incontinenza  . 5 di 

Ariftide  quanto  Eccellente  nella  Pittura  . 14 

Arifiippo  gran  Filofof«3& gran  Corteggiano.  2 63 
Arifi obolo  . Suo  Panegirico  in  lode  di  Alejf andrò , 
gettato  nel  Fiume , z44 

Arifi  agitone  Huomo  Codardo  Vnfuo  Vitio  . 104 
Arifiotile  diftingue  i Beni  in  tre  Clafft  . Scioglie 
vna  nodo  fa  difficoltà  contro  gli  Stoici . 33 

Arifiotile  feppe  piò  di  tutti . 6 4.  Suo  fintimene 
interno  alla  Politica  Ragione  . 84*  Diede  il 
Home  alla  Prodigalità  & all'Auaritia . 1 y u 
AUa  Magnificenza , & Magnidecen^a  , Ó1  A futi 
Viti ’f  oppofiti , itti . 

Arrogante , Ó*  Simulatore  . Come  dijferentifrs 
loro . Suoi  Motivi.  177 . Loro  Difor dini 
in  cofe  graui , ini  » Efempli . 178 

Arroganza  , Ó*  Simulazione , Fi/y  Efiremi  dell a 
Veracità. Sua  D e feriti  ione , % 74.  nafta, 

no.  z 75.  H abituate  divengono  pazzi * . x 77 
45 1,  S««  Diuifione  fecondo  gli  antichi  Fi- 

. E 6 I WV' 


Digitized  by  Google 


6S  4 I N D I C E. 

loft  fi . 4<r  i«  Sua  Defiliti one  . 455.  Fine  di 


due  Sorti 


454 


Artt  Metanica  in  che  confi fie  , 459.  SuoiZfire, 

vn , »'#f . 

wfrf*  Ben  fa  buono  V Artefice  j W4  4»  Bontà 
Morale  fi  mi  fura  dalla  Mone  fi  a dell'  intu- 
itone . : . - jy 

di  ben  adoperar  l Oro  in  che  confi fie  , fo  chi 
. la  poffiede . 13  9 

Liberali  non  fon  Virtù  compre fe  dalla  Vir- 
tù Morale . V.  ip 

^ rti  Mec  uniche  fon  piu  lodevoli , Virtù 

\ Naturali , 2^ 

Arti  frulli.  Sue  Prerogative  j & Precedenze  , 
45  4.  §ìuah  più  Nobili  ; fo  loro  conte  fi  onde^r 
nafcano.  , - 45^ 

Arti  vane  n e coffa  rie  al  Commercio  Humana.  3 a 
«drfi  /#»?/«  docili  nel  fuo  principio . 71.  j>«& 
difficile  di  tutte  è quella  del  Funamboli . 4^ 

Afd  cubale  . Sua  Voluttuofa  Barbarie . j 5 o 
Afiidamante  Crapulone . $47 

A fi  ri  ton  i varif  fu  et  mouimcnti  variano  il  teme 
*■  pcramrHtO  de  Corpi  . 3$  I icr  ó*  rii 

Atéuicfi  come  efercitauano  i lor  Fanciulli;  ca- 
gione de'loro  Vitif  . - 3 g 

Atrabile  doue  dom  na  , quali  effetti  facci  cu  . 
107. ai»  Ó^if 

Attrto  tytndicdtuto . 561 

primi  prodotti  d all' H abito  della  Fortezza. *. 

- è della  Temperanza  , all*  Appetito  Senfitiuo 
* fin  comtl  Arbore  Lotes,  44 

dalla  Prudenza  . 5 14 

*»//?*  di  Spontaneo , ? »o»  Spontaneo . né 
Artico  N orn*  come  infamo  tutta  la  Grecia  . * g 

Attica  deliberata  3 fo  fp cutanea  t quella  di  Enea* 

• > * « v .i  quan. 


Digitized  by  Google 


INDICE.  *5* 
quando  vctife  Turno  , 47.  Non  Spontanea  , 
quella  di  Orejìe  ; che  Vende  il  Ceruo  à Dia- 
na,&  quella  di  Vlijfe  che  non  fitgue  i Compa- 
gni dopo  la  Fede  data  . 4&.  Mtfia  , quell  a di 
Agamennone  che  facrifica  la  figliuola  « 48 

Attion  Morale  come  fi  confideri  . 71) 

Attion  Forata  come  diuenga  Vitiofa  a 0 non  Vi» 
tiofa . 4$ 

Attion  totalmente  pertterfa  qualfia.  Et  qual 
reoda  chi  la  commette  . 47 

Attieni  degli  Ebri)  & Furiofi  y non  JovVirtuofe 
neVitioJe.  so 

Attieni  del  Temerario  fempre  dannoft  al  Pulii - 
co  . Due  grandi  Efempli  • lOj 

Attioni  Magnanime  . I lpl. 

Atto  Vitiofo  in  che  confina  . 7$ 

Atto  del  denari  , »*/  Prodigo}  qua  fi  involuto* 
tarlo  , Nello  Auaro } è mi (lo  di  Spontaneo  , e 
Forzato.  12.9  Nel  Liberale  interamente  Spon- 
taneo , i«< . 

Auari  fempre  fporcano  le  fue  opre  f Liberai',  a 
Magnifiche  Je  ne  intraprendono^  137 

Augnilo  Cefare  più  copiofo  di  ogni  tluom  di 

tutti i Beni . u.  Solo  meritò  il  Nome  Adot • 
tino  di  Cefare  . iof . Perfetta  idea  d«l  Libe • 
tale.  14J.  Bandfce  la  Figliuola  Adultera  9 
& pubi  tea  la  fua  Infamia  200>  FÙ  più  ac, 
curato  di  tutti  t Principi  nella  Politica  i più 


trafeurato  nella  Economica . 476 

Autolico . Sua  Voluttà  del  rapire . 5 61* 

B \ 

BAmbinì  & Forfennati  non  fon  Vitto  fi  , & 
perche . . 

Bambino  Mutolo  [noia  la  lingua  t & lìbera  il 
Padre  » . -* 

- - £ e 4 Bea** 


Digitized  by  Googlc 


i,e  INDICE. 

Reatitudine  ne»  pub  ejftre  fenza  Virtù  . 13 

Rellerojonte  libera  da’fpautnit  della  Chimera  , 
la  Licia,  39 

Mezza , Vita , Nobiltà  non  fon  fremi  della 
Magnanimità.  1 & J 

j Sene  dell' h uomo  non  pub  effer  eie  che  non  e nell* • 


Huomo , 3 

Sene  più  facilmente  t’impara  che  obliare  il  male, 
che  già  fisa.  53 

Sene  honoreuole  qualfìa.  x4 

Se n ' ublico  e il  Fine  della  Prudeza  Politica  468 
Sene  fido  di  hauer  ritenuto  la  Vita  , è maggior 
di  tutti , 93 

Sellificio  del  Cielo , e il  nafeerefotto  a vn  buon~> 
deh.  109  & no 

Seni , Tre  forti  fi  parano  aitanti  a defiderofi  di 
effer  Telici . 1 Difiinti  in  tre  u lajfi  da  Arifh • 
tilt  . ^7 

Senti  quai  più  lu fin  ghierii  quai  piu  penofi  j quai 
più  fuggitiui.  quai  più  fuggiti  , X 

Seni  Efteriori  allettano  grandemente  le  Menti 


fiumane . . * 

Seni  Efierni  più  nobili , che  i Corporali , % 

Seni  della  Fortuna,  più  vani,  che  vaghi . 3 

Seni  Corporative  fi  ano  la  vera  Felicita  , 3 

Maggiori  degli  Efierni , itti . 

Seni  Honefii , propri  dell'Huomo , 4 

Seni  Efierni  paragonati  alle  Virtù  fon  lieui  , & 
fallaci . 7.  Vniti  alta  Virtù,  non  fon  tali , ini  . 
Sefiiahtà  checofa  fa,  & fuoì  fordidi  effetti, 
572.  Come  aquefio  tc ceffo  fi  per  uenga  dall'* 


Huomo, 

57* 

Sia  fimo  vero  de  ut  fi  al foto  Vide  , 

26 

Fiuto  della  ' ita  Humana , 

MIO 

Sracmanti  in  che  cofa  applica  unno , 

U4 

Céd - 

INDICE*  tir 

c 

CAdmo  1 Murato  inucntò  h lettere . 36 

Cagione  in  due  maniere  fi  può  chiamar 
Volontaria . 49.  Efemfio  in  A lejf andrò . 5 1 

Cagion  vera  a propria  dell1 Ir acodia  quaifia.  zia 
Cagioni  della  Virtù  Heroica  . 574 

Cagioni  della  Brutalità , ini. 

Caia  Cecilia  Idea  delle  Mogli . * . 48© 

Caio  Seruio  Tulio  idea  de'  Mariti , tue. 

Caio  Valerio  di  dijfoluticofiumi  , eonvn'  Atta 
fole  di  più  Vitiofo  di  tutti  diuenne  il  più  Vir-m 
tuofo 0 in  che  modo  . 4© 

Calamità  Due  forti  no  produce  la  Natura  Sim- 
boli  dello  Stupido 0 dell'intemperante  , iz4 
Caligala  Moftro  Bigenere  . l 7 S 

Calumatoti  di  Epicuro  Ignoranti . 40 

Camilla  Fanciulla  a di  proprio  Infinto  pr  e (c* 
amore  alla  Pudicitia  . i7 

Camillo  idea  dell  Heroica  Lealtà  • J7 1 

Cani  latranti je!  Can  dipinto  di  Frantele . 3 1 

Cartello  pofio  da  Annotile  fopra  la  porta  della* 
Scuola  Morale. a che  cofa  contenere . *$ 

Carlo  di  Borgogna.  Suo  Diamante  ecctdeua  ogni 
prezzo. 

Ca fa  quale,  & in  che  fèto  debba  fabricarfi . 49 1 
Cajate  Onde  prefero  il  Nome  . 49 1 

Cafo . Il  Cafo  inftgnò  advn  Pittore  a perfetti»  • 
nar  la  Jua  Opra . « 46 

Caffo  Seuero . Prefagio  eh’ rifece  a Tiberio  adu- 
lalo . 2.  5 * 

Cafcluetro  conia  fuaCenfura  fopra  i Gigli  di 
Annibai  Caro  Stuzzicò  tutta  vna  dotta  Aca- 
dcmi*\mo{lraln Natura  del  Contentiofo.z^S 
Cafruccio  Caftracani  Jputa  in  fatti*  ad  vno 

: sfacciato  Adulatore . - M7 

E g y Care- 


Digitized  by  Google 


I.  N D - I C 15  £ 

Catone  [uo  gran  fapere  nell’età  puerile  , jy 
Catone  idea  del  Magnanimo  , odia  implacabil- 
mente Ce fare  perche-era  Gonfio  . jpi 

Celti  non  apprendeuano  alcun  pericolo . 88 

Cene  publtche  dt  Ce  fare  , & di  Stila  non  furono- 
Magnifiche  benché  grandi  Is8 

Confort  Romani  pumuant  (Temerari  Soldati  9 
come  y (y  perche . ioi 

Cejare.  Vna  coja  che  fece  dopai  il  Trionfo  . ìof 
Chironc  Maefiro  degli  Herot . HI 

Clemenza  è vna  Mediocrità  fra  l troppo  rigore  > 
e ! a troppa  Indulgenza  . 136 

Cleopatra  , jy  Zenobia  ambe  Temerarie  j meu- 
l' vna  più  forte  dell'altra^  90 

Cleope  Redi  Egitto  } confumati  iTe  fon  nellaj.  • 
fua  Piramide  , vende  l Hon  or*  della  propria^. 
Figliuola  7 1.  Mojtra  quanto  grande  tncon - 
semenza  fi  a il  non  mifurarle  Jue  facoltà  nel- 
le ipefe  } ini * 

Climi  delle  Ragioni , t/y  fitto  della  Sfera  Celefie- 


dtfoongono  1 Soggetti  a varie  Virtù  1 1 o 

Cloache  Opera  Magnifica  più  di  tutte  quelle  di 
Roma.  159 

Cic!opi  , Loro  vanto  temerario  . S9 

Cielo  non  toglie  le  Virtù  dell'  Animo  » 4 


Canone  Ateniefe  Stupido  nell'età gionenile  , di- 
uenne  rulla  Virtle  età  l idea  della  Fortezza.* 
Manialet  & della  Liberalità  Populare  „ 15  f . 
Sua  pazza  Magnificenza  biafmata  „ 167 

C in  e giro  . S uo  grand'  Animo  . 99  , 

Cincinnato  eletto  Dettatore  che  coja  mofiri . 188 
Ctrcofan^e  rendono  vn  Viti 0 maggior  dell’Altro , 

80.  L ificjfo  delle  Virtù  . S T 

C'rro f/anze  delle  Attioni  Morali  . Quali  3 (3* 
quàti  fìano^Q.EfemPio  in  Augufto  C>  fare  80 

-»  Ciro  ' 


Digitized  by  Google 


INDICE*  fif 

Circi  com  ine  io  il  R egn  o fràPafloreUi*  gj 

Ciro  idea  de!  Liberate  . 14^ 

Codardia  , & Temerità  „ Tra  effi  fi  c omprende 
t illuftre  Virtù  della  Fortezza  . gy 

Codardia  onde  nafea .86  Vitto  de  Grandi,  ioj 
Codardo ^Temerario  tome  differenti  fy  89 
Codardo,  & Forte  come  differenti . m 104 
Codardo . Suo  Vitio  Naturale  .Simile  alla  Cor » 
nocchia . v 104 

Collodio  Humana  di  che  fi  formi  , 2 j g' 

C oloJJ'o  del  Sole , Idea  delle  Opere  Magnifiche  * 

lr,6 

Corner  ctj  humani  fue  differente-  „ j7^. 

Comereto  , e Fette  de-Vitiofi . 54 

Compie  filoni  più  focili  ad  accender fi  d ira  . 1 16 
Conditione  ìntrinfea  delle  Virtù  Morali  . 20' 

Con  fetenza  Accufatnce  del  Vitto . 5 8 * Che  co  fa 
fia.  Non  v è Scienza  più  chiara  * 70* 

Contendenza  grande  tra'  Fihfefi  , d * onde  prò - 
uengano  ic  Virtù  , «» V itij . ^ y 

Ccntentiofo  t ofi a Lettgiofo  2 • 2.  Come  diutrftr 
dado  Adulatore . zìi.  Suoi  Epi tetti  3 tui  » 
Suoi  Oggetti  . ito  Suo  Fine,  . 255; 

Conttnttofo  fimile  al  Capriccio  ritratto  da  An- 
tifilo , & al  Cento  di-  Atene  ritratto  da  i arra- 

fi0  ■ . 2*4 

fPontenttofo  come  operi . 256.  Contradice  a tut « 
fe  le  Propofitioni  , 0 vere  à fa! fé  , iui . Si» 
#w;/f  a‘  Giocolieri-.  Efempli  di  alcuni  Criti 
ci . 25  7 Simili- alle  Vefpe  volanti  attorno  alia- 
mela , ini  * 

Continente  come  differente  dallo  Incontinente * 

5 5 8 Lj™  Oggetti  „ 5 s 9: 

Continenza  che  lofi  fin  . y ?7„  D’ flint  a-  in  lar. 

titolare Va. iter  fiale  . 564  Sac  .«/«cu-  . 566 
> He  6 Ci>;j 


Digitized  by  Google 


669  I N D I C E. 

Con  trap  affo  che  co  fa  fa  . Vedi  Taglione . 
Contratti  degli  antichi  tatti  fifaceuano  per  vìa  ] 
di  Permuta  . j 

Conuer fattori  citale  y chi  non  l*  ama  , non  può 
ejfer  membro  del  corpo  politico  . 240  .Tre  cofe 
la  rendono  dite t tettole , ini . Da  quefie  tre  cir- 
eofianze  , tre  nobili  Virtù  dtfitngut  Art  fati- 
le & quali.  241. condimento  fon  le  face* 
tic.  Vedi  Fa  tette  . \\ 

Conuito  di  Nerone , & di  Siila  » Indi  fio  della-* 
loro  intemperanza  . juo 

C’ fiume  degli  Artefici  conofciuti  dall' Opre  . 16 
Cornee  cacciato  alla  Selua,  & perche  . 270 

Corpi  più  Perfettiy  ò imperfetti , perche  . 3$.  Ó1 
3$ . Suo  vario  temperamento  onde  nafea  3iui  % 
*0/0 3//*  , 4,  £ Vergano  delle  operationi 
dtll  Anima . Jz. 

Correggitor  rigorofo  riuolge  alla  Ragione  i Fan- 
ciulli di  propria  tnclinationc  pernerfi 3 
/<*  Suprema  Sfera  1 Pianeti , 38 

Co«  Rè  Magnanimo  . 201 

Graffo  Romano  Oratore  3 idea  dell'  Huomo  Fa- 
ceto . 304 

Cnfippo.  Sua  fai  fa  Opinione  intorno  alle  Paf- 
foni  Fiumane  . 1 08 

Crito/ao.  Suo  Parere  intorno  al  valore  delle 
Virtù . 4 Ó*  1 S 

Crudeltà  di  Siila  a'  Politici  par  uè  Giufiitia.  Er • 
rort  del  Giudieio  kumano . 6j 

D 

D Amene , ó1*  Pitbia  idea  dell  Amicitia  So- 
ciale . ' 581  1. 

Dedalo  3 & Icaro . F.  [empii  della  Prudenza  3&  ] 
della  Imprudenza . 7 1 

Definitane  adequata  della  Virtù  Morale  , io 

I 


Digitized  by  Google 


INDICE.  6é  i 

Definitone  di  cui  finn*  P affi  ove  in  par  titolar*  d* 

gli  fuoi  Effetti . ^4 

Deifanto  Gioitine  V itiofifftm  o,F iglìuole  di  Temi • 
(lode  Virtuofiffimo  Principe  . Si 

Demetrio  tonfarne  dugento  mila  Mar  thè  d'ere  ira 
ifpeft  Meretricie  . \7l 

Democrito  Ridicolo  . 

Deferititene  di  vn'  Huomo  Irate . Vedi  Huomo 

Irate . , 

De  fiderio  di  confeguire  ciò  che  nonfipuhquando 

fin  lecito . 

Didimo,  Grammatico  nafutijftmo  compofe  quat- 
tromila Litri  di  Anticaglie  . a6y 

Differenza  dal  Vtrtuofo  al  Vitiofo  ne'tormj>ti+i$ 
Diff<.renz.atr  al  H onore  , & la  Lode,  h.Da^ 
H onore  ad  H onore , li 

Differenza  tra  l'Honore  , Ó*  l'Honoreuole . 17 

Differenza  tra  l Attiene  Delibera, a , ó*  /*  /»- 
deliberata  fra  la  Spontanea , non  Spoata - 

nea>&  la  Ùhfia  , „ 47 

Differenza  dal  morire  per  caufe  Honefteta  morir 
per  l’Honefio . 9i 

Differenze  tante  fono  de  Viij  , quante  delle  Vir- 
tù . 77 

Diffìcile,  & iracondo  come  differenti  , 1 1 9 

Difficoltà  fopra  la  Definitione  della  Felicità  » £3* 
/«e  . 1 1 

Diletto  deW  Armonia  onde  nafta  , nS 

Diletto  de' Senfi  onde  nafta  tiui  , 

Diletto  dell  Intelletto , e fenza  meta.  545 

Dio  premia  non  fecondo  il  fapere  , ma  conforma 
all' opre.  19 

Diogene  . & Metr odoro . Loro  Opinioni  intorno 
alla  Felicità,  confutate  . 8 

Diogene  ftioglit  gli  argomenti  di  Zenone  . ^ 

Dipe  l 


Digitized  by  Googlc 


I- 


I 


66%  INDICE. 

Dipelo  inutnto  la  Statuaria  . q 7 

Difiagi , Inopia  , l Orbiti  . contumelie,  &cr.  nora 
■poter  e{JerMa!t  all’  Huom  Felice  fecondo  gli 
Stoici . 6 & 7 

Difpojttione  , come  dinenga  Habitc  ».  Paragona- 
ta alle  tenere  Piante  . 4 1 

Difpregio  è laverafiy  propria  cagione  iella  Ira • 
conditi . zzo 

D:tujione  di  tutte  le  Virtù  Morali  fecondo  gli 
propri  Oggetti  . 61 

Donare  , dy  Ritenere  , nel  Liberale  non  fon  cofie 
contrarie.  lz7 

Dono  che  co  fa  fia%  I 37 V imentione  lo- rende 
vile  , b pretiofo  . 138 

Dono  quando  fi  j pi  aufibile ..  14$  & 144 

Donna  . Sua  lmagme [colpita  da  T'tdiacofia  in « 
fi  n fica  47’* 

Donna  quanto  goda  di  e/fer  chiamata  bella  an- 
corché riforme  come  vna  Gorgone •„  243 

Donna  Maritata  qual  debba  efiore  . 475»  Stuu 
vera  bornpa  quale  . 4S0 

Doti  naturali  poter  e fiere  Oggetti  di  lode  , meu 
non  di  Honcre  , zf 

Detto  Viti  e/o  che  fia , 2$  & z6 

Dottrina  [ciocca  de  Stoici ìcy 
Drago,  almtrarfi  nello  Specchio  fi  [coppia  col 
Juo  veleno  . Simbolo  del  Scelerato  . 74 

Dubiecà  [ciò Ita  intorno  al  Mezzo  della  Virtù,  ó*- 
alla  d'Jfere n za  de’  fiuoi  Efiremi  . itti  ». 
Dttvitatione  che  /parti  le  Opinioni  di  gran  Filo' 
fefi onde  nacque  . 57 

E 

E Brezza  [noi  Effetti li 
Etri , & Furiofi , Le  loro  Attioni  ne  Vi- 


ti o/e.  r>e  Virtuofie , 


Ee. 


50 


i t*n  d r e e.  *** 

Eccelline.  Sua  r Abbia  fu  Pazzia . . 2*4!' 

Eccellenza  . meriti  , affetti . i©  E va# 
Home  Equtuece  . .a  E» 

Ecceffo  dell*  Iracondia  inche  con  fi  (la  . n® 
Economo  qual  fa'*  il  Migliore 47 S Ó*  47^ 
Effetti  tutti  (lindi  alla  >er  cagione.  46 . 

Effetti  due  contrarie  del  0 Splendor  degli  Honori 
indifferenti  Perfine . iO£ 

Effetti  dell  Ira  quanto  all*  effer  Tifico  * zi6r 
Della  difficile  , & malinconica  . 219 

Effetti  della  Temperanza  . Vedi  Temperanza  « 
Egittiane  Pi  tannai  Idee  delle  Opre  Magnifi 
che.  s . 

Elefante , Simbolo  di  vn'Huomo  Infinta**  „ 
Elefante  di  Antioco  cofiumato  a combattere' il 
Leone  di  Domiti  no  co  fa  dime  fi  ri . . 58 

(affocato nel  Fumo  t ptrehea 
vendsua  i Fauori . 

Elng’O  dell  Httom  Liberale  , 14$ 

Empedocle  Medico  . S»«  arroganza  degenera  in, 
pazzia.  276  0*2.7  7 

Enea.  idea  dell  Heroie a Sobrietà . 5,74, 

Epaminonda  . Vna  fun  attton  gloriofa  . 91 

Epiche  a che  co  fu  fa  . 303  Heceffarta  perconcor- 
. dar  le  Leggi . 

Epicuro (evz*  precetti^  ne  Precettori  apprefe  la 
fira  da  della  Virtù.  40  Rifoft  la  Felicità  nel- 
la Voluttà  ér  quefta  qual  f offe  . 4 1 Ma/e  *»- 
/«(?i  Dtfcepoli,  545  Sua  Morte  cotu 
gran  cefi an za  . 45 

Epttteto  epilogò  in  due  argute  Parole  tutta  la  Fi- 
loffia  Morale  . j6$ 

Equità  Vedi  (J  tu  flirta  Panico1  are  . 35  S 

Eqitiuoco  grande  di  grandi  Filoffi  intorno  alla 
origine  delle  Virtù  fconàarie  . 6 J 

- Erafmo 


Digitized  by  Google 


664  INDICE. 
era/me  lodò  la  Pazzia  per  co  fa  buona  > & Tau&i  ' 
• rtno  la  Febre  . 4 J 7 

gf empii  buoni  de ' Genitori  più  potenti  a far  Vir - 
tuo  fa  la  Prole  tche  t buoni  Precetti  . 39 

"Efemplt  di  Huomtni  Forti . 99 

2 [empii  dei  vere , & felice  Amor  Maritale  _ 1 j 1 
gfemplt  due  che  me  frano  per  qual  fine  operi  l A* 
dulatore  t 2.46 

Ef  .mattone  è il  Premio  del  Merito  . io.  Suoi  fo- 
gni eterni qu  Jt  ytni  . 

"Età  propria  per  effer  liberale fqual (ia  . 13 1 

jr.rjì  qual  fa  propria  della  vera  Amicitia  • 590 

jttttpta  . Suo  coflume  per  far  conofctre  la  Sou - 
vanità  del  loro  Re  , 44f 

"guaine  , & Capaneo  , F. [empio  del  vero  } & fe» 
lice  Amor  Muntale  . ìzz 

Eudemonico  y arguto  Adulatore  di  Alejfandro  , 
premiato . 249 


Fjbio  MaJjSmo . Suo  Dono  confrontano  con* 

quello  del  Popolo  Romano  . 150 

Tu  bruto  H Potter  0 ricusò  i Doni  de'  Sanniti , & 

perche . *17 

Tacer  a che  eofa  fa . 289 

Tacetie  [noi  più  dolci  condimenti  della  Con- 
uer fattori  Ctuile . 281.  Vn  Ffemplare  per  Ics 
g Specie  di  Metafora  , che  dimoflra  la  Ma- 
ster a ingegno fa  dt  farle,  z8$.  Sua  Form tt*  9 
fa  fue  Differente , 284.  Sua  Materia  , e Sog- 
getto . 1*7.  Tfomp  are , ini . Ridicole . 289 • 
Graui,  293  Quali  donno  banairfi  della  Ci* 
ùit  Conuer fattone  , 29 1.  Sue  Deformità.  285  .' 
[fa  Come  diuengan  Facete  . zpq.Lorovfo 
nell  eonuerfatUn  titilli , 2 $6.  Intempeftiuu 
jonofciupito»  i°$. 


X M. 


Digitized  by  Google 


INDICE*  66$ 

Tace  tic  de' fatti . 300.  Miftc  di  F Atti,  & Para- 
te. . ' SOI 

faceto  qua?  più  fa.  303.  Suo  fino . 304  In  qual 
modo  operi . jo 6.  Leggi  che  dee  ferbave  nella* 
ciuilconuer fatiorn.  , ini . 
fuutudine  .281.  conforma  le  Parole  al  Diletto 
altrui.  63.  Suo  Habito  Virtuofo . 303 

Taetonte  , Idea  della  Gonfiezza  . 107 

Tal  erto  Tilofofo,  quanto  honoratof  perche  . z6 
famiglia  due  cofe  comprende . 49» 

famiglie  di  tre  Sorti  . . . 4?» 

fanciullezza  più  procliue  alla  Imitationzj . 

44  „ 

fanciullezza  quando  incomincia  ad  effer  Tem- 
perante . 110 

fanciulli  di  propria  peruerfainclinatione  fìmili 
a Pianeti.  , 39 

f anta  fi  a che fi  a,  & fnoi  E fi etti . • 28 

fate*?*  Mitfenofa . Simbolo  del  Magnanimo  rie 
abbatte  lOrgogliofe  29 

fattorino  lodo  la  febre  percofa  buona  , & Era - 
fimo  la  razzia  . x < 7 

fecondità  Spontanea  negli  Habtti  Intelletti  ui 
finza  aiuto  dell  ’ Arte.  36*  Suoi  Efempi  a 

tu* 

felice  non  e chi  dipende  dalla  fortuna  • 3 

felici  & Infelici  mentre  dormono  fon  poco  diffe- 
renti. ' , f 

felicità.  Srea  adequata  De finitione . 9 

felicità , Sommamente  de  fiderata  da'  Mortali  3 
& fommamente  abborrita  . I 

felicità  non  pubeffere  ne'Beni  Efierni.%.  Ne  mero 
ne* foli  Beni  dell’  Animo . 8 

felicità  è Vvlttmo  Fine  dell  Huomo. fecondo  i fi- 
lofofi . 5 , Np»  è fenza  giocondità , iui . £ 

- vn? 


Digitized  by  Google 


6C6  INDICE. 
vn'  Aggregamento  di  tutti  i Beni  ^6  0*  $>  Ho»  ; 
è fenz ,*  Honefià  . f 

"felicita  in  quai  Beni  tonfi  fi  a .5  6zq  Opinion  ì 

di  Simonide  circa  effa  . 6zS 

felicità  temporaria  non  è Felicità,  ma  allegrez- 
za . 1 • 

felicità  dell'  Amor  Maritale  , a qual  figno  fi/u 
giunta.  ìziVn  chi  ari fimo  Eftmpio  di  due 
felicijfìme  Coppie  siui . / 

felicità  che  co  fa  fin  . 61  $ Suoi  Aiutori.  619  Sua 
Proprietà  . <532  Male  intefe  da'  Difce peli  di 
Epicuro  3 ini . E vn  bene  indeficiente , & per - 
petuo.óìì.E  vnaVita  Beata  . (y^uLaVtr* 
tuo  fa  differente  dalla  Voluttuof  a . 63  & 

felicità  Evangelica . 641  Differente  dalla  Fila  • 
fofica . 645 

fidia  & Aitamene  fumo  fi  Scultori.  Efempio  del* 
la  Mode  dia  K 209  & zio 

figliuole  deuono  accafarfi  tofto . 484  Deuono- 
fpofarfi  a Ricchi . 485  Loro  Edttcaùone . tue, 
figliua’i  fino  il  principio  della  Felicità  de  Con- 
gìngati.481  5 ’on  neceffari peri  Economica  So • 
eie  à , iui . Deuono  accafarfi  tardi . 484. 

ftlcfofia  Morale  fuptra  la  fi  e flanatura  .34 
Che  cofa  infegni , & che  come  confideri  l'Huo- 
■ *ho . . i x 

Tiloffeno  Ingordo  Suo  de  fiderio  . 1x4 

Ftlottete  rtuela  col  piede  il  luogo  douefà  Hercole 
fepolto  < he  sofà  meftri , zóS  Efempio  d In-  , 
continenza  „ 567 

F/»e  lutea-  one  mutano  l’Opra  di  Virtuofa 

„ invitto  fa  (s  ’l  contrario  . iq  Differente  le 
Virtù  éfi  Vtttj ^ ' - 37 

follie  vane  degli  Antichi  Sani , derife  hoggiii 
..  Fanciulli . 44* 

fw»-  * 


INDICE..  C67 

Tonti  cinque  copto fe  , d onde  l tìuom  Prudente 
fa  raccolta  de'  Prìncipi/  agibili  per  ben  confai « 
tare  . ^99  infino  a , 507 

For/e  , come  differente  dal  Magnanime  . \$j 

Torte  , in  qual  modo  operi  % & quando  fa  torto 
a fe  fieffo  nell  Operare  . 95  Que  dia  fogno  di, 
maggior  Fortezza  94  5 «ai  differenti  da 

tut ti  in  ogni  cimento  , . pt  Ó*  96 

Torte  , Codardo , Temerario 1»  fAr  dtffi* 
mi ii.  89  cjQ  & 96 

Tortezza  Virtù  modera  /’  lrafcilile . 5 5 • 

/1  nella  Volontà , 0 «tf/V  appetito  Senfitiuo . 

• $ 7.  Se  fi  a Virtù  immortale  1 0 caduca  , * g • 

Tortezza  >&T emptranza fon e Virtù.dell * Ap~ 
perito  , « »0#  </WA*  Volontà . 59  L’ Vita  è Vir- 
tù della  Irafcibile  ; l altra  della  Concupifci - 

•'  ..  60 

Tortezza  Particolare  nelle  P affieni  modera  il 
Timore  circa  gli  Oggetti*  Cz 

Tortezza  Virtù  Cauallertfca  . 83  Più  fauorita, 

& ùonorat  a da'  Principiai  ut.  Qrtalfia  » 85 

Tortezza  di  Epaminonda  , p*, 

Tortezza  di  Ctnegiro  . pp 

Tortezza  d Heroi  Crìfiianì  qual fia  f & quante 
d /ferente  dalla  Morale . pp 

Fortuna  , eW*  Natura  fono  all'  Huomo  dona»: 
triti  di  grand:  cofe  , «0»  malleuadrici  de9 

loro  Doni  , ' 1 .«  '.'f  i' 

F0^>»  della  Natura  nelle  T acuità  Naturai iT  & 1 
ntgli-Habitt  Intellettmi  . ■ 37 

Trafile  anticamente  fegni  di  grande  Henere . 

•.  1 ? 7 

Trigif  Effeminati.  ■ _ _ 

Tumofuà  delle  P affi oni  ^ Suol  mali  Effetti*  Si - 
tniUaifumtvaporofi dell'aria  Li  . 7#> 

■ -V  ~ F#- 


Digitized  by  Google 


669  INDICE. 

funambolo  Arte  diffidi  ’tjfima  , diuien  facile  col 
' lungo  U abito  . Sua  Defcrtttione . 43 

furio  fi)  & Ebri . Loro  Anioni  no n fon  Virtuofeì 
ne  Vitiofe . 50 

G 

GAlbafy  Tito  . Z*  /oro  Attieni  ingannarono 
il  Giudicio  de'Rotnani . 21° 

C ale fo  figliuolo  di  Arifnppo  nobìlijfimo  Cipriot - 
/o  di  timido  dinotine  per  amor  d‘  Ifigenitu 

più  cor aggiofo  di  tutti  . z06 

Gemme  , Oro , e tutti  gli  altri  Doni  niun  valore 
hanno  fe  non  per  l Intentiene  . 137 

Genealogia  delle  Virtù  Intellettuali  . 4x3 

Gene  atogia  delle  Pajfioni . 52^ 

Genealogia  delle  Virtù  Morali  3 & de*  Ior  Vitij 
Efiremi.  iéj  che  cofa  dima  fin  . 67 

Gtnij  tre  differenti  circa  t'entrar  nel  camino  del • 
//i  r/r/tt  . 5 j.  Efcmvli  di  tutti  tre  in  vn  foto 
Secolo  in  tre  Perfonaggi  famofi . 4» 

GMt/o  dell'Auaro  t & del  Liberalo  come  dfferen - 

^ . \ I J 5 Or>  1 36 

Genio  di  Domitiano  qual  foffe . Sua  fimilitudi - 
»<?•  163 

Genitori  dettone  ejfer  Vtrtuofi per  render  Virtuofi 
i Figli  . Nitt»  Mae  (irò  miglior  di  loro . ^ 

Giochi  Teatrali . Anfiteatrali  , Cére  enfi , 

' «/i/i.  Opere  liberati  lj  8 Ó* 

Giocondità  della  Virtù  come  fi  fenta  . 7 

f Giocondità  , Honefià  fon  due  Proprietà  inhc  • 

ro»fi  alla  Vacuità  , nafeertti  l'vna  dall'altra^ 
/*nx.a  le  quali  ella  non  pub  effire  perfetta  , 0# 
imperfetta . f 

Qiouia  Ittà , é*  Preftezza  nel  donar» , /o» 

■ qualità  elee  rendono  pi  aufibilo  il  Dono. 
Giudico  fuo  proprio  Vff  ciò  t 378 

• V Giu- 


by  Googte 


INDICE.  669 

G Inditi»  N umane  . Suoi  errori,  66.  & tj 

Giuliano  Apofiata  più  dotte,  ma  più  Scelerato  di 
tutti . i6 

Giulio  Ce  fare 3 Idea  vera,  & horrib'de  dell’Ira 
acuta,  e della  Maniaca , ère. 

G inflitta  }&  Prudenza  contrapofie  alla  Fortez- 
za . S$ 

Gi  ufi  iti  a modera  la  Volontà  . %6  & 5 7. 

Giufiitia  che  co  fa  fa.  354.  Come  de  fritta  dagli 
altri  Filofofi  . 3 5 y 

Giufiitia  Legale  , & Generale  . 357 

Giufiitia  Particolare  , 0 fa  Equità  ; 359 

G infitta  Legale,  & Particolare fimili  , C5”  diffi - 
miti  fra  loro  3 & come  . 361 . Mezzana  qual 
fa,  & come  fi  chiami , itti  . Suoi  Ef  remi  41  r* 
Sua  vera perfetta  Definì  rione . 412. 

Giufiitia  Difiributiua , Commutatiua  . 366 
5«0  Definitioni  , & Differenze  fui . Si  d imo- 
fi  ri  in  T ano  la  Geometrica.  joS  Difiributiua  ; 
$69.  Suoi  Oggetti . • $7* 

Gloria  vera  dell  Huomo  Forte , è 1‘  Attion  G to- 
rio fa  . 94 

Giflrà»  , è Nutrimento  della  Fortezza  , Della*» 
Magnificenza  , Ó'’  molte  altre  Virtù  . E il 
Toffico  della  Liberalità  . 138 

Grado  del  Merito  fon  tanto  contigui , che  fi  con» 
fondono  , „ za  3 

Gr aneto  ripren fiore,  & riprefo . 3 7 

Grandezze  Mondane  che  pano  3 fy  quanto  peri - 
colo/è . 3 

Granita  nel  Magnanimo  fembra  Vitto • 2,0* 

H 

H Abiti  delle  Scienze  poffòno  vfarfi  daWHuo • 
mo  in  bene,  & in  male . ~ \ 19 

abbiti  del  Senjo  della  Volontà  tomo  dfferen » 

ti . 


Digitized  by  Google 


619  INDICE. 

li . 57  neceffari  nell*  Hutmo  circa  la  Ternpe-  «, 
ranzay  & la  Fortezza  , iui . 

Jìabtti  frani  quanto  guafiino  il  Giudicio  . 7® 

».J  &71 

H abiti  delle  Scienze , & dell’  Arti  fi  ac  qui  fi  ano 
> col  Co  fi  urne . 476 

Habito  Vidofonon  pub  divenir  Virtuofo  , bensì 
l'Opra  fi  transforma  di  Virtuofa  in  Vitiofa . 1 6 
Habito  Morale  , che  co  fa  fia  . 41  Produce  ogni  ^ 
Atto  con  facilità  « 43  Paragonato  al  Funame 
bolo , iui.  , 

Habito  antico  chi  pub  disfatto  . 49 

Habito  continuato  e vn  altra  Natura  . 44 

Halito  Virtuofo  quando  fia  giunto  alla  Perfet- 
tione.Vitiofo  quando  fia  giunto  all'eftremo.qf 
Habito  dell  Appetito  muore  col  corpo  quello  del- 
la Volontà  foprauiue  nell  Anima . 5 9 

Habito  jlabilifce  s & affo  da  la  Virtù  della  For- 
tezza . SS 

Habito  deli  Arroganza  fà  eh*  di  Vitto  Morale 
dtuenga  Pazzia  Formale  . 175  & 176 

Habito  dell  Intelletto  . 4z  J 

li abito  de*  Principi y nelle  Difputationi  molto  ne- 
' c e (far io , • • - 419 

Habit  ' de  Pnncipq  della  Prudenza  . 497 

Jdafta  it  Romolo }diuennta  Arbore  frondofa  , ri* 

-,  creaua  t Cittadini  con  l ombra . 94 

Herac'ito.  Sua  Opinione  circa  il  fondamento  del • 

/'  Amtcitia  riprouata  da  Arinotele  . 260  ^ 

Herco/c  in  flit  nife  e vn  Sacrificio  al  fuon  delle 
Maledienti.  & perche  * 197 

Hercole  Idea  de  Forti  Sm#  Confiitutione  87  ' 
Vintone’  Giochi  Olimàie} , 8j? 

Hermaco  jpintoper  forza  nella  Via  della  Virtù 
da  Metro  doro  , * 


Digitized  by  Googlej 


INDICE,  <?7t 

Ueroe  quale  ft  marcitogli  antiqui  Filofof . 

Vere  qual  debba  effer  e , 5 7 1 & 5 1 % 

H’P ocrate  Idea  dell'  Huom  Prudente  , ^ j 

Hippia  , Tiranno  di  Atene  , Vna  fu  a Gabella  , 
che  impofe  / opra  i Morti  le  caccia  dal  Re . 

lno;  136 

H tftafpe , Vna  fua  Attiene 3 & che pretefe  con  of- 
fa , Moralità  , ^ 

Honefik  , e Giocondità  fono  due  Proprietà  inhe- 
renti  alla  Felicità  fenza  le  quali  non  può  e f- 
fere  perfetta,  ne  imperfetta  . g 

Honeflo  quanto  pretto  fa  cofa  fa  . ^ 

Honefto  foto  f ama  per  eh  egli  e Honeflo  . j jj  7 
Honore  è vn  Rene  eftrinfeco  al  Virtuofo  ; ma  l'ef. 
fer  Honoreuolee  vn  Rene  intr infece  alla  Vir- 

'»•  20 
Honore  ftà  nell  H onorati  te  non  nell  Hon or àto  2 r 

Honore  j il  vero  e proprio  della  fola  Virtù  Mo- 
rale . ' 

V Honore  & l' Appi aufo3V fura  del  Liberale.  14  f 
Henorinon  conuengonogl  ifliffl  agli  Ammali, 
<he  a gli  Hurmini , j6g  So»  e j Efleriori 

dell  altrui  Opinione , 

H or  elogio  So  are  3Conuento  nobile  di  Anaflman- 
dro  . " 

Hoflio  Liberto . Sue  infami  de  Ut}  e , 5 47 

Humi le  quanto  differente  dal  tuflllanìmo  . $/• 
mtlt  ttgliAug Ili  Ce  le  fi  di  E rete  hi  eie  . zlr 
> Cono  fa ? le  fu  e pt  r fri noni ,&  tmperfettioni . 213 
H umiltà  Cristiana  è Virtù Euangelica. zi  ^ Sua 
de  fintitene.  213  /'/«  Magnanima  > che  la  Mo • 
*****  Magnanimità  , i«i , 
ti  uomini  tutti  cbligati  ad  effer  Buoni  : noru 

ad  effer  Dotti  • Alcuni  cperan  male  . & 
perche*  -*  5* 

Uno- 


Digitized  by  Google 


fi, 


l 

i: 


* i 


! 

\ 


I il 


* ' V 

» ; ' 


li 

1; 


t i 


67%  INDICE. 

H uomini  in  maggior  parte  peffimi  Ejlimatorl.i  r. 

Più  o meno  F orti  & Prudenti  perche . 34 

H uomini  piu  Efferati  fon  più  Effeminati  , 1 jo 
flit  omini  alcuni  fon  nati  per  mezzane  Dignità , 
& è per  loro  pericolofo  il  falire  a*  Maggiori. 
206  Tutti  hap  qu* khe  buona  opinion  di  fe 

fieff  • 24? 

JI  uomini  più  Sociali  di  tutti  gli  altri  Animanti. 
2 40  Di  che  fentano  piacere  nell  vdir  ragiona • 
re.  z0,6  Tutti  hanno  vna  infati  abile  ingordi- 
gia di  fuper  tutto  iui . 

Huomtni  Ruflici  fon  fimilia  gli  Animali  genera  • 
fidi  Putredini . 312 

2{ uomini  apprendono  le  Arti  dagli  Animali. 451 
filiamo  diche  compoflo  Come  differente  dagli 
Animai , & dagli  Angioli . 4,  prima  viue 

tome  Animale t eh <•  come  Huomo . Cornea 

Ragioneuole  p:ù  melina  alla  Virtù  che  al  Vi* 
tio)  iui . E vn  Tricerbero  di  tre  auid ifft  me  ga- 
le j & quali  . in  Facilmente  opera  mal o . 
31,  Delle  Virtù  Morali  non  può  feruirfi , che 
in  bene . 10 

Huomo  reruerfo  difficile  a prender  regola . 70 

Huomo  Forte  qual  fia  . 85.  Per  qual  cagione 
operi . 91.  La  quarta  Gen  era  tiene  degenera 
in  Furie  fi . 87 

Huomo  Temperante  per  qual  Fine  operi . 1 1 $ 

Httom  Magnifico  qual  fia  .152.  Vedi  Magnifico, 
Huomo  qual  non  farà  ne  Modejlo  * ne  Magnani . 

mo}  ne  Puf  L'animo  . 2O9 

Huomo  Irato  De fcritto . 1 1 7 . Qual  fia  più  facile 


in  adirar  fi  , ;ut  . 


Huomo  qual  lus  Labbia  fopra  fe  fieffo . 404.  Note 
può  fare  ingiuria  a fe  fieffo  . 4CÓ 

Huomo  G tufo  come  differente  dallo  lngiufio.^16 

Uno* 


Digitized  by  Google 


i 


INDICE.  éff 
K tttmo  qual  Prudenti  . & qual  Sapiente . 4d| 
H uomo,  e Mezzano  tra  l'Heroe , & /•  Ammali  . 
43© 

tiuomo  Beftialt  piò  herrendi  , e più  mofiruofo  di 
igni  Fiera.  - ^ 

H è vn'Arbor  rtuerfi  # 

I Beri  [ciocchi  Legislatori , ajlrìgn euano  tutti 
gli  Adulti  k cinger  fi  il  ventre  con  va  cintoli . 
della  fle /fa  mi  fura , & perche . 6$ 

Iddio  più  tofio  Monoreuole,  che  lodeuo  le  . ^4 

della  vera  Amici tia  propria  dtU'  Huome  . 
ySz 

/ Mogli  , Caia  Cecilia . 4 j I 

/</**  </e’  Mariti  Caie  Scruto  Tulio . 4 j9 

di  Pudicitia  per  vergogna  imagi» aria  fi 
vccide . 3JO 

Idee  dell' Ami eitia  Sociale  frk  gli  H uomini.  5 g , 
Idee  delle  Opere  Magnifiche  . i^.Da  quelle  fi 
apprende  quali  dettano  ejfere  P Opre  Magnifi- 
che , iui  . 

Idioti , Felici _ 

I maginaiiua  che  co/a  fi  a , 30.  Sho  Errore  inter* 

\ no  nlle  “fi  vifibtli, c S’.Segae  la  Pajftone,  mm 
Efixnpli , - 2 z 1 

Ima  gèni  delle  Virtù  , cerne  faccino  generofe  le  ' 
Anioni  nell'Hucmo  . 3$.  (y  37.  Come  facil- 
mente s'improntino  ne’  Figli  dall  Amor  Pa. 
terno.  ^ 

Imitatori  delle  Magnificenze  altrui  come  chia- 
mati dal  Satirico . t ^ 

Impedimenti  della  Virtù  . 52.  Primo  intoppo  na- 
fte da'i  intelletto . , * 

ìmperfettion  dii  le  Anime,  c colpa  della  Natura^ 
Si&31 

E f 


by  Googl 


( 


»< 74  INDICE.. 

{Impeti  primi  & fi ubiti  della  Paffione  non  ftnVir - 
* tuo  fi . 50 

Imprudente , & Afiuto  come  differenti  , iui . 
Imprudenza  , Ó1  Afiutia . 419.  Lor*  Oggetto 
' qualfia,  t 410 

Inclininone  de"  Figliuoli  facile  ad  ejfere  cono- 

/cinta  , C d'onde  fi pojfa  «/plorare  t 4$i.  <$r 

Incontinenza  che  co/a  fi  a . 558.  Specie.  567 
Incontinente  come  differente  dal  Toler ante . $68 
Inconuenienze  del  non  m furarle  facoltà  nelle 
, fpefe.  Suoi  Lftmpli . 373 

Indegnatione  che  co  fa  fa,  336*  Suoi  Oggetti , 

’ 337 -Suoi  Motiui , 33  8.  Sao*  Effetti , 347. 

p Quandocrefce . 24$.  EH  re  mi . 348 

Indignato  in  qual  modo  operi . 3 44 

^Indegnatione . he  cofa  fi  a . 63 

Ingegni  felici  , perche  tanti  fioritone  al  tempo  di 
> Angufia  r v , 143 

■Ingiurie tome  fi  riparino  tra  gente  fumana.  231 
£ ragioninole  che  fi  riparai  0 . 233 

Ingiuftitia  che  cofa  fia . 41  4 

Infatiahilità  dell' H uomo  di  faper  tutto . a 06 

Jnjenfatetza,  & Iracondia  , E fi  re  mi  della 

i . Man/uetudtne  . 214 

Infenfatezza  che  cofa  fia,  & onde  nafca  . 227 
injenfaù  filmili  a gl t Animali  fenza  fiele  . JVe» 
a/pirano  alla  Vendetta . 228 

Jnfen/ato  filmile  allo  Elefante  , 33  l.  Co»**  copra 
la  fua  viltà.  Cangia  natura  per  accidente  , 
22  8 I7»’  * [empio  lllufire  del  primo  Rìdi  Ci  • 
prò  j che  d In fen fato  diuenne  Sen/ato  alle  vo- 
ci di  vna  Femtna.  219 

Intelletti  Humeni  infatiabili  di  faper  e.  442. 
Suoi  più  ntbili  Oggetti,  - 447 


Digitized  by  Google 


Intelletti  Curioji  fon  più  [die nati , & ìngtniofi . 


443-  & 444»‘  * < 

Intelletto  fenza  la  Vanta  fi*  ì Cieco,, %g,  Suoi 
Errori , Ó*  Oggetto  30.  S»«  Ecceffo.  1 1 *, 
Intelletto  più  Nobile  dell a Volontà , ó*  perche  . 

$6.  Che  co/»  fi*.  . 515 

Intelletto  Speculatine,.  Sue  più  belle  Idee  quali, 

4 4 S»4i4. 

Intemperanza  Ecceffo  del  Senfo  Efteriore.  114, 

« Differenza  dilla  In  continenza,  - Izj 

Intentio»  d chi  opera  magnificamente  è l Hone - 
r . fi*  dtU’Opera  fiefifia.  , 162 

Introdottone  al  Trattato  della  Tortezza . 8$ 

-Inuerecondta  Timore.  E fi  remi  della  Vere « 
condi**i%  t «f  Vitto  Signorile.} 32  Evnimpe • 
to  naturale  . w»«f4  f®»  /4  ftr/uafione  333 

Inuerecondo  > Timorofo  /noi  Oggetti,  ui.  S«- 

4/  P ufi  II  un  imo,  ai  Baldanze fo,  iui . 

Inuid  tacche  co  fa  fi  a 340.  Suoi  Effetti . $51 

Inuidta  Rabbiofa  dè’Cin, ci  contro  Tintone , ufrl. 
• fiippo » & Zenone 6 9 
/» nido,  & M alenalo  com e differenti . 3S<> 

Ira  quanto  all  effer  Morale  checofa  fi a.  zi 6. 
Da  quali  Oggetti  venghi  eccitata , iui.  Suoi 
Effetti.  115 

.fr*  * />r«  minori  fieno  le  forze . 2 1 5 

Ira  d ffci'e , (jp  malinconica  , fowe  differente j 
dalla  vera  Iracondia  . Siconofee  da  fiuoi  Efi. 
f 'etti  z S.  Sua  vera  t e propria  cagione, zig. 
Guanto  fiera  3 con  tutte  le  fine  parti  , « /«oi 
terrori . z : 5.  54»  idea  , G iuljo  Cefarc  , 14 1. 
Iraf&Zelo',  . '•  ì j<> 

(Iracondi*  i quanto  all'  effer  Morale  t che  cofia 
fiaij * * - * 216 

iracondi  perche  Intemperanti p ....  uO 

, . ;;  ‘ F f 2 *«»•' 


Digitized  by  Google 


éi*  INDIO  E. 

frac  ondo  cerne  operi,  220,  Di  ogni  offe  fa  ne  fa 
gran  eafo  > ér  perche. n'.  Suo  Efempio  , itti , 
Suoi  Eccefft  tn  cht  confi (Inno  . zi^tzo.  221. 
& 222.  Suoi  Efemplit  ini,  Ninno  ha  piu 
gagliarda  Jmaginatiua.  zig.  &zzi.  Idea 
in  Nerone  , iut. 


J fot  rat  e vele  a , che  j Vitiofi  hauejfero  in  fronte 


tn  Segnale . 

iut  Radamanteo  che  cofa  fio,  , 

Jus  Ciui le  , Naturale  . 
l«x  Ciuile  generale  che  cofa  fia  < 

/«x  Improprio 3 & Economico 4 
Jus  Paterno  , iut  « 

/«j  Herile  vtrfo  i Semi . 

Jus  Mar  itale. $9%.  Comprende  in  fi  tutti  gli  al- 
t ri  , 4oi.  i 2 4O2. 

Jus  che  hai  huomof opra  J e fiejjo . 434 

L 

ai  tini.  Idee  de'Toleranti  . 

Laudatore  per  qual  fine  lodi  * 
ferente  dallo  Adulatore , - 246 


14 

2&o 

i 83 . & } 

12'- 

321 


L 


Legge  , Ni  una  può  torre  ai  Magnànime  la  liber- 
tà , Sufi  Efempli,  • 193 

Legge  de’  Macedoni  nel  punire  è Soldati  troppe 
Audaci,  loj 

Leggi  che  ce  fa  fimo*  Si  togli  orse  coi  cogliere  i 
Vftìj,  2 >8 

Leggi  dettone  ejfer  ghuouoii  al  Pubi  ice  , & lene 
ofieruate.  468 

■Leggi  fanno  i Popoli  Virtuofi.  ^69 

Leghe  fonneeejf. arie  allò  Regni , 48  7 

Legislatori  tutti  incominciarono  il  Jus  Ciuile 
dalla  Religione,  ■ , 47© 

Legislatori  deuono  conjtruare  la  fua  M-atfià  ; 

‘ fenhticp  come  , - - • 471 


Leene 


Digitized  by  Google 


indice.  ^77  . 

Itone  ?MpM  Dècimo.  Sue  A ttio-nì  hi  ugnammo 
centro  di  vn  Chimico  ,&  di  vn  Poeta,  2oi 
Leone  più  Forte  di  tutte  le  Fiere  , hi»  il  cuore  più 
fittolo  di  tutte . 86  ^ 

Liberale  quel  fi*.  1JL.  Qual  conto  iene  tene» 
re  de‘  /noi  Poderi  , & Prouenti.  t $$.  per 
qual  cagione  operi . ijz.  Non  tura  che  fi 
/appiè  onde  vengano  i/uoi  Doni  . 1 j8.  E/em „ 
piobtllij/imo , iui . 

Liberale  non  de*  e donar  tutto  ai  vn  /oh . T40.  *' 
E/empio  beliif/ityo  in  Serfe  . ] 4?.  Non  deut 
di  fpe  tifare  i fuoi  Dosi  a gente  Vitio/a  , & In- 
fame. 14*.  Oue  particolarmente  impieghi  la 
fan  Liberalità.  145 . Vn  fuo  Elogio.  144 

Liberale  e pirografo  al  Popolo  ^ che  il  Magnifico 
zJ  1* 

Liberalità  eh : co/a  fiat  12$.  Come  differente 
dalla  Magnificenza.  229.  Suoi  Effetti^  itti. Ri-  \ 
chiede  libertà  dalle  F affimi , (%_  perche  . ij  1. 
Suoi  Oggetti , & il  /no  Donare  che  fi  a ^ I ii 
Liberalità  modera  l affetto  circa  gli  Reni  Vtili 
Mediocri.  6l.  Nece (fari a al  Mondo.  1 27.  Ha 
per  fine  dello  fu e Attieni  la  fo‘a  Honefià  delle 
A tttoni  , & perciò  fi  difiingue  da  molte  altre 
Virtù  . 1 3 &.  In  (pualmodo  fi  e fere  iti  . 139. 
Più  gioconda  dt  tutte  le  Virtù.  144 

Libidine.  Ninna  Voluttà  e più  vergogno/ai  ne 
più  potente  à diuertir  i Animo  dalle  honcrate 
Attieni , Efempio  in  Di  ione.  iti 

Licinio  lmper udore  chiamaua  le  Scienze , Pefii , 
e Veleni  de'  Principi  > e perche  . 429 

Litigio/o.  Vedi  Contentio/o  . 

Li  ut*  Dritfi  Ila  . Sua  Ma  liti  a , & Fierezza , 
407*  1 / 

Lode  verace  non  vera  fual’ì  . 

F f 1 Lode 


Digitized  by  Google 


*78  I N t>  I C fi'.  ' 

Loti»  ver*  9 & vero  Honore  da  thè  meritati  ; 
24.  &2f. 

Lode  è l'Ombra  della  Virtù  , iui . 

Lode  diuerfamente  date  da  diuerfi  HuominiDot* 
ti  à gli  Animali,  & alle  piante . 24 

LucuUo  nel  fuo  Avelline  regale  i Spartani , & la 
Rifpojla  che  fece  a loro  Rin grattamenti . 1*5 

M 


MAefiro  Sauro  paragonato  à Rellerofontzj . 
39.  Maejlro  delle  Virtù  ne’  Figli  ninna 
migliore  de' propri  Genitori . 3 g 

Magnanimi'»  che  cofa  fia4  178.  Come- differea* 
te  dalle  altre  Viriti  , mi . Ha  la  fua  Medio- 
crità nella  Grandezza.  179,  Suoi  Oggetti ». 
i&j.  Degna  de  più  grandi  y & tl/uflri  H<  ne- 
ri . 1 S s ■' '#«  glortofa  chela  Mode  (Ita  . 209 

Magnanimità  di  Regolo  t contrapofìa  alla  Viltà. 

di  Pcrfeo * : I94 

Magnanimo  qual  fia,  180.  Siconofcedalt  af- 
fetto , come  il  Rè  delle  Api  dalla  fu»  Gratta 
de  zza  . 183.  Come  differente  dal  PufUtam. 
nimo  .185.  Suoi  Meriti  , & Pretensone,  j 3* 
Suo  Fine»  187.  Come  operi,  188.  Difpregia» 
tore  di  ciafcuno  Indiuiduo  > ma  non  detta* 
Moltitudine , 1 89 

Magnanimo  come  differente  dall  Heroe  571. 
Vna  fu  a fimìlitudine . 190.  Come  di  ferente 
dal  Gonfio  , c dal  Pufillanìmo  Pregia  i Ma» 
gnanimi  à [efimili,  190.  Suor  Oggetti.  1 8 3 Ó*I 
191.  Pregiagli  Amici , & per ftgteit a il  Gon- 
fio fuoi  E/emplt , »#» . Suo  Principal  Pro • : 

è */ libero  .791.  Go^«  *»w«  • 
ne  Solitudini , 195.  Non  ferue  alle  Ricchez- 
ze i non  al  fuo  Corpo  j non  alla  propria  Vtta . \ 
- * . Come 


Digìtized 


INDICE.  679 
Cerne  differente  dal  Forte , imi.  ferue  al- 

la Fama  : non  alte  pafifioni  j non  confuta^ 
le  Atuoni  altrui . 197.  Alcune  fue  Proprie • 
tà  che  apprefijo  del  Vo'go  paio n nate  dal  Vi  fio» 
19 9.  Sua  proprietà  pm  infigne . ao. 

Jia  in  vn  Couerno  Fopulare  « aoa 

Magnammo  , £#/*/  »0» y*r*  ne  Modefio  t P«» 
r filammo . aog 

)•  Magnificenza  che  eofa  (la,  148.  Riguarda  ad 
vn  tempo  tre  Termini  correlanui . 14^. 

Chiamata  da  Arifilottle  con  due  grandi  No- 
mi , & quali.  Come  differente  dalla  Libe- 
ralità, anche  ne'  f noi  Efiremi , ini . Suo 
Fine . 17?. 

Magnificenza  di  Dominano  come  chiamata  da* 
Plutarco.  i6j.  Quella  di  Lucullo.  1 Di 

Marco  Agrtppa  . 166 

Magnificenza  Ridicola  di  Aleffandro.  \67.  Di 
• dtuerfi  Imperatori  . 1 7c> 

Magnificenza  di  A u gufilo . Impropria , ó*/#- 
tempefiltua  . ió£  ^ LZO 

Magnificenza  modera  ll  Affetto  circa  a i Beni 
•vtt li  Grandi.:  6$ 

Magnifico  per  qual  fine  operi,  l6z.Ò*  1 - 

Magnifico  non  cura  di  metter  {opra  le  fue  Opera 
il  fiuo  Nome  , 0 Infieritetene . 16S.  Come  ope- 
ri . 167.  Dette  bilanciar  con  P Opra  le  fue 
Forze , & perche.  171.  Vn  Eftmpio  molto  à 
propofito  , iui  . Qual  debba  efifere  in  tuttza 
l'Opre  fue  &in  ttafeuna  . 1 7 j 

Male  che  già  fi  sà  difficile  ad  obliarfì  • 54 

Magnificenza  è Voluttà  Seruile.  5_y  1 

Maledici  fiìmilt  ad  vn*  Animale  chiamate  Bo - 
«4/0.  35 1 

Ma  le uelenza,^  Invidia  , efiremi  della  IndCm 

Ff  4 


Digitized  by  Google 


iSSo  INDICE. 

gn  attorie.  349.  Sua  "Definì t ione , ini . Suoi  etti- 
tiui  Effetti . i\o.  Come  fi  ptffa  campare  da-, 
quefie  due  Ptfti  . 351 

blanfucto  fimilt  a Dedalo . 2 14.  Non  fi  adira  , 
ne  fi  placa  3fie  non  per  l 'Honeflo . 232.  Confi - 
Aera  la  Per  fona  , con  cui  fi  adira  234.  Non 
paffa  nella  fina  ira  oltre  al  dotte  re  . 234  Sua 
Ira  e come  la  Calce  v 3 4 

Manfiuetu  dme  che  cofiafia  . zi^-ér  Zìi-Quat- 
tro efleniiali  Ciroonfian^e  concorrono  in  effa  . 
21 5. Ó*  2 1 6 Suoi  Efìremi  quali  , 2 L4_.  E Ma- 
gnanima 2j^.Cotne  differente  tra fiuoi  Si* 
miti , & come  fi  dtfìingua  da  fiuoi  Efiremijui, 
Differente  dalla  Clemenza  . 23  6 

Manfuetudine  Morale  come  differente  dalla-, 
Eu  angelica.  238: 

Manfuetudtne  t & Mifiricordia  cerne  differenti . 

232  ' # 

Manfiuetudme  Morale  fiuppone  le  Stato  di  Natu- 
ra , grla  E uangel  tea  fiuppone  lo  Stato  della-. 
Gratta  _ 2,3^ 

Mar  auiglia  fu  Madre  delle  Arti  Liberali . 45  z„ 
Sua  Dfinitione  . $ 3 

Margite  naturalmente  "Fatuo  . 3 * 

Marito  qual  debba  effe  re  verfio  la  Moglie . 

480 

Martiale  quanto  Maledico  . 551 

Matifioleo  delle  Rema  di  Caria  3 Idea  delle  Ope- 
re Magnifiche . 1 <?■£ 

Medicina  , <&  Politica  paragonate  . \ 9 ^ 

Mediocrità  Proportionale  in  che  confifia . 14^» 
Suoi  Ef  empii , itti  . 

Mediocrità  Magnifica  molte  maggiore  della  Me » 
diocrttà  Liberale  . 

Mediocrità  firn  l' Iracondia, , & la  Infitnfiatezz.» 


ipogl 


I 


INDICE»'  <58-1 

ìgO.  Oggetti  ani  (j?  Rifpofle,  itti  . 

Mente  ninna  può  efier  Dotta  fenza  la  cogniiim 
dì  fe  fi  e fia . 2J. 

Mercatura  di  Moneta  3 ò vite  t 9 perieoleftu  « 


Me  fiala  confumò  due  Patrimoni  opulenti  in  Ce- 
k mediantt . n,z 

Mefiti  a . Suoi  Effetti.  2.81 

Mete  della  Felicità,  & della  Vita  dì  raro  fi  arri ** 
Ó*  ^ pochi  . X.® 

Metredoro  , ? Diogene . loro  pareri  intorno  alla 
Felicità  confutati  come  Sogni  d in  fan  e Men- 
ti - 8^ 

Metrodoro  entra  nella  via  delle  Virtù  , feguendo 
l orme  di  Epicuro  . 4®, 

Mezzi  per  li  quali  fi  perù  iene  dall ’ Huomo  alla 
Virtù  Heroica  , & ai  a Brutalità.  ìlh  Af- 
fiati Celefti  fono  i più  efficaci  fine  gli  atei  a que- 
fia  Virtù.  yifr 

Mezzo  della  Virtù  come  fìtrovi  fràgli  Eftremi .. 

6£  Che  cofa  fia  . il 

Mezzo  oue  rifiede  la  Virtù . Mal  definito  . 66*, 
Si  cangiaal  cangiamento  delle.  Circonfian- 
■ ze . 68' 

Miraceli  imaginati  del  Poetico  Ingegno 2 a 
Miracolo  minore  fù  } che  Arttnfa  d>  Fetn’nadi- 
uentfft  Majchio  in  vngremo  , che  vn  Vitiofo 
babituato  con  un'  Atto  folo  fi  cangi  in  Virtuo • 
Jo  . .42.  Qgefio  Miracelo  vedute  in.  Caie  Vale * 
rio , iui . 

Mi f ricor  dia  che  cofa  fia-.  xgj . Propria  de'  Ti- 
midi , degl'infermi  , delle  F emine t te  t & de* 
Veccbiarelli , & come  fi  poffandur-ro  a Vitio  x 
0 * Virtù  , ini.. 

Mi  fura  dedìa  Ragione  non  è Qaomelrica  , & per- 
■ che,. 


Digitized  by  Google 


tfg*  I N B I C E. 

che.  éS.  Efempti  diuerfi  in  diuerf  è qualità,  di  ; 

Perfone  , itti . . 

Mitridane  idea  de' Magnanimi , tgi.Vn  fuo 
Atto  da  Magnanimo  lo  fot  trae  aU.aficrtz.7icu. 
del  fuo  Nemico  , ini  . 

Modeftta  che  co  fa  fi  a . 7.0X.  Rifponde  proport'oL 
nalmente  alla  Magnanimità  , ini . Ptìegra • 
dira  che  la  Magnanimità  . zj  i 

Mode  fio  qual  fi  a . 20S.  Ccwg  } & con  qual  fi- 
ne operi.  209.  Si  contiene  dentro  lapropriiu 
Sfera,  iui.  Contentafi  di  mediocri  Honori . 
Vn'Ef empio  belhffimo  . zìi 

Moglie  e Compagna  del  Marito, non  Sema  479. 

Parateli « dell  vno  , e dell  altra  , 480 

Momo  Cenfor  M affieno  degli  Dei  , Ó*  elfi  come  di 
x in  Ridicolo  Mimo  fi  prendean  trastullo  . Sim- 
boli del  Magnanimo  che  ride  tutti  gli  Cen- 
fori , 198 

Mondo  fatte  perii  Virtuofi  . non  per  li  Vi'iofi  . 7 
Morte  g/ortefa  di  Epaminonda  . Di  altri  di 
uerfi  Ferfonaggi  _ 1 < z 

Morte  Vergognoja  dt  vn  Prodigo  . 1 36 

Morte  non  può  diuidcre  il  vero  dimore  t benché.* 
diuida  li  Corbi . 1 * * 

Mura  dt  Babilonia  idea  delle  Opere  Magnifi- 
che . 1 5 5 

Mutiti  Scenda  Sua  meompar ubi’ Fortezza . 44 

N 


NArcife  Idea  dell  Amor  di  concupt/cen- 

58? 

Natan » Idea  de' Magnanimi . jgu  Propoje  di 
vecidere  Mi: ridane  Juo  Cimile  , mi  . 

Nat  ioni  tutte  ceno  (cono  effe  rei  vn  Die*  44  9 
N a tura  hà  compendiato  nell' ' Huomo  le  Virtù  di 
tutto  il  Mondo.  I4 

N*. 


Digitized 


by  Goodle 


✓ % 


INDICE.  69?  ' 

Ha tura  quanto  partirle  fia  fiata  ver fo  alcuni 
H uomini  de*  Suolò  andati , ij.  Sua  Proni - 
denqa.  * 

Hatura  non  dona  le  Virtù  a' Bambini  t ma  certi  1 
adombramenti  informi  . ?j.  mon  volle Jegna*  ' 
r*  * Vitto  fi,  & perche  , i4 

Hatura  non  dee  calunniar  fi  % che  habhia  rin - 
chitefe  ned' H uomo  le  1 affieni  64 

matura  quanto  inclini  al  peggiore.  54.  Hi  da,  “ 
/e  Vlnfiinta  a gli  Animali  : ad  Huomo  la* 
Sinderefi  , Ó*  . é£.  H in  fece  tutti  gli  ' 

Huomini  egualmente  alla  Fortezza , & per- 
che . 2*  Snoda  la  lingua  ad  vn  Bambino , 
co»  /<■  prime  parole  libera  il  Padre  da  Parrò • 
adì . 93.  Vtlche  L’ Huomo  eonferttiil  Corpo  # 
perche,  io£ 

matura  e Prodiga  vtrjo  gli  Animati  di  Voi  ut- 
tuefò  piacere  . 11 ±,Prouida  circa  il  fofiegne 
dell  a Vita.  Il* 

matura  inclina  tutti  alta  vera  > & perfetta* 

Voluttà « ‘ S51 

mime  fi  . Indegnatiene  . 

merone  Idea  de*  Codardi  * infamò  gli  Adori  fe» 
minati  da  Ce  fare  , I°J 

merone  Barbaro  , (^0001  pietofe  . D//r  /0r0- 
tioni  confimi  ti , ni 

minfeo  fi  chmmuuano  te  Cloache  di  Roma ; 0^0- 

ra  hi ngnifica  quanto fchtfofa  • ilo 

AT//0  nonpetea  efftr  vinro  mentre  hauca  la  Por- 
pera  ne ' Capegli,  idea  delForte. 
mobilia,  Vita  t e Bellezza , & altri  Doni  di 
matura  non  fono  Premi  deda  Magnanimi’ 
ti r.  184 

mobiltù  delle  Arti,  fi  mi  fura  dada  fica  Ori  gi- 
ne  dada  mobilia  delfine , 45$ 

» Ff  é °d0 

1 


Digìtized  by  Coogle 


m I N D I C M + \ 

\ O 

ODore  pojl » nella  ridice  delle  Viti  t rende 
oderefe le  V ut  mature*  $S 

Offici»  delln  P rttdenx, ,a . 41 5.  & 4 1 6- 

Oggetti  Senfibili  fi*  muoucno  » che  gl'  Intel  ltgi- 
bili.  -v -,  io 

Oggetti  dell!  Occhi»  pi*  fedeli  * thè  quegl*  deU'- 
. Orecchio  à render  Vtrtuof»  ijiuomo . 1 ‘ jg 
Oggetti  , C tre  amanze  3 6*  Vane  differenttano  le 
Virtù.  n 

Oggetti  dell*  Fortezza  , cioìquai  Mali  tema  r, 
t.  ò n on  tene a il  Sorte . 86.  gl*  al  fi*  il  veratro- 
*.  pnoì  & fupremtrQCggetto ..  8g  Ò* 94 

Oggetti  delta  Temperatimi  quali fiotto . 1 1,1 

Oggetti  della  Liberalità  tutti  fon  Benefici»  * 

m 

Oggetti  della  Magnificenza  quali  fiotta  *.  13  $.77- 
più  gran  de  y ptù  perfette  + 161 

Oggetti  del  Contenttofo  . jjJ 

Oggetti  della  Verecondia.  3 1©. 

Oggetto  dell  Intelletto  quale  } érqual  della  Vo- 
lontà, _ 30- 

Oggetto  della  Magnanimità  quale . 183. 

O Itra  decenza  che  co  fa  fi  a . 1 74.  Quella  di  He- 
. roWyttu..  Vedi.  Farutdecenza  . 

Ombra  quale  più  grata  alla  Patria  . £3; 

Opera  perche  fio  moralmente  Buona  y ricerca  tut- 
te  le  Circofìanxje  . \j 

Opera  totalmente  Fernet  fa  fa  V Huomo  total- 
mente pernerfo  . 4g 

Q per  a.pt*.  Magnifica  più  Pa^za  quale . 164 

Oferatiorù  quali  del  letteli f jp 
Gpera/tont  tutte  feno  q*al  è il  loro  principi 0 . 43 
Operai  ioni  Apetittue  ricercano  due  tìebit  i cir- 
ca* me  de  fimi  Oggetti  della  Cupidigia  > 0 del 

Timo- 


Digitized  by  Google 


I N t>  r c E . *8* 

r Timore  « 5^.  Diuer/e  Opere  da  diuerfi  Fri m- 

‘W-  - \ *"  : 4* 

©/*rr  impito  di  PaJJtone  non  fin  ne  Vir» 

_ tuofe  1 ne  Pitie fe  . 

Opere  Magnifiche  149  <3*  I?8  ^ ferie  quel  [eie • 

*,«  fia  neceffaria  1 j t 6^4/f  debbano  effere  . 

Ut . Snb  idèe  quali  ijj  , Più  M agntfichts 
quali  • ttfj 

Opere  diucrfe  quali  più  conuene itoli  & più  gra-  , 
dite  in  diuetfi  Paefi . 

Opere  perfèttamente  Magnifiche  quanto  poche 
(tanè  fiate  al  Mondo  . Suoi  E [empii.  iyy 

Opere  Intellettuali  @0  In  differenti } tome  diano* 
gano  Morali . Il 

0/>*r#  Buone }er  l'Oggetto } come  dtuengnno  Vi* 
tiofe  perii  Mezgd  , Etite  , <3*  Interinane  17 
Opinione  f alfa  di  molti  intorno  alla  perfettion 
rff/Sftf  Anime  Rumane . qz 

Opinioni  de*  Malinconici  fon  gagliarde  Appren- 
fioni , che  j negl  tana  le  guglia  rde  Paffioni.  10S 
Cppofittoni , <3*  Rifpofie  circa  la  Virtù  del  Pio» 
fiUanimo  . ' aoj 

Oracolo , Sciocco  Defi  nitore  della  Virtù . i$j. 

« 'Ó*  184  • ' * 1 ‘ " ’ . ' 

Ordini  varij  di  Perfine  me  affari  al  Ccmertio 
Z -Humano.  • 

Orante.  Sua  Gonfiezza  deferitta  . jSj 

Oro  T«//o  quello  del  Mondo  non  vale  vn»  pie - 
«da  Virtù  . 4 

Ore  fra' Metalli  il  ptùtS  àbile,  * * ' ia^ 

Òro  «3*  Otmme  , che  fi ano  3 & fuoì  effetti  nzj* 
Cuori  Humani,  x 

hOfo  nelle  mani  del  Prodigo  è ben  Vergogno fo  : in 
■ : quelle  dell * Amaro  mutile  1 ift  Suo  va’ore 
4 * 7/W0  /rr  l'inttntione  1 yy . Tutti  inqutetù, 
fcli;  l nr JÉ  2 Aì«» 


6%é;  I N D I € E ; 

, Non  può  inquietar  l'Animo  del  Liberiti»  14? 
C jjeruat’one  denaturali  intorno  alla  Quarta 
. Generazione  de' Forti , - . % «*  * » • ♦ 87 

<J triade  vìnto  in  Duello  controlli  Ac  chini  per 
/ciocca  vergognaci  vivide  , ...s<  . ..  3 *0 

' . • • . r <•  A v . • j > ' I?/  ! , ■ ' , 1 a 

PAdre  deue  conofcere  il  Genio  de'  fuoi  Fi- 
gliuoli per  educarli  conforme  al  fuo  Ta % 
lento . , 48J 

padrone  Auarofà  il  Seruo  ladro  , , 494 

panteo  Magnificenti  fi  ma  opera  di  Marc'  Agrip  ? 

. - pa.  166.  So lo  fti  degno  d'in/critt ione  1 74 

Fa  ole  Emilio  merito  tutti  i vanti  del  Magnifi- 


co, *•  >■  ••  I7J 

Far  agone  deg  li  duo  EfiremìVitiofi  fra  faro . 7 1 
Far  niello  dell'  Hucmo  Qiufto  , ^ dell'  Ingiù- 
1 .fio,  . • .415 

Far  niello  del  Rè  & del  Padre  di  Famiglia,  478 
F tir  aitilo  del  Marito della  Moglie,  4SI0 
Fatele  gloriofe  di  vn  Capitano  abbandonato 
nel  Campo  da  Timidi  Ate#iefi . . ■ 

Farrafio  tra  Pittori  foto  meritò  il  Titolo  di  E - 
fatto,  Dtlicato  • 4 ^ *,t73 

Farfimonia  è vna grande  Entrata  * il. Soperchio 
r;  a le  onerario  v • " * - „ 45x5 

Farti  tre  dell » Anima  Humana,  . 2$ 

Parti  rio  ne  delle  Virtù  Morali  d'onde  ricercata 
da  Affiatile,  .V  <>1 

Paruidtcenre  t & Oltradecente  , 170  Loro  O- 
. , pere  filmili  à i Varti  £igeneri,iui.  ... 
^aruiduenza  che  co  fa  fia  174  Quella  di  Cali  • 
gula  Ridicola,  itti,  . < . 

Fa  foni  H umane  , 52$  Loro  Genealogia . ^i6 
.Douc  b abitino  527  Loro  Definii  ioni , e,fi8* 
Sua  Effetti,  mi  ,Queft  ii  circa  le  medefime..  ,5  q i 
, 1 a Patria 


Digitized  by  Google 


I N D’I  C E;  69  7 
r Pa  tri*  . La  patria  fàgli  H uomini  Torti  cornei 
..padri.  88 


P atzia  di  vn  Filofofo.  Mi1 

Pazzìa  maggior  di  tutte , adirarfì  contro  feflef - 
* fe  .Suo  Efempi*  in  Eceeiino . 22.4 

P erfettioni  Eccelenti  dijìmte  in  due  Generi. 

Periandro  Filofofo  . Suo  Amor  Volutluojo \- 

. .. 

Perfeo  vinto  da  Emilio  s dà  faggio  di  tanta  vil~ 
'làiche  fà  vergognare  il  Nemico  dibatterlo 
s .vinto  . ■ z94 

p erfónaggiGrandi  vogliono  grandi  Adulazioni, 


— ( i 44  * -*  ’ 

Perfon  aggi  / o tenti  alcuni  fon  j, imiti  agli  Vccel • 

>•  ' ityChe  contfp' fcono  in  Aria  . 154 

perfpicacia  deli  Intelletto  >cb  e cofa  fia  . 440 

Pefie  maggiore  della  Virtù  è il  Commercio  coi 
. ’ Vitiofi  . ,54 

Piacere  dell’  Huemo  nell'  v dir  ragionare  ì66 
Hon  è compito  fe  non  cono fct  la  Verità  delle 
■vcofe  che  ferite  > iui  . 

Piaceri  Staffali , communi  con  le  BeHie  ; & in 
effe  piu  abbondanti . - i 

Piaceri  deli  intelletto  fono  Angelici,  ' i 1» 
pianeti  , Suoi  Mouimenti  paragonati  a' Fan , 
nulli  di  peruerfa  inclinar  ione . ' 32 

Pirro  Suo  ricordo  dato  agli  Atleti e a Glaudia - 
tori . *34 

P itfaa  f e Damane  Idea  dell ’ Amicitia  Socia • 
le  , 581 

p iliaco  decreto  agli  Ebri  Furio f doppio'  caftigo 
& perche  . 50 

piatone  ” /«o  Motto  Mettaforico  . Fìt  natte • 

talmente Ingtgnofo  Contrapofioà  Margite,  8 

F f 8 


Digitized  by  Google 


iSB  . I N DIC  E'.l 
TUujÌio  , & Or  affida  > vero  Zfimpte  , 4 eli'  A • 
/7J0f  Maritale  Telile.  lzx 

Polembne  Atenieje  più  Inverecondo  di  tutti  con 
In  Filofofica  Verfuafione  vgu  Aglio  di  Mode» 
fila  y (y  fupero  di  Sapienza  il  fuo  Maofiro- 
Senocrnte . \ 5J4 

Po^'f/r*  } & Medicina  paragonante  , ig$ 

Pompeo  Sua  Mansuetudine  , (fr  Clemenza-» 

verfo  il  Nemico  Tigrati  e z$6 

popoli  naturalmente  a (Unenti  naturalmen- 

te voraci  nafeono  in  diuerfi  Siti  , CP fiotto  di» 
ne* fi  Climi  Ilo 

Popolo  Romano  dona  al  Re  Affalo  il  Restio  del • 
l'  Afta  Minor- i Dono  Magnifico  * 15© 

P recittt  fi  e rii  1 della  Virtù  quali  * 54 

P riamo  Decrepito  . Sua  generosa  Attione  contro 
Urrà  . £S  1 

p rimi  Vrincipìf  , & gli  Vnitterfali  Afftomi  fono 
le  più  belle  idèe  dell  Intelletto  Speculammo  . 
424  Che  tefa  fiano.  AzS 

Principe  paragonato  al  Sole.  li  4 

P rineip?  grande  , nel  far  Donatiti i quando  deh' 
ha  chiamar  fi  Liberale  }&  quando  Magnifico  , 
ijo 

Principi}  Agibili  necejfarij  per  ben  conjultare . 

4 97  * 

Trinai  ione  volontaria  delle  Terrene  Voluttà 
non  è Stupidita  yma  Virtù  Heroica  . 12 6 

P rod  g alita  , & Auari  da  . Son  Mortali  Nemi- 
che della  Liberalità  - 14  6 

pi io dtgn  chi  piu  di  rutti  k ija.  & 13  1 . Morto 
vergognala  d vno  . 136  1 

P rodigo  per  qual  fine  operi.  \\f 

"Prodigo  j gy  Auaro , 146.  Gettai  de’  due  più  fa- 
cilmente fi  riduca,  al  Mezze  della  Virtù 

Un 


Digitized  by  Google 


• © 


INDIO  fi.  f i $9 

Ltrd  Dtjfètrf,  imi . Ambo  fon  Pazzi  , 24#  ' 

Pre/tf  ÉO?»f  debba  educarfi  da'  Genitori  i ^gf 
P ropofìtò  principale  del  Magnanimo  e , il  Viusr 
-Liberò  .'  ' •<  192.  Ó*  l?i 

proprietà  Ej finti  aliffttna  delia  Virtù  Morale  & 
•del  Viti*  * { ■ *'  ^ * * • • . 20 

Proprietà  della  Virtù,  quali.  fcg 

Proprietà  tre  che  conuengono  alla  Virtù  Morale 
• in  quanto  Habittr.  *'•.  • 2&  * 

Prófperità  3 & Sicurezza  piti  importanti  che 
ejfentiali  allaPeltc'tà  . »'•  & 

P totàgora , <&  Anaftàgora  raffomigliati  à Ti» 
tanè  cóntro  il  Sole  ' * 42  7 ; 

P rouidenza  della  Natura  nelle  Beffi*  venerei. 

fere  • 64  Ó*  6? 

Z*  previdenza  folo  a gli  H uomini  badatola 
Ragione  , & perche . 1 12./»  tutti  g/iOgget* 
ti  del  Senfo  ha  pojfo  il  diletto  nella  mediocrità 
W 1*8'  Attrita  della  Virtù  . Ha  prcpofio  va 
nebilijfimo  Oggetto  per  confcruar  la  p fole  , 
& l bone  fi*  lai  . Non  hh  fatto  tuttii 
<Y>oueri  , ne  tutti  Ricchi , perche  . 126 

qual  fai  ó*  come 'fi  regole  494 
//•*«  maefireuoli  Aforifmi  da'  Principi]  Na- 
rurali.  494}  Z>«  Documenti  di  Sani  Verftr* 
maggi  . 5 co  cofe  Naturali  s Arte  * 

fattelo*  . Dall"  Efempìo  degli  altrui  Gufi. 

■ JO6 - ' i‘ 

\>rtidtntiffim*  tkì  farà . • 498  » 

-prudenza  mtn  nobile  delle  Scienze  Contempla • 

. <w>j  «w*  più  tì onore u eie  > 25  , Illumino* 
Intelletto,^  5 <5  Lo  retifica  circa  il  ben* 

. Confultare  s Deliberare  , fa  . Nt  cefi aria 
per  moralmente  operare  3 iui  E ifirtùdell*. 
intelletto,  ' ' 59  6’  60. 

* F i 9 l eu 


Digitized  by  Google 


19o  INDICE.- 

J>rudenz a 418.  Suo  Oggette-,&  /»«  E>»cr. 
4io  . Che  coffa  fi*  . $01  Come  fi  difi  inguai 

dalle  altre  Virtù  & dall*  Opinione  y (ff  dal  4 
la  Soffpettioue  , tur.  Come  fi  diflmgua  dall - 
^frr«  Metanica  . 4 . Se- 7**  KiW«  Morale  » 
4f>S  . i aragonata  al  Corallo  . 4;. 6»  Si  divi- 
de in  tre  Specie  . Politica  , Economica  } (fp 
Monadica . 467 

"Prudenza  Politica  . Suo  Fine  qual  fi*  j 0*$»- 
de  derivi  le  Regole  del  Regnare  . 468  . £*0 
Muffirne  Principali . 47J  . Tutte  lefue  Re- 
gole fi  riducono  aduna.  47f 

Prudenza  Economica  . 475.  Come  differente^ 
dada  Politica  ,iui.  Sue  Regole  generali  , Ó* 
particolari  478 

Prudenza  Monadica . 7»  con  fi  fi  a y & tofftu 

in fe giti  . 411 

Tradenz*  Empia  di  Tarpeia  . 4 96 

Prudenza  Malitiofa  di  Tiberio  f (y  di  Lini  cu 
Dr  afilla.  507 

P/iiTi  c«>/»e  ritono ffceuano  * /<7ra  Figliuoli  per 
/noi-  87 

Vujillanimii  paragonati  a'  Cavalli  ombrofi  . 

V*t fili  animo  defcrittoiaArifiotile  . jjx 

Puf  U. animo  in  che  differente  dal  Magnanime , 
-it**  - • 

Pufillanimo  , & Gonfio  , l' vno  pie»  di  Virtù 
, t altro  vuoto  za}.  Come  differenti  ..  xoj 
Pufillanimo  non  temei  periteli  della  Vita , »* 
dell'  Honore , 104  7>ii  facile  a di  uomr  Ma*, 
gnanimo  che  il  Gonfio . >o  jt  7«  fi  e uro  di 
• luti.  & perche , uti  .. 


£?*• 


Digitized  by  Googl 


I N D il  C { i£t 

* , 1 ,*  » • « 

' * * . . 1 » i 

Q_  ..  . , 

Q Valiti  Naturali  P infingane  Imagini  dil- 
le Virtù  Morali^  *£ 

Qua  ir*  H ereditaria  de * . Genitori  varia  il 
t emperamento  de * Corpi  nella  Prole  » 3^ 

Quefiti  circa  le  tafani  }j» 

Sigefiti,  & Rifpeiìe  ùrial*  Amie  iti*,.  6*£ 

R 

R Acconti  fono  la  Materia  principale  ietti* 
Conmrfauoni  . • >67 

Ragione  nell  Huomo  comprende  dae  partici* Ap- 
prenda & l' Appetì t tua  . )$ 

Ragione  retta , f£t  /*  fi  a . 41 31 

Regola  della  Ragione  fintile  al  Regole  die  Lofi* 
biefi  . 68  . Mi  far  a i Soggetti  generali  , 
confiderà  tutte  le  Circolante  particolari  ». 
68. 

Regola  del  Donare , la  Prima  } & me  (firn*}  , 
rfi  properttonare  il  Dono  alla  qualità  di  citò., 
dona  , 0?  di  chi  rie  tue  . 1 3^.  Sua  Eccettione 
infognata  da  Arifionle  col  feto  E [empio  « 
141  « 

Regolo  degli  lberii  Ct  di Policleto  tche  cofa  fio 
Gtlorovfo  1 68 

JlfjW#  - f»*  Magnanimità  inaudita u>  fi 
; i<?4  *'*.*'  < r 

Religione  e Principio  , &Fino  di  tutte  le  Vir* 

• tot  * y • - » ..470 

Republica  . / rt i Pcrfone  la  compero • 

geno  „ 3 Quattro  fono  le  Forme  fimpltei 

«•  4*  . 3 69;  Due  eoft  comprende  • 490 

- . 


Digitized  by  Google 


I • N D -I  E. 

JLepubllche  , ordinate  infiituirona 

grandi  timori  a gli  tìuomini  Torti , &Vir* 

ttfofi.  i 7 

Ricchezza  ma  l' acquifiata  . 49  j _ 

Ricchézze  , & Honori  fon  peni  della  Fortumi  . 

X.  <S*  iz7.  -N*«  fino  Felicità } afre (fe  gli  Stop > 

«\  ! ' “ 6- 

Ricchezze  , Beni  V fili  in  mane' al  Virtuofo  j « 

• in  mano  ài  Vitiofo  fon  Bentperdieiofi,  ’ 7 - 

Ricchezze  , quanto  ne  ejfarie  alla  Vita  Hu* 
matta  . ;i  ntf 

Ricchezze  più  Naturali  , & più  notili  quali 
' flauto  /’  \ -v  > 49*.’ 

Ricordo  di  Virro  a gli  Atleti^  e a'  Gladiatori 
di  frenar  P ira . 23  $ 

Rimorfo , Punìtione  del  Vttio.  ' 

Rifo-.  Suoi  Effetti  t%2  . Su  alfe  fini  tiene . 53^ 
Rifparmiamtnto  grande  è s il  non  giocarti  + 

"49?>  *-\  ' • 

Remolo  i Sud  Potenza  crebbe  con  la  rvine  de* 
Potenti  lot 

Rufiichezz a s>&Scurìlità.  ■ ■■  3 1 1 

Ruftichezza  , La  più  Vitiofa  ì è fondata  in» 
vna  peruerfità connaturale . 3 n 

Rutti  co  j & Scurile  3 come  differenti*  3 l y 


*ì  - 

■ -#  • * * • 

S Angue  Fiumana  più  vile  più  pretiefode 
tutte  le  enfi.  ' • i 9* 

Sanità' che  cof*  fin , _ • - 4 

Sapiente  chi  fi  a , 440  Oggetti  del fuo  Intendi» 
mento*  447  Sito femmOOggeto , 4«9* 

Sapienza  , Ré;»/»  k onore uóttjfima  delle  Virtù • 
43  7.  Duefue  prorogatine  /opra  la  Scienza iu  $ 
■ ~ • (fr 


Digitized  by  Google 


INDICE.;  if$ . 

, & quali  440.  Suoi  Oggetti  quai  fi  ano,  441 
Qefinition  fu*  , & de  fuot  Èftrem'r , .■  . - 44C 
Sapienza  Somma  qualfia  . ..  448 

$4«/o  Scultore  in  concertcnza  con  altro . 209 

. Ó*  a,!  o*  ' ‘ 

Scienza  Morali,  parag  mata  dlls  Fi/ic*.  *Ji 
Scienza  delle  Vtrtù  mono  Affi c\le  di  quella* 

. delle  più  intime  Arti  Liberati.  , zi 
Scienza  onde  nafca  412  Sho  Oggetto  yiui  • Che 
cef*  fa-,  -•  ' . 

Scienza , e il  più  bell*  H abito  ych«  poffa  vefitrtj 
v»  principe  . 429  Suo  Oggetto  deuc  e fiere 
immutabile  & eternit  _ 433.  Sua  cauffiyfoae 
iVrineipij  Vnitterfali  yiui  * 

Scienza  perfetta  che  co  fa  fi a . ? 4]^ 

Scienze  cerne  chiamate- da  Licinio  Impera  dorè  . 
429  Suoi  Oggetti . 4}g,  Pi»  »o£i/*  Oggetti 
,/«»<> , i Mirabili  v 189 

Scienze,  benché  f ab  limi  perfeitionano  folamsn- 
. te  Imprima  parte  delia  Ragione  . 

Scienze  , Contemplatrici  , quando  y & come  Lo* 
k1  denoti  ,«•>.  ’.i  -.  * ■ ^ 

Scienze  pratiche  tutte  conducono- alle  Cantei» - 
platine  , & fuefio.nl  cono  [amento  deli  Aut* 
tur  della  Natura  . * ‘ ^ ‘ 

Sciocchezza  di  Claudio,  a ’ Sciocchi  parve  Vrm 
denta  . 6z*  M°fir*  quanto  facilmente  erri 

. i HasPane/Giudte io  .«  <£? 

Scipione  il  Vecchio  , Sua  Temerità  gi anemie  • 
iqi  . Il  Giovinetto  giunto  al  Hi  uro  fentierm 
v-  . delta  Vita  Humana  prefe  il  calle  più  aj, prò  , 
f per uenne  af  Trionfili  .y  11T 

Scipione  con  le  fu*  Affabilità  concilio  ay  Ro~ 
- mani  il  fieri  Sifacei  , v.  ztfl 

S$ipione}  14104011*  lieroica  Temperanza . j 1 1 


I •'  N ; D I C B* 

Sftrz.fi  ùn  entAiM.  nelle  fenoli  per  gli  Animiti 
Vili  3 non  per  Genercfi , - ?a 

. 5»/*  Crudeltà  panie  Già  fitti  fi  fi'  Peliti- 
' zi.  67.  r«  /* r/o  Gannito  di  molti  giorni  mo (Ire  la. 

- fu  fi. In:  unperanz.fi  . \z*.  Sua  grande  Ira  fu 

■ ì.cagion  dilla  fua  morte  v4i? 

Silo gi  fimo  della  Voluttà  inganna  gl' Incauti*  117 

La  virtù  rispondendo  ficopre  V inganno  , i# j. 
Similitudine  delio  intemperante  dolio  Stu- 
f ido . I z 4 i z 7 

. Simolacro  di  Gioite  Olimpico,  Idea  delle.  Opera 
Magnifiche.  . 

8 intoni  de , <£««  Q piale  n folle  circa  la  Felicità, 

* é-3d6t  — > \ • ..i.?  - • *• 

Firn  u lattone  . & Arrogane*  . Sufi  Defcritticne. 

. Z7 fi  Ondr  nafeono  .275  Vedi. Arrogante,  fr 

jArrogdnz.fi  .*  ..  ^ v0(l^  ; VÌCl 

Simulatane  congiunta  all  a Hipocrifia  , è la  più. 
infame.  , . ^ 2g(0 

Socrate  più  coflirmato  di  ognuno,  contro  il  fitto 

* naturale, n Sua,  Deformità  di  Corpo  deferita 
\ ta  • ll2Stt*  grande  Magnanimità.  1 y 8 £«* 
, Temperanza  in  tH  tt  9^*09  Kìjpofia  eòe  diede 

. 't'*4  Don» a,la fiiua  j.  - v .t.  : .%WVt  l § 

^ , camma  d>ff  ercnte  dagli  altri  Pianeti  . 

- 4,«'o  della  Ragiono  ben  regolata  *ò  , ..  s . * >\ ^ 
Solitario  òvn  Dio  , ò vn  a Befiia . F enfierò  di 

Arìfictile . , . ‘ /Si 96 

Dottiamo  ginn/e  a'  fiorumi  Honoriptr  la 

. Prudenza  t v ..  ; „>  . ...  4 ^ 

So  fiamme  Create  3 tutte  hanno  qualche  propria 

^ Qp‘rfitio>it\  -, ts iC  'Ò  t «Vvì  ‘i4 

* (Jtanze  Corpo  ree  tutte  da'  varij  Accidenti  ac  - 
ctamtfg>\*f£^7£  G osf  tutte  le  Attieni  Morfi- 

tftl  • .wv; 

Sparla 


*\  k 


Dìgitized  by  Gck 


6)6  IN  D I C E; 

Sparta  fidi*  er4  Patri*  di'  M ufi  hi } & perche . 

US  v.  . 

Spartani  perche  non  bette  fiero  Vitto  , 1 1 f 

Serfe  degno  di  Hnom  Magnifico  . Ii8  ! 

Spirito  di  Contraddettone } cofia  fia . Jnfipa' 

r abile  dalle  Spirito  dt  ftiperbi*  , itti . 
r*f«  da  va'  Odiò  in  bum  ano  > itti . 

Splendor  degli  Honoti  (y  delle  Pubhche  Dignità  , 
/«  due  contrari  effetti  in  differenti  Per  Jone  * J 

zo  j 

Statue  di  Falereo  abbattute jmù  non  la  Virtù  del 
fuo  Animo . 

Stetti  come /brunamente  filfìfcfaflero  nel  cercare 
la  vera  Felicità.  5. L'oro  opinioni  confutate  da 
Jltiftotile  . j | 

Strada  detta  Virtù  quanto  diffìcile 

£0/4  conduce  al  Tempio  deli • tìonore. 

■".84  \ " 

Strada  più  facile  per  cono  fiere  il  Metto  delle 
Virtù , 11  " : 70 

Stratcnicò  Citaredo  famofó . Ftfa  rifpojla  che  • 
diede  ad  vno  Adulatore  . » • * i J 

Stupidità  . & Intemperanza  combattute  dalla 
è i Temperanza.  Seta  Deferì:  tione  da  gli  E fi 

^ fettijiaè,  ‘ ‘ *!••••  ' c 

Stupido  j (y  Intemperante  p i»  che  dìfftien- 
fi  t*. Vfijty..  T‘  Ambi-  querelano  /'  «ror  . delta 
^ 'Natura  , perche  , t«i  . Ritegno  delle 
• ' Voluttà  in>  loro  hon.è  Virtù*.  116.  In  ciré  < 
o conuengono , & fuoi  yitij  quanto  Vergogno • 

L ytftti'i-i***-  Cwv.  N • ? '■»*.  V 

Stupido , ó*  Temperante  in  che  eonnehfono . 

fiy.  • -.Vi  *.'.'••••.  • ■ • .•  *kj  • 4 

- Sutcrffor  e pet  ordinario  ititi  fini fcel' offri  dell 
Antcceffore . * v*  - 7|  ! 

fc' 

Dìgitized  by  Google 


INDICE.  697 

r •'  . T 

T Aglio**,  •fi*  Ccntr*p*jfo}che  co  fa  fi  a.  3 So 
Talete  Ftlofofo  Ir  attndo  mais  ratto  la  fa* 

, tanto  , (T  porche  . 2ZI 

Tarpeia  ...  S#*  Empio: ài  . 456 

Tauola  Geometrica  che  dimofira  ìa  Qiufiitia  Di » 
firihutiua  36  U 

Telemaco  auuifato  da  Pallate  ad  imitare  il  Fa» 

dreVlifl • 91 

Temerario XÒ'  oiar ciò  in  che  cofa  diffimili . 8 f ► 
89.  & b>o .Loro  Attioni.  101  Ó*  101 

Tementàdi  Aleffandro,  par  fa  Fortezza  m’Te~ 
rntrarijnoftra  gli  Errori  dell' Humana  Giudi* 
ciò..  67 

Temerità  onde  procede..  S 6 

Temerità  x (?  Codardia  fon  Vitìj.  E fremi  delira 
trafittile  _ 100.  Qual  più  pericolofo  x&  ver - 
gogne fo,  ini . 

T'emiftocle  Virino  fi  (fimo  Principe  ; fuo  Figliuolo' 
Dcifanto  Vitiofijjìmo . Jj 

Temtfio  le,  vero  Oggetto  della  Laudatane  . 54, z 
Temperante , Confi  itutione , & futi  Copte» 

ini . 109.  & no.  Suoi  Oggetti . 1 2 1 . $»* 
tieni  , ìji.  Come  differente  dallo.  Intempe*. 
tante . \lj 

Temperava*  moderala  Cupidigia  circa  le  co  fu 
Diletteuoli  ^ 5 6 

Temperanza  in  tjuate  potenza  haliti.  57* 

<*.  immortale  , 0 manca  Virtù  . y 9.  Che  cefo. . 

, <3 ff ut  pronipoti’  effetto . ictf.  109.  Ó* 
110.  < - 

Temperanza  , & Fortezza  fono  Virtù  dtU  Appo 
tito. ,c  non  della  Volontà  . 59.. 

T empcranza  non  moderai  Piaceri  dell * Intellet- 
to j ma  yuetit  del  Stufo  Efieriort . 1 1 z Ó*  1 14 


Digitized  by  Google 


*erf 


INDICE. 

Min  nobile  di  tutte  l altre  Virtù , itti*  Lufir* 
della  Vi" tu  Herrica , iui . Comò. irte  con  du^ 

moftriiér quali*  i2j?  ' 

Tempi  eretti  da' Romani  alle  Dee  de  Piaceri } & 
de'DiJpiaceri ; Voluppìa,  & Angerona  „ j 
Tempio  di  Diana  inEjfefo , Opre  ma» 

gmfiche . . 155 

Templi  fabricati a gli  Dtp  Selu aggi  quali . 170 
D«*  Supreme  , & alle  mufe  quali  . 171 

Teodora  Doma  famcfa  per  le  {ut  Infamie x beffa 
Socra:  e . 1 1 S 

T<?/*0  paragonate  al  Lincei  Idea  dett  Huom» 
Intemperante  * 108 

! T*/<r«  , < Ptritoe  y Idea  dell'  Amicitia  Socia - 
le.  > 581 

Tefifonte  ricalcitra  con  la  Mula  imo  fra  l'eccef- 
fa  della Jua  Iracondia  . z a,J 

Ttaneo  , Ingegno curìofifsimo . 444  , 

Tiberio.  Sua  Intemperanza  peggior  ili  queliti* 
de'  Brutti  Animali . 1 1 4. Crudele , & Aua» 
re,.  144  .Rifiuto  vn  Magnifico  Tempio , eh* 
gli  offeriti  Senato  per adorarlo  „ i6%.Vcctde 
Zenone.  ni 

Tiberio  nella  più  fofea  notte  vede  a chiaro  ► 440. 
In  fariabile  nelle  Lafaut . 441.  MahttAy 
& Fortezza.  50  $.  Studia  di  far  parere  Giu» 
fitta  la  Crudeltà.  5 09  Precipita  Sciano  . 

5 1 z : . 

Tigrane  vinto  da  Pompeo  vìtn  ripofio  nel  Re» 

gno  . *3^ 

I Tìmante  dal  Pollice  mifure  tutto  il  Corpo  del 
gran-  Colo (fe . v 242 

Timo  leone  quanto  Magnanimo  . 20 1 

4 Timore  gioua  ad  infegnar  le  Virtù  > ouel  Amor 
non  gioua  . 

Ti' 


Digitized  by  Google 


I N D r C E *•  •.  499 

Timorofo  , & Inverecondo . Vedi  Invereconde  , 
Timoteo  Maeflro  della  Cetra . 54 

Tiranno  di  Stratte/*  nelle  fue  apparenti  Felici* 
ta  Inf  licijftmo  . : i ..  9 

Tito  y & Pallia  . Le  loro  Attioni  ingannarono  ^ 
il  Popolo  . L vnOy  e l'altro  poco  regna . no 
Titoli  di  Huommi  Injigni  > comprati  * grati* 
prezzo . gì 

Titoli  dt  H onore  appropriati  a*  Prìncipi  grandi 
onda  provengono,  igt 

Titolo  dt  Magnifico  decaduto  nel  nojlro  Secolo  * 
Ninno  ejprne  degno  je  non  chi  può  fareOprzj 
magnifiche , 133.  Conviene  a {oh  Principi . 
iui , 

Titolo  di  Giu/lo  maggior  di  tutti , 390 

Titolo  più  Sublime  quale  attribuito  da  gli  Anti- 
chi Filofofi  a' loro  Dif . 6 40 

T tolo  quale  tonuenga  al  falò  Sapiente , 641 

Tolomeo  Rè  d*  Egitto  , Liberali* 

tÀ. 

Tolomeo  Re  di  Cipro . /</**  Auaritìa  . 1 j3 

Torquato  huomo  vi'i  , ò*  inuttie  alla  Repub- 
blica y per  miracolo  deila  Natura  divenne^» 
aitile . 73 

Torre  del  Faro  , Idea  delle  Opere  magni fi-  . 

I5_d 

Tragedie  , ó*  Giochi  de'  Gladiatori  y perche  da * 
politici  injlituiti  da'  Politici  nellt  Republi - 

Trattato  della  Fortezza . 8^.  PW/‘  Fortezza  , 
Trattato  della  Temerità.  della  Codardia,  1 00 
Efemplt  d'  Huomtnt  Antichi , ioi.r^/7'** 
menta  & Codardia  , 

Trattato  della  Temperanza,  uo^Vedi  Ttrn . 
feranza  . 


Trat- 


7eo  r N D I C E. 

Tratto  t»,  della  Prodigalità , & dell'  Affittii* * 
146.  Vedi  Prodigalità  . 

- Trattato  dilla  Magnificenza  , & de*  f noi  Efirc - 
mi  . 148  Magnificenza  . 

Trattato  della  Paruidecenza , Oltradecenx.fi  * 

174  FWi  Paruidicenza . 

Trattato  della  Magnanimità , de'fuoi Efire* 
mi.  1 3_a  Vedi  Magnanimità . 

Trattato  della  Ft*fi  11  animiti  , c^*  Gc»~ 

fiezza.  xog.Vtdi  Gonfiezza  fi  F ufi  II  a nitrii  t à^ 

Trattato  della  MoUcfiia  , & de  furi  Efiremi  . 
2oS  5r'c  i/i  Modefiia  . 

Trattato  della  Manfket  fidine-.  214,  Man» 
fuetudme . 

Trattato  della  Iracondia.  ztó.Vedi  Iracondia  .. 

Trattato  della  Infenfatezza  . grz  Infere, 
fatezza 

Trattato  della  Mediocrità  fra  l Iracondia 3(y  la 
Injenfatezza ..  g jQ 

Trattate  dell  affabilità , è fi  fi  Compiacenza, & 
de’Juoi  Ffiremt.  240- 

Trattato  ddla  Face t fidine  ..Vedi  F acttudinejQp 
Facetie. 

Trattato  della  Rufiichezza . C?  della  Seurrilità,. 

J Vedi  Ruffichezza  . 

* Trattato  delta  Verecondia.Vedi  Verecondia .3  1 £ 

Trattato  detta  indegnaiiane  , Ó*  de'fuoi  Eftre-- 
mi . Vedi  indegnationt 

Trattato  della  Giufiitia}  & de  fuoi  Efiremi . Ve » 
ó tufi  iti  a , 

Trattato  d ^ /«/  Ciuile  Improprio  } & Economi • 
ro  . FW/  /«j  Ciuile  . 

Trattato  della  Prudenza  in  generale de* fnoi 
Efiremi  a 1 ft.  Ff</f  Prudenza  . 

Trattato  della  Prudenza  in  Specie  . 46 j 

Trtu.. 


INDICE.'  yel 

Tra  Ita  lo  /ielle  Virtù  Intellettuali  • 41  * # 

Trattato  dell'  H abito  del i Intelletti  > epa  degl*  . 

principi' . 4 25 

Trattato  delle  Scienze . 42  £ .P*^<  Scienza  • 
Trattato  della  Sapienza . 437.  P<^*‘  Sapieit - • 
*./*  . 

Trattato  della  Verfpìeaeia  dell*  Intelletto  . Pf^f 
P erfpieacta  dell  Intelletto, 

Trattato  dell  Arte . P*<fc  yfr/#  • 

Trattato  della  Prudenza  Monaftic* , Vedi  Prua 
denta  Monaflica . 

Trattato  dell'  Habito  de'principy  Generali  del* 
la  Prudenza  . 497.  Pf</x  Habito  de » principi/  , 
&c, 

Trattato  degli  Atti  della  Prudenza  .514.  Pf 
Atti  della  Prudenza. 

Trattato  della  Imprudenza  , fedeli  Aftutia  . 
.519* 

Trattato  delle  Pajftoni  H umane  , fe  della  'T75- 
. . 522.  VodiPaffioniHumane  feVolut* 
tù. 

Trattato  delle  due  Voluttà.  Vedi  Voluttà  . 
Trattato  della  Voluttà  del  Corpo  fe  dell ‘ Ani » 
y 42.  P*<fc  Voluttà  dell’  Animo  } fe  del 

Trattato  della  Continenza  , Ó*  <k//a  Virtù  Ho ~ 
reif « . P««fx  continenza  , è Virtù  Hero<ca . 
Trattato  dell'  Amicitia  . P«<fr  Amicitia  in  gene- 
rale . Suo  Compendio . 6\% 

Trattato  del P Amicitia  in  specie , y S6 

Trattato-delia  Human  a Felicità.  61  Vedi  Fe~  < 
//cir*  Humana . 

Trattato  della  Felicità  Fu  angelica  . Vedi  Fi* 
licita  Euangelica , 

Vcttl- 


Digitized  by  Coogle 


tx  indice; 

V 


V Cecili  mentri  beono  foni  Simboli  del  Ter» • 
peranu . uà 

Vegetabili  paragonati  alle  Naturali  Potenze. 
yen  ere  Vaga  non  è conueneuole  all’  Huomo  come 


Veneri  due  fin  fere  gli  antichi  Mifii . 537.  Simili 
alle  due  Donzelle  del  Binio  di  Predica  3 itti»-  , 
qual  fia  Cel efie,&  qual* Infernale  , 545 

Ver aee  . Qpal  fia  il  Jno  Motino  . 1^9.  In  qual 
miniera  operi.  270.  Non  diràcefe  Vergogno/ e 
nelle  Conuerfationi.ini  Qual  debba  ejfere. z7 1 - 
Veracità  nelle  couuerfaticni,  che  Virtù  fia  .265. 
Suoi  Ogget  ti . 2 66-  Sua  Materia  principali  . 

2,37  % Due  E finiti,  267  SuoMotìuo  lei  fief- 
fa . 268.  Sua  Mediocrità  in  che  confi  fi  a , 270 
Veracità  conforma  le  parole  al  Pen fiero  _ 6\ 

Verecondia  difende  j Fanciulli  dalle  Attieni  Ver • 
gogne fe  . Ili 

Verecondia  che  co  fa  fia . 63.  &136  Su*  Defitti* 
itone  . 318.  Come  differente  dalla  Codardia • 
319.  Dwé  Specie  differenti  Verecon  diat  eVer - 
gogna  3 / 9.  S/'o'  Oggetti . 320.  Chiamato  da  - 
alcuni  Filofofi  t Parte  integrante  della  Tem* 
peran'^a.  321  Cagione.  323.  Propria  dey  Gio • 
nani , e non  de'Vecihi • 324  Efimpi  di 
gran  Verecondia . 328.  Imaginariae  Scioc- 
chezza, che  fàdiuemr  Vergogno  fa  /'  Attica 
Vtrtuofa  . 22  Suoi  Efiremi . 330  ,VediIn*.  1 
verecondo  • 

Verecondo  in  qual  maniera  operi . 326»  Come  fi 
diftingu*  dati.'  Intiere  tondo  . 3 

Vergogn  a [ciocca  di  Otriade  spartano  * 329 

Verità  è . P Anima  de’ Racconti  • 167»  Suo  Met- 


ti gli  Ammali . 


403 


x.o  in  che  confi  fio , 


*7* 


K#r/o 


I N D I C E.  ' 7oi 

Ver  fa  Latine  piu  d ocile  a far  fi  x-tht  vn'  Atto 
Virtuofo  , * . ...  •«.  ' • 7» 

Vefpafiano  . Sua  grande  Magni  letti  za  infama * 
ta  col  "Tributo  delle  Cloache,  l $ ó.  Rarefo  , 
dal  proprio  Figliuolo , ini,  * 

Via  Militare  di  Appio  Claudio  > Opera  magni  fi, 
ca  . * . léQ 

Via  primiera  , & tiù  fa  Cile  per  conofccre  il  mez- 
%o  della  Virtù  , qual  fa,  2©.  £*  Seconda  hs 

la  Prudenza  * \ \ ••  i - ••  • i: 

Virtù  dell * Animo  nonpojfono  toglier^  / ‘etto  il 

'tct-ielo . • <•  • • ■-  •-  ■ 

f t ut  te  cwtribuifc  mo  alla  Felicità  per:  U+\ 

[un  parte  i,<  . •»  •.  ; ' <’ 

Vitfù , Ó*  Felicita  in  generet  paragonate  . 4 é 

, fenz*  Beni  auuenticcij  malamente  può  , 

efercitarfi , . - a-  ■ & 

?,>/£  alcune  operatine  f ma  naturali  nell'* 
Huom'O  *<  tecejfari*  i,  (Jv  W«  aequtfiatzj  . 

14'  *A  . ' v-,  •»*  *■  '.i»: • 

FiV*  vo/e*  , & acquifi  acquali  fi  ape  ét 

in  quante  differenze  • ».•«>'  w ..lslli  ;4£ 
Virtù  diuerft  occulte  di  moltex  ^pf escreato, 

.j4  -1  ir*  • 3'  :fc  / : S 

F^rr»  /»  teUcttualiì&-  Morali  come  fi  acquifiin 9* 

r6  Pl*  Nobili» 

Virtù  ver*  non.  è fe  non  quella  * thè  ha  il  Vitto 
per  fiùo  Nemico . LZ  cSf  6$. 

Virtù  Naturali  sbandite  dall a Scienza  Morale * 
j 7 Anche  le  Virtù  Intellettuali  i Metaniche 
come  le  Arti  liberati  ; itti  r ^ • <?• , .» , v 

Fir/«  delle  A1  ti  fon  annumera te  fra  Beni  Vtili  g 
ò Diletteuoli . . t LB 

Virtù  Morali  fon  Beni  Honefii  ,&  Ingenui  * ,i  *"v 
^5»  dtfiinguono  due  maniere . s * <51 

, • ; Vir* 


Digitized  by  Google 


704  INDICE. 

Virtù  Morale  » Sua  Definitone  adequata  . z»  ' 
Ha  le  [ut  Regole  più  chiare  {he  la  Latina  P»i- 
fin*  7\  & 7i 

Virtù  vera  no»  è mercenaria,  zt\,Sut  Definì  tieni 
diuerfe . 67 

Virtù  , che  regolano  l' Appetito  fon  più  nobili  di 
quelle,  che  regolano  l'Intelletto  . 

Virtù  Morale  tien  nelle  mani  tl  primo  Anello 
della  Catena  di  tutte  le  Scienze  . 16 

Virtù  Morale  fi  magine  della  Diurna,  z6,  E /’»/- 
timo  Fine  delle  Virtù.  Intellettuali,  iui  . 

Tre  fue  nobilijfime  proprietà  . i? 

Virtù  vogliono  infegn#rfi  een  piacene! ezfa  , 
perche  39.  In  minor  numero  de’ Vi  tip  quan- 
te (inno , . >*»  ^ 

F#r/«  molta  difficili  ad  e fercitarfi,  no»  per  fé;  ma 
perche  tali  fi  apprendane , 

Virtù  Quattro  fono  t quattro  Carimi  della* 
Maral  Filofofia . 5Ì&  Fortezza  e he  modera  fr- 
ir  a (abile . Temperanza , r&tf  modera  la  Cu- 
pidigia . Ghtjlitia  , modera  la  Volontà^  • 
Prudenza,  che  modera  l'Intelletto . 5 6.  <=£w47 
diqutfie  fi  a più  Nobile.  57.  Come  fi  difiiny 
guano  dalle  altre  Virtù  Morali  . 61.  Son  ge- 
nerali Elementi  di  fatte  le  Virtù , . Sorel- 

le , e non  Madre  dello  Vtrtù  Morali , ##w  : 7» 
dell'Anima  ri  fi  ed  ano . 55.  D»o 
kabitamntl  Regai  Val  agio  della  Ragione , Ó* 
qttali.  6+ 

Vìrtù  ingenere , 0 t/»<  Mediocrità  proferita* 
dalla  Ragione  . 47.  £ /«  Metà  più  del  tutte, 
68-  2 Aritmetica  come  a Metà  Numera * 

/« , ihì  . 

Pirf*  tome  finn  maggiori  vna  dell'  altra  j rw»  * 
ni/f,  . 77 

Tir/» 


Digitized  by  Googl 


rr< 


INDICE. 

Virtù  della  Fortezza  qual  fi  a . Ss.  SimiU\*ifr 
Vccello  Microfenice  a iui , Traligna  nt  Ripeti 
fitnza  l’Heroiea  Educatene  ..  $j 

Virtù  diligami  Huemo  a fuggir»  i Vitij . ^ yj 

InttlUttuali . ^ii. £«4 Genealogia  . 41  £ 
K/w/  lieroica',  che  cofa.fi*  . 570.  Co/Wff  poffa 
Huomo  arrotarla  . 57 3.  $»r  Cagioni , iui • 
Virtuofo  fimiU  all  X cerilo  di  Par  a Ufo  . 14-} 

VrM  dtU  Huomo  commune  co»  le  Quinte  , & d'- 
inferior  rebuftezza . J 

V/M  cheto  fa  fa  * 4. 

Vita,Hobiltà,t  BtU.tx.x.a  , ($*  al/ri  Doni  di  Ha * 
far*  »*»  /«»  Premi  della  Magnanimità , il; 
V/;y  1»  maggior  numero  delle  Virtù , & quanti 
fi  ano.  s$7.Sefia»otuttiVguali.  . 76 

Viti/  Laterali  fempre  litigano  con  le  Virtù . 70  - 
V/’/y  Stupido  , jÓ1’  dell'  Intemperante  pii» 

vergognoji  di tuui  farla  viltà  de’lor»  Og- 
getti • 1 iy 

V»'/y  / -a»*  imprefia  all'altro  la  fitta  Ma  liti»  lee- 
one le  Gorgoniych»  s'imprtfiauano  frà  loro  P- 
>Oc c trio  Venefico,  & (immune . 36» 

Vitto  vero  è quello  che  la  Turpitudine  per  fuez* 
compagna  , 17  Noni  mai  fenza  accufa/ort  t 
benché  pcjfi  ejfcre  fenza  Giudice  . tfg 

Vitto  come  divenga  Padron  del  Padre , 54 

Vi/io  più  fi  mite  alla  Virtù 'e  me»  ver  gogne fo , ó» 
più  facilmente  fi  riduce  alla  Virtù  . 7; 

Vitio  i'vno  vcsrde  l altro  3 come  li  Scorpioni . 74 
ir  Virtù  per  contrario  ferhan  frà  loro  corner  * 
aia,  & pace . . ' yy 

Vitto  che  fporcada  Gloria  de  Liberali* 

Vitio  quale  guafti  la  Magnificenza-,  come  fi  ehim - 
mi,& quando  nacque t&  inprie» ..  164 

-della  p u fili  animila  onde  nafta , zo  ; 

» 


Digilized  by  Googie 


70 6 I N'  D I C E., 

Più  fàcile  a ridurfi  all a Virtù  della  magne» 
ntmitàche  il  Gonfio . 205.  Suo  Efimpìo  belli/ » 
fimo , ini . 

Vettoriali  Douatìui  da'  Ce  [ari  furono  Magni/» 

K certze,  e non  Magnificenze  . 1 5 3 

Viteer  Liberei  e il  Principal  Propofite  del  Magna  • 
■ntme  191 

V>u formiti  degli  Atti  d'onde  najca  . }8 

Volgo  Ignorante  condanna  la  Vita  di  Epica» 
r.  ro  . ' . • ■ ' 40  j 

"Volpe  interrogata  da'  Cacciatori  » Co  fa  dimo 
**  ' •*.  - ' 268 

Volontà  Reina  delle  Potenze  . 30.  Suo  Oggetto , 
1 'f  t'Souente  ingannata,  iui  i 1 
Volontà  più  nobile  della  trafittile,^  della  Con- 
f>~  cult  fittile . ‘ 56  0*57 

Volùpia-,  & Angerona  con  gran  mifiero  adorate 
•.  da  Romani . 4 

Voluttà  che  cofa  fia.  4 Come  chiamata  da  Epi- 
curo . 40.  in  quella  ripa  fi  la  Felicità,  iui, 
Mal’tntefa  da'fuoi  D t/ce  poli . 6 gl 

* Voluttà  . Suoi  Effetti . 5 g.  La  più  V ergognofa  ì 
la  Libidine  in  ecce  fio  . 520  0*121 

t Voluttà  . Vedi  Pafiioni  Fiumane  . Che  cofa  fia, 
5 3 8.  El'vltima  Perfetti  ne  delle  Operit  ela 
t • Fiumane  . 540.  Ad  e fa  quattro  cofi  concor 
tono,  & quali . 541.  Qucfiti,  & rtfpofte  fio- 
• fra  efia  . 5 5 j 

Voluttà  due  differenti  Che  tofa  fiano.  465. Tut- 
* te  fanno  dilette  noli  le  Operationi . 5j;j 

t Voluttà . Suoi  Efimplt  vari/  , 561 

» Voluttà  dei  Corpo,  (°r  dell' Anima  • 542*  t firn» 
''  - 5 67 

*' Voluttà  del  Corpo  finente  dijmental*  Animo . 

* » 


Digrtized  by  Google 


» ì 


INDICE.  foy 
Voluttà  V ir  tuo  fa  tomo  fi  iifcorna  dalla  Vitto * 
fa  • *4* 

Voluttà  Vìtiofo  della  Concupifcibile . % $ o. 

l'Intelletto  . j 5 z.  Pi  é1  Giocatori  M jui  . 

Voluttà  Spauentofe  dell' Ir  a f cibile  . f f # 

Voluttà  Malediche  . j 5 r 

Voluttà  Seruile . 5 5 1 

Voluttà  f moderata  fà  impazzirò  i pia  Sani  « 

-prof*»  Principale  del  Magnanimo  qual  fia% 

Vfura  del  Liberale  qual fia  „ . X 4T 

Vtilità  della  pacetudtno  Vedi  Valetudine  , 45 

Z 

ìità  nel  punire  i Rei , 383 

236 

Zenohia  , ó*  Cleopatra  • urdirTemerarto  3 
Fi//*  , Ó*  fortezza . 90 

Zenone  e/ortaua  i Potenti  Cittadini  ad  imitar  lo 
Magnificenze  di  Pericle  , .$»  perche . 163 

Zenone  Academico  Sceptico  ofteneua  che  ni  fu- 
ria co  fa  fi  tnuoue  . 157.  Argomenti  ftiol - 

* tt  da  Dtogine  co  piedi  . 437 

ilo  f amo/a  idea  de'  Coni  enfio  fi,  come  xhia - 
spato  da  Letterati  N 2 5 6.  Simile  a-  Licaoae . 
1^4 , £«>*  indovuta  Voluttà  di  maledire , 5 6% 


Aleuto  Leghlator  dt'Lsrrefi , I nfleffìbi- 


\ 


i ' 


I L 


F I N S% 


I 


I 

I 


* 


Digitized  by  Google 


Digìtized  by  Google 


• * 


; 


w 


§ 


Li  Ny  » 


